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OOLIANTl  .  Ordine  di 
Religiosi  che  vivono  sotto  la 
Stretta,  osservanza  della  tegola 
duS.  Bernardo.  Questa  è  una 
riforma  dell* OrrK  dei  Cister- 
cicnsi  ,  l'atta  dell' ubbadia  de' 
F-  trillami  sei  leghe  distante  da 
Tolo.Na ,  del  li.  (ri  vanni  de  la 
Barriere,"  i  AnntcCom- 
mendatark)  .  blgii  prese  l'abito 
dei  Bernardini,  e  ristabili  la 
regola  nel  primitivo  suo  rigo- 
re i'iiiv  t^77-  dopo  aver  supe- 
rato dello  l'orti  opposi/iooiper 
pailc  dei  Lveligrosi  di  qttest' 
ordine  .   Sisto    V.   approvò    la 

riforma  nel  r588  Clemente 
Vili,  e  Paola  V.  le  concessero 
dei  superiori  particolari.  N<  Ma 
sua  origine  eia  basterà  come 
quella  della  Troppa  ;  ma  i  Pa- 
pi Clemente  VI  il.  e  Clemente 
XI.    la    mitigarono  . 

I  Fognanti  l'anno  molte 
case  in  Italia,  ed  in  altri  luoghi 
ancora  .  Urbano  Vili,  per  lo- 
ro comune  vantaggio  divise  m 
due  Congregazioni  ialino  i65o 
In  balia  sì  appellano  Riforma 
ti  di  S.  Bernardo  ■  Fra  essi  vi 
(farono  dearH  uomini  celebri 
pei  loro  talenti  e  vii  ;  u,  in  par 
ekolaie  il  Cardinale  Uonà  :  il 
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Cui  merito  ed  opere  sono  nota 
ad  ognuno. 
FOGM/tNTlNISjItcligioM 

che  seguono  la  stessa  riforma 
dei  Fogliarti  .  !!  loro  primo 
convento  io  stabilito  pi.  io 
To|,  sa  I  anno  i5no.  e  di  poi 
trasferita  nel  sobbarco  Santo 
Cipriano  dì  questa  città  (Que- 
ste non  hanno  mai  rallentato 
l'austerità  del'a  loro  regola. 

FONDAMEM  AIE.  A. ti- 
Doli  Fondamentali   .    I    teologi 
Catblii  i    e  gli  eterodossi  non 
danno  a  onerata  espressione  lo 
stesso  senso  .  I  primi  per  arti- 
coli fondamentali  intendono  i 
dammi  di    lede   che  ogni  Cri- 
stiano è  tenuto  sapere,  crede- 
re e  professare   sùtàu  pena  di 
dannazione  :  cosicché  chi  l'i- 
gnora ovvero  ne  dubita  ,  non 
è  pie  ("ristiano  ,  né  può    ope- 
rare la  sua  salute.  Per  opposto 
omo  }  che  gli    articoli    non 
fondamentali  sono  quelli  che 
un  Cristiano  può  ign«  rare  sen- 
za mettere  ai  ischio  la  su  a  sa- 
lute, purché  la  sua  ignoranza 
non  sia  affettata  .   Subito  die 
ioian/.a  e  involontaria  ,  il 
fedele  sottomesso  alla  Chiesa 
viene  riputato  di  credere  im- 
p'it  ratamente  le  verità,  ancor- 
ché le  ignori  ,  pobhé  è  dispo- 
sto a  (  leder1--  ,  s  •    gli  tòlsero 
pioposte  dalla  Chiesa  . 

I Protastanti  in  un  senso  di- 
versissimo appellano  artico- 
li fondamentali  i  domini  ,  la 
credenza  e  professione  dc'que- 
li  sono  Decessa  ria  a  salvai  si, 
e  non  fondamentali   quei  che 

ài  possono    in  gai  e  e  livellare 
impunemente,  sebbene  da  ai- 
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cune  società  eretiche  ,  anche 
dalla  Chiesa  Cattolica ,  sifeno 
toniti  rome  appartenenti  alla 
fede-  Pe«-  rarità  ,  dicono  <  S.M, 
la  Scrittura  Santa  è  la  redola 
di  nostra  t'c-.lr;  i  lobbia  eoo  cre- 
dere tutto  ciò  che  ci  sembra 
chiaramente  ri. elato  in  questo 
libro  divino  ;  ma  tutte  le  ve- 
rità che  contiene  non  sono  u- 
gualmenw  n<  cessai  re  ,e  vene 
s,,no  molte  che  con  tanta  chia- 
re zza  non  som.  ius-  guai  e,on- 
du  un  Cristiano  sia  colpevole 
quando  ne  dubita  . 

Qulata  distinzione  degli  ar 
titoli  di  t«:<le  e  falsa,  e  uonfu 
mai  p  ri. esso  m  gare  o  rigU- 
tarc  alenino    degli   articoli  di 
fede  decisi  dalia  Chiesa,  tosto 
che  si  conoscono  ;  aff  ttando 
di  negarli  ,  o  dubitarne  ,  tra- 
viasi dalla  strada  di  sai. ite  ;  e 
in  questo  senso  tutti  questi  ar- 
ticoli sono  neceasarj  e  fonda- 
mentali .  D;  fatio  non  sì  devo- 
no confondere  gli  articoli  che 
un  fedele  può  ignorare   senza 
pericolo,  quando  non  e  a  por- 
tata di  conoscerli  ,  cogli  arti- 
coli che  può  neg.ne od  affettare 
d'ignorare,  quantunque  abbia 
la  faciliti'  d'  istruirsi  .L'igno- 
ranza moralmente  invincibile , 
nova   è  un  delitto  ;  ma  1'  igno- 
ranza affettata  ,  e  il  resistere 
alla  istruzione  ,  sono  un  dis- 
pregio   formale    delta  parola 

di  Dio. 

Nuiladimenoinquesto  sen- 
so falso  ed  abusivo  i  Teologi 
sincretisli  o  conciliatori  ,  ebe 
scrissero  fra  i  Protestanti,  co- 
me Erasmo,Cassandro ,  (Geor- 
gia Calisto,  Locke   nel  suo 
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Cri3tiane>ir"n  ragionevole  ec.t 
hanno  usato  la  distinzione  de- 
gli m  titoli  fondamentali  e  don 
fondamentali  ; luaingapdbaidi 
potete  in  tal  guisa  unite  ledi- 
v,im:   Comunioni   Cristiane, 
impegnandole  a   »<<U'  ra " 
cend<  volmeiiie  tutti  fili  cri  ori 
che    non  sembrassero  fonda- 
mentali, Anche  Jnrien  si  ser- 
vi  di   questa   distinzione  per 
i stabilire  il    ino  sistema  della 
unità  dcìla  Chiesa  ;   preti  nda 
che   le  diverse  Società  Prote- 
stanti di  Francia,  Inghilterra, 
Alemagna  ,  Svezia  ec. ,  sono 
una  sola  e  medesima  Chiesa  , 
sebbene  divise  tra  esse  su  mol- 
ti articoli  di  dottrina  ,  perchè 
convi  ngono  in  una  stessa  pro- 
fessione di  fi  de  generale  degli 
articoli  fondamentali  .  Vedre- 
mo tosto  se  sicno  solide  le  re- 
gole che  diede  per  discernere 
ciò  che  è  fondamentale  da  ciò 
che  non  lo  è  . 

Ma  i  Teologi  Catodici  pro- 
varono contro  di  esao,  che  1  u- 
nkà    dell-  Chiesa    principal- 
mente consisi e  nella,  unità del- 
la fede  tra  le  società  partico- 
lari che'  la  compongono  ,  che 
tal'é  l'idea  che  ne  ebbero  tutti 
i  Dottori  Cristiani,  dall' ori- 
gine del  Cristianesimo   sino  a 
noi  .  Tosto  che  un  solo  parti- 
colare ,  o  molti ,  negarono  od 
hanno  posto   in  dubbio  qual- 
cuno dei  donimi  che  la  Chiesa 
tiene  come  articoli  di  fede, es- 
sanoli esaminò  se  questndom- 
nia  fosse  Q  no  &  ndamentale  j 
anatematizzo  questi    novatori 
e  li  separò  dal  suo  seno  .    In 
ciò  non  fece  che  seguire  le  ra- 
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gioni  e  l'  esempio  degli  Apo- 
stoli -.  S.m  Paolo  ,  Gal.  t.  i.  v. 
8.  dice  anatema  a  chiunque 
predicherà  Un  Vangelo  ni  voi  so 
dal  suo  .  (  ap.  5.  v.  a.  mani  fé 
sia  ai  Galati  che  «e  ricevono 
la  circoncisione  ,  Gesù  Cristo 
niente  gioverà  ad  essi:  dunque 
riunai  .lava    l'errore   rl<  i  Gui- 

daizzanti  come  fondamentale'. 
Desidera  v.  12.  che  sieno  sepa- 
rati quei  che  inquietano  1  Ge- 
lati j..  Titn.  e. 2.  v.  i().  oi<  (.che 
ha  dato  a  Salano  Imeneo  ed 
Alessandro  1  mudi  naufragare 
no  nella  f<  e  ;  non  ci  <l  ce  se 
il  lo  ò  tttoti  fasse  o  no  fon 

daui>  Male    <  ap    (>.  v.  ao.dice 
che  tutti  i  novatori  tusingan 
dosi  di  una  falsa  scienza,sono 

decaduti  dalla  fede  .  ?..  'l'irn. 
e.  2.  v.  17.  avverte  Timoteo 
che  Imeneo  cFileto  hanno  ro- 
vesciato la  fede  di  alcuni  ,  in- 
segnando  che  gi;i  ('•  seguita  la 
risai  lezione;  comanda  di  evi 
tarli.  Dà  lo  slesso  avviso  a 
Tito  e.  3.  v.  10  per  rapporto 
ad  ogni  eretico  .  S.  Giovanni 
Ep.?..  v.  10.  neppur  vuole  che 
si  saluti.  S.  Pietio  chiama  l'e- 
resia ,  in  generale  ,  setta  di 
perdizione ,  e  considera  quali 
bestemmiatori  quei  che  le  in- 
troducono ,  2.  Pet.  e.  2.  v.  1. 
io.  In  vece  di  volere  che  vi 
fosse  qualche  specie  di  unità 
e  di  unione  tra  gli  eretici  e  i 
fedeli,  eglino  anzi  ordinarono 
a  quelli  di  separarsene  asso- 
lutamente .  Per  altro  è  un  as- 
surdi» ,  supporre  che  vi  sia 
unità  tra  alcune  S< tte  ,  delle 
quali  altre  credono  come  arti- 
colo di  teda  ciò  e  uè  le  altra  r\- 
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gettano  come  un  errore,  che  si 
ct»n  tannano  e  mutuamente  si 
detestano  come  Tela  he. 

Qualora  Gesù  Cristo  coman- 
dò ai  suoi  Apostoli  di  predi- 
care l'Evangelio  ad  ogni  crea- 
tura ,  dice  the  <  hi  non  crederà 
sari  condannato,  Mure.  e.  16. 
v.  i5.  Mi  P  Evangelio,  non 
cohlien^  soltanto  eli  aiticeli 
fondamentali ,  ma  tutte  le  ve- 
rità (he  Ge.>u  disto  ha  rivela- 
to, non  spetia  a  noi  assolvere, 
■m  usare  ,  supporrentl'a  Strada 
di  salutequei  che  G.C.  ha  con- 
dii, nato  . 

•Secondo  il  gran  principio 
dei  Protestanti  ogni  verità  de- 
ve essere  provata  coila  Scrit- 
tola; dov'  è  il  testo  che  pro- 
va che  la  necessitò  di  crederò 
si  ristringe  agli  articoli  fonda- 
mentali ,  e  che  si  può  senza 
pregiudizio  di  salute  lasciare 
dà  parte  tutte,  ciò  che  non  è 
fondamentale  ? 

Finalmente  rimane  la  gran 
questione,  quali  sieno  le  re- 
gole per  cui  si  può  giudicare  , 
se  un  articolo  sia  o  non  sia 
fondamentale  .  Jaried  volle 
assegnarle;  vi  é  egli  poi  riu- 
scito ? 

1.  Pretende  che  gli  articoli 
fondamentali  s'eno  quelli  che 
chiaramente  sono  rivelati  nel- 
la Scrittura  Santa  ;  mentre  die 
gli  altri  non  sono  con  molta, 
chiarezza  insegnati  .  Se  que- 
sta regola  e  certa  ,  come  può 
essere  che  dopo  duecento  nn» 
ni  le  diverse  sette  Protestanti 
non  ancora  abbiano  poiu'o  u- 
nanimamente  convenire  che  il 
tale  articolo   è  fondamentale, 
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non  lo  e  il  tal  aliro?  Es- 
ilio pure:  letto  la    S   rot- 
tura Santa,  e  tutt"  si  lusìuga- 
no  di  prenderle  il  v<  io  seqffo. 
I  ciarli  per  pai  le  loro   as- 

i<  i  »no  (  he  l.i  Ti  inilà  ,  1'  In 
cai  ìi  izionc  ,  la  soddisfazione 
di  Gesù  Cristo  n  ni  sono  eoo 
inolia  chiarézza  rivelate  nella 
Scrittura  ,  perche  si  ha  diritto 
ie  di  u,\\  articoli  fonda- 
i  di  ;  cnc  &<■  vi  sono  alcuni 

pàssi  i  quali  sembrino  inse» 
gita  re  questi  dorami,  ve  ne  so- 
no pure  degli  altri  che  non 
poss  no  concitarsi  (  oi  primi*; 
Mentre  che  certi  Dottori  Pro- 
testanti accusarono  l,i  Chiesa 
ho  «nana  dici  rare  contro  al  ti- 
ni articoli  fon  lamentali  ,  altri 
più  indulgenti  ci  hanno  lutto  la 
grazia  di  supporre  che  i  nostri 
errori  ivi  sieuu  fondamentali* 
Un  s  triplice  particolare  Pro- 
testante cnc  dubita  se  possa  u 
nirsi  nel  culto  <  oi  Sueiniuui  , 
o  ci  i  catto  ni,  é  firso  in  sla- 
to à  giudicare  polla  Scrittura 
piti  (he  tutti  i  Teologi  della 
sua  setta  ? 

C,ia  seconda  rég'da,  secon- 
do Jurjstu  ,  e  l"  importanza  del 
taie  iirticolo  ,  e  la  connessio- 
ne che  ha  col  fondamento  del 
Cri, -danesi ino  •  i\u  >vo  imba- 
razzo. ;Si  tratta  di  sapere  pri- 
ma onale  sia  il  fondamento  del 
Ci'Lsiiuiiesim  >  .  Il  Socjniano 
pretende  non  essere  di  alcuna 
importanza  per  un  Cri stiano 
credere  tre  Parsone  in  Dio, 
che  anzi  è  necessarissimo  ri- 
conoscerne una  sii,  temendo 
di  a  turare  tre  Dei  ;  che  V  uui- 
tà  di  Dio,  è  U  tondamente  di 
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tutta  la  doti  ri    ,i  Cristiana.  As- 
serisce «  he  si  [in  vir- 
tuosa  negando   ia     li  i 
gual.i.ciiLe   (  :,e  COnl 

che  chiunque  crede  un  !>io4 
una  Provvidenza  ,  la  ini* 

di  pesò  C  lólo,  della  p-  ne  ,  e 
dei  premj  dopo     •  ita,  è 

un  buonissimo  Cristiano.  i\'on 
veggiamo  che  i  Protestanti  si- 
no al  illesi  ute  lien»)  i  ios'  iti  a 
piovale  il  conti. aio  con  testi 
chiari  e  formali  delia  Scrittu- 
ra Santa,  cui  i  Soriniani  nien- 
te abbiano  a  rispondere  . 

Una  terza  tegola  ,  li'neJe- 
n'eu  ,  é  il  pernio  e  j  opinione  ; 
il  tedile  pini  giudicare  si  fa- 
cilmente che  il  iale  articolo  sia 
onori  sia  fondamentale  ,  c-jine 
puc-  sentile  se  il  tale  or 
è  li  rido  o  caldo  ,  .ohe  o  ama- 
ro ,  ce.  Sventuratamente  sino 
a  questo  giorno  il  genio  dei 
Protestanti  si  t  trovato  diver- 
sissimo in  faito  di  di'iumi, poi- 
ché non  per  anco  sono  d'ac- 
corrlo su  quelli  che  assoluta- 
mente si  devono  conti  nere  nel 
iSilll  olo.  Secondo  questa  re- 
gola ,  il  genio  di  ciascun  par- 
tici lare  e  quello  che  deve  de- 
cadere della  credenza  e  della 
religione  che  deve  seguire  ,  e 
noi  accordiamo  che  la  è  cosi 
fra  i  Protestanti  \  ma  perché 
un  Quacquero  ,  un  Socwiano, 
un  Giudeo,  un  Turco  non  han- 
no al  retttnto  diritto  di  segui- 
re il  Iure  genio  in  fatto  dì  dujt> 
mi  come  un  Calvinista  .' 

Quei  che  dissero  che  Dio 
dà  U  sua  grazia  ad  ogni  fede- 
le ,  per  giudicare  di  ciò  che  é 
o  non  è  fondamentale  ;  non  *i 
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tono  più  inoltrati.  Si  cerca,  se 
un  Protestante  abbia  maggior 
fondamento  che  uno  dei  setta- 
rj  di  cui  parlammo  ,  di  presu- 
mere di  essere  illuminuto dal- 
ia grazia  ,  per  discernere  con 
Sicurezza  la  credenza  che  de- 
ve abbracciare.  Ecu  sempre 
Ja  lede  di  ciascun  particolare 
ridotta  ad  un  pretto  entu- 
siasmo , 

Ma  se  si  può  aver  salute  in 
ogni  Comunione  che  non  pro- 
fossa  verun  errore  contro  gli 
ttrticolifondameiitali,  e  se  non 
vi  è  alcuna  regola  certa  per 
decidere  the  la  tal  Comunica 
ne  professi  un  errore  fonda" 
nientale ,  a  che  si  riduce  il 
p;  <  lesto  su  cui  i  Protestanti 
i<  cero  lo  scisma  colla  Chiesa 
Ilo. nana?  Dicevano  essersi  se- 
Parati  ,  perchè  ivi  non  pote- 
vano operaie  la  loro  salute.  Al 
giorno  di  oggi  ,  secondo  i  loro 
pi  incipj,  questo  almeno  e  in. 
cerio  ;  dunque  si  sono  separa* 
ti  ,  sen/.a  esser  certi  <he  que- 
sta separazione  sia  giusta  ,  e 
8  nplie  emente  perchè  aveano 
gemo  per  una  altra  religione. 

Non  é  una  stolta  contrudi- 
fcaoue  il  direi  i  tali  e  i  tali  ar» 
titoli  delia  fede  dei  Cattolici 
non  sono  errori  fondamenta» 
li  ,  lui Lavia  non  posso  starme-* 
ne  in  società  con  essi  senza  ri- 
schiare la  mia  salute?  V'ha 
dunque  una  tosa  più  fonda- 
mentale  di  quella  ila  cui  di- 
pende la  nostra  sali.l,-  ? 

Egli  è  altresì  più  assurdo  so- 
stenere che  noi  formiamo  una 
stessa  Chiesa  coUe  genti, la  cui 
Società  metterebbe  in  perirò-" 
lo  la  nostra  salute  . 
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Abbiamo  veduto  in  quale 
senso  i  Teologi  Cattolici  arn« 
mettano  gli  articoli  fondamen- 
tali; essi  i  iguai dano  come  tali 
tutti  quelli  che    si  contengono 

nel  Simbolo  degli  Àpostoltjper 

conseguenza  sono  persuasi  che 
i  Protestanti,]  quali  intendo* 
no  assai  male  ciò  che  si  dice 
in  questo.  Simbolo  circa  la 
Chiesa  Cattolica  »  sieno  in  un 
errore  fondamentale,  e  fuori 
della  strada  di  salute  .  D'altra 
parte  il  numero  maggiore  dei 
Protestanti  riguardano  come 
fondamentali  soltanto  i  ti  e  ar- 
ticoli ammessi  dai»  Sociniani  , 
cioè  1'  unità  e  la  pr  vviden/.a 
di  Dio ,  la  missioni  di  Gesù 
Ciisto,  le  pene  e  i  pi  emj  futu- 
ri ,  ma  non  ve  n'  é  uno  di  que- 
sti che  i  Sociniani  nuli  pi  ri- 
dano in  un  senso  erroneo.  Fi- 
nalmente secondo  la  moltitu- 
dine degli  loci  eduli  ,  in  latto 
di  religione  non  v'  ha  che  un 
solo  domina  lbndameiit.de  ,  il 
qual  e  la  necessita  della  lo  e- 
runza  .  Cosi  in  forza  di  un  .so- 
lo errore  >-i|>uò  es  eie  aSS<  luto 
da  tutti  gli  alili,  bos.suet  6. 
Avvertirli,  ai  Protestanti  ;  Ni- 
colle  Trattato  fidila  unità  del- 
ia Cìdtsa  ;  Waìlcmbourg  ,  de 
Contro*,  ti  ad.  5. 

FONDATOlVI,FoNfuzioNi. 
Nel  nostro  secolo  si  usa  de- 
clamare contro  h  pie  fonda- 
zioni che  sono  siate  fatte  da 
quattro  o  cinquecento  anni  , 
Recherebbe  meno  stupore  Ja 
foro  moltitudine,  se  si  riflet- 
tesse alle  cause  ed  alle  circo- 
stanze p^r  cui  .sono  bete. 

S'  ito  1'  anarchia  fi  '1  dispr-s 
dine  tlel  governo   feudale  ,  le. 
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possessione  dei  particolari  e- 
rano  incerte  ,  le  successioni 
spesse  volte  usurpate,  i  popo- 
li schiavi  ,  r  in  f^en  ji  ale  infie* 
Mcissi  ni  ;  per  essi  non  v'  era 
aUro  rifusilo  elio  le  Cliif.sc  e  i 
Monasteri  ;  questi  erano  i  soli 
de p  «sitar j  d  die  limosino.  I 
particolari  ricchi  e  «he  non  a- 
veano  legittimi  eredi  ,  amava- 
no Muglio  applicar  a  questi  a- 
sili  una  por/ione  dei  loro  be- 
lli ,  che  fasciarli  cadere  tra  le 
mani  di  un  Signore  che  aveaii 
tiranneggiali  .  Quei  che  dubi- 
tavano ,  s"  giustamente  p 
dessero i  lor*o  beni  ,  non  iacor- 
gevano  altro  mezzo  di  m<  tte- 
rc  in  quiet»  la  loro  coscienza . 
1  Signori  stessi  divenuti  rie- 
chi col!' estorsioni ,  e  tormen- 
tati da  giusti  rimorsi  ,  fecero 
la  sola  specie  di  'istituzione, 
che  loro  parve,  potersi  prati- 
care; d  postarono  delie  limo- 
sine ,  e  co  ^cerarono alla  pub- 
blica utilità  ilei  beni  ,  l'acqui- 
sto dei  quali  poteva  essere  il- 
legittimo :  Rovente  i  figliuoli 
dopo  li  motte  del  genitore  fe- 
cero ciò  che  egli  stesso  viven- 
do avriad  >\rulo  fare.  La  clau- 
s  la  prò  rimedio  animae  ins- 
tij.  lauto  comune  nelle  antiche 
carie  ,  é  ini-'  dicibilissima  , 
quando  si  conoscano  i  costu- 
mi   di  quei  tempi  . 

D  mque  non  è  necessario  ri- 
correte alf  opinione  che  do- 
mino nei  dodicesimo  e  tredi- 
c  Simo  secolo  ,  che  fosse  vici- 
no il  fine  del  mondo  ;  in  tutti 
i  temj  ì  di  calamiti')  e  di  mali,  i 
popoli  credettero  ehe  il  mon- 
do tosse  ben  presto  per  Unire  ; 
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lo  crederebbe  co  ancora,  se  pr«- 
vasseio  quali  he  flagello  straor- 
dinario . 

Allora  non  si  p  ttefafM 
dare  ospedali  pegl'  invalidi  f 
im .unibili  ,  Orfanelli  ,  fttn« 
(iuìli  abbaud  ai. iti  ,  case  di 
educa/ione  e  di  lavoro  ,  di 
fabbriche  ,  uè  di  accademie  ; 
non  se  ne  avea  idea , ed  h  go- 
verno eia  troppo  debolo  per 
proteggere  questi  sta;. di  len- 
ti .  Prima  di  giudicare  che  si 
fece  m.iie  ,  bisognerebbe  mo- 
strare ihe  si  poreva  far  me- 
glio e  prevenire  tutti  gì  in- 
convenienti . 

Ui\*  a  tpienza  superiore  ri- 
velò ai  filo**  li  dei  giorni  no- 
stri eh..'  Oglli  fondazione  k 
abusiva  e  perniciosa  :  si  sono 
sforzati  disvogliarne  per  sem- 
pre quei  ehe  sarebbero  tenta- 
ti di  furila  qualcuna  ,  di  di- 
struggere un  .iviìiizo  di  ri- 
spetto superstizioso  ohe  ancor 
si  conserva  per  le  antiche  . 
Poiché  furono  ispirate  dalla 
religione  e  dalia  carità,  ci  Sa- 
ra permesso  di  prenderne  la 
difesa  contro  gli  angeli  ster- 
minatori che  vogliono  disti  ug- 
gere  ogni  cosa  .  Essi  dicono  : 
i.  I  Fondatori  ordinaria* 
mente  ebbero  per  motivo  la 
vanità  ;  quando  le  Ino  viste 
fossero  state  più  pure  ,  non 
avrebbero  avuto  bastevole  sag- 
gezza pei  preve  en  gì*  n. con- 
venienti che  haicer<  bbém  nel- 
la società  dagli  stabilimenti 
che  formavano . 

Ma  la  maniera  pili  e/disosa 
di  screditare  uh'  opera  huoaa. 
si  è   d' investigare    nel  cuore 
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di  chi  la  face  ,  di  darle  sen- 
za prova  dei  motivi  viziosi  , 
q  uftndu  possono  essere  stati 
lodevoli  Certamente  vi  è  mol- 
to di  vanità  nei  popoli  che  non 
s»no  Cristiani  ; perchè  dunque 
ri <> n  l'ere  ella  spuntare  ,  come 
nel  Cristianesimo  ,  gli  stessi 
ai.i  di  carili/  V  giorni  no- 
|t|  i  si  Cecero  delle  fondazioni 
utilissime  ;  se  vi  entrò  in 
qualche  modo  la  vanità  ,si  de- 
vono forse  distruggere  ì  Non 
si  perca  se  i  Fondatori  ,  in 
generale  ,  abbiano  avuto  delle 
mire  più  o  meno  estese  sulr 
avvenire  ,  ma  .se  le  loro  Fon- 
dazioni sieno  lealmente  utili  , 
Se  lo  sono  ;  dunque  pensa- 
rono giustamente  .  Dagli  ef- 
fetti e  non  altrimenti  dobbiau 
mo giudicar*  della  loro  saviez- 
za; questa  èia  re»ola  che  pre- 
scrive l'Evangelio  per  discer- 
né™ i  veri  saggi  dai  falsi:.?  frai 
elibus   fforum  cjgnosnetis  cos. 

?..  Li  stabilimenti  di  c« 
gii  spe  lati  ,  le  giornaliere  di* 
Sf'i  Suzioni  d;  ìli»; osine  eccita- 
no il  n. .polo  alla  pigrizia,  qu'- 
eiti  mezzi  non  sono    in    alcun' 

altra  baite  più  moltiplicati  che 
nelle»  parti  piti  meridional 
deli'  europa,  e  la  miseria  vi  è 
piti  generale  ohe  altrove  . 

Ma  questa  miseria  comin- 
ciò forise  dopo  la  fondazioni 
cicali  (spedali i  Ci  pare  che  an- 
/.i  questa  ci  abbia  fatto  cono- 
scerà la  necessita  di  stabilir- 
ne alcuni  .  Vai-;  osservatori 
più  istruiti  cLi  nostri  scritto- 
ri, pensai  ono  che   la   costiti»* 

rione  del  clima  ,  e  la  fertilità 

naturale  del  terreno  ,  sono  le 
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vere  cause  dell'  ozio  del  popo- 
lo ,  perché  I'  uomo  non  lavo- 
ra se  non  quanto  è  costretto  . 
Ideile  Provincie  meridionali  . 
comunemente  si  lavora  meno 
che  in  quelle  del  Word.  Dun- 
que non  eia  limosina  che  pro- 
dme  questa  diversità  . 

Egli  è  un  abuso  assisterei 
Stendici  che  sono  sani  ii  cor- 
po ;  »m  temendo  di  protegge»! 
questi  ,  si  devono  Lisciar  pe- 
rire ed'  impotenti  ?  Calcoliamo 
se  togliendo  le  limosine  si  uc- 
ciderebbero phi  poveri  ihfer* 
mi  ,  che  la  distribuzione  di 
quelle  non  alimenterebbe 
hngardi  colpevoli;  i  i 
non  fecerq  questo  computo  • 
Essi  condannano  a  morire  di 
fame  opni  uomo  che  non  lavo, 
ta  per  quanto  possono  le  mie 
forze;  questa  sentenza  ci  pare 
un  pò  dura  in  bocca  di  "indici 
che  niente  operano  . 

5.  Quand'anche  una  fonda- 
zione fosse  utile  e  Saggia  ,  egli 
è  impossibile  mantenerla  lun- 
go tempo  ;  sotto  il  sole  nicn'e» 
v*  è  di  stabile  ;  lata,  ita  non 
dura  sempre  più  che  la  pietà  . 
tutto  degenera  in  abuso.  Go- 
vernando gli  spedali  si  diven- 
ta crudele  ,  vi  ci  commettono 
dei  delitti  ;  coli'  andare  de  Ai 
anni  diminuiscono  le  rendite  , 
il  lusso  delle  fabbriche  e  delle 
superfluità  assorba  i  soccorsi 
destinati  agl'infermi  ed  ai  po- 
veri . 

Tuttavia  veggiamo  i:he 
«intono ancora  delle  fonda 
antichissime,.  •  luco* 

nò  gli  stessi  effetti  i 
loro  Istituzione  .  Perché  non 
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possiamo  lavorare  per  V  eter- 
nità, 'on    ci   è    proibito    fure 

dal  bene  p<  r  moki  secoli .  Se 
il  timore  degli  «busi  che  devo* 
i  LtOOeden  ,  deve  «mestar- 
ci ,  non  dobbiamo  fare  veruna 
iurte  di  base  ;  e  fuetto  si  è  Lo 
•cupo  cui  vogliono  ridurci  i 
Bit,  gi  nostri  Riformatori  . 
Noi  dubitiamo  che  non  vi 

Steno  dei  gì  andi.-i.vitui  disordi- 
ni in  quegli  spedali,  gli  Am- 
ministratori de'  quali  .sovente 
«0,10  appallatola  ,  o  Salariati  , 
che  fanno  traffico  della  salute 
e  della  malattia  ,  della  vita  ,  e 
della  morte  .  Non  è  lo  stesso 
e  speduli    governati    per 

cari tài  rti  può  essente  persua- 
si dai  procesti  verbali  delle 
vi  >ite  l'atte  per  ordine  del  Go- 
verno .  Conchiudiamo  che  1' 
interesse  ,  la  politica  ,  la  filo- 
Boi  1  del  secolo  ,  non  suppli- 
ranno mai  alla  religione  . 

Il  lusso  delle  fabbri,  he  e 
delle  superfluità  non  venne 
dai  Fondatori,  ma  dagli hm* 
ministratoli  t  ma  questo  è  il 
vizio  del  nostro  secolo  ,  fó* 
montato  dalla  filosofia  ,  e  non 
quello  dille  fondazioni  •  Non 
v'  è  abuso  clic  non  si  potesse 
correggere,  m  a\  «resse  lo 
Stesso  spirito  dei  Fondatori  . 
4.  Ogni  uomo,  dicano  i  no 
etri  Censori ,  deve  prò  -urursi 
il  proprio  so  tentamen'to  coi 
suo  lavoro.  Sì  ,  quando  può  ; 
ma  un  Operaio,  caricu  di  fa- 
miglia ;  che  guadagna  poco  e 
mangia  Risai  ;  un  vecchio  ,  un 
infermo  abituale ,  un  uomo 
impoverito  per  un  accìdent*  , 
0  per  una  perdita  improvvisa. 
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non  possono  più    in  i 

guadagnar*  .  Finche  sussista* 
rà  il  Vangelo,  <  i  prescrìverà  a- 
li  menta  rli  ed  ajutarli  . 

Un  siti  o  prioc  ipio  è, 
gni  padre  deve  al  t<  ndei  ••  alla 
educazione  dei  su  i  figliuoli  ; 
dunque  sono  inutili  i  col 
le  scuole  ,  bisi  gns  pi  ■ 
dei  prezzi  di  educazione',  Ma 
quando  un  padre  11  rt  può  i- 
etruire  per  se  stesso  i  suoi  fi- 
gliuoli, quando  il  suo  lav.ro, 
Mincio  ,  i  suoi  mi- 
nis'cij  pubblici  ,  non  glielo 
p  [-mettono,  quando  (a  sue 
fortune  sono  scarse  per  pagare 
te  serviranno  i 
prezzi  di  educazione!  Vofreia* 
ino  Sapere  se  i  nostri  FI"'  !i  , 
che  sono  tanto  dotti  ,  sieno 
.stati  addottrinati  dai  tòro  pa- 
dri ;  e  se  eglino stcSS!  si  pi  :i- 
istruire  1  loro 
iti  '..  rli;  se  ne  hanno.  Qi 
si  distruggeranno  i  collegi  , 
chiederemo  grazia  almeno  pe-> 
gì*  ignoranti  . 

5  La  Filosofia  vuole  che  u- 
110  Stato  sia  cosi1  ben  governa- 
to che  non  vi  sieno  più  pove- 
3'i  ;  qnesi'é  la  pietra  filosofale 
del  secolo  .  Aspettando  un  ta- 
le prodigio)  che  giammai  ha 
esistilo  ,  né  mai  esisterà  ,e  il 
quale  non  e  altro  che  un  so- 
gno assurdo  ,  supplichiamo  i 
no.lri  pulitici  Alchimisti  che 
non  facciano  togliere  la  sussi 
Steazaai  poveri  .Eglino  sban- 
diranno  dal  mondo  ,    non   ne 

dubitiamo  ,  la  vecchieja  ,  le 

malattie,  la  sterilita,  le  Conta* 
gioii'  ?  i  flagelli  di  cui  ò  afflit- 
ta la  umanità  dopo  la  creazia* 
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ne;  ma  poi' he  amor  sussisto- 
no ,  è  necessari!»  sollevarli  col 
dar  ad  essi  qualche  provvedi- 
mento . 

j'utti  i  bisógni  ,  dicono  essi, 
•nnopasséggieri,  bisogna  prov-i 

vedeì  vi    p   f  ujc/,,?«)  (li  associa 

zioni  libere  <ii  cittadini  ,  che, 
invigileranno  sul  proprio  loro 
Invoto,  e  ne  toglici  anno  gi 
abusi  ,  come  si  la  in  Inghil- 
terra . 

Prima  e  falso  che  tu!  ti  i  Li- 
Sogni  sieeo  pass*  ggieri,  la  pia 
pai  te  sono  permanenti  ;  i  vec- 
chj,  i  poveri,  gì'  inlermj  muo- 
iono |  ina  restano  la  vecchia» 
ja  ,  la  povertà  ,  le  malattie,  e 
si  comunicano  'lai  padri  ai  fi 
gliiioli  ,  la  maledizione  'lata 
contro  Adamo  si  adempie  tan- 
to appuntino  .-.'gioì  ni  nostri, 
come  nella  prima  eia  del 
inondo . 

Applaudiremo  volentieri  al- 
le   libere    associa/ioni    ;   ognj 
mezzo  ci  sembrerà  bimpo,  io 
eoi  .he  farà  de}  benrj  ma  pie- 
ghi .ino  i  Filosofi  a  non  <|i  mon- 
ticare il  loro  principio,  nien- 
te è  stabile  sotto  il  ciclo  ,  o.^ni 
posa  degenera  in  abuso  ;   desi 
doriamo  sapere  se  ciò  non  sia 
vero  per  rapporto    alle    libere 
associazioni ,  se  non  vi  enfe- 
rà la  vanità,  la  gelosia    se  paa 
sera  nei  figli  1  '  zelo  dei  padri 
se  la  futura    generazioni;    .«•aia 
posse. luta     dall'    Anglomania 
come  la  generazione  presente, 
Ce  le    assocjaxioni    delle    cit  à 
sovverranno  ai    bìAogoj 
campagliele  saranno  sempre 

f>\  pronti  i  soccorsi,  te  ,  in  n-, 
wa  parola  ,  se  la  filosofia  politi; 
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ca  avr4  uri  più  lungo  regno  e 
farà  più  jx  ne  che  non    lacero 
la  i  e|  giotiéa  I;.- 1 e;  ità.crUl  «uà. 
Si  può  fiso  i  he  in 

tutte  Je  città  dei  Uegno,  vi  50 
no    rielle    libere    ass<  <  ;aziot;i  f 
JL,e  confi'  temile  ,  le  eoo 
zioni  ,  |e  amministrazioni  Ue« 
gli  spedali  e  dello  1  , 
tà  ,  ec.    che    Sono    altro  !  $on 
abbiamo  avuto    mestieri 

Inglesi  per  {ormarle,  Ma 

so  noi  vi  presi- .dono  !..  religio» 
ne  e  la  <  arno    cristiana  j  \\\  \\w 
Inghilterra  v'  é  la    politica  ;  i 
nostri    filosi  li    anti-Oriatiaoi 
non  iscoigono  più  il  beo- 
si  più  non  vogliono  che  Ut   re- 
ligione poco  o molto  yi  pi  entri, 
i>.  JNon  é  nostra  intenzione  1 
dicono  essi  ,   di   rtn  ice  1'  uo- 
mo insensibile  ai  m.ili  dei  suol 
limili  •  Piamente  lo  vici- 
nai 1  foro  principi,  le  loro  dis- 
sei  fazioni  e  dis-  orsi   sono  ca* 
■imi  di    pi-  dti:  re 
i    Subito    clip    «i   vuole 
■re  il  profitto  1 

djo  ,  argomentare  sugi"  • 
venienti  presenti  e  futuri  di  un' 
op<  ra  buona  ,  premo  me  tutti 
gli  abusi  possibili  avanti  di 
farla,  è  certo  ih?  non  se  ne 
farà  alcuna  , 

l 'il  altro  d'fttto  è  di  voleri 
regolare  i;  fondo  delle  provin- 
i  ie    Sili    modello    delle    j,  rendi 

città,  i  bórghi  eti  i  1  i|lajjgi  *u 
quello  clic  si  fa  ned  \  pjtalì. 
}  nostri'  oratori  politici  cono- 
scono  solo  questo,  idlrpve  eoo 
■  veilu'o,!!!-  ujnmjnisJru-' 
to  .  10  al<  uni', 

in  particolare  i  ttl  h 

uii-.i^a   (}Ì  erede  rsi  ; 
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nati  che  i  Citta  lini  i  più  sag- 
gi, i  Magistrali  i  più  speri- 
mentati, gli  uomini  la  cui  pru- 
denza spicca  ancora  nei  rego- 
lamenti che  lasciarono. 

Gì  stessi  ussuiili  filosofici 
ritorneranno  a  proposito  de- 
gli spelati ,  dovremo  rispon- 
dervi ancora  ,  ed  aggiungere 
delle  nuove  riflessioni. 

FO  V  1>;  B  AT  TE  d  yiau<:. 

Vaso  di  pietra,  di  marmo  o 
di  bronzo  posto  nelle  Chiese 
parrocchiali  ,  in  cui  si  con- 
serva l'acqua  benedetta  che 
si  adopra  per  battezzare.  Un 
tempo  queste  fonti  crani  po- 
ste in  un  edificio  separato,  che 
*l  appellava  Battistario  j  ora 
s-i  mettono  nell'intei  rore  della 
Chiesa  pressò  la  porta  o  in 
una  i  ;rr— rSJj.  Fedi  Battiste- 
ri*). Quando  si  ministrava  il 
Battesimo  per  immersione  ,  le 
fonti  erano  in  forma  di  bagno; 
dop.f  che  si  amministra  per  in 
fusione  ,  non  e  più  mestieri  di 
un  vaso  così  granje. 

Nei  primi  secoli,  se  si  crede 
agli  Storici,  per  ordinari",  le 
fonti  si  riempivano  miracolo* 
sa  niente  di  accula  nella  Pn- 
squa,  nel  qual  tempo  si  bat- 
tezzavano i  Catecumeni  .  Ba- 
ron.  an.  4 '7-  554-  555.  Tille- 
m'on't,  t.  te.  p.  i:rj6.  Gregorio 
Turonesep.  S^.o.  5 16.  ec.  Nel- 
la Chiesa  Romana  due  volte 
all'anno  si  fu  solennemente;  la 
benedizione  delle  fonti;  cioè 
la  vigilia  di  Pasqua  e  la  vigi- 
lia della  Pentecoste;  le  ceri- 
monie e  le  orazioni  obesi  ado- 
ppino sono  relative  ali'  uso 
antico  di  battezzare principal- 
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mente  in  quei  giorni,  e  q '«sta 
é  una  professione  <li  lede  . ■!«>- 
quentiasiina  degli  effetti  del 
Battesimo  e  dell-  obbligazioni 
che  s  impongono  a  qu  Ili  >  be 
l'anno  ricevuto. 

Di  fatto,  la  Chiesa  chi' 
Dio  eh*  faccia  d  s  ender  sul!' 
a>  qua  bdttesim  de  la  vi;  tu  del- 
lo Spinto  Santi-,  e  che  doni  a 
quella  il  potere  di  rigenerare 
le  anime,  di  cancellare  1<  mac- 
chie, e  render  loro  la  primiti- 
va innocenza,  ec.  Si  ineschi* 
con  questa  acqua  il  Santo  Cri- 
sma che  è  il  simbolo  dell'un- 
zione della  grazia  ,  vi  si  ag- 
giunge dell'olio  dei  Catei  di- 
meni ,  per  indicare  la  lo 
za  da  cai  deve  essere  ani  na- 
to il  battezzato;  vi  s'immerge 
il  cereo  pasquale  che  coda 
sua  luce  rappresentalo  splen- 
dore delle  buone  opere  e  delie 
virtù  che  il  Cristiano  deve 
praùcare,  ec.  Questa  benedi- 
zione delle  fonti  è  antichisst* 
ma.  S.  Cipriano  ci  due  'he  si 
usava  nel  terzo  secolo,  Ep.  70 
ad  lanuar.,  e  S.  Basilio  nel 
quatto  lo  riguardava  come  una 
tradizióne  apostolica  ,  C*.  de 
Spir.   S.  e  27. 

S*1  i  Protestanti  ne  avessero 
meglio  compreso  il  senso  e  l'u- 
tilità, forse  l'avrebbon;  con- 
servata. Quando  gli  Anabati- 
sti  ei  Sociniani  pensarono  di 
insegnare  rhe  si  devono  bat- 
tezzare solo  gli  adulti  che  so- 
no capaci  di  avere  la  fede,  lo- 
ro si  potè  rispondere  che  il 
Battesimo  sempre  ammini- 
strato pubblicamente,  eia  be- 
nedizione delle  fonti  fatta  so- 
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tenuemente,  alln  presenza  de- 
gli adititi ,  sono  continue  le- 
■/ ioni  per  is  vegliare  la  loro  fe- 
de, per  eccitare  la  loro  grati- 
tudine verso  Dio,  p«;r  fare  the 
si  rammentino  d:lle  promes- 
se che  fecero  e  delie  obbliga- 
zioni che  contrassero  nel  Bat- 
tesimo; che  le  ste*se  rei  emo- 
nie, sovente  replicata,  devono 
fare  più  i  npi\  ssione  sull'ani- 
n;o  dei  fedeli  ,  che  non  avria 
pomto  lar.  il  Battesimo  rice- 
vuto una  soia  volta  nella  pri- 
ma giovinezza,  ed  <il  momento 
iu  cui  cominciai  onct ad  essere 
capaci  di  fare  uà  atto  di  fede. 

Negli  articoli  Acqua  Jiene~ 
*etta  ed  Esorcismo  abbiamo 
giostrato  noi»  essere  né  super 
Sfizioso  ne  assurdo  V  uso  di 
b<  in  .ine  ed  esorcizzare  leac- 
(jue'j  he  tal  u.su  ijonha  veruna 
relazione  alle  false  idee  dei 
Platonici;  dna  che  fu  un  rime- 
dio ed\n  preservativo  contro 
f»li  errori  e  le  superstizioni  dei 
Pagani.  Menarci  note  sul  Sa- 
era, n.  di  S.  Gregor.  p.  q5  uo5. 

FOìNTTEVUAUTì  Abbadia 

Celebre  nell'Ansio,  capo  di 
un'Ordine  di  Religiosi  e  Re- 
ligiose, fondato  dai  B.  hober- 
to  d' Abrisselj  morto  fan.  i 1  17 
Quest'ordini;  é  Stato  approva- 
to dal  Papa  Pasquale  li.  fan. 
i  ioti,  e  confermato  l' an.  i  r  1 5 
soli.i  la  regola  di  S.  Bene- 
detto. 

Roberto  d'Abrissel  consecrò 
le  sue  fatiche  alla  conversione 
delle  zitelle  dissolute;  ne  con- 
gregò un  gran  numero  neil' 
Abbadia  di  Fonlevraut,  e  loro 
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ispirò  il  proposito  di  conse- 
Oftarsj  a  Dio.  Aveasi  associati 
al,  uni  cooperatori,  che  riunì 
pure  coi  voti  monastici  .  Ciò 
elio  di  più  singolare  parve  in 
questo  Istituto,  si  è  ,  che  per 
Onorare  la  Santa  Verdine  ,  e 
l'autorità  che  Gesù  Tristo  le 
avea  dai  a  sopra  S.  Giovanni  , 
allorché  disse  a  questo  dilet- 
to discepolo,  ecco  tua  madre 
il  Fondatore    di     fohievrmt$ 

volb-  che  i  Religiosi  fissero 
So-getti  albi  Badessa  coni"  le 
Rcgiose,  e  (iic  questa  zitella 
fosse  d  Generale  dell' Ord  ne. 
IsommiPonL  li,  i  ..pp  ovai  uno 
una  tale  dis  posi  /.ione ,  assai 
lodevole,  e  ioncess<.ro  a    que- 

•t' ordina gron  privilegi.  Fra 
le  tienta  sei  badesse,  «he 
hnnno  governato  quest'Ordini 
vi  furono  molte  Principesse 
della  Cast  li  B  irbane- 

Le  pie  intenzioni  di  Rober- 
to cf  Aorisse(  furano  censu- 
rate: si  volle  altresì  far  so- 
spettare della  purità  dei  ili  lui 
costumi;  ancor  vivente,  alcuni 
Autori  ingannati  da  falsi  ru- 
mori, l'accusarono  di  viver  as- 
sai familiarmente  colle  sue 
religiose.  Bajle  nel  suo  Di- 
zionario Critico,  articolo  ton- 
tevraut)  riferì  con  affettazione 
lutto  ciò  cuc  fu  sprillo  su  tal 
proposito;  pure  é  costrette 
confessare  che  queste  accuse 
non  souo  provate,  e  che  l'apo- 
logia di  Rolierlo  d'Abrissel, 
fatta  da  un  Religioso  del  suo 
ordine,  è  soda  e  scn^a  rispo- 
sta .  Se  ne  pubblicò  un  altra 
stampata  in  Anversa  fan.  1701- 


Vtr'l>  q  i.ile  o  ^iii.sLific.'ito  con- 
tro i  inuligni  molleggi   di   Ba- 

FOttM  4  SACRAMENTA- 
LI.,  /^tfrft  Sacrami:  <  ro. 

i  D'ASSOLO 
fclO  \'K  DELLE  SCòki  M- 
CllE  Li  Chiesa  ha  il  costume 
di  assolvi  ;-e  chiunque  nel  Sa- 
gram<  il  o  della  Penitenza,  pri- 
ma in  generale  dalle  scorna- 
ni»  ne  ,  poi  dai  peccali;  poi  he 
l'assoluzione  da  questi  sùp-« 

fione  un  membro  capace  di 
egittimi  Sagramertti,  e  la  sco- 
munica suppone  il  contrariai, 
Sebbene  urto  non  sia  cònscio  a 
Se  stesso  di  essere  ca  luto  in 
rj'.i.  Il  i  censura  j  pure  a  mag- 
giore cautela  ha  in  uso  la 
Chiesa  di  prima  assolvere itual* 
lilla  p  nitrente  dalle  ^comuni- 
Che,  il  nuovo  ma  èia  la  lito 
riformatore  dalla  Chiesa  Al. 
Ricci  ,  nel  suo  Conciliabolo 
riStojeie  deìini  ex  cathedra  , 
ma  co!  suffragio  però  volonta- 
rio^ forzato  di  240.  Padri 
diocesani, })  essere  inalile  e 
>,  vana  la  turinola  introdotta 
>,  da  alcuni  secoli,  di  assol- 
,1  Vere  Irt  generale  dalle  sco- 
5)  Mimiche,  nelle  quali  potesse 

Ì,  feSSet56  Incorso  il  penitente,) 
ù  questa  proposizione  posta 
ì\t  lia  B  j!la  Auctoreni  Fidai  al 
n>  !ìi,viii.  viene  condannata  j 
io.ìì^yh/i.i,  temeraria,  ingiu- 
ri osti  alla  pratica  della  Chi  sia, 
Ned1  mi,  ScoMuvrcA  vedre- 
mo i  fa'si  principi  da' quali 
fu  naturalmente  dedotta,  come 
Corollario  geometrico  co, lesta 
fifonnahice  riformata  propo- 

lUtoat* 
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[FORMOLV  :  \W% 
TALK  C.)iN  >IZIC*N  ■»  1  A  . 
Sebb  ii':  i  liomaoi  Pori  1 
no  \  abbiano  prop  >sto  e  in  una 
15. dia  dommatica  il  ftiluult 
[tornano ;  co  .tutto:  io  a  noi 
basta  1 1  prescrizione  ,  d 
desto  Rituale,  li  conferire  il 
ljitlesiui)  in  qualche  caso 
colla  /ormala  condizionata  • 
La  ordinaria  nec  ssita  di  qué- 
sto  Sacramento  salutare, por- 
ta di  tutti  gli  alti  i  S  igeami  nti, 
necessità  inculcataci  da  Ci  isto 
aol  niti  r/uis  eie  ed  insiemi1  il 
1  ,  ossia  la  incertezza 
ranionevole  deila  capacità  del 
s  ugello  per  ricev.-ie  un  '..de 
Sacramento  ,  sembrano  a  noi 
contenere  comi:  antecedenti  la 
necessaria  conseguenza  li 
dovére  per  quella  incertezza» 
usare  del  la  fot/nota  condizio- 
nata. .Se  neii'  incertezza  il  sog- 
getto non  é  capace  del  Sagra - 
menlo  j  pronunciando  la  for- 
mala assòluta  >  si  man  la  a 
vuoto  il  Sagramentq,  Si  ad  >pra 
con  suo  disonore.  Se  io  è  ca- 
pace il  soggetto,  e  non  si  am- 
m'inistri  i.  sugi  amento  al  bam- 
bino privo  di  ragione,  penice 
la  di  lui  anima,  è  pi  iva  del 
regno  de'Cieli  .  La  forni. la 
conlizionnta  salva  la  sai  .te 
del  bambino,  e  f  onore  del 
Sagramento. 

(Questo  è  un  argomento  , 
una  prò  «a  positiva,  una  ragio- 
ne delle  piti  convincenti.  ^<on 
v'  è  che  argomento  negativo, 
che  a  fronte  di  tutte  le  pili 
saggie  règole  di  critica  ,  non 
potrà  giammai  afere  fa  ( '.  za 
di  positivo.  V'  ha  il   Sileazi» 
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tlella  Scrittura,  e  della  Tradi- 
zione. E'  possibile  ,  dicono) 
che  nelle  antiche  età  della 
Chiesa  non  sia  inai  accaduta 
l'incertezza  della  capacita  di 
un  soggetto  o  perii  Battesimo. 
Eppure  i  nostri  Maestri,  i  SS. 
Padri  non  ne  hanno  parlato  , 
non  hanno  insegnato  di  usare 
la  forinola  condizionata,  Don 
hanno  fatta  menzione  dell'an- 
tico uso  della  medesima, erano 
tenuti  a  insegnarcela,  a  ricor- 
darne almeno  l'antico  costu- 
me di  essa  ~] 

[Noi  rispondiamo,  che  ad 
usare  {a  formala  condizionata 
(ce lo  insegna  la  ietta  ragione 
chiarissima,  di  sopra  da  noi 
esposta;  e  che  perciò  questa 
ancora  ci  ricorda  ciò  che  fu 
usato  nella  antica  Chiesa.  Fin 
dall'  ottavo  secolo  almiamo 
monumenti  di  questo  costume, 
cioè  negli  statuti  dì  S.  Bonifa- 
cio, Vescovo  diMagonza  cir- 
ca l'au,  745.  presso  L).  Achery 
Spicileg.  l.  i.cap.  iti.  ne'Capi 
tolari  di  Carlo  IVI.  I  6  e.  1M4.  t. 
i.edaltrove;come  ha  osservato 
il  diligentissiiuo  iMonsig  Di\o- 
timllesue  eruditissime  Istitu- 
zioni Canoniche  T.  II.  pag.  <).  e 
dit.  secami.  Né  ÌH  «pie'  monu- 
menti v'ha  ombra  di  nuovo  co- 
stume nella  Chiesa  introdotto. 
IViunopoi  de'SS.  Padri  o. Scrit- 
tori tcclesiastici  ha  mai  forma- 
to il  trattato  de'Sagramenti  col- 
la scolastica  precisione,la  quale 
obbliga  a  ragionare  di  quanto 
è  in  uso  nella  Chi*  sa.  L' certo 
che  in  niuno  di  que' testi  ,  che 
dai  contrarj  si  recano  a  loro 
«vere ,  v'  ha  espressa  esclusio- 
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ne  della  fartmdn  condiziona» 
tv,  Pensa  iYlr.   DfVQ     ,  che  per 

l* innanzi  l'usassero  metttal- 
mento.  Essendo  ciò  nntOjtoiie 

cdfttume  comunsftj  possono 

rpr.  tare  i  lesti  I  pia. 

agevolmente  a  rtOltro  flVOI'tì  | 
od  almeno  non  ripugnanti  l.t 
sentenza  del  Rituale  UumU- 
no.  ] 

FORMATE  (L  )  V§. 

di  Lkt'i  rnK. 

[FOKMULAWO  1)|  RI* 
TH  ATT  AZIONE,    IV  eresia 

tende  cieca'. ient<  ad  orni*-,  li- 
re ,  ed  a  distruggerà  U  oatto» 
lica  tede  nella  Cristiani  fio.  iu- 
ta.  La  Chiesi  fondata  sulla 

ferma  pielia,  la  Chìt  81,  co- 
lonna <•  lirmainenlo  tirile  l'iva» 
late  divine  verità,  appena  la 
ricevette  in  semi  ,  che  le 
sparse  per  tutto  il  mondo  ion 
«niella  chiarezza  di  fSpr©«ÌÌO- 

ni,  che  era  prono  1  zi  una  ta  nel 
tenq)o  istcsso  alla  diversa  ne» 

tura  o  specie  «li  e«st»  ,  ed 
all'  umano  cuiuuuo  intendi» 
mento.  Per  assi' tu  ai  tu-  pgf* 
petuamente  costarti  I»  uu-in©» 
ria  in  tutti  i  suoi  diletti  figli» 
le  1  ..lusso  colli  11.  ira* 

vita  e  chiarezza  in  un  simili)* 
lo,  come  tessera  dei  Giltoiì» 
cisnu),  nella  quale  tut.u  leve- 
riti  rivelate,  cioè  le  primarie 
quanto   all' 01  «line    delle    ùie© 

vi  si  contengono,  eaprtasanwiv 

te,  e  tutte  le  alue  implidU- 
meine.  ] 

[Le  eresie  ora  ci» io. raman- 
te ,  ora  con  os«  in  ita  |  C0J1  opjì 
\oSx  tentavano  di  attaccar* 
quelle  verità  pubbli»  aiiu  idej 
si  andava  disseminando  Ter* 
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»oiv,  non  tenzfl  'Irgli  incanii, 
e  de'maleanimuti  fedeli.  A  mo- 
tivo «li  diverse  cife  ostan/.e 
estranee  si  acquietavano  del 
IfgltitO  i  dottori,  i  pseudoleo 
fogi  erronei ,  e  la  stima  insieme 
vici  loro  miseri  seguaci.  Alcu- 
ni di  que*  padri  dell'orrore* 
torcati  dalla  misericordiosa 
luce  divina  ritornavano  since- 
r unente  sul  bel  sentiero  della 
verità  da  essi  abbandonata; al- 
tri per  umani  rispetti  finge  va- 
no talvolta  il  pentimento  de' 
loro  errori,  e  de' loro  sranda  - 
li,  ed  ajutati  dui  tartareo  pa- 
dre della  menzogna  li  detesta- 
vano in  pubblico  con  formule 
si  ambigue ,  che  in  un  .senso 
professavano,  o  almeno  non 
combattevano  le  verità  per 
1* addietro  negate,  ed  in  un 
altro  le  ritenevano  coperta- 
mente ancora  salde  e  costan- 
ti. Pretendevano  codesti  empi 
e  Si. li  echi  di  tessere  un  ingan- 
no fdla  Chiesa  insegnante  ,  di 
cui  temevano  l'anatema,  gene- 
ratore delia  loro  infamia,  e 
somma  infelicità.] 

[Ma  la  Chiesa  non  sarebbe 
più  il  firmamento  della  verità, 
non  sur. -i  be  più  questa  abi- 
tante sull'alto  monte,  da  cui 
essa  ha  tempre  sparsi,  e  spar- 
gerà sempre  abbundevolmen- 
te,  vivi,  lucidi  e  penetranti 
ovunque  i  raggi  del  vero.  Il 
conosce  ella  la  modo,  che  sa 
distinguerlo  sino  all'  ultimo 
tipice  della  falsità;  il  sa  espor- 
re in  una  maniera ,  che  l' erro- 
re non  possa  comparire,  nem- 
meno in  un  apice  solo, somi- 
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glievole  alla  verità,  già  da  pri- 
ma   esp>.v 

simbolo  fecondissimo.  Vi 
neìra  essa  intimami  al  1  mte 
le  idee  implicitamente  in  esso 
contenute;  vi  svolgeile  anu- 
li/.zarle  ,  ed  esporle  a  scorno 
perpetuo  di  qualsisia  fraudo- 
lento errore. ] 

[  Quindi  è  manifesto  il  per- 
chè la  Chiesa  santa  ,  seniore 
illuminata  da  lume  celeste  ha 
condannati  con  precisione  ge- 
nerale q  particolare  gli  errori 
anticatlo.ici ,  prescrisse  a  cia- 
scuno de^li  erranti  penitenti 
un  pai  titolai  e  formulario,  con 
cui  contestassero  la  luio  leJ« 
cattolica;  ed  essi  pure  dete- 
stassero apertamente  i  loro  er- 
rorijsicché  ne  ritornasse  «'Fe- 
deli i|  buon  esempio,  e  non  ri- 
manesse i.ell.'  loro  espressioni 
ombra  alcuna  di  errore.  "So.i 
può  laChiesa,di  ordinario  prov- 
vedimento giudicare  dell'inter- 
no animode'suoi  S'guaci,se  non 
da  quei  esterni  segui,  che  Id- 
dio autore  della  natura  die 
agli  uomini  per  esprimere  gL' 
interni  sentimenti  del  cuore  , 
di  cui  ^solo  è  scrutatore  Dio 
stesso. ] 

[Ha  certamente  la  Chiesa 
dato  effetto  a  questo  suo  mi- 
nistero sino  da'  primi  suoi 
tempi  in  cui  appena  nata  soffri 
degf  ingrati  e  perfidi  figli  con- 
traddittori alle  verità  loro  curri- 
municate.  Se  non  abbiamo 
dalla  storia  monumenti  più 
vetusti  del  secoio  Ili.;  sannoi 
nostri  leggitori ,  nen  essere 
uuesto    un  argomento  del  no» 
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«seraitato  ministero  ecclesia- 
stico, nelle  occasioni  in  cui  a 
lei  pentiti  ritornarono  alcuni 
de'  figli  ribelli.  Di  tanl'  altre 
Cose  non  sono  a  noi  giunti  i 
mono  menti  ,  della  esistenza 
delle  quali  non  v'ha  persona 
che  ne  dubiti.  ] 

[  Jl  eh.  Sig.  Ab.  Bolgeni  nella 
Opera  sua  de'  Fatti  Dominati- 
ci cap.  xn.  per  dimostrare 
•'Giansenisti  la  ragionevolez- 
za ilei  formulario i  loro  pre- 
scritto dalla  S.  Sede  per  abju- 
ra  de' loro  errori ,  ha  raccolti 
da'  monumenti  ecclesiastici 
molti  formularf  proposti  da' 
hocnanj  Pontefici  e  da' Concilj 
in  ritrattazione  de'partiColari 
errori  ,  prima  sostenuti  dai 
pontili  erranti.  Il  primo  é  del 
Consilio  Antiocheno  tenuto 
circa  l'an.  264.  nella  causa  di 
Paolo  Samosateno,  acciocché 
non  avesse  egli  occasione  da 
tergiversare;  o  sottoscri  vendo  - 
lo, dasse  la  dimostrazione  mo- 
rale del  suo  cattolicismo,  o 
rigettandolo,  restasse  convin- 
to di  eresia  j  o  fosse  egli  il 
condannatola  di  se  stesso,  ed 
i  Fedeli  stassero  lungi  dal  suo 
-avvelenato  malore.] 

[  Seguno  presso  il  lodato 
scrittore  altri  di  codesti  mo- 
numenti. Molt' altri  di  più  ne 
abbiamo  noi  raccolti  per  lo 
•copo  di  un'  opera,  che  non  é 
ora  da  pubblicarsi.  Dalla  col- 
lezione di  tutti  eroe' monu- 
menti ne  risulta,  che  la  Chiesa, 
o  prescrisse  agli  eretici  mo- 
ralmente o  fisicamente  il  for- 
mulario da  sottoscrivere,  per- 
ché o  venissero  a  vero    penti- 

Bergier  font.  VI. 
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mento,  o  fossero  evitati  dai 
fedeli,  ed  esclusi  dalla  loro 
comunione.  Nella  prima  ma- 
niera additava  loro  la  Chiesa  i 
definiti  dommi,  e  le  espresse 
condanne  fatte  da  se  stessa 
degli  errori,  prescrivendo  a 
coloro,  che  senza  ambiguità  , 
senza  ipocrisia,  sino  all' ulti- 
mo apice  condannassero  gli 
errori  proprj.  In  questa  e  nel- 
l' altra ,  che  anatematizzassero 
parimente  gli  autori  eh  g  i  er- 
rori medesimi;  cìie  ciò  fossa 
eseguito  ancora  da  chi  era  sol- 
tanto sospetto  di  eresia  ;  che 
tutti  sottoscrivessero, alla  pre- 
senza di  legittime  persone  al 
formulario  da  loro  concepito, 
o  dalla  Chiesa  loro  proposto  ; 
e  finalmente  che  quegli  i  quali 
ricusavano  la  propria,  non 
ambigua, e  totale  sottoscrizio- 
ne, fossero  conoide' a:  i,  come 
rerisi  dal  grembo  delia  Catto- 
lica Chiesa.  ]] 

[Non  merita  il  nostro  trat- 
tenimento la  perfida  scusa  de' 
Giansenisti,  1  quali  dicono, 
che  in  coscienza  non  possono 
sottoscrivere  a  ciò  che  essi 
evidentemente  conoscono  con- 
trario alla  verità,  òe  valesse 
codesta  empia  nenia,  sarebbe 
immune  qualunque  eretico  , 
salvo  qualsisia  Naturalista  , 
Ateo  ,  Deista  ec.  Chi  é  fra  co- 
storo ,  che  non  sostenga  i  suoi 
errori  con  una  almeno  attuale 
persuasione  di  sostenere  la 
verità.  Non  vogliono  costoro 
sapere  che  l'ossequio  alla  Fe- 
de, é  quello  appunto  che  si 
presta  ragionevolmente  all'in- 
fallibx-h;  autorità  della  Chiesa  , 
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«ontro  i  falsi  lumi   dell' intel- 
letto   ottenebrato   dall'errore; 
non  sanno  la  pena  minacciata 
<la  Din  a' pertinaci  erranti,  ut 
videntes  non  videant.   V  ab- 
biamo  dello  più  fiate.   Ella  è 
cosa    troppo  difficile,  che  un 
pazzo  dicadi  esserlo,  mentre 
„ss,,   (lede   di   essere    per    lo 
menu  savio  come  gli  altri;  ma 
non  è  impossibile  volenti.  Ab- 
cohosciuti  sinodegli  uo- 
:,  „  amente  ciechi  1  quali 
asserivano  di  velerei ,  sehben 
anche    urtassero    ovunque,  e 
non  di  rado  cadessero  a  terra; 
accusavano  costoro  anzi  l'ac- 
cidente, che  confessare  la  loro 
cecita.     Auguriamo  ,   che    qui 
stai ,  videat  ne  cadat.  ] 

FOKMULÀfUO.^ed.GiAw- 

8EM1SMO. 

FORNACE.  Ved.  Fanculli 
nella  Fornace. 

FORNICAZIONE,  commer- 
cio illegittimo  di  due  persone 
libere.  Questo'  disordine   che 
era  tollerato  presso  i  Pagani  , 
e  che   fu  scusato   dai   Filosofi 
antichi,   é   condannato    senza 
riserva  dalla  morale  cristiana. 
S.  Paolo  lo  proibisce  ai  fedeli, 
e  per  ispirargliene  dell'orrore, 
loro  dice  che  i  loro  corpi  sono 
membri  di  Gesù  Cristo  e  tem- 
pj  dello  Spirito  Santo,  i.  Cor. 
e.  6.  v.   1 5.  e  seg.  Quando  si 
riguardasse   il    solo   interesse 
delle   società,  è  evidente  che 
questo   disordine   è   pernicio- 
sissimo; distrae  dal  matrimo- 
nio ,  sbandisce  la  decenza  dei 
costumi ,  danneggia  :dla  po- 
polazione, carica  lo  Stato  di 
Fanciulli  senza   alcuna   spe- 
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ranza,  li  condanna  alla  igno- 
minia, fa  obbliare  agli  uomini 
i  doveri  della   pj  d  alle 

donne   le   obbligazioni  I 
ziali  al  loro  Si  SSO. 

Per  capire  che  la  fornn  a- 
zione  è  un  disordine  contrario 
alla  legge  naturale  ,  basta  os- 
servare che  1'  uomo  ,  il  quale 
in  tal  guisa  soddisfa  la  sua 
passione  ,  avventura  di  met- 
tere al  mondo  un  figliuolo  <  be 
non  avrà  né  uno  stato  onesto, 
né  una  conveniente  edue  azio- 
ne ,né  alcun  diritto  certo  ,  e 
di  caricare  una  fontina  di  tutti 
i doveri  della  maternità  senza 
aiuto  e  senza  speranza.  Si  po- 


trebbe rinfacciargli  la  sua  cru 
deità,  se  con  riflesso  commet- 
tesse questo  delitto  .  Cosi  per 
comprenderne  la  gravità  ,  ba- 
sta conoscere   le   ragioni  che 
stabiliscono  la  santità  del  ma- 
trimonio. Fedi  questa  parola 
Alcuni    dei   nostri  Filosofi 
moderni  che  hanno  avuio  l'ar- 
dire d'  insegnare,  dopo  alcun 
antichi,  che  il  matrimoniodo- 
vrebbe  essere  abolito,  che  bi- 
sognerebbe fare  che  le  donni 
fossero  comuni  ,  e  dichiarar 
figliuoli  dello  Stato  tutti  quell 
che  nascessero  ,  volevano  noi 
solo  mettere  le  donne  nel  nu 
mero    delle    prostituite,   m 
degradare  e  rendere  simile  i 
bruti  tutta  la    specie  umana 
questo  sarebbe  il  vero  mezz 
di  annichilarla  . 

Qualora  il  Concilio  di  Gè 
rusalerome  tenuto  dagli  Ap< 
stoli,^cf.  e.  17.  v.  29.  proil 
ai  fedeli  l'uso  del  sangue 
delle  carni  soffocate  e  la  fo; 
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«ira/ione  ,  non  prelese  met- 
tere quest'ultimo  delitto  sulla 
stessa  linea  che  i  due  usi  pie- 
cedenti;  questi  furono  pioibiti 
a  eausa  delle  circostanze  , 
quando  che  la  fornicazione  è 
mala  in  se  stessa  e  contraria 
alla  !e^ge  naturale.  M  i  il  Con- 
cilio p.n  lava  secondo  il  pie- 
giudizio  dei  Pagani  di  fresco 
convertiti;  i  quali  pi  ima  della 
loro  conversione  ,  etano  av- 
vezzi a  riguardare  la  fornica- 
zione come  una  cosa  ind  ffe» 
renlissima  ,  o  almeno  come 
una  colpa  assai  leggiera  . 

Neil'  Antico  Testamento  , 
1'  idolatria  sovente  vien  es- 
pressa col  nome  di  fornicazio- 
ne ,  perchè  questa  era  una 
specie  di  reo  commercio  colle 
false  divinità  ,  quasi  sempre 
accompagnato  dalla  impudi- 
cizia^ credettero  alcuni  Com- 
mentatori  che  il  Concilio  Ge- 
rosolimitano sotto  il  nome  di 
fornicazione  intendesse  la  i- 
dolatiia  .  Che  che  ne  sia, 
questo  disordine  non  fu  mai 
s<  usalo  né  tollerato  presso  i 
Guid.i  ,  e  colle  lepgi  di  M'isè 
fu  proibito  severamente  nei 
due  sessi  .  Deut.  e.  2.2. 

FOhTLZZA  .  La  fortezza 
|eoondo  i  Moralisti  è  una  del- 
le virtù  cardinali  o  principali; 
la  definiscono  una  disposizio- 
ne riflessa  dell'  anima  che  le 
fa  soli,  ire  con  gaudio  le  con- 
traddizioni e  le  tentazioni. Lo 
Stesso  nome  di  virtù  non  altro 
significa  che  fortezza  dell'ani- 
ma ;  quindi  si  può  dire  con 
verità  che  un  anima  debole 
»on  e  capace  di  virtù  . 
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Per  fortezza  gli  antichi  prin- 
cipalmente intendevano  il  co- 
raggio di  sopportare  le  sven- 
ture e  le  affi  zioni  della  vita  , 
e  d'intraprendere  delfe  gnan 
cose  per  essere  stimato  dagli 
uomini  ;  sovente  n'erano  l'u- 
nivo mi  zzo  d*  ambizione  e  la 
vanagloria  ;  sovente  anco  de- 
generava in  temerità  e  perti- 
nacia .  La  fortezza  cristiana  é 
più  Saggia, ella  tiene  un  esatto 
mezzo  ;  ispirata  dal  solo  mo- 
tivo di  piacere  a  Dio,  modera 
in  noi  il  timore  e  la  presun- 
zione; non  e'  impediste  di 
schivare  i  pericoli  e  la  morte  , 
quando  non  é  necessiti  che  vi 
ci  esponiamo  :  ma  ella  fa  che 
quando  il  dovere  ce  lo  coman- 
da andiamo  incontro  a  quelli. 
Dìo  ,  dice  S.  Paolo,  2.  1  im.  e. 
j.v.  7.  non  ci  diede  lo  spirito 
di  timore  ,  ma  di  fortezza  ,  di 
carità  e  moderazione  .  Questa 
virtù  singolarmente  si  distinse 
nei  Martiri,  e  Gesù  Cnsto  per 
comunicarla  a  tutti  i  fedeli  ha 
istituito  il  Sacramento  della 
Conferma/ione  .  Sara  sempre 
necessaria  ad  essi  per  superare 
tutti  ^li  ostacoli  che  si  oppon- 
gono alla  loro  perseveranza 
nel  bene;  ne  abbisognano  spe- 
cialmente allora  che  l'eccesso 
della  corruzione  dei  costumi 
pubblici,  rese  la  virtù  odiosa  e 
ridicola  .  Vedi  Confermazio- 
ne ,  Zelo  . 

FORTUITO,  FORTUNA. 
Questo  articolo  appartiene  al- 
la Metafisica  anziché  alla 
Teologia  ;  ma  i  Materialisti 
moderni  hanno  in  tal  guisa 
abusato  di  tutti  i  termini ,  per 


palliare  gli  assurdi  del  loro 
sistema  ,  che  non  ci  pesiamo 
dispensare  dal  darne  la  vera 
nozione  . 

lìgli    è   da  prima   evidente 
che  credendo  una  provvidenza 
divina  ,  intenta  a  tutti  gli  e- 
venti,  che   previde  da  tutta 
1'  eternità  ,  e  ne  regola  il  cor- 
so ,    niente   si   può  giudicare 
fortuito   per  rapporto   a  Dio  . 
Se  qualche  volta  trovasi  que- 
sta parola  nella  Scrittura  San- 
ta ,  si  deve  intendere  che  in- 
dichi la  ignoranza  e  la  incer- 
te zza  rapporto  agli  uomiriijgli 
adoratori  del  vero  Dio  attribui- 
rono sempre  alla  provvidenza 
di  lui  tutti  gli  eventi  felici  od 
infausti  che  loro  sonoavvenuti. 
I  Pagani  ,  sotto  il  nome  di 
fortuna  intendevano  un  potere 
ignoto  e  cieco  ,  una  specie  di 
capricciosa  divinità  ,  la  quale 
distribuiva  agli  uomini  il  bene 
ed  il    male  ,   senza  discerni- 
mento ,    senza    ragione ,  per 
puro  capriccio .  La  dipingeva- 
no sotto  la  figura  di  una  donna 
cogli  occhi  bendati ,  un  piede 
appoggiato  sopra  un  globo  che 
va  attorno,  e  l'altro  o  sospeso 
o  sopra  una  ruota  che  di  con- 
tinuo gira.  Non  vi  fu  in  Roma 
alcun  altro  Dio  che  ab!>ia    a- 
vut©  tanti  tempj  come  la  for- 
tuna ;  i  Romani  scappati   da 
un  gran  pericolo   pel  potere 
che  avea  avuto  Yeturi».  Dama 
Romana  ,  sopra  suo  figlio  Co 
riolano  ,  alzarono  un   tempio 
alla  fortuna  delle  dame,/orfu- 
nac  muUebri  ^  al  buon  genio 
che  avea  ispirato  questa  don- 
ia  .  Fra  essi  i  più  grandi  uo- 
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mini  facevano  conto  sulla  pro- 
pria loro  fort una  e    su  quella 
di    Roma  ,  sopra    una   ignota 
divinila  che  proteggeva   essi  e 
la  loro  patria  ,  e  questa    tidu- 
cia  sovente    loro  ispirò  delle 
temerarie  ed  ingiuste   impre- 
se. Per  dissimulare  a  se  stessi 
la  propria  imprudenza  ed  in- 
giustizia, attribuivamo  lVsito 
ad  una    divinità    qualunque  Si 
fosse  .  Giovenale  con  ragione 
si  ride  di  questo  pregiudizio, 
Satir.  io.  Colla  prudenza  ,  lu- 
ce egli ,  tutti  gli  Dei  ci  sono 
favorevoli  ;  ma  noi  credemmo 
bene  di  fare  una  divinità  del- 
la fortuna  e  collocarla  in  cielo. 
Cicerone  a  un  di  presso  dice 
lo  stesso  nel  secondo  libro  de 
Divinatione  . 

Più  di  una  volta  si  osservò 
che  il    Poeta  Lucrezio  cadde 
in  contraddizione  ,  allora  che 
in  un'  Opera   destinata   a  sta- 
bilire 1'  Ateismo  ,  parlò  di  un 
potere  ignoto,™'*  abdita  quae~ 
dam  ,cbe   si   compiace   nello 
sturbare   i  progetti  degli  uo- 
mini ,  e  far  che   succedano  le 
cose  diversamente   affatto   da 
quello  che    pensano  ,   di   una 
fortuna  che  deride  di  ogni  co- 
sa, fortuna  gubernans.  In  vece 
di  ammettere  il  potere  supre- 
mo di  una  intelligenza  che  go- 
verna tutto  con  sapienza  ,  vo- 
leva piuttosto  supporre  un  po- 
tere cieco  e  bizzarro  che  dis- 
ponesse di    tutto  ,   senza  ri- 
flesso e  per  capriccio  ,  certa- 
mente a  fine  di  non  esser  ob- 
bligato a  rendergli  omaggi . 

Di  fatto  era  un  assurdo  dei 
Pagani  rendere   un  culto  ad 
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ta  pretesa  divini  i  ,  cui  sup- 
ponevano priva  di  ragione  e 
di  prudenza,  incostante  e  ca- 
pricciosa ,  per  conseguenza 
incapace  di  accogliere  le  rive- 
renze e  i  voti  che  qualcuno 
gì'  indirizza- Ma  tosto  che  gli 
uomini  una  volta  supposero 
un  ente,  qualunque  siasi ,  cie- 
co o  intelligente  ,  giusto  od 
ingiusto  ,  buono  o  cattivo, che 
distribuisce  i  beni  e  i  inali , 
non  biscia  i  ono  mai  di  onorarlo 
per  interesse.  Per  questo  l'A- 
teismo non  potè  mai  aver  luo- 
go fra  essi . 

A'  giorni  nostri  i  Materiali- 
sti vogliono  imporci  ragionan- 
do da  sciocchi  in  unaltro  mo- 
do Dicono  che  niente  accade 
per  azzardo  ,  poiché  tutto  é 
necessario  .  Essi  abusano  di 
una  parola.  Che  una  qualun- 
que causa  sia  contingente  o 
necessaria,  non  importa;  giac- 
ché e  cieca  e  non  sa  cosa  si 
faccia,  questo  è  1*  azzardo  e 
la  fortuna  e  niente  di  più  Tal 
è  l'idea  che  hanno  tutti  i  Fi- 
losofi .  Non  solo  la  fortuna  è 
cieca  ,  dice  Cicerone  ,  ma  fa 
ciechi  quei  che  protegge  .  De 
Amicit.  n.  54.  Definisce  1'  az- 
zardo ,  ciò  che  succede  contro 
V  intenzione  nelle  stesse  cose 
che  si  fanno  con  proposito  ,  /. 
a.  de  Divin.  n.  45.  Operiamo 
per  azzardo  qualora  non  co- 
nosciamo 1'  effetto  che  ne  ri)- 
sultera  dalia  nostra  azione  ; 
dunque  l'azzardo  o  la  fortuna 
é  l'opposto  non  -lefla  necessi- 
ta, ma  della  intelligenza,'1ella 
cognizione  ,  e  del  riflesso  . 

£'   ingannarono   quei  tra  i 
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Filosofi  che  defluirono  la  for- 
tuna o  1'  azzardo  V  effètto  di 
una  causa  ignota;  devono  dire 
che  questo  é  1'  effetto  di  una 
causa  senza  intclhgenz»,e  che 
non  sa  cosa  si  faccia.  Qualora 
il  vento  facesse  cadere  sopra 
di  me  una  tegola,  ciò  sarebbe 
per  azzardo  ,  quantunque  co- 
nosci benissimo  la  causa;  ma 
questa  causa  non  opera  per  ri- 
flesso ,  ed  io  non  potrei  pre- 
vedere che  operasse  in  questo 
momento.  Se  non  vi  e  un  Dio 
che  governa  i'  universo,  tutto 
è  1'  effetto  dell'  azzardo  . 

Così  pure  non  v'  é  azzardo 
per  quelli  che  confessano  un 
Dio  sommamente  intelligente, 
potente  ,  savio  e  buono  ;  la 
fortuna  nella  loro  bocca  non 
significa  che  felicità  o  disgra- 
zia .  Qualora  Zelfa  ancella  di 
Giacobbe  partorì  un  figliuolo, 
Lia  sua  padrona  ,  lo  chiamò 
Gad  felicità  ,  buona  fortuna  , 
Gen.  e.  5o.  v.  1 1 .  ma  non  dava 
a  questo  nome  la  stessa  idea 
che  i  Pagani,  poiché  ogni  vol- 
ta che  élla  stessa  ebbe  questa 
felicita  ,  l*  avea  attribuita  a 
Dio  ,  e.  19.  v.  3o.  Quando  i 
Giudei  caddero  nella  idolatrìa» 
adottarono  le  nozioni  dei  Po- 
liteisti j  Isaia  loro  rimprovera 
di  aver  imbandito  dellf  mense 
a  Gad  ed  a  Meni  e.  65.  v.  li. 
La  Vulgata  ed  il  Siriaco  inte- 
sero ,  per  la  prima  di  queste 
parole  ,  la  fortuna  ;  i  Settanta 
hanno  tradotto  Gad  per  il  de- 
monio ovvero  il  genio,  e  Afeni, 
per  la  fortuna  ;  i  Uabbini  so- 
gnarono Gad  essere  Giove  . 
Egli  é  probabile  che  Meni[*r- 
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«e  la  luna,  come  M  in  greco; 
già  si  su  quanto  potere  .ittii- 
buivano  i  Pagani  alla  luna  . 

Certamente  é  cosa  più  con- 
solante per  1'  uomo  attribuire 
a  Dio  il  bene  ed  il  male  che  gli 
succedono  ,  anziché  onorare 
una  fortuna  capricciosa  ovve- 
ro un  cieco  destino  .  Il  culto 
reso  alla  fortuna  in  vece  dì 
renderei*  uomo  migliore,  non 
poteva  riuscire  che  a  persua- 
dergli 1'  inutilità  del  prevedi- 
mento,  delia  precauzione,  e 
della  prudenza  .  Il  domma 
della  novidenza  deve  produr- 
re 1'  effetto  contrario  ,  poiché 
e'  insegna  che  Du>  tosto  o  tar- 
di premia  la  nostra  fiducia  , 
la  nostra  pazienza  e  sommes- 
sione  ai  suoi  decreti  . 

Certamente  è  cosa  più  con- 
solante per  l'uomo  attribui- 
re a  Dio  il  bene  ed  il  ma- 
le che  gli  succedono ,  an- 
ziché onorare  una  fortuna  ca- 
pricciosa ovvero  un  riero  de- 
stino, il  culto  re*o  alia  fortu- 
na in  vece  di  rendere  V  uomo 
migliore  ,  non  poteva  riuscire 
chea  persuadergli  l'inutilità 
del  prevedi  mento  ;  deila  pre- 
cauzione, e  della  prudenza.  Il 
domma  della  providenzi  deve 
produrre  l'effetto  contrario  , 
poiché  e'  insegna  che  Dio 
tosto  o  tardi  premia  la  nostra 
fiducia  ,  la  nostra  pazienza  e 
sommissione  ai  suoi  decreti. 

FOTINIANI;  Eretici  del 
quarto  secolo  che  aveano  ab- 
bracciato gli  errori  di  Folino, 
Vescovo  di  Sirmich  nella  Un- 
gheria .  Questi,  discepolo  di 
Marcello   d'Andra,  e  che   si 
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crede   e»sr  dotto     ed 

eloquente  ,  supero  gli  A 
ned'  empietà  conti 
sto  .  Asserì  che  questi  era  un 
puro  uomo  nato  dallo  Spinto 
Santo  e  della  Vergine  M 
che  Una  ceita  emanazione  di- 
vina che  chiamiamo  il  f^e.rbo, 
era  discesa  sopra  di  liti ,  e  che 
in  conseguenza  della  unione 
di  questo  Verbo  divino  colla 
natura  um  ma,  Gesù  era  chia- 
mato Figlio  di  Dio  ,  Fistio 
unico  ,  perchè  nessun  altro 
uo no  e  .st  ito  formato  in  tale 
guisa  ,  e  Dio  ,  a  cau.su  dei  do- 
ni ,  del  poh  re  e  dei  privilegi 
che  Dio  <;;i  aveS  concessi. Fo« 
tino  per  Spirito  Santo  non  in- 
tendeva una  persona  distinta 
da  Di»  Padre,  ma  una  virtù 
celeste  emanata  dalla  divinità; 
così  questo  Eretico  ammette- 
va ,  come  oabellio  ,  una  sola 
p  rsona  in  Dio  . 

Fu  condannato  non  solo 
da^li  Ortodossi  ,  ma  anco  da- 
gli Ariani  ;  dai  Vescovi  di  O- 
riente  ,  in  un  Concilio  di  An- 
tiochia tenuto  V  au.  345.  ,  da 
quelli  di  O.  cidente  nel  Con- 
cilio di  Milano  1'  an.  34^.  o 
347.;  finalmente  fu  deposto  in 
un'  altra  radunanza  a  Sirmich 
1'  an.  571.  o  576.  La  sua  ere- 
sia è  stata  rinnovata  in  questi 
ultimi  tempi  daSocino,  e  seb- 
bene i  Sociniani  si  sieno  inge- 
gnati di  mascherarla  la  sostan- 
za del  loro  sistema  é  la  stessa. 

[  FOZ.O  .  Interessò  il  rac- 
coglitore ii  questo  Dizionario 
P  arinolo  Fotiniani  ;  e  non  si 
preseegli  cura  diFotio?  Ogni 
giorno  più  siamo  persuasi  che 


: 


non  furono  attese ,  siccome  le 
emendazioni ,  cosi  le  addizio- 
del  buon  Bergier.  Adunque 
diciamo  due  parole  di  codesto 
perturbatore  della  Chiesa.  Es- 
sendo stato  deposto  dalla  Sede 
di  Costantinopoli  8.  Ignazio 
per  vendetta  dell'  incestuoso 
Barda  ,  cui  Michele  III.  Imp. 
abbandonato  aveva  il  governo 
dell'  Impero,  vi  fece  colle  fal- 
sità ,  coi  raggiri  e  colla  forza 
intrudere  Fozio  .  Costui  seb- 
bene dotato  di  grande  talento 
dottrina,  sebbene  imposto- 

,  bugiardo ,  pure  non  potè 
a  di  lui  iniquità  rimanere  nel- 
le tenebre  ;  fu  convinto  di  in- 
trusione nella  Sede  Costanti- 
nopolitana ,  fu  deposto  e  sco- 
municato da  Niccolò  I.  j 

[  Colui  contuttociò  aduno 
un  Concilio  nel  quale  per  mez- 
zo di  false  testimonianze  fu 
Niccolo  accusato  di  varj  delit- 
ti. Egli  poi  falsamente  accuso 
la  Chiesa  Romana  rapporto 
alla  particola  fdioque  intro- 
dotta nelle  Chiese  latine  ,  e 
rapporto  a'  vari  punti  disci- 
plinari in  cui  differiva  dalla 
Chiesa  Greca  .  Congrego  un 
Concilio  de'  suoi  aderenti  ,  e 
di  timorosi  dei  suo  potere  . 
Ebbe  la  massima  temerità  ed 
empietà  di  scomunicare  il  Pa- 
pa ;  e  quel  Concilio  si  Separò 
dalla  comunione  della  Chiesa 
Homana .  ] 

[  Sebbene  dall'  Imperadore 
Basilio  fosse  stato  quell'empio 
rilegato  in  un  Monistero  ;  seb- 
bene fosse  stato  nella  sua  Se- 
de restituito  Ignazio ;pure  co- 
desto furbo  talmente  si   ado- 
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prò  ,  che  morto  Ignazio  fu  di 
nuovo  egli  rimesso  in  quella  - 
sede  ,  mercé  le  premuie  deli' 
Imperatine  il  quale  affascina-, 
to  dalle  di  lui  arti  fere  com- 
parire al  Papa  necessaria  que- 
sta restituzione  per  la  pubbli- 
ca tranquillità  dilla  Chiesa 
orientale  ,  mercé  un  finte» 
scritto  di  S.  Ignazio  ,  che  il 
rappresentava  bramoso  di  a--i 
vere  Fozio  per  Successore  . 
Ma  Leone  VI.  successole  li 
Basilio  ,  per  sospetto  che  Fo- 
zio volesse  elevare  all'  Impero 
un  cugino  dello  stesso  Leone 
il  detronizzò;  ed  egli  ritirato 
in  un  Monistero  fini  i  suoi 
giorni  non  multo  dopo  ;  aven- 
do lasciati  nelt'  Oriente  ■  per  ti 
già  i  semi  dell'orribile  scisma  , 
che  tuttora  infelicemente  per- 
severa .  ] 

[  Abbiamo  di  Fozio  la  Bi- 
blioteca ,  ed  i  Nomocanone  . 
Quella  contiene  gli  estratti  di 
280.  libri  ,  de'  quali  é  già 
smarrita  la  maggior  parte  ,  e 
fra  di  essi  circa  4°-  di  auto- 
ri ecclesiastici  ,  teologi  ,  e 
storici.  Gli  estratti  a  comune 
sentimento  sono  fedeli  e  giu- 
diziosi ma  forse  guasti  da 
qualche  mano  estranea  che 
secondo  il  giudìzio  «li  Fabri- 
cio  abbia  voluto  empire  le  la- 
cune ritrovai'  ne'  cottici  MS. 
di  quella  Biblioteca  .  La  mi- 
gliore edizione  è  colle  note  di 
Andrea  Scotto  ,  e  di  Huesche- 
lio.  Il  Nomocanone  è  una  col- 
lezione di  Canoni  ,  ricevuti 
nella  Chiesa  Greca,  comin- 
ciando da  quelfi  ,  che  diconsi 
degli  Apostoli   sino  al  Conci» 


lio  ecumenici!  VII.  V'agginn- 
se  Fozio  i  suoi  ,  e<i  ait(  he  le 
leggi  imperiali.  Ne  abbiamo  un 
edizione  sciolta  ,  e  I' ah!. inno 
ancora  unita  alle  opere  di  Bai 
«amone,  e  nella  Biblioteca  di 
GiusteHo  .  ] 

f  Alcuni     italiani    moderni 
nemici    della  Chiesa ,  o    per 
meglio    dire  ,    nemici    di    se 
«tessi  ,  hanno  tentato  di    giu- 
stificar la   condotta  di  Fozio  ; 
fjerche    male  animati    contro 
a  Keniana  Chiesa,  approvano 
essi  quanto  essa    disapprovò  . 
Dunque  non  temono  la  taccia 
di  te>«rrar!  empi,  condannan- 
done! tempo  istesso  il  gene- 
rale Concilio  Vili  ,  che    fu  il 
IV. Costantinopolitano,  da  cui 
dopo  il  più  maturo  esame,  fat- 
to sul  luogo  stesso,  e  da  gran 
dissimo    numero    anche     de' 
Greci  ,  bene  informati  dell'af- 
fare ,    fu  colui    solennemente 
condannato  .  Confondono  co- 
storo la  scienza  colla  piobità  : 
in  quella  Fozio  fu  eccellente; 
in  questa  era  il  rovescio  della 
medaglia.    Ovvero    tendono  i 
medesimi    a  soperchiare     gli 
ignoranti  ;   come  hanno  fatto 
gli    amici    di   coloro ,   intra- 
prendendo le  difese  di  Arnal- 
do da  Brescia,  perchè  condan- 
nato  meritissimamente    dalla 
Chiesa  Romana,  per  aver  egli 
sostenuti  gli  errori ,   che  essi 
petinacemente  difendono  .  ] 

FRANCESCANE  ;  Religio- 
se che  seguono  la  Regola  data 
loro  da  Ò.Francesco  l'an.  1224. 
Sono  chiamate  altramente^  la 
risse  perché  S.  Chiara  ne  fu 
la  prima  fondatrice  .  Queau 
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virtuosa  donzella  a  oa  ^ia  ab- 
bfacciato  la  >sa  10I 

to  la  direzione  di  $.  1  ian- 
cesco  l'anno  121?..  sstendo  in 
età  di  dicioito  anni  ,e  già  avea 
fabbricato  alcuni  Monasteri 
non  aolo  in  molle  citia  dell' 
Italia  ,  ma  anco  in  Francia  e 
nella  Spagna;  le  cui  Meligio- 
se  seguivano  la  regola  di  S. 
Benedetto  ,ed  alcune  costitu- 
zioni particolari  che  avene  ri- 
cevuto dal  Cardinale  Ugolino. 
Quelle  del  monastero  di  Assisi 
si  diedero  particolarmente  ad 
imitare  la  povertà  e  le  auste- 
rità che  praticavano  i  Disce- 
poli di  S.  Francesco.  Questo 
fondatore  avendole  poste  in 
una  casa  contigua  alla  Chiesa 
di  S  Damiano  ,  compose  per 
esse  una  regola  sul  modello 
di  quella  che  avea  fatto  pei 
suoi  Religiosi  ;  e  tosto  fu 
adottata  dagli  altri  Monasteri 
di  donzelle  . 

In  progresso  di  tempo  aven- 
do sembrato  questa  regola 
troppo  austera  per  persone 
delicata  ,  il  Papa  Urbano  IV. 
la  mitigò  l'an.  1255  e  permi- 
se al!c  Claiisse  di  possedei  e 
delle  entrate  ;  ma  quelle  di 
San  Damiano  ed  alcune  altre 
non  vollero  tali  moderazioni , 
e  perseverarono  nella  stretta 
osservanza  della  regola  di  8. 
Francesco  .  Quindi  formossi 
la  distinzione  tra  le  Urbaniste, 
e  le  Damianiste  ovvero  pove- 
re Clarisse  . 

Anche  fra  le  Urbaniste  o 
Clarisse  mitigate  ,  molte  case 
ritornarono  nel  progresso  di 
tempo  alla  stretta  osservanza 
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Ha  regola  ,    principalmente 
i  la  riforma  che  nel  quindi- 
ci reto  secolo  v'introdusse  la 
li  Colletta  ,  chiamala  al  se  co- 
lo Nicola  Boelet  ,  nata  in  Cor- 
ina nella   Piccardia  ,  e    morta 
l*  anno   i/j47-  Ogni  volta  che 
presso  i    Francescani  si  fece- 
ro delle    riforme,   vi    furono 
delle  Clarisse   che  abbraccia- 
rono   una    maniera  di   vivere 
analoga  ed  anco  austera.  Cosi 
oltre  le  Urbaniste  si  distinguo- 
no leCordeliere  ovvero  Claris- 
se riformale  ,  le  Cappuccine  , 
le  hecollette  ,  le    Terziarie  o 
Penitenti     del    terzo  ordine , 
note    altrove  Col    nome  di   fi- 
gliuole di  S.  Elisabetta  ,ec. 
ÌAd  imitazione  dei  Ueligio- 
i ,  vi  sono  «Ielle  Francescane 
«pedaliere  ;  e  sul  modello  di 
queste   t>.    Vincenzo  de  Paoli 
istituì  le  sorelle  della  Carità 
FRANCESCANI,*  iUNCE 
SCA.JVE  ;  Religiosi  e  Religiose 
istituite  da    8.  Francesco     di 
Assisi  nel  principio  de!  seco- 
lo tredicesimo  .  La  regola  che 
loro  diede  fu  tosto  approvata 
da    Innocenzo  III.    e    di    poi 
confermata  da  Onorio  III.  Pan. 
I2a3.   La  povertà  assoluta  ed 
il  voto  di   niente   possedere  , 
ine  di  proprio  né  in  comune  , 
ma    di    vivere  di   Iitnosine,e 
uno    degli    articoli    principali 
di  questa  regola  . 

Già  questo  Ordine  avea  fat- 
to dei  considerabili  progressi, 
quando  il  suo  Sauro  Fondato- 
re mori  l'an.  1226.  Al  .Itipli- 
cossi  di  tal  guisa ,  che  nove 
anni  dopo  la  sua  fondazione 
Vi  furono  in  un  Capitole  g eDe« 
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rale  tenuto  presso  Assisi,  cin- 
que mila  deputati  dei  suoi 
Conventi  ;  probabilmente  ve 
n'  erano  motti  di  ciascuna  Ca- 
sa .  Anche  al  presente  ,  seb- 
bene i  Protestanti  uè  abbiano 
distrutto  moltissimi  nell'  In- 
ghilterra ,  A  tamagna  ,  e  negli 
altri  paesi  del  Nord  ,  pieten- 
desi  che  questo  Ordine  pos- 
seda  sette  mila  Case  ili  uomi- 
ni con  diversi  nomi  ,  e  più  ili 
novecento  Conventi  di  zittel- 
le .  Dai  loro  ultimi  Capitoli  si 
contarono  più  di  ceutoquindi- 
ci  nula  Religiosi  ,  e  più  di 
ventotto  mila  Religiose  . 

Non  andò  molto  che  si  divi- 
sero in  diversi  rami;  i  princi- 
pali sono  i  Minori  Riformati  , 
essi  pure  divisi  in  Conventua- 
li ed  in  Osservanti,  i  Cappuc- 
cini ,  i  Recolletti  ,  i  Terziari 
o  Religiosi  Penitenti  del  terzo 
Ordine,  e  in  Francia  chiamati 
di  Picpus;  ma  si  fecero  molle 
altre  riforme  di  Francescani 
nell'Italia  ,  nella  Spagna  ed 
altrove  •  Parleremo  di  questi 
diveisi  Istituti  o  Congregazio- 
ni sotto  i  loro  nomi  particola- 
ri .  Alcuni  dei  Religiosi  spe- 
dalierì  abbracciarono  la  rego- 
la di  S  Francesco  ,  come  i 
Frati  Infermieri  Minimi  or- 
vero  Obregon;»,  i  lions  Fieux  , 
ec.  ,  e  questi  non  sono  i  meno 
osservabili  . 

Se  le  virtù  di  S.  Francesco 
non  fossero  state  tanto  soie 
e  si  autenticamente  ricono- 
sciute, come  le  testificano  gli 
Autori  contemporanei  ,  que- 
sta cosi  rapida  ed  estesa  pro- 
pagazione Urti  suo  Ordine,  sa- 
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rebbc  un  prodigio  inconcepi- 
Jbile  ;  ma  il  Santo  formò  dei 
Discepoli  che  lo  rassomigli. t- 
vano  ;  le  sublimi  loro  virtù 
guadagnarono  tnigliaja  di  pro- 
seliti .  (Questo  fenomeno  che 
più  o  meno  si  vede  costante- 
mente in  ogni  secolo  ,  si  i  in- 
noverà lino  alla  line  del  mon- 
do ,  perché  la  virili  sotto  qua- 
lunque forma  si  l'accia  vedere, 
ha  dei  diritti  sul  cuore  dell' 
uomo  che  non  si  possono  pre- 
scrivere . 

Ciò  nondimeno  i  Protestan- 
ti ('cero  ogni  sforzo   per  per- 
suadere   che   la   origine    dell' 
Ordine  dei  Francescani  osta- 
ta per  la  Chiesa  una  piaga  ed 
una  sventura.   Ma    quei    che 
parlano  in  tal  guisa  citano  dei 
fatti  ,   i    quali    dimostrano    il 
contrario  ,  e  provano  che  nf  s- 
sun  Ordine  ha   prestato  mag- 
giori servigi  di    questo  ;    essi 
calunniarono  il  Fondatore  ,  e 
bastano  i  loro  Scritti   per  fa- 
re la   di  lui  apologia   comple- 
ta. [  Abbiamo  sino  veduta  un' 
opera  scritta   in  francese    di 
due  tomi  in  8.  iscritta  l'Alco- 
rano di  S.   Francesco  ,   o  dei 
Francescani  ,    piena    di  rami 
insultanti  questo  religioso  Or- 
dine utilissimo  alla  Chiesa  ed 
alla  Repubblica.  ]  Dicono  che 
S.  Francesco  fu  per  verità  un 
uomoreligiosoe  di  buone  mas- 
sime ,  ma  che  accoppiava  alla 
più  materiale   ignoranza    uno 
spirito  affievolito  da  una  ma- 
lattia da  cui  appena  era  guari- 
to ,  che  diede  in  una  specie  di 
stravagante  divozione,  la  qua- 
e  si  accostava  più  alla  pazzia 
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che  alla  pietà  ;cosi  pai  !«•  Mo- 
sheim  ,  Star.  Eccl.    \  ■>.  $ec,  x. 
p.c.o..^.  ■j.r).  (>li  rettomi  glia 
questo  ritratto  l 
Lo  stesso  $i  rittore  <  i  fece 
ossei  vaie,  <  he  nel  secolo  XII. 
cumini  i  mdo  il  XIII.,  la  Chie- 
sa eia  infestata  da  molte  sette 
d    ei  etici  ;  i  Gattari  Albigeaì 
o    Bagnolesi  ,   i    Discepoli    di 
Pietro  di  Uruis  ,  di   Tranche- 
lino  e  di  Arnaldo  di    Brescia  , 
i   Valdesi  ,  1  Cappucciati  ,  gli 
Apostolici  ,  eia*  uno    per    se 
stesso  dommatizzava.  I  ulti  si 
univano  ad  esaltare    il    inerito 
della   povertà    Vangelica  ,  ta- 
cevano un  delitto  ai  Monaci  , 
agli  Ecclesiastici ,  ai    Vescovi 
perché  non   viveano   una   vita 
povera,  laboriosa,  mortificata 
come  gli  Apostoli  ,  senza  cui, 
dicevano  essi ,  non  si  può  ar- 
rivare alla  salute  ;    obbligava- 
no i  loro  Dottori  a    praticar- 
la; e  con  questo  artificio  sedu- 
cevano    il    popolo  .   Pretende 
Mosheimche  realmente  ilGle- 
ro  mancasse  di  lumi  e  di  zelo; 
che  gli  Ordini   monastici    fos- 
sero interamente  corrotti} che 
gli  uni  e  gli  altri  lasciassero 
trionfare  impunemente  1'  ere- 
sia .  „  In  queste  circostanze  , 
„  dice  egli,  si  conobbe  la  ne- 
„  cessità    d"  introdurre  nella 
„  Chiesa  una  classe   d'  uomi- 
,,  ni  ,   che  potessero   coli'  au- 
„  sterità  dei  loro  costumi,  col 
„  dispregio  delle    ricchezze  , 
„  colla  gravità  del  loro  este- 
„  riore,  coli  <  santità  della  lo- 
„  ro    condotta    e    delle  loro 
„  massime  ,   rassomigliare  ai 
„  dottori   che  aveano    acqui- 
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„  «tato  tanta  riputazione  al- 
„  le  sette  eretiche.  „  Ivi  §.21. 
Ma  questo  precisamente  è 
ciò  che  pi  usò  S.  Francesco  , 
questo  preteso  ignorante  im- 
becille ;  egli  ne  vide  il  male  , 
ne  conobbe  il  rimèdio,  ed  eb- 
be coraggio  di  metterlo  in  pra- 
tica :  e  Mosheim  è  costretto 
accordare  che  vi  riusci  per- 
fettamente ,  Cosa  di  migliore 
avria  potuto  fare  un  dotto  e 
profondo  politico  ? 

Di  fatto  contessa  il   nostro 
Censore  che  i  di  lui    Religiosi 
vivendo  una  vita  più  regolare 
e  più    edificante    degli    altri, 
acquistarono  in  po<  oiempo  u- 
a  straordinaria  riputazione  , 
e  che  il   popolo   concepì    per 
essi  una  singolare  stima  e  ve- 
nerazione .     L*   attaccamento 
per  essi,  dice  egli  ,  fu  portato 
all'  eccesso  ;     il    popolo    non 
volle  più  ricevere  i  Sagramen 
ti  se  non  da  essi,  le  loro  Chie- 
se erano  sempre  piene    di  po- 
polo ;  ivi  faceva    le  sue  divo- 
zioni ,  e  voleva  esservi  sepol- 
to .  Furono  adoprati  non  solo 
nelle  funzioni   spirituali ,  ma 
anco  negli  affari   temporali   e 
politici  .  Si  videro  terminare 
le  differenze  che  insorgevano 
tra  1  Principi,  conchimteredei 
trattati  di  pace,  fare  alleanze, 
presiedere  nei  Consigli  dei  Re, 
governare  le  Corti  .    In  rifles- 
so ài  loro   servigi  ,   i    Papi  li 
ricolmarono  di    grazie  ,  di  o- 
nori  ,  distinzioni ,    privilegj  , 
immunità,  indulgenze    da   di- 
stribuire ec.  Ivi  §.  23.  26.  Si- 
no ad  ora   non  iscorgiamo  in 
«he  cosa  abbi  a  peccato  S.Fran- 
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cesco,  né  in  qual  senso  la  fon- 
dazione del  suoOrdine sia  stata 
una  disgrazia  per  la  Chiesa. 

Per  questo  ,  d'Ce  Mosheim, 
il  credito  eccessivo   dei   Reli- 
giosi mendicanti   li  rese  inte- 
ressanti ,   ambiziosi ,  faccen- 
dieri ,  einoli,  e  lilialmente  ne- 
mici   dichiarali   del   Clero  se- 
colare .   Non  vollero  pili  rico- 
noscere  la  giurisdizione    dei 
Vescovi  ,    né   in  verun   modo 
dipendere  da  quelli  ;  occupa- 
rono le  pr<  latine  e i  posti  mag- 
giori della  Chiesa;  vollero  oc- 
cupare le  cattedre  nelle    Uni- 
versità; a  tal  proposito  sosten- 
nero le  pili    fiere  questioni  :   i 
Papi  per  confermarli  nella  più 
parte    delL*    loro    pretensioni 
entrarono  ili  una  infinita  d'im- 
barazzi .  Una  parte  dei  Fran- 
cesi ani  terminò  col  ribellarsi 
dagli  stessi  Papi,  qualora  vol- 
lero  accordarli   sul  proposito 
del  voto  di  povertà  .    Non  o- 
Stante  le  B>  Ile  di   molti  Papi, 
quei  che  si  chiamarono  Frati- 
celli ,   Terzini  j  ,   Spirituali  , 
Beggardi ,  e  Béguini  ,  fecero 
uno  scisma  coi  loro  confratel- 
li ,  fui ono  condannati  come  e- 
retici  ,  e    molti  condanna;!  a 
morte  dagl'  Inquisitoli. 

Supponiamo  tutti  questi  fat- 
ti ,  e  veggiamo  cosa  ne  risul- 
terà .  1.  Sarebbe  una  cosa  in- 
giusta volere  che  S.  France- 
sco sia  debitore  di  ciò  che  av- 
venne più  di  un  secolo  dopo 
la  sua  morte  ;  certamente  ima 
era  obbligato  di  prevederlo  , 
e  la  sua  Regola,  in  vece  di  da- 
re alcun  motivo  all'  ambizio- 
ni dei  suoi  Religiosi  sembra- 
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▼a     espressamente    composta 

f>er  prevenirla  e  distrugger- 
si ;  ?..  sarebbe  mestieri  esa- 
minale se  tutti  questi  incon- 
venienti che  si  esagerano  >  ab- 
biano realmente  portato  alla 
Chiesa  più  pregiudìzio  che  le 
fatiche  dei  Francescani  non 
poterono  produrre  di  bene; 
ma  noi  affermiamo  che  il  bene 
supera  moltissimo  il  male  . 
Eglino  a  poco  a  poco  distrus- 
sero la  più  pai  te  delle  Sette 
che  turbavano  la  Chiesa;  liac 
ceserò  fra  il  popolo  la  pietà 
che  era  presso  che  estinta  ,  le 
loro  dispute  parimente  contri- 
buirono a  divenire  il  Clero 
secolare  dalla  inerzia  ,  in  cui 
era  immerso  ,  e  fecero  nasce- 
re il  germe  di  emulazione  ; 
composero  delle  Opere  assai 
buone  in  tempo  in  cui  non  era 
facile  formare  dei  buoni  Scrit- 
tori i  moltissimi  si  occuparo- 
no nelle  missioni  Straniere  ec. 
Quando  rinfacciamo  ai  Prole- 
stanti  1'  ambizione  ,  lo  spirito 
di  ribellione  ,  le  dispute  atro- 
ci, i  furori  cui  si  sono  abban- 
donati i  loro  primi  Predi  "un- 
ti ,  ci  rispondono  che  tai  di- 
fetti di  umanità  devono  esser- 
si loro  perdonati  per  il  bene 
che  ne  risultò.  Vorressimo  sa- 
pere perchè  questa  scusa  non 
debba  aver  luogo  per  rappor- 
to ai  Francescani  ed  altri  Men- 
dicanti ,  come  lo  ha  rapporto 
agli  apostoli   della  riforma  . 

Moshe im  si  mostra  grato  ai 
Fraticelli ,  e  agli  altri  France- 
scani ribellati  ,  perché  coi  lo- 
ro Scritti  empj  e  sediziosi  con- 
tribuirono ad  irritare  ì  popoli 
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contro  i'  autoriti  dei  Papi  ,  e 
perché   prepararono   cosi   la 

strada  ali. i  riforma  .  Quanto  a 
noi  abbiamo  un  più  giusto  mo- 
tivo di  applaudire  alla  z<  lo 
con  cui  i  F,  anecscani  in  gene- 
rale ,  come  gli  altri  liei; 
si  sono  opposti  ai  progressi  di 
questa  pietosa  riforma  ,  e  si 
affaticarono  a  preservare  i  po- 
poli dalla  contagiose  del  cie- 
sia  .  Molti  sacrificarono  geoO- 
rosamente  la  propria  vita  per 
difendere  la  cattòlica  fede  ,  e 
se  JVfi'Shcim  avesse  voluto  ri- 
cor  tarsi  della  moltitudine  del- 
le vittime  che  i  Protestanti 
hanno  immolato  al  loro  furo- 
re ,  forse  avvia  meno  insistito 
nel  numero  dei  fanatici  che  si 
sono  fatti  condannare  dalla 
Inquisizione  . 

Non  mancò  mai  di  rammen- 
tare alcune  favole  inserite  da 
ceiti  Scrittori  ignoranti  nelle 
vile  che  furono  composte  di 
S.  Francesco  .Che  fra  idi  lui 
Religiosi  vi  sieno  stati  degli 
Scrittoli  animati  da  un  falso 
zelo  per  la  gloria  del  loro  fon- 
datore, creduli  ed  avidi  di  pro- 
digi ciò  non  sorprende,  poiché 
nel  XIII.  e  XIV.  secolo  ve  ne 
furono  in  ogni  Stato  .  Adesso 
non  sussiste  più  questa  malat- 
tia, i  Protestanti  mal  suppon- 
gono che  ancora  sussista  fra  i 
Cattolici . 

Per  verità,  non  tutti  i  Pro- 
testanti sono  ugualmente  pre- 
venuti contro  i  Francescani j 
sappiamo  con  tutta  certezza 
che  i  Cappuccini  che  stanno 
in  vicinanza  dei  Luterani,  ri- 
cevono da  essi  tante  limosinr 
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ome  dai  Gatto  .ci ,  che  soven- 
e  chiedono  l'ajuto  dille  ora- 
zioni «li  questi  buoni  Religiosi 
nei  loro  bisogni,  e  loro  danno 
delle  letibuzioni  di  Messe. 
Questo  ci  sembra  provare  ciò 
che  già  dicemmo  ,  che  la  virtù 
si  fa  rispettare  in  qualunque 
luogo  *i  trovi ,  che  spesse  vol- 
te trionfa  anco  dei  pregiudizi 
della  religione.  Questo  pure  é 
una  prova,  che  tocca  ai  Fran- 
cescani e  agli  altri  Religiosi, 
ricuperare  la  stima,  il  concet- 
to, il  credito  che  un  tempo 
(godevano.  Se  con  pace,  senza 
contendere  né  ribellarti  con- 
tro l'autorità,  ritornino  alla 
stretta  e  severa  osservanza 
d'Ila  loro  hegola,  il  popolo  li 
amerà,  il  clero  secolare  li  ap- 
plaudirà, saranno  protetti  dal 
governo,  e  gli  stessi  loro  ne- 
mici saranno  costretti  a  rispet- 
tarli. Pedi  Mendicanti.  Stor. 
degli  Ordini  Monast.  f.  7.  ec. 
*  FRANCESCO  D'  ASSISI 
(S)  Nacque  in  Assisi  nell'Um- 
bria nel  1182.  fu  chiamato 
Giovanni  al  battesimo,  ma  gli 
fu  aggiunto  il  nume  di  Fran- 
cesco a  causa  (leda  gran  faci- 
lità che  aveva  nel  parlare  la 
lingua  Francese  ,  necessaria 
allora  per  esercitare  il  com- 
mercio a  cui  suo  padre  lo  de- 
stinava. Non  avendo  altra  in- 
clinazione the  per  la  pietà , 
egli  abbandonò  la  casa  paterna 
vendè  il  poco  che  avea,  si  ver 
ti  di  una  tonaca,  e  si  cinse 
con  una  cintura  di  corda.  Il 
suo  esempio  trovò  degl'imi- 
tatori, ed  esso  avea  di  già  un 
gran    numero    di    discepoli 


quando  il  Pontefice  innocen* 
zio  ili.  approvò  la  sua  regola 
nel  1210.  L'anno  seguente 
ottenne  da  Benedettini  laChie- 
ra  della  lì.  V.  della  Porziunco- 
la  ,  e  questa  fu  la  cuna  del  suo 
ordine  dei  frati  minori  diffuso 
bentosto  in  Italia,  in  Spagna  e 
in  Francia.  La  sua  nuova  rami- 
glia  si  moltiplicò  talmente  , 
che  nel  pi  imo  capitolo  gene- 
nerale,  che  egli  tenne  vicino 
ad  Assisi  nel  1219  si  trovaro- 
no circa  5ooo.  frati  minori  . 
P01.0  tempo  dopo  ottenne  dal 
Papa  Onorio  JH  una  Bolla  in 
favore  del  suo  ordine.  Verso 
questo  tempo  si  recò  in  Terra 
Santa,  e  si  portò  d.d  Cullano 
Meladin  per  convertirlo;  e  gli 
otìi  i  di  gettarsi  in  un  rogo  ar- 
dente per  provaie  la  religione 
Cristiana;  ma  il  Sultano  non 
avendo  voluto  che  gli  si  dasse 
un  tale  spettacolo  rimandò 
Francesco  con  onore.  Ritorna- 
to in  Italia  ,  institui  il  terzo 
ordine ,  volendo  con  questa 
instituzione  procurare  a  laici 
il  me/zodi  condurre  una  vita 
«inule  a  quella  dei  suoi  reli- 
giosi senza  praticarne  tutta  la 
austerità,  e  senza  abbandonar 
le  loro  case.  Questo  nome  di 
terz'  ordine  le  fu  dato,  perchè 
il  Santo  fon. latore  avea  diviso 
il  suo  in  tre:  cioè  i  frali  mi- 
nori che  erano  il  primo:  iCla- 
risti  o  Urbanisti  il  set  ondo:  e 
i  Penitenti  dei  due  se.«si  il 
terzo  o  il  Terzo  Ordini-  Dopo 
di  a\er  rego'ato  ciò  che  cre- 
•deva  più  convenire  ai  suoi  di- 
versi figliuoli  spirituali,  e  di 
aver  renunziato  il  (ieneralate 
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si  ritirò  alla  montagna  della 
Verna  ove  rii  evé  il  dono  dcjla 
Sacre  Stimate.  Il  Santo  Pa- 
triarca morì  due  anni  dopo  in 
assisi  il  4-  Ottobre  12^6.  in 
t-l;i  di  /tr).  anni. 

*  FRANCESCO  di  PaoU  . 
(S)     fondatore     dell'  oidine 
dei    Minimi,  nacque  a    Paola 
in  Calabria  L'anno  1 41 6.  la  sua 
inclinazione   alla    solitudine  , 
ed  alla  pietà,  1  >  Cere  risolvere 
a  stabilirsi  in  un  deserto  S  il  la 
riva  del  mare,  ove  si  t'ero,  una 
celletta.  La  riputazione  della 
sua  santità   gli  portò  intorno 
una  quantità  di  seguaci,  che 
fabbricarono  nelle  vicinanze  al 
suo   romitorio    un    monastero 
che  fu  il  primo  del  suoOrdine. 
Si  chiamarono  da  principio  gli 
Eremici  di  S.  Francesco j  ma 
il  fondatore   volle  che   pren- 
dessero quello  piti  modesto  di 
Minimi .   Prescrisse    ad   essi 
«ma  quaresima  perpetua,  e  gli 
diede     una  regola  approvata 
dal  Pontefice  Alessandro    VI. 
e  confermata  da  Giulio  II.    Il 
nome  é  le  virtù  del  Santo  fon- 
datore si  sparsero   per   tutta 
l'Europa;  il  re  Luigi  XI.  peri- 
colosamente malato, lo  chiamò 
in  Francia,  dal    fondo    della 
Calabria  sperando  ottenere  la 
sanità  per  effetto  delle  suepre* 
ghiere.  Quantunque  il  santo  , 
in  luogo  della  guarigione,  an- 
nunziasse al  re  il  suo  prossimo 
fine,  godette  di  tutta  la  confi- 
denza è  della  stima  di  quel  so- 
vrano,   che  fece    una    morte 
cristiana,  sebbene  la   sua  vita 
non  fosse  stata  tale  per  molti 
reflessi.  Francesco  fondo  vari 
monasteri  in  quel  regno  .   e 
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mori  in  qu<  Ilo  di  PI  essi  r  du- 
Pare  nel  1307  ;  fu  canonizza- 
to da  Leone  X    nel    ifn<^    Il 

F.  Ilarione  d«  Coste,  ha  stesa 
una  bella  Vita  del  santo. 

*Fl\ANCliSCO  SAVERIO 
(S).  soprannominato  L'  Apo- 
stolo del'' Indir,  nato  nel  ca- 
strilo liXav'<  r  0  alle  fald  dei 
Pi  rem  i  n7 1  i5o&  era  ai  pota 
del  celebre  dottor  Navarro . 
Insegnava  la  filosofìa  al  colle- 
gio di  B'-aùrais  a  Parigi, allor* 
che com  bb  S  Ignazio  L  'jola 
fondatore  dei  gesuiti.  Si  uni 
a  lui  é  fii  uno  dei  suoi  sette 
compagni  ,  che  fecero  voto 
nella  Chiesa  di  IVlontomatre 
nel  1554.  di  andare  a  convtr. 
tire  gl'infedeli.  Giovanni  III. 
re  di  Portogallo,  avendo  ri- 
chiesti dei  missionari  per  l'In- 
die Orientali  ,  Xaverio  s'im- 
barcò a  Lisbona  nel  i'j^i  Da 
Goa  ore  si  fissò  da  principio 
egli  sparse  il  lume  dell'  Evan- 
gelo, sulla  costa  del  C omorin, 
a  Malacca,  nelle  Molucche,  e 
nel  Giappone.  In  infinito  nu- 
mero di  barbari  ricevè  il  bat- 
tesimi per  effetto  della  sua 
missione  .  Xaverio  inspirò  a 
quei  selvaggi  il  gusto  per  il 
cristianesimo,  non  solo  con  le 
sue  virtù,  quanto  ancora  con 
la  sua  eloquenza,  e  la  provvi- 
denza rinnovò  più  di  una  volta 
in  favore  di  questa  nuova 
Chiesa,  le  meraviglie  dei  primi 
tempi  del  cristianesimo.  Mori 
nel  i552.  nell'isola  di  San- 
ciano,  alla  vista  dell'impero 
•  della  China,  ove  ambiva  di 
spargere  la  fede.  Era  in  età  di 
46.  anni  é  ne  avea  impiegati 
dieci  e  mezzo  alla  conversione 
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degl'  Indiani.  „  Tempo  assai 
breve  (  dice  1'  Abate  Berault) 
„  anco  per  sottomettere  una 
„  sola  nazione  al  giogo  dell' 
„  Evangelio!  Ma  egli  stabili  la 
,,  lede  in  cinquanta  due  regni, 
,,  più  omeno  estesi, egli  inalzo 
„lo  stendardo  della  croce  in  tre 
„  milalcghe  di  paese,ed  a  bat- 
,,  tezzato  di  sua  mano,circa  un 
,,  milione  tanto  di  Saracinì  , 
„  che  d'  Idolatri,  ed  a  procu- 
„  rato  alla  Chiesa  più  nuovi 
„  seguaci,  che  i  famosi  eretici 
,,  del  suo  secolo  ,  non  hanno 
„  l'atto  dei  disertori,  e  degli 
apostati,  e  puoi  dirsi  che  la 
rapidità  dei  più  grandi  con- 
quistatori non  eguagliò  la 
sua,  e  che  gli  riempi  la  mi- 
„  sura  comune  della  vita  urna- 
„  na,  il  mondo  intero  per  il 
„  su»  zelo,  piuttosto  che  per 
„  il  suo  valore,  era  un  campo 
„  troppo  ristretto  ?  „  Il  suo 
corpo  più  volte  levato  dalla 
terra,  prima  all'  isola  di  San- 
ciano,  poi  a  Malacca,in  seguito 
differenti  volte  a  Goa,  fu  tro- 
vato incorrotto.  JVel  1782.  fu 
di  nuovo  scoperto,  ed  esposto 
per  tre  giorni  alla  pubblica 
venerazione.  Il  Pontefice  Gre- 
gorio XV.  Lo  ascrisse  al  nu- 
tro dei  Santi .  I  protestanti 
tessi  le  danno  questo  nome  . 
Tavernier ,  dice  ,  che  puoi 
chiamarsi  con  giusto  titolo  il 
S.  Paolo  ed  il  vero  apostolo 
dell'Indie.  Si  hanno  di  S. 
Francesco  Xaverio  le  seguenti 
Opere  i  cinque  libri  di  Let- 
tere- 8.  Parigi  i65i.  2.  un  Ca- 
techismo; 5.  degli  opuscoli  . 
Queste  opere  sono  ripiene  di 
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zelo  al  più  animato,  e  della 
pietà  la  più  tenera,  e  del  gusto 
per  la  solitudine.  I  padri  Tur- 
selino  ,  e  Bouhours  del  suo 
ordine,  ne  scrissero  elegante- 
mente la  vita  il  primo  il  lati- 
no, il  secondo  in  Francese, 
che  sono  state  tradotte  nel  no- 
stro idioma  .  Il  Sig.  Dulard 
fece  un  Poemi,  intitolato  la 
Xsveriade,  o  V  Apostolato  di 
S-  Francesco  Saverio,  un  poco 
freddo  ma  pieno  di  grandi 
idee. 

♦FRANCESCO  DI  SALES 
(S)  nato  nel  castello  di  Sa- 
le? ,  diocesi  di  Ginevra  nel 
l5&7.  lece  i  primi  suoi  studi  a 
Pangi,  ed  il  suo  corso  legale 
a  Padova.  Egli  edificò  questa 
due  cittì  con  la  sua  dolcezza  , 
e  con  la  su.i  pietà.  Fu  poi  av- 
vocato a  Chamberi,  poi  pro- 
posto d'Anneri;  nel  i6<>->.  fu 
eletto  Vescovo  <ii  Ginevra  , 
dopo  la  morto  dì  suo  Zio  Gau- 
dio Gasiuer.  Il  suo  zelo  per  la 
conversione  degli  Z.un  ^liani  , 
e  dei  Calvinisti  che  era  grande 
avanti  il  suo  episcopato,  di- 
venne pili  grande  lopo  che  fu 
eletto  Vescovo  ;  il  successo 
corrispose  alle  sue  fatiche. 
Aveva  ejà  convertiti  settanta 
mila  eretici  dal  i5ojal  1602. sa- 
rebbe diflicile  il  numerare 
quelli  che  converti  da  questa 
epoca  alla  sua  morte.  Il  Car- 
dinal du  Perron  diceva  ,  che 
se  esisteva  qualche  eretico  che 
non  si  fosse  potuto  convincere, 
conveniva  mandarlo  al  /Vesco- 
vo di  Ginevra  che  l'avrebbe 
convertito  .  Fece  fiorire  le 
scienze  ,  e  la  pietà    ael  clero 


3?.  f  a  A 

•ecolare,  e  regolare  della  sua 
diocesi.  Istituì  noi  i6ìo.  l'or- 
dine della  Visitazione  ,  del 
quale  la  baronessa  di  Chan 
tal,  che  aveva  renunziato  alle 
false  lusinghe  del  mondo  fu  la 
prima  superiora.  Volle  che  vi 
«i  ricevessero  le  fanciulle  non 
solo  di  temperamento  gracile, 
ma  ancora  le  inferme,  che  non 
si  potevano  collocare  nel  se- 
colo, ne  nelle  religioni  austere. 
Questa  congregazione  fu  eret- 
ta in  titolo  d  ordine  é  di  reli- 
gione, 1'  anno  ili  18  dal  Ponte- 
fice Paolo  V-  Alla  fine  di  que- 
•to  stesso  anno  Francesco  fu 
obbligato  di  recarsi  a  Parigi 
col  Cardinale  di  Savoja  per 
concludere  il  matrimonio  del 
Principe  di  Piemonte  con  Cri- 
stina (li  Francia.  Questa  prin- 
cipessa lo  scelse  per  suo  ele- 
mosiniere: il  Santo  Vescovo 
che  avea  già  1  Mutato  un  ve- 
scovado in  Francia,  e  la  coa- 
ditoria  dell'  Arcivescovado 
di  Parigi,  non  volle  accettare 
questa  carica,  che  a  condizio- 
ne che  non  fosse  remosso  dal- 
la sua  sede  per  la  quale  era 
attaccassimo  Egli  vi  ritornò 
subito  che  potè  è  conlinovò  a 
tenervi  la  vita  dei  Vescovi 
della  primitiva  Chiesa.  L'anno 

1622.  avendo  avuto  ordine  di 
recarsi  a  Lione,  ove  il  duca  di 
Savoia  dovea  abboccarsi  con 
Luigi  XIII.  fu  colpito  da  un 
colpo  apopletico,  il  27  Dicem- 
bre, è  mori  il  giorno  dopo  ia 
età  di  56  anni.  Il  Pontefice 
Alessandro  VII.  L'ascrisse 
1"  anno  i665.  nel  numero    dei 

Santi.  S.   Francesco  ài  Sala* 
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è  stato   una  di    quelle   anima 
tenere  e  sublimi,   nate  per  la 
virtù  e  per  la    pietà,    e  detti» 
nate  dal  Cielo     ad    inspirare 
1'  una  e    1'  altra  .    Sì    ammira 
questo  carattere   in    tutte    le 
sue  opere:  il  can  ìore,  l'unzio- 
ne che  respirai) ■>,  le  rende  de- 
liziose anco    a    quelli  i   quali 
non    gustano    di     trattenersi 
nella  lettura  dei  libri  di  pietà. 
Le  sue  opere   principali  sono 
1.  /'  Introduzione  alla  vita  de- 
vota. 2   il  Tiattato  dell'  Amor 
di  Dio,  3.  le  Lettere  Spirituali 
Quelli  che  vogliono  più  det- 
tagliatamente  conoscere  ,    le 
sue  opere,  e  le  sue  virtù   pos- 
sono leggere  la  sua  Pila  ele- 
gantemente   icr.ita    dall' Ab. 
Marsollier,     e    Lo    Spirito  di 
S.  Francesco  di  Sales  pubbli- 
cato da  M  Camus  Vescovo  di 
Bellai. 

FRATELLI  Bianchi.  Gli 
storici  parlarono  di  due  sette 
di  entusiasti  che  ebbero  un 
tale  nome.  Dicesi  che  i  primi 
comparvero  nella  Prussia  sul 
cominciare  del  secolo  quattor- 
dicesimo ;  portavano  dei  man- 
telli bianchi,  segnati  con  una 
croce  di  S.  Andrea  di  colore 
verde,  e  si  diffusero  nell' Ale- 
magna.  Eglino  si  vantavano  di 
aver  delle  rivelazioni  per  por- 
tarsi a  liberare  la  Terra  santa 
dal  dominio  degl'infedeli.  Ben 
presto  si  scopri  la  loro  impo- 
stura ,  e  la  setta  da  se  stessa 
si  dileguò  Narsfnoch,  Disserta 
4,  de  Orig.  liei.  Christ.  in 
Prussia. 

Gli  altri  fratelli  bianchi  fe- 
cero più  strepito.Nel  principia 
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del  quindici  simo  secolo,  un 
Prete  li  cu1  non  si  sa  il  nome  , 
discese  dalli.  .\Ijii  >re»tit«»  di 
bianco,  eseguilo  'fa  mia  folla 
di  popolo  resti to  alla  stessa 
foggia  ;  in  questi  guisa  guaio 
no  in  processioni-  molte  pro- 
TÌncie ,  preceduti  da  una  cro- 
ce che  loro  serviva  di  stendar- 
do, e  con  un  gran  le  esteriore 
di  divozione.  Questo  P.ete 
predicava  la  penitenza,  egli 
stesso  praticava  alcune  auste- 
rità, ed  esortava  le  na/i  ni 
Europee  a  fare  una  ci  ori. ita 
contro  i  Turchi  ;  pretendeva*! 
ispiralo  da  Dio,  per  annun- 
ziare che  tal' era  la  volontà 
divina 

Dopo  aver  girato  le  Pro- 
vincie d  Ili  Francia,  poi  tossi 
nell'Italia;  col  suo  esteriore 
composto  e  modesto  sedusse 
pari  aleute  un  grandissimo  nu- 
mero ai  persone  di  ogni  con- 
dizione. S -onio  e  P  ..ima  pre- 
tendono che  tra  questi  seguaci 
ri  fossero  alcuni  Preti  e  Car- 
dinali. Piendevan»  il  nome  di 
penitènti ,  erano  vestiti  ili  una 
speue.il  sottana  di  tela  bianca 
che  ai  rivava  sino  al  calcagno  , 
ed  aveano  sul  capo  un  cappuc- 
cio che  lor  cuopriva  il  volto 
eccettualo  gli  occhi.  Porta van- 
si  di  città  in  città  a  grandi 
truppe,  dì  dieci,  di  venti,  di 
trenta  e  di  quaranta  mila,  im- 
plorando hi  misericordia  divi- 
»a  e  cantando  degl'inni.  Du- 
rante questa  specie  di  pelle- 
grinaggio, che  ordinariamente 
durava  nove  o  dieci  giorni  , 
viveanod    solo  pane  ed  acqua. 

Il  loro  Capi»  essendosi  ièr- 
Hergr  T.  FI. 
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mato  inViterbo,B  mifaziolX. 
sospettò  che  avesse  delle  idee 
ambiziose  e  di  turbare  la  pace 
dilla  Chiesa;  lo  lece  prendere 
e  condannare  al  fuoco.  Dopo 
la  morte  di  questo  entusiasta 
i  di  luì  partigiani  si  dispcise- 
ro  Dissero  alcuni  Autori  che 
fosse  innocente,  alle,  asseri- 
scono che  fosse  reo  di  m<jtj 
delitti     Moshenn    Star.    Eccl. 

l5    iV.'C.    2.  p.  C.    rì     §.    5. 

FRA  Vi  LLl  BoKMI  o  Fra- 
telli di  Boemia.  (Questo  e  un 
ramo  di  Ussiti,  the  fan*  1467- 
si  Separarono  dai  Calistini . 
Fedi  Ussiti. 

Frm>elm  e  Sorelle  della. 
Caiota'.  Fedi  Carità'  . 

Fratelli  Laici  o  Fratelli 
CONTORSI.  Questi  nei  conventi 
sono  certi  Ueligiosi  subalterni, 
che  fecero  i  voti  monastici, 
ma  che  non  possono  ai  rivure 
al  chericalo  ;>é  arli  ordini  sa- 
cri ,  e  che  s  rvuno  ili  domestl- 
ci  a  quelli  che  si  chiamano 
Religiosi  di  cor  !  ó  Padri. 

Secondo  VI.  Fleurv  ,  S.  Gio- 
vanni Gualberto  fu  il  primo 
che  accettò  i  beateli  laici  nel 
suo  Monastero  di  Vadombrosa 
l'ai.  1040.  ;  sino  a  quel  tempo 
i  Monaci  sì  ser»  ivano  da  se 
stessi.  Come  i  Laici  non  inten- 
devano il  latina,  noi  potevano 
imparare  i  salmi  pel  coro,  né 
approfittare  cUlle  lezioni  lati- 
ne che  si  facevano  nell'Uffi- 
zio divino,  furono  considerati 
come  inferiori  agli  altri  Mo- 
naci, che  erano  Oberili  o  de- 
stinati ad  esser  tali:  nel  tem- 
po the  questi  pregavano  iti. 
Chiesa,  i  Fratelli  Laici  aveana 
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cura  della  casa,  e  degli  affari 
«•.sterni.  Fra  le  ftelifjio.se  si  di« 
Stinsero  parimente  le  Sorelle 
(ntivcr.se  dalle  Religiose  di 
<  oro  . 

Osserva    lo    stesso    Autore 
che  questa  distinzione  è  .stata 
pei  Religiosi    una  sorgente  di 
rilassamento  e  di  divisioni.  Da 
una  parte   i   Monaci    di   coro 
ti  aitarono  con  disprezzo  i  Fra- 
telli come  ignoranti  e  servi  ;  si 
sono    distinti    da    essi,  pren- 
dendo il  titolo  di  Don  che  pri- 
ma dell^undecimo  secolo    da- 
vasi  soltanto  ai  Signori.  Dall' 
altra  iFiaèerH,  conoscendosi 
necessarj   pel  temporale  ,  vol- 
lero  ribellarsi ,    dominare    ed 
ingerirsi  anco   nello  spiritua- 
le ;  e  per  ciò  i  Pieligiosi  furono 
costretti  a  tenere  assai  sogget- 
ti i  Fratelli.  Ma   l'umiltà  cri- 
stiana e  religiosa  non  si  accor- 
da bene  con  queste  idee.  Fleury 
ottavo    Discorso    sulla     Stor. 
Ucci.  e.  5. 

Fratelli  ni  Moravia  o  Ut- 
teriti.  Vedi  Anabatisti. 

Frathi^li  Moravi  .  Vedi 
Ernuti  . 

Fratelli  PicCaRei  o  Tur- 
lupini. Vedi  Beccarci. 

Fratelli  Poloni.  Vedi  So- 
ci ni  a  ni. 

FbatelLi  e  CherIci  della 
J^ita  Comune.  Società  o  Cun- 
gregazb  ne  di  uomini  che  sul 
terminare  del  quattordicesimo 
.secolo  si  dedicarono  alla  istru- 
zione della  gioventù.  Mosheim 
che  ne  rintracciò  l'orig-ne,e 
tenne  dietro  ai  progressi  ,  ne 
fece  una  grande  stima.  Ecco 
ciò  che  dice. 
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Questa  Società    fondata  nel 
quattordicesimo  secolo  da  Ge- 
rardo de  Greote  di    Deventer  , 
uomo  distinto  per  la  sua  dot- 
trina e  pietà,  divenne    stabile 
solo  nel   quindicesimo  sei  olo. 
Avendo    ottenuto    l'approva* 
/ione  del  Concilio  di  Costanza, 
fiorì  nella  Olanda,  nella  bassa 
Alemagna  ,  e    nelle    Provincie 
vicine.  Era  divisa  in  due  clas- 
si, una  di  Fratelli    letterali,  o 
Clerici,  l'altra  di  Fratelli  non 
letterati  ;  questi  ultimi  viveano 
separatamente  ;    però    in   una 
stretta    unione   coi    primi.    Si 
applicavano     i     letterati     allo 
studio ,  ad  istruire  la  gioventù, 
a  comporre  delle  Opere  scien- 
tifiche o  di  letteratura,  a  fon- 
dare in  ogni  luogo  delle  scuo- 
le; «li  altri  esercitavano  le  arti 
meccaniche.  Né  gli  uni  né  gli 
altri  facevano  alcun  voto,quan- 
tunque   avessero    adottato    la 
regola  di  S.  Agostino  ,  il  prin- 
cipal  vincolo  della  loro  unione 
era  la   comunità  di  beni.  Alla 
■stessa    foggia    viveano  le    So- 
relle di  questa  Società  religio- 
sa, impiegavano  il  tempo  nel- 
la orazione,  nella  lezione,  in 
diverse  opere  proprie  del  loro 
sesso;  e  nella  educazione  delle 
zitelle.  A  cquistarono  gran  con- 
cetto   le    scuole    fondate    da 
questi   C'aerici  ;  ne   sortirono 
degli  uomini  dotti ,  che  si  oc- 
cuparono  a    far    risorgere  Je 
lettere  e  le  scienze.  Collo  sta- 
bilimento  della    Società    dei 
Gesuiti ,  queste  scuole  cadde- 
ro a  poco  a  poco. 

Sovente  i  Fratelli  della  vita 
comune  si  diede  il  nome  di 
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Bec pardi  e  di  Lollardi ,  e  per 
questi  numi  che  indicavano 
due  sorte  di  eretici  ,  furono 
esporti  più  di  una  volta  ad  al- 
cuni insul  i.  Può  anche  essere 
che  ali  uni  di  questi  therici 
sieno  caduti  negli  errori  dei 
Beeeardi  è  dei  Lollardi,  e  che 
una  tale  sventura  al  bia  con- 
trihùitoalla  loro  decadenza. 
Già  si  sa  quanto  dominasse 
nel  quindicesimo  secolo  il  fau- 
sto per  le  nuove  opinioni.  Mo« 
he  ini  Stor.  Etcì.  i5.  sec.  t.p. 

2.  $.  22. 

Fr>iTFLLI     E     SODRLLE  DH.LO 

spirito    libero  .    Vedi    Ukg- 

6ASD1  • 

FRATELLO.  Onesto  nome 
nella  Scrittura  Santa  non  solo 
si  dà  a  quei  <  he  sono  nati  da 
uno  Stesso  padre  o  da  una 
stessa  madre  ,  ma  ai  parenti 
prossimi  .  In  questo  senso 
Ahi  amo  dice  a  Lot ,  suo  nipo- 
te: Noi  siamo  Trattili,  Gra. 
e.  i5.  v.  8.  i  r.  E'  lo  stesso  del 
n<  me  di  noi  ella.  Nel  Vangelo, 
Matt.  e.  12.  ?>.  47.  i  fratelli  di 
Gesù  Cristo  sono  cugini  per- 
mani. Quindi  mal  a  proposito 
conchiusero  alcuni  eretici  che 
Ja  Santo  Vergine,  oltre  il  no- 
stro Salvatore ,  avesse  avuto 
li  altri  figliuoli, 
"antica  le«jje  comandava 
i  Giudei  di  considerarsi  tutti 
come  fratelli  ,  penhé  tutti  di- 
scendevano da  Abramo  e  da 
Giacobbe.  Quest'ultimo  per 
Urbanità  ed  amicizia,  chiama 
fiat*  Ili  alcuni  stameli,  Gerì. 
e.  29  v,  4.  Moisc  ,  J\um.  e  20. 
v.  14  dice  «  he  gl'Israeliti  sono 
trattili  degl'  ldumei  /  perché 
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questi  discendevano  da  Esan 
fratello  di  Giacobbe. 

Il  Vang<  lo  e'  insegna  a  con- 
siderare tutti  gli  uomini  come 
nostri  fratelli);  ma  i  primi  Cri- 
stiani scmbievolrnente  si  die- 
deio  questo  n<me  in  un  senso 
più  stretto,  perche1  tutti  Sono 
figliuoli  adottivi  di  Dio,  fra- 
telli di  G.  C.  chiamati  alla 
stessa  eterna  érrdìia,ed  eb- 
hligati  dal  loio  M  H-.stro  ed 
amarsi  gli  uni  ro^li  .>  1 1 > i .  I  Re- 
ligioni si  sono  chiamati  Iratel- 
li,  perché  vivono  in  comune, 
e  formano  una  medesima  fa- 
miglia , obbedendo  ad  uno  stes- 
so Superiore  che  chiamano  lo». 
ro  padre.  In  progresso  di  tem- 
po questo  nome  restò  a  quelli 
tra  essi  che  non  possono  arri- 
vare al  chericato  ,  e  per  tale 
moti /o  si  chiamano  fratelli 
luici.  Vedi  questa  p«  cola. 

FRATI  PREDICAI  OW  . 
Vedi  Domenicani. 

FRATICELLI,  piccoli  fra- 
telli. Questo  nome  fu  d.to 
verso  il  (ine  del  tredicesimo 
secolo  a  certi  questuanti  vaga- 
bondi di  differente  specie.  Al- 
cuni erano  certi  Frane*  scani 
che  si  erano  separali  dai  loro 
confratelli  col  propesilo,  ov- 
vero col  pret-so  di  praticare 
in  tutto  '1  rigove  la  povertà  e 
le  austerità  comandate  dalla 
rego'a  del  loro  fondatore;  era- 
no coperti  di  cen'i  ,  accatta- 
vano di  porta  in  porta  il  loro 
S'  stentamente»,  dicevano  «he 
Gesù  Cristo  e  gli  Apostoli 
niente  aveano  posseduto  uè  di 
proprio  né  in  comune;  ed  1  ssi 
soli  chiamavano  veri    ligliuoli 
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di  S.  Francesco.  Gli  altri  non 
ciano  Religiosi  ,  ma  alcuni 
CÒtapagni  d<  I  terzo  ordine  che 
S.  Francese*  avea  istituito  pei 
Laici.  Fra  questi  'Jertiari  ve 
ne  furono  alcuni  che  vollero 
imitare  la  povertà  dei  Religio- 
si ,c  rome  essi  accattare  la  li- 
mosina j  in  Italia  si  chiamava- 
no Bizzochi ,  o  Uosaóoti  ;  poi- 
ché ben  presto  si  diffusero 
fuori  dell  [(alia  ,  furono  chiu- 
dati in  Francia  Beguini  e  nel- 
l'Aliemagna  Begardi.  Tutta- 
via non  .m  devono  confondere 
coi  lìesuini  fianvnghi  e  le  Bé- 
guine, la  cui  origine  e  condot- 
ta  sono   lodevolissiine.    Vedi 

Bl lG  .hDI. 

Per  avere  una  giusta  opi- 
nione dei  Fraticelli,  bisogna 
Sapere  che  pochissimo  tempo 
dopo  la  morie  di  S.  France- 
sco, moltisssimi  Francescani  , 
trovando  la  loro  regola  troppo 
austera,  la  rilassarono  in  molli 
punii,  particolarmente  sul  vo- 
to della  povertà  assoluta,  ed 
.  ottennero  da  Gregorio  IX  1' 
an.  j?.5i.una  B'ila  di  appro- 
vazit  ne.  L' an.  i-xlfì.  Innocen- 
zo I  V.  la  Confermò  ;  permise  ai 
Francescani  posseder  dei  fon- 
di, colla  condizione  che  n' 
avessero  soltanto  l'oso,  senza 
averne  la  proprietà.  In  seguito 
molti  altri  Papi  approvarono 
un  tale  regolamento. 

Spiacque  però  a  quei  Reli- 
giosi che  erano  più  attaccati 
alia  loro  regola,  si  chiamarono 
spirituali  ;  ina  tutti  non  furono 
ugualmente  moderati.  A'cuni 
senza  dispregiare  i  Papi,  son- 
za   ribellarsi  contro  le  Bolle  , 
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chiesero  la  permissione  di  pra- 
ticare la  regola  ,  e  specialmen- 
te la  povertà  in  tutto  il  rigore; 

molti  Papi  vi  acconsentirono  , 

e  lasciarono    loro  la   libertà  di 
formale  delle  comunità  parti- 
colari. Altri   meno  docili  e  di 
un   carattere   funatico  ,  decla- 
marono non  solo  contro  il  ri- 
lassamento dei  loro  confratel- 
li ,  ma  contro  i  Papi ,  la  Chie»a 
Romana  ,  e  i  Vescovi  ;  adotta- 
rono i  capricci   che    un    certo 
Abate  Gioachino  avea  pubbli- 
cati  in   un  libro    intitolato,  1' 
Evangelio   etern»  ,   dove  pre  - 
diceva  clic  la  Chiesa  dovea  es- 
ser subito    riformata,   che    lo 
Spirilo  Santo  era  per  istabilire 
un  nuovo  regno   più   perfetto 
di    quello   del   Figliuolo   o  di 
Gesù  Cristo.  I  Francescani  ri- 
bellati applicarono  a  se  stessi 
una  tale    predizione,  e   prete- 
sero che  S.  Francesco  e  i  suoi 
fedeli  discepoli  fossero  gli  sfo- 
rnenti,  di  cui  Dio   voleva   ser- 
virsi per  operare  questa  gran- 
de rivoluzione. 

Questi  sono  quegli  stolti  che 
si  appellarono  Fraticelli .  La 
maggior  parte  ignorantissimi , 
facevano  consistere  tutta  la 
cristiana  perfezione  nella  po- 
vertà cinica  e  nella  mendicità 
che  professavano;  a  questo  er- 
rore ve  ne  aggiunsero  anco  de- 
gli altri  ,  e  pretcndesi  che  al- 
cuni arrivassero  sino  a  negare 
1'  utilità  dei  Sacramenti  .  E' 
certo  che  moltissimi  erano 
sudditi  viziosi,  disgustati ,  mai 
contenti  del  loro  stato  ,  che 
anteponevano  la  vita  vaga- 
bonda  alla    regolarità   di   una 
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vita  comune,  perciò  molti  cad- 
dero nei  maggiori  disordini j 
e  terminarono  coll'apostatare. 
Sventuratamente  questa  razza 
libertina  pel  cattivo  governo 
che  allora  regnava  in  Europa, 
si  perpetuo,  (  ausò  ile!  disfi- 
dine nella  Chiesa ,  e  pel  corso 
di  piti  di  due  secoli  diede  .iti- 
le inquietudini  ai  Sommi  Pon- 
téfici .  Fu  necessario  perse- 
guitare rigorosamente  i  Frati- 
celli pei  loro  delitti ,  e  farne 
erire  moltissimi  coi  supplizj. 

Ciò  che  reca  più  stupore  è 
che  i  Protestanti  non  arrossi- 
rono di  far  riconoscere  questi 
libertini  fanatici  co^c  i  pre- 
cursori dei  pretesi  riformatori 
del  secolo  sedxesimo,  e  di  ci- 
tare le  fiere  declamazioni  di 
questi  stolti  come  una  prova 
della  corruzione  della  Chiesa 
Romana.  E^Ii  è  troppo  vero 
che  la  più  parte  degli  Apostoli 
della  riforma  furono  monaci 
apostati ,  certi  libertini  mal- 
contenti del  chiostro  ,  come  i 
Fraticelli,  e  che  si  fecero  Prote- 
stanti per  soddisfare  con  liber- 
ta alcune  passioni  mal  raffre- 
nate. Ma  la  maggior  parte  ara- 
no troppo  ignorant-'  per  diven- 
tare  in    un   istante  oracoli  in 

ateria  di  dottrina  ,  e  troppo 
izi^si  per  riformare  i  cost»- 

i;  e  sulla  sincerità  di  questi 

isertori  i  nemici  della  Chiesa 
Romana  si  appoggiarono  per 
calunniarla.  Molto  seriamente 
querelasi  Mosheim  che  la  sto- 
ria dei  Fraticelli  non  sia  stata 
fatta  con  esattezza  dagli  Scrit- 
tori contemporanei  j  ma  trop- 
po si  sprezzavano  questi  esu- 
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li,  per  rintracciare  con  tutta 
diligenza  la  loro  origine.  Ama- 
ramente  deplora  la  crudeltà 
con  cui  furono  trattati  ;  ma  de' 
vagabondi  che  vivevano  a  spe- 
se del  pubblico,  e  che  turba- 
vano la  pare  della  società, 
meritavano  forse  essere  trat- 
tati bene/  Vuole  persuadere 
che  nel  <|'ul  undicesimo  secolo 
si  condannavano  al  fuoco  i 
Fraticelli  soltanto  per  la  loro 
opinione,  e  pei -he  asserivano 
che  Gesù  Cristo  e  gli  Apostoli 
niente  aveaho  posseduto  di 
proprio  :  questa  è  una  impo- 
stura. Erano  puniti  per  la  se- 
diziosa loro  condotta.  L*  Im- 
peratore Lodovico  di  Baviera 
non  si  tosto  venne  in  discordia 
col  Papa  Giovanni  XXII.  ,  che 
i  capi  dei  Fraticelli  tifugia- 
ronsi  presso  di  lui  e  prosegui- 
rono ad  oltraggiare  questo  Pa- 
pa con  libelli  crudeli.  L'an- 
no i  5?.b\  ai  posero  nel  partito 
di  Pietro  di  Corbara  Fiance- 
scano  ,  che  l'Imperatore  avea 
fatto  eleggere  Anti-Papa  per 
opporlo  u  Giovanni  XXII. 
Dunque  se  questo  Papa  gli  per- 
seguitava ,  ciò  non  fu  per  sem- 
plici opinioni.  Mosheim  tace 
questi  fatti;  ciò  non  proviene 
da  sincerità. 

Certi  begli  spiriti  increduli 
vollero  mettere  in  ridicolo  la 
sostanza  della  disputa  :  dissero 
che  consisterà  in  sapere  se  ciò 
che  mangiavano  i  Francescani 
fosse  loro  proprio  o  no,  e  quale 
dovesse  essere  la  forma  del 
loro  cappuccio.  Questa  è  una 
facezia  fuor  di  luogo.  Si  trat- 
tava se  questi  Religiosi ,  senza 
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violatela  regolar cui  avcan» 
fatto  voto 'li  osservare,  p  «tes- 
sero possedere  qualche  osa 
in  sua  proprietà  od  in  comune, 
e  se  fossero  obbligati  di  con- 
servare l'abito  dei  poveri,  co- 
me avealo  portato  S.  France- 
sco. Una  tale  questione  non 
sarebbe  ridicola,  se  fosse  sta- 
ta trattata  da  una  parte  e  dal- 
l' altra  con  più  docenza  e  mo- 
derazione. 

Di  fatto  l'abito  di  [alcuni] 
Francescani,  the  a' giorni  no- 
stri fin  Francia  ]  sembra  tanto 
bizzarro;  era  in  origine  quello 
dei  poveri  lavoranti  della  Ca- 
labria, una  semplice  tonaca  di 
panno  grosso  che  arrivava  sot- 
to il  ginocchio,  cinta  alle  reni 
con  una  corda;  un  cappuccio 
attaccato  a  questa  tonaca  per 
difendersi  il  capo  dui  sole  e 
dalla  pioggia;  non  si  poteva 
vestire  piò  poveramente.  Si  .sa 
che  nei  paesi  cai  li  il  popolo 
cammina  a  pie  scalzi  ,  ed  è  lo 
stesso  nelle  nostre  campagne 
finché  durano  i  calori  della 
state.  Sulle  coste  dell'  Africa 
tutto  il  vestiario  di  un  giovane 
del  volgo  consiste  in  un  pez- 
zo di  tela  quadrata,  legata  d* 
intorno  al  corpo  con  una  cor- 
da; l'abito  del  popolo  di  Tu- 
nisi rassomiglia  esattamente, 
quanto  alla  forma ,  a  quello 
dei  Cappuccini.  Nella  Giudea 
i  giovani  erano  vestiti  come  i 
giovani  Africani,  Marc.  e.  14. 
•».  hi.  Jo.c.  2i.  v.  7.  Nell'E- 
gitto prima  dei  diciotto  anni 
non  usano  di  alcun  vestimen- 
to, e  i  .solitari  della  Tebaide 
ccprmmo  soltanto  ciò  che  la 
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natura  vuol  01  1  ulto.  Lo  stes- 
so é  nelle  Iti*;  questo 
i  savi  di  quel  p  .1  se  lui  no 
appellati  Ginnosufisti ,  rd  ..sdì 
s.  11/.' abiti.  D.inque  niente  vi 
era  di  affettalo,  niente  di  biz- 
zarro in  quello  di  S.  Fiai.<<- 
sco.  I  Francescani  mo  b  rati 
vollero  averne  uno  pi'-;  pro- 
prio, più  comodo,  un  p'«o 
più  mondano;gli; spirituali  o  ri- 
gidi volevano  conservare  quel- 
lo del  loro  fondatore,  AW* 
Anno  Religioso. 

Ma  .si  diri  forse  ,  che  le  que- 
stioni di  que.sti  Religiosi  cura 
la  lettera  e  lo  spinto  della  loro 
redola  ,  provennero  per  colpa 
dei  Papiro  questa  regola  si 
poleva  praticare  in  tutto  il  ri- 
gore, o  non  si  poteva;  se  non 
si  poteva,  Innocenzo  III.  e 
Onorio  III.  non  uvebbono  do- 
vuto approvarla  ;  se  si  poteva, 
i  Papi  successori  non  vi  do- 
veano  derogale.  Risp  ndiarno 
che  ciò  che  sembrò  praticabile 
ed  utile  in  un  tempo, può  sem- 
brare meno  utile  e  meno  pos- 
sibile in  un  altro.  Innocenzo 
ed  Onorio  videro  il  òrne  che 
risulterebbe  dalla  osservanza 
della  regola  di  S.  Francesco, 
né  si  sono  ingannati  ;  non  po- 
terono prevedere  gl'inconve- 
nienti che  ne  seguirebbono, 
per  le  circostanze  che  accad- 
dero. Questa  regola  è  pratica- 
bile perchè  tutte  le  riforme 
che  si  sono  fatte  presso  i  Fran- 
cescani ebbere  sempre  per  og- 
getto di  ripigliarne  la  pratica 
esatta  ;  essa  non  è  più  impra- 
ticabile che  quella  deda  Trap* 
pà  ,  che  é  uccuraumeute    se* 
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guita  dall'ai».  ;<>u2.  Ma  certe 
ragioni  di  utilità  che  non  si 
aveano  prevedute,  ovvero  al- 
enai inconveniunti  accaduti  in 
certi  luoghi  ,  poterono  fai  e 
che  i  Papi  giudicassero  esser 
a  proposito  di  tollerare  o  per- 
mettere qualche  moderazione 
alla  regola.  La  natura  delle 
umane  cose  è  di  cambiare  e 
questa  none  una  iasione  di 
rigettare  ciò  che  può  produrre 
dei  buoni  effetti. 

FRAUDI'.',    KUODE  RELIGIOSA. 

i.  Sempre  condannata  dal- 
la $.  Scrittura  . 

?..  Ingiuste  accuse  de'  Pro- 
testanti contro  de'  SS.  Padri . 
Questi  hanno  innocentemente 
citati  libri  apocrifi;  noti  hanno 
corrotto  por  alcun  jine  il  testo 
Scritturale  . 

Zi.  Si  difende  in  pa  rticolare 
S.  Leone  e  S.  Gregorio  dall' 
accusa  di  bugiardo  . 

4.  Dalle  accuse  di  Mosheim 
si  difendono  in  generale  i  Pa- 
dri ,  e  Scritttri  ecclesiastici  , 
ed  in  particolare  S.  Clemente 
Papa  ,  Dionisio  Areopagita  , 
Ruffino ,  Girolamo ,  Origene , 
Gio.  Grisostomo  ,  Sinesio  f'e-r 
scovo  , 

5.  Da  quelle  di  Clerc,  i  SS. 
Ambrogio  ,  ed  Agostino  . 

6.  Dulie  altre  di  Cave,  e 
di  D alleo  i  rns.  de  Padri  in 
generale  . 

J.  Bugia,  impostura,  ingan- 
no commesso  per  motivo  di 
religione  ,  e  con  proposito  di 
recarle  servigio  .  (Questo  é  un 
peccato  cui  la  purità  del  mo- 
tivo non  può  scusare,  e  che  la 
religione  stessa  con  Janna.  Dìo, 


FRA  5<» 

diceva  Giobbe  ai  suoi  amici  x 
tiott  ita  mestieri  delle  vaiti  e 
menzogne  ,  ne  di  discorsi  ipo- 
criti per  giustificai '•'  In  *jM 
condotta  e.  i5.  v.  7.  Gesù  Cri- 
sto comanda  <x\  suoi  Discepoli 
di  unire  la  semplicità  della  co- 
lomba «dia  prudenza  >iei  ser- 
pente ,  Alati,  e.  lo.  v.  7.  Ri- 
prova ogni  sorta  di  menzogna, 
qualunque  siane  il  motivo  , 
e  dice  che  questa  è  i'  opera 
del  demonio  .  lo.  e.  8.  v.  .{.{. 
i>.in  Paolo  non  voleva  che  ucp- 
pur  se  ne  potesse  sospettare  . 
fiotti,  e.  3.  v.  7.  ,,  Se  colia  mia 
;,  menzogna  ,  dice  egli  ,  si 
„  manifestò  maggiormente  la 
„  verità  di  Dio  per  Li  gloria 
,,  di  lui  ,  perche  mi  condan- 
„  nano  aneora  qual  peccato- 
ci re  !  e  perché  faremo  noi  del 
„  male  ,  affinché  ne  venga  il 
,,  bene?  (siccome alcuni  spac- 
„  ciano  che  noi  diciamo  per 
„  una  calunnia  che  ci  addos- 
„  sano.  ,,  )  [  l-'edi  Iìugja  nel- 
V  APPENDICE  a  qui  sto  Di- 
zionario, nella  quale  sarà  sup- 
plito a  quanto  fu  o  inavver- 
tentemente  ommesso  ,  od  a 
maggiore  utilità  dell'  opera.  ] 
11.  Tuttavia  sono  accusati  i 
Padri  della  Chiesa  ,  anche  i 
più  antichi ,  di  non  aver  se- 
guito questa  1110r.de  ;  di  aver 
ai. zi  pensato,  che  fosse  per- 
messo impone  ed  ingannare 
per  motivo  di  religione,  e  che 
spesso  hanno  posto  in  pratica 
questa  massima  .  DaiUé  loro 
fece  un  tale  rimprovero;  Beau- 
sobre,  Mosheim  ,  le  Clerc  si 
sono  occupati  a  provarlo;  Bru- 
tker  lo  replicò  sulla  parola  di 
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Muftheim  ;  questa  é  la  opinio- 
ne comune  dei  Protestanti  ,  e 
gì'  ini  reduli  fedelini  nte  la  se 

guirono.  Darbejrrac,n<  n  osi. iu- 
te l.i  sua  ini  Ina/ione  a  dt  pi  i- 
mere  i  Padri  ,  non  ha  rnsis  i- 
to  su  rio  ,  perchè  pri  fesso  di 
credere  che  t'osse  pei  un  ssa  la 
bugia  ofliciosu  ,  pensò  essere 
stato  assai  male  eoe  S  -Ago- 
stino  ed  altri  I' abbiano  asso- 
lutamente condannata  .  Dun- 
que bisogna  the  i  censori  dei 
Padri  sieno  di  Ila  stessa  opi- 
nione. 

Ma  se  la  loro  accusa  si  tro- 
vasse falsa  ,  se  fosse  appog 
giata  sopra  alcune  conghettu- 
re  avventurate  ,  alcuni  fatti 
finti  ,  alcuni  passi  mal  inter- 
pretati ,  sarebbe  questa  dal 
canto  loro  una  frode  religiosa 
o  maliziosa  l  Ne  giudicherà  il 
lettore  . 

Beausobre  adirato  perchè  si 
rinfacciò  ai  Manichei  di  aver 
inventato  dei  libri  falsi  per  so- 
stenere i  loro  errori  ,  pretende 
non  essere  vero,  che  i  eatto- 
liei  non  sieno  stati  lei  di  que- 
sto delitto  ,  avendo  supposto 
mol  issimi  libri  apocrifi  ;  e  ci 
fa  ossei  vare  che  i  Padii  non 
ebbero  scrupolo  di  citarli  e 
servirsene.  Storia  del  Alam- 
eli- t.  -j..  I.  o.  e.  9.  5.  b\  n.  6. 
Lo  stesso  disse  le  Clérc.  Storia 
Eccl.  art.  ili.  $.  1.  Alla  parola 
Apocrifo  ,  abbiamo  mostrato 
la  ingiustizia  di  quest'  accusa; 
osservammo  chei  libii  apocri- 
fi né  sono  in  cosi  gran  nume- 
ro ,  né  tanto  antichi  come  co- 
munemente si  suppone  ,  che 
molti  furono  scritti  con  sin- 
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cerità  ,  lenza  v<  runa   idea  d* 
ingannare  ,  ma    da    Se  littori 
non  beve  istruiti;   «  h<-  di   poi 
furono  attribuiti  ad  Autori  ri- 
spettabili f  per  errore  di  no- 
me ,  sopì  a  false  indicazioni  , 
non   maliziosamente  ,  ma  p-r 
dil  tto  di  critici  .    Uuinpjt     i 
Padri  poterono  citarli  inni  ren- 
temente  eoi  nome  che  porta- 
vano  ,   fidati   siila    opinione 
comune  ,  S'  n/a  che    per  p..rte 
loro  vi  fosse  Stala  alcuna  fio- 
de  .  Aggiungemmo  che  il  gran- 
dissimo nomerò  di  Opere  sup- 
poste furono  di  ereti<  i,  e  non 
di   Cattolici  ;  cosi  affermano  i 
Fa;  ri  ,  e  questi  Scinti  contea* 
gono  realmente  digli  erroii. 
Beausobre  •  he  si  sca^i'a  con- 
tro questa  imputazione  ,   tgli 
stesso  ebbe  la  pena  di  confer- 
mali: ;. Leuca o   Lucio  Carino 
è  uno   dei    più  famosi   falsarj 
che  abbia  citilo  ,  il  quale  per 
sua   confessione    eia    eretico 
della  sètta  dei  Doceti.  Quc^Ii- 
no  che   hanno    supposto    gli 
5<  ritti  di   San  Clemente    ho- 
mano  e  di  S.  Dionisio  Areopa- 
gita  ,  di  cui  si  i'tvf    tanto  ru- 
merò, erano  Ortodossi  o Cat- 
tolici .  Comunque    sia  ,  tleau- 
Sobre  non  ha   provato  né  che 
alcun  Padre  della  Chiesa    sia 
stato  Autore  dj   un  solo   libro 
falso,  né   che    abbiane   citato 
alcuna   scientemente,  e    per- 
suaso che  un  tale  libro   fosse 
fulso  ad  apocrifo  .   Storia  del 
Manich.  t    1.  /.  2.  C  2.  §•  2- 

Egli  dice  che  si  é  tentato  di 
cancellare  ò  mutare  nel  Van- 
gelo alcune  parole  di  cui  al  u-1 
ni  eretici  potevano   abusare  . 
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Ma  i.  questi  fatti  non  sono  ab- 
bastanza provati  ;  que'  che  li 
asseriscono ,  non  sono  di  un' 
autorità  molto  rispettabile,  uè 
potrianofar  vedere  che  la  sop- 
pressi" ne  o  mutazione  di  al 
cune  parole  o  di  alcune  frasi 
fosse  un  eff  tto  di  malizia,  an- 
ziché di  negligenza  e  disatten- 
zione degli  amanuensi .  2.  Non 
si  nominano  gli  autoii  di  que- 
ste pretese  fraudi  ,  e  nessuno 
ha  supposto  alcun  Pad^e  della 
Chiesa.  5-  La  chiesa  Cattolica 
in  vece  di  prendervi  parte  ,  o 
di  volere  approfittarne  ,  li  ha 
corretti  tosto  ohe  se  n'  avvi- 
de .  Beausobre  lo  accorda  .  So- 
no note  le  tatiehe  immense  in- 
raprese  da  Origene  ,  Esirhio 
San  Girolamo  per  ristabilire 
il  testo  dei  libri  sanli  in  tutta 
la  sua  puliti  •  Questo  non  no- 
stra inclinazione  per  le  fraudi. 
Non  fa  molto  onore  a  Beau- 
«obi  e  di  aver  citato  una  prete- 
sa lettera  caduta  dai  cielo  nel 
sesto  secolo  ,  un'altra  nell'ot- 
tavo j  finalmente  una  terzi 
pubblicata  da  l'ietto  1'  Eremi- 
ta l'ant  roo,6.  per  impegnare  i 
popoli  ad  una  crociata  .  Que- 
sti rumori  pop  lari  ammessi , 
autorizzati  ,  sparsi  e  propa 
gati  dalla  ignoranza  e  dalla  im- 
becillità ,  in  tempi  nei  orali  le 
disgrazie  e  calamità  pubbli- 
che abbattevano  tutti  gli  ani- 
mi :  rumori  cui  i  primi  Pasto- 
ri della  Chiesa  giammai  die 
clero  alcuna  sanzione  ,  ma  cui 
non  sempre  ebbero  il  corag- 
gio di  opporsi  con  una  ceita 
costanza,  non  sono  atti  a  pro- 
Tare  che   i   Dottori    Cristiani 
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hanno  ammesto  alla  frode  ,  e 
sono  sempre  disposti  a  profit- 
tare . 

Molto  meno  conviene  ad  u- 
no  Scrittore  autorevole  ,  vol- 
ler  trarre  vantaggio  dalla  leg- 
gerezza con  cui  certi  Critici 
troppo  arditi  accusarono  alcu- 
ni particolari  ,  od  anche  delle 
intere  società  ,  di  avere  cor- 
rotto le  Opere  degli  antichi  , 
col  pretesto  di  correggerle  . 
Leggesi  nella  vita  di  Lanfran- 
co Arcivescovo  di  Cantorbery, 
che  avendo  trovato  i  libri  del- 
la Scrittura  assai  corrotti  da 
quelli  che  li  aveano  copiati  , 
eiasi  applicato  a  corieggerli  , 
come  i  libri  dei  Santi  Padri 
secondo  la  fede  ortodossa . 
Quindi  Boaiifobre  «onchiuse 
che  gli  Editori  dei  Padri  han- 
no riformato  gli  esemplari  per 
accomodarli  alla  fede  dslla 
Chiesa  . 

Por  ?a  stessa  ragione  ,  biso- 
gna ancora  presumere  ,  come 
gì'  increduli ,  che  Origene  ,  E- 
sichio,  Luciano  e  S.  Girolamo 
abbiano  corrotto  it  sacro  te- 
sto, coi  pretesto  di  corregger- 
lo ,  a  line  di  accomodarlo  alla 
lede  della  Chiesa  .  Qualora  tra 
le  varianti  che  si  trovano  nei 
manoscritti  ve  n'  ha  qualcuna 
contraria  alla  fede  ortodossa, 
torse  si  deve  scegliere  per  pre- 
ferenza questa  per  ristabilire 
il  testQ  1  Quando  vi  sono  del- 
le varianti  in  un  testo  che  noi 
obiettiamo  ai  Protestanti  ov- 
vero ai  Sotiuiaui ,  essi  punto 
non  si  guardano  dal  preferirò 
la  lezione  che  li  favorisce  ,  e 
darne  il  senso  nelle  loro  ver 
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sioin:  ceca  dunque  che  ossi 
sono  rei  di  frauda  religiosa  u- 
^uulmeute  che  gli  Editun  dei 
Padri . 

lieausobre  porto  più  avanti 
la  temerità  delle  sue  calunni"»  , 
/.  2.  /.  y.  e.  9  §.  8.  n.  G.  Egli 
rigetta  la  prova  dei  delitti  di 
cui  erano  accusati  i  Manichei, 
cavata  dalla  confessione  di 
quelli  che  se  ne  confessarono 
colpevoli,  e  che  è  riluta  da  S. 
Leone  In  ogni  tempo  ,  dice  e- 
gli  {  eccetto  soltanto  nel  tem- 
pi apostolici  )  i  Vescovi  si 
credettero  autorizzati  ad  usa- 
re delle  fraudi  religiose  ,  che 
tendono  alla  salute  degli  uo- 
ì/iiui.  Leone  volendo  diffama- 
re in  Roma  i  Manichei,  si  ser- 
vi di  alcune  persone  ,  che  certe 
del  perdono,  si  confessarono 
colpevoli  dei  delitti  imputati 
a  (juesla  setta  .  Niente  erapiù 
facile  quanto  trovare  in  Roma 
persone  proprie  a  rappresenta- 
re questa  commedia  . 

Qui  però  solo  per  conve- 
nienza sono  eccettuati  i  tempi 
apostolici;  se  é  permesso  az- 
zardare simili  sospetti  non 
vanno  esenti  gli  Apostoli  uè  i 
loro  Discepoli .  Di  fatto  se- 
condo 1'  opinione  di  Beauso- 
bre  f  i  Padri  commisero  una 
frode  religiosa  ,  quando  han- 
no citato  dei  libri  apocrifi.  Ma 
se  noi  crediamo  ai  Critici  ,  S. 
Clemente  Romano  discepolo 
immediato  degli  Apostoli  ,  ci- 
tò due  passi  del  Vangelo  se- 
condo gli  Egiziani  j  e  a  delta 
di  S.  Girolamo  ,  i».  Ignazio  uè 
citò  uno  del  Vangelo  secondo 
gli  Ebrei  ;  questi  sono  due 
Vangeli  apocriti  .  Quando   S. 
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Giuda    non  fosse  un'  Aposto- 
lo, questi  almeno  & 
Autore  Apostolico; 
lettera    egli   citò,   veiso    i,(.  ; 
la   profezia    ili    Enoc  ,  e  q ue- 
«ta    profezia     noti    e     i 
mente  autentica  .  Perche  .ino 
accuseremo  lo  stesso  S    Paolo 
di  aver  commesso  una  piccola 
frode  religiosa  ,  citando    agli 
Ateniensi    U   loro    iscrizione 
Ignoto  Dea, quando  che  secon- 
do il  Giudìzio  dei  Dotti  ,  ero 
questa  Diis  ignotis  et  peregri- 
nisi Dunque  questa  iscrizione 
non  avea  alcuna  relazione    al 
ver»  Dio  .  Questo  Apostolo  fe- 
ce assai  p<  rr^o     qualora   per 
sotti  arsi  dalle  mani   dei  Giu- 
dei ,   dice    che    era    Fariseo  , 
quando  che  aveva   rinunziato 
al  Giudaismo  ed  era  Cristia- 
no, e  quando  fece  circoncede- 
re il  suo  Discepolo  Timoteo  , 
sebbene  non  avesse  alcuna  fe- 
de alla    circoncisione  .  Gl'in- 
creduli fecero  questa  obiezio- 
ne contro   S.   Paolo  ,  e  in  ciò 
hanno  profittato  delle  lezioni 
di  beausobre  e  dei  suoi  simili. 
III.   Seguendo    questo    bel 
metodo,  che  dobbiamo  pensar 
noi  dei  fondatori  e  degli  apo- 
stoli della  falsa  riforma ,  delle 
storie  scandalose, delle  impo- 
sture ,  deiie   calunnie    di  cui 
caricarono  i  Preti ,  i  Monaci  , 
i  Papi    e  i    Vescovi ,  sovente 
sulla  testimonianza   di  alcuni 
apostati?  Essi  la  pubblicarono 
e  comentaroiio   con  un  incre- 
dibile   ardire  .    Dunque    tutti 
questi  erano  furbi ,   ohe   rap- 
presentarono   una   commedia 
simile  a  quella  di  S.  Leone  . 
E'  curiosa  la  ragione  per  cui 
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Benusobre  si  credette  in  Hi- 
ritlo  di  sospettare  della  sin- 
ceiitadiS.  Leone.  Ci; a  una 
lettera diS  Gregorio  il  Gran- 
de alla  Imperatrice  Costantma, 
n  I  a  quale  per  i  se  usarli  di 
spedire  a  questa  Pi  incipessa 
la  testa  <li  S.  Paolo  che  chie- 
deva, questo  Papa  Cita  molti 
miracoli  che  Uio  avea  operato 
contro  quelli  che  volevano 
dissotterrare  delle  reliquie; 
tra    «li    altri    fatti    di    questa 

ecie,  S.  Gregorio  dice   che 

L<-one  ,  per  convincere  al- 
cuni Gr.  ci  cne  gli  domanda- 
vano delle  reliquie,  tagliò  col- 

toil.'ei  alla  loro  presenza 
n  pannolino  die  avea  tocca- 
to dei  corpi  .ialiti,  e  che  ne 
sorti  del  sangue.  Beausobre  , 
pretende  cbeà.Gregurio  men- 
tisca in  tutta  questa  lettera  ,  e 
adopri  questa  testimonianza  , 
secondo  esso  ,  lalsa  e  menzo- 
gnera ,  per  provare  che  San 
Leone  commise  una  impostu- 
ra ,  alìine  di  far  credere  al 
mom lo  un  falso  miracolo.  Per 
verità  questo  tratto  di  accie- 
cauiento  ha  del  prodigioso . 
5e  S-  Gregorio  mentiva,  cosa 
prova  il  di  lui  testimonio  l 

Tutto  ciò  che  risulta  da 
questa  lettera  si  é,  che  S.Gre- 
gorio fece  uso  dei  rumori  che 
correvano  in  Roma,  e  dei  pre- 
tesi miracoli  che  aveano  in- 
ventato i  Komani  ,  per  non 
privarsi  delle  lo.  o  ieliquie;ne 
risulta  che  molti  spiriti  deboli 
che  aveano  voluto  mettervi  le 
mani,  furono  all' impiovviso 
penetrati  da  un  certo  religio- 
so Umore  ,  che  ebbero  dei  so- 
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gni  ovvero  e/ie  hanno  creduto 
di  avere;  e  ques  e  immagina- 
zioni non  furono  miracoli.  Ma 
erano  allora  passati  centoqua- 
rant'  anni  dada  morte  di  S, 
Leone:  questo  santo  Papa  non 
era  debitore  Ielle  storie  inven- 
tate in  questo  intervallo  . 

IV.  Mosheim  usò  pni  inge- 
gno per  accusare  i  padri  dell* 
Chiesa  di  fraudi  lehgiosc;  egli 
pretende  convincerli  cogli  stes- 
si loro  Stinti  .  In  una  dotta 
dissertazione  sulle  turbolenze 
che  i  novelli  Plutonici  causa- 
rono nella  Chiesa  $.  /|5.  e  seg. 
osserva  che  era  massima  co- 
stante dei  Filosoli  essere  per- 
messo usare  delia  dissimula- 
zione e  del. a  menzogna,  ossia 
per  far  gustare  al  popolo  la 
verità  ,  ossia  per  contundere 
quei  che  l'attaccano,  che  i 
Giudei  di  Alessandria  avea- 
no adottato  questa  opinione  , 
e  che  quelli  trai  Filosofi  i  qua- 
li abbracciarono  il  Cristiane- 
simo la  introdussero  nella 
Chiesa  .  Dicci  volte  replicò  la 
stessa  cosa  ne'la  sua  Storia 
Ecclesiastica  ;  però  pensa  che 
ques! a  falsa  politica  abbia  a- 
vuto  luogo  Soltanto  verso  il 
fine  del  secondo  secolo  .  Stor. 
Ecct.  2.  scc.  i.p.c.5.§.  li.  i5. 
Insiste  pur  anche  su  questo 
rimprovero  nelle  sue  Aote  sul 
Sistema  ititeli,  di  Gudvvorth  , 
C.  4  $•  16.  t.  l.p.  4*  i-  e  nelle 
altre  sue  Opere  sulla  Storia 
Ecclesiastica  Spntagm.  Dis- 
seri.  L'iss.  ò.  §.  11.  ec  Noi  ttòtj 
abbiamo  interesse  ah  uno  di 
difendere  i  Filosoli  Pagani  ne 
i  Giudei  ;  ci   ristringiamo  *d 
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esaminare  le  querele   ab 
contro  i  Padri  della  Chiesa  . 

i. Mosheim  non  avria  dovu- 
to dimenticale  ciò  che  egli 
Stesso  ha  provato  ,  che  i  pri- 
mi libri  apocrifi  furono  falsa- 
mente supposti -dagli  ci  etici 
dei  primo  e  secondo  se  olo  , 
dai  Gnostici  e  loro  discenden- 
ti;  i  Padri  della  Chiesa  rin- 
facciaròno  loro  questa  fraudo; 
dunque  non  1'  approvavano  , 
Instit.  Star.  Ch'ut.  7..p.  e  5. 
p.  Ò6j.  I  Padri  furono  nemici 
costanti  dei  Giudei  e  dei  Fi- 
losofi; dunque  non  furono  mol- 
to slimolati  ad  imitarli  . 

2.  A  niente  serve  il  dire  che 
gli  scritti  attribuiti  a  Clemen- 
te Papa  ,  e  a  Dionisio  Aieo- 
pagita  ,  sono  libri  supposti  , 
quando  non  si  prova  che  fu- 
rono dei  Padri  ,  e  non  di  par- 
ticolari seni'  autorità,  o  degli 
eretici  ,  ovvero  che  i  Pad.-»  li 
hanno  cilati  ,  sebbene  sapes- 
sero benissimo  che  qmsle  O- 
pere  non  erano  autentiche;  ma 
Mosheim  non  provò  né  1'  uno 
né  V  altro  .  Dissert.  §.  45.  Ve- 
di S   Clemente  e  S  Dionisio. 

5.  Ci  avverte  che  Rufino  ha 
falsificato  gli  scritti  di  Orige- 
ne ,  e  che  citò  col  nome  del 
Papa  S.  Sisto  Le  sentenze  di 
Sisto  Filosofo  Pitagorico  .  Ma 
oltre  che  Rufino  non  è  un  Pa- 
dre della  Chiesa  e  che  uni- 
versalmente fu  disapprovata 
la  libertà  che  si  prese  ,  egli 
nella  stessa  prefazione  della 
sua  traduzione  dei  libri  di  O- 
ngene  circa  i  prìncipi  »  pre- 
venne i  suoi  lettori  della  ne- 
gligenza   della  sua  versione  j 
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dunque  egli  non  volle  inganna- 
re alcuno  .  Che  sia  condanna- 
ta l.i  liberti  ctli  si  prese  ,  va 
benissimo  ;  ma  non  reggiamo 
in  qua)  s  nso  si  possa  chiama- 
re frode  religiosa  Quanto  .di' 
aver  confusi-  un  Filosofo  eoa 
un  Papa,  potè  essere  inganna- 
to dalla  i  assomiglianza  del  no- 
me ,  e  per  la  ortodossia  d-  Ila 
dottrina  ;  egli  non  mancò  di 
critica  né  di  sincerità. 

4.  Non  SÌ  pud  dubitare  ,  di- 
ce Mosheim  ,  che  Origene  non 
sia  capace  de!  vizio  ili  cui  par- 
liamo ;  S.  Girolamo  lo  rinfac- 
ciò a  lui  stesso  ed  agli  Orine- 
nisti  nella  sua  prima  Apologia 
contro  Rufino  ,  e  lo  ste> 
rigi  ne  lo  professò  nella  pre- 
fazione dei  suoi  libri  contro 
Celso. 

E'  vero  che  S.  Girolamo  ci- 
ta un  pasto  tratto  dagli  Stro- 
mati  di  Origene ,  Opera  che 
più  non  esiste  ,  in  cui  sembra 
chi:  Origene  approvi  l'opinio- 
ne di  Piatone  circa  la  menzo- 
gna ,  Ma  Platone  parlava  di 
menzogne  politiche  ,  eri  asse- 
riva che  sono  permesse  ai  Ca- 
pi della  ."-oc  età  ;  e  pare  che 
anche  Origene  le  scusi  in  un 
maestro  per  rapporto  ai  suoi 
discepoli  .  Questo  é  almeno 
ciò  che  pretende  S.  Girolamo; 
ma  sarebbe  mestieri  di  aver  l' 
Opera  stessa  di  Ongene  ,  per 
certificarsi  di  ciò  che  volle  di- 
re ,  e  Mosheim  accorda  che  le 
sue  parole  non  significano  ve- 
ramente ciò  che  vuole  S.  Gi- 
rolamo .  Origene  nei  suoi  co- 
ment ar]  sulla  Epistola  ai  Ro- 
mani, e  5.  v .    7.  ha  insistito 
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sulle  parole  di  S.  Paolo  che 
citammo  :  Se  per  la  mia  meri' 
zogna  si  manifesto  maggior- 
mente  la  irrita  di  Dio.per  la 
di  lui  gloria  ,  ec.  ed  egli  non 
cerca  di  suo  vaine  il  senso  ;  é 
fors'-  probabile  che  abbia  pre- 
ferito la  morale  di  Piatone  a 
quella  di  S.  Paolo  l 

òiamo  inclinati  a  credere 
che  Origene  per  menzogna  ab- 
bia inteso  la  reticenza  della 
verità  in  alcune  circostanze  in 
cui  non  é  necessario  né  utile 
al  prossimo  il  dirla  ,  e  questo 
pure  potiia  essere  il  senso  di 
Platone.  Cosi  in  materia  di  »o- 
verno  non  ogni  verità  devi  I,  j 
si  pubblica;  anche  in  fati  o  d'i- 
struzione ,  non  é  a  proposito 
dirla  ad  alcuni  uditori  ,  ri  e 
non  per  anche  sono  capaci  di 
comprenderla  né  di  tollerarla; 
S.  Paolo  avvisa  i  Corinti  di 
aver  operato  cosi  per  rappor- 
to ad  essi  ,  1.  Cor.  e.   5.  v.   i. 

Sarebbe  forse  questo  uno 
dei  luoghi  delle  Opere  d'Ori- 
gene, che  Rufino  asseriva  es- 
sere state  corrotte  dagli  ere- 
tici nemici  di  questo  grande 
uomo?  Se  noi  c'inganniamo, 
peggio  Siirà  il  dire,  che  questo 
sia  uno  degli  errori  ,  che  giu- 
stamente gli  sono  stati  rim- 
proverati ,  ed  una  prova  che 
tale  non  era  il  sentimento  co- 
mune dei  Padri . 

Ma  è  falso  che  Origene  lo 
sostenga  nella  prefazione  dei 
suoi  libri  contro  Celso  ;  egli 
cita  n.  5.  ciò  che  S.  Paolo  di- 
ce ai  Colossensi  :  ..  Non  vi 
pt  lasciate  sedurre  dalla  iilo- 
h  solia  ,  e  da  un  inutile  ingaa- 
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„  no.  1/  Aposf'  lo  ,  cotuiiiua 
„  Origene;  chiama  inutile  in- 
,,  gannocinche  i  Filosofi  han- 
,,  no  di  sofistico  e  seducente, 
„  fors<-  per  distinguerlo  da  un 
„  inganno  che  non  é  inutile, 
„  e  dei  quale  pai  lo  Geremia 
„  qualora  ebbe  il  coraggio  di 
„  dire  a  Dio,  Signore  voi 
,,  mi  avtte  sedotto  ed  io  sono 
„  stato  ingannato  .  ,,  Ma  ciò 
che  i  filosofi  hanno  di  soli- 
stico e  seducente  non  Sono 
sempre  fi  odi  e  menzogne,, 
ma  sofismi  e  falsi  raziocuij  , 
Una  artificiosa  eloquenza,  ec. 
In  che  cosa  consisteva  l'in- 
ganno che  Dio  ave.i  l'atto  a 
Geremia'  E>as*  lusingato  il 
Profeta  che  l  ordine  ricevuto 
da  Dio  di  annunziar*  «1  Giu- 
dei ciò  t  h.  per  Su»,  ce- 
dei e;  fcli  dovesse,  meritare  del 
rispetto  dalla  pr.rtc  loro, 
qu.  tela  di  esS'  .  uiveiuiU  *d 
es.-.i    oh    Ogg    '.  .■      ■'•      •'•■•     e    di 

obbrobrio  ,  e.  20.  v  7  e  seg. 
IN  e  segue  forse 

lo    aUS.S;'    Si  «iOltO      con 

rogna  .'  Come  1  onchìu 
da   questo 

appiovi  Le  fraudi  veli gosc  che 
non  sono  vane  ,  e  <  h-j  posso- 
no produrre  del  bene.'  Per- 
chè Mosheim  he  tratto  assai 
male  a  proposito  questa  con- 
seguenza, non  lo  accusiamo 
per  questo  di  frode  religiosa, 
ma  di  prevenzione  . 

5.  Fgli  la  fa  conoscere  ac- 
cusando S.  Girolamo  di  essere 
stato  egli  stesso  della  opinione 
che  con  tanto  impegno  rin- 
facciò ad  Origene .  Reca  in 
prova  di  questo  fatto  il  celebre 
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passo    di    S.  Girolamo  tratto 
traila  miìi  lettera  3o.  a  Pa  minac- 
cino, dove  questo  Padre  fa    1' 
apologia   dei  .suoi  libri  contro 
Gioviniano,  passo  cento  volte 
ripetuto  dai  Protestanti  e  da- 
gl'increduli.» Rispondo,  dire 
S. Girolamo Op.  t.  /,.  ■?.  p.  col. 
»  j.òò.  ?.3G.  esservi  molti    ge- 
»  neri  di    parlare,  che  altro  e 
»>  scrivere  per   disputare,  ed 
»  altro  i  1  arto  per  insegnare. 
»    INel  prim<-  caso  il    motorio 
»   é  vaj;o;  chi  risponde    ad  un 
»   avversano,  tal  volta  gli  prò 
»   pene  una  cosa,  talvolta    un' 
»   altia;  ej;li  argrmcnta  «    suo 
»   piacile;   as.serisce  una  cosa 
»   é  ne  prova  un' altra;  mostra 
»  come   si   die**,   un   pane,    e 
»   tiene  una  pietra.  Nel st con 
»   do  caso,  bisogna  dichiararsi 
v   e  parlare  con  tutto  il  possi- 
*   bile  candore;  aliroècercare 
v   il  vero,  ed    altro   decidere, 
!»    nel  pi  imo  caso  .«i  tratta   di 
»   i  r  Dibattere,  nel  secondo   di 
„  istinire.   Jn     mezzo    della 
»   zuffa,  e  qualora  la  mia  vita 
»   è  in  pericolo,  mi   venite   a 
v  dire  magistralmente  *    Ncn 
„  battete  per  traverso  e  dalla 
,,  parte  dove  ncn  si  aspetta  ; 
„  battete  di  fronte. non  è  cosa 
„  onorevole  vi nrere per  in £<in- 
„  no  anziché  per  forza.   C>  me 
„  se  la  grand'atte    dei    com- 
,,  battimenti    non    fòsse  n»i- 
„  nacciare    d .-     una    parte    e 
„  battere  dall'altra.  Leggete 
,,  Demostene  e  Cicerone;  cv- 
„  vero  se  non  vi  piace    l'arte 
„  dei  Po-  tori,  «die  attende  alla 
„  verisimiglianza   anziché   al 
„  vero,  leggete  Piatone,  Teo- 
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„  frasfo,  Zenofonte,  Atistotì- 
,,  te,  e  gli  altri,  <  he  •<  eodo 
„  attinto  acqua  dalla  fonte  di 
„  .Sonate,  ne  trassero  diversi 
,  ruscelli;  dove  sono  pi  <  -v>  di 
,,  essi  Hcandoiee  la  sempli- 
,,rit;ì'  Quante  paiole,  tanti 
,,  sensi,  e  quanti  sensi  ,  tanti 
„  mezzi  di  vincere.  O'  ieene, 
,,  Metodio,  Eusebio ,  Apolli* 
,.  naie,  scrissero  dei  volumi 
,,  contro  Gelso  <•  Porfirio;  ve- 
„  dete  con  quanti  argomenti  , 
„  con  quanti  problemi  sobsti- 
„  ci  rovesciano i  diabolici  lor 
„  artilizj;  e  come  qualche  vol- 
„  la  Sono  costretti  dire  non 
„  nò  che  pensano;  ina*  io  die 
„  è  prù  a  proposito;  essi  pi  e- 
,»  feriscono  ciò  fbee  più  op- 
„  posto  a  quello  che  mc<  no  i 
„  Gemili  •  rNon  pai  lo  degli 
„  Autori  Latini,  Tcrtul  ian<», 
„  Cipriano,  Minuzie,  >  itloii- 
„  no,  Lattanzio,  Ilario,  per 
„  timore  che  credano  che  va- 
„  da  in  cerca  a  difendermi  od 
„  accusare  gli  altri,,  Aggiun- 
ge S.  Girolamo  che  lo  stesso 
S.  Paolo  non  opera  diversa- 
mente nelle  sue  lettere. 

Bisogna  avere  gli  occhi  dei 
rostri  avversari  per  iscorgere 
in  questo  passo,  the  nella  di- 
sputa é  permesso  di  mentire  T 
inventare  delle  imposture,  as- 
sicurare ciò  che  si  sa  esser 
falso,  usare  dtWeJrandi  reU- 
fose.  Noi  soltanto  vtggiamo- 
che  uno  Scrittore  polemico 
non  è  obbligato  di  due  a  pii- 
ma  giunta  tutto  ciò  che  pensa 
di  lasciare  scorgere  le  conse- 
guenze che  vuol  trarre  da  una 
proposizione  di  schivare  tutt* 
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ciò  che  può  essere  dubbioso 
o  contrastato;  che  può  legitti- 
mamente accordate  o  suppor- 
re delle  cose  che  non  sodo  as- 
solutamente certe ,  prendere 
ingegnosamente  la  dife  a  del- 
le confessioni  del  suo  avver- 
sario, sieno  vereo  false,  schi- 
vare qualche  volta  con  raggi» 
ro  una  conseguenza  molesta, 
attaccare  difendendosi,  ec.  1 
censori  dei  Padri  si  sono  mai 
fatto  scrupolo  di  usare  eglino 
stessi  di  tutti  questi  artifizi 
eglino  ri  danno  delle  buonis- 
sime lezioni,  e  noi  non  gl'im- 
puteressimo  una  colpa,  se  si 
ristringessero  u  queste  pic- 
ciole  astuzie  dell'arte:  ripe- 
tiamolo, queste  non  sono/ffli/- 
di  religiose. 

Parimente  in  questo  stesso 
luogo  protesta  S.  Giiolamo  di 
essere  stato  leale  e  sincero  in 
«poi  sua  disputa  contro  Gio- 
vmiano  e  semplice  Comonta- 
tore  della  Scrittura  Santa  ;  e 
sfida  i  suoi  avversar)  a  citare 
un  solo  passo  che  egli  non  lo 
abbia  fedelmente  tradotto. 

Dunque  Mosheim  ha  violato 
ogni  convenienza  ,  quando 
rinfacciò  a  S.  Girolamo  una 
specie  a  imprudenza  per  ave - 
reardito  di  attribuire  aS.  Pao- 
lo  il  suo  modo  di  disputare. 
A  vria  dovuto  accusare  se  stes- 
so, m  vece  di  aggiungere  che  i 
Teologi  Cattolici,  fanno  anco 
al  presente  come  i  Padri,  dei 
quali  spacciano  1'  autorità  . 
Dtssert.  Sjnto.  diss.  5.  §.  i  i. 
Ci  spiacerebbe  molto  che  .piai- 
che  Dottore  Cattolico  avesse 
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imitato  T  esempio    dei  Prote- 
stanti. 

b.  Si  riuscirà  meglio  a  mo- 
strarci delle  lezioni  d'impo- 
stura in  S.  Gio.  Griso-uomo  > 
Egli,  formalmente  condannò 
ogni  specie  di  menzogna,  rh 
lo.  Uom.  i8.  5p  etc.  Ha  in- 
sistito sul  pii.su  di  S.  Paolo,di 
cui  parlammo  in  l'-p.  od  Uom, 
Uom  u  //.  5.  (j  Ha  egli  in  al- 
tro luogo  contraddetto  questa 
morale/  IVbsheim  ci  as*i-  ui  a 
che  nel  primo  libro  de  Sacer- 
dote §.  9.  questo  santo  Dotto- 
re ha  intrapreso  »  piova»,  di, 
esser  permessa  ìuj'rode, quan- 
do giova  ad  esso  che  1  adopra 
ed  ha  lui  che  ne  1'  oggetto  . 
Cita  molti  passi  che  staccati 
dal  resto  dei  disi  orso,  semina- 
no provare  che  di  fatto  tale 
era  il  sentimento  di  S.  Gio. 
Crisostomo. 

IVla  resta  a  vedere  di  che  si 
trattasse.  II  suo  amico  Basilio, 
minacciato  coni' esso  di 
innalzato  al  Vescovado  ,  gli 
chiese  cosa  farebbe  in  tal  caso. 
Crisostomo  temendo  privata, 
la  Chiesa  dei  servigi  di  un  ec- 
cellente soggetto,  non  gli  ma- 
nifestò hi  sua  intenzione  :  sì 
contentò  di  db  gli  che  niente 
obbligavali  a  prendere  sul  lat- 
to la  risoluzione,  in  tal  guisa 
lasciò  il  suo  amico  persuaso  di 
esser  egli  di  sentimento  una- 
nime. Qualche  tempo  appresso 
andarono  per  ordinai  li  ;  Cri- 
sostomo si  nascose;  per  supe- 
rare più  agevolmente  la  ripu- 
gnanza di  Basilio,  gli  si  dice 
che  il  suo  amico  già   avea  ee- 
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dille,  ed  crasi  sottomesso  la 
piogo;  benché  era  falso  Hn- 
eilio  di  poi  ingannato  se  ne 
querelò  amaramente.  Crisosto 

ino  per  giustificarsi,  (eco  una 
lunga  di<  cria  per  provare  che 
Ogni  specie  di  fraude  o  d'in- 
canno non  e  proibita, e  ne  cita 
molti  esempi  Cavati  dalla  Scrit- 
tura Santa,  ma  questi  esempi 
noo  provano  più  che  il  .suo  ; 
ciocche  non  sempre  si  ha  ob- 
hiighodi  dire  tuttoctò  che  sì 
pensa,  tuttociò  che  si  vuo'  fa- 
re, e  che  si  farà:  in  una  parola, 
che  ogni  reticenza  non  é  una 
colpa,  quantunque  sia  una  dis- 
simulazione .  Dunque  è  una 
cosa  ingiusta  volere  applicare 
in  generale,  ad  ogni  specie  di 
inganno,  ciò  non  e  vero,  che 
per  rapporto  ad  una  sola  spe- 
cie, ed  è  argomentare  sopra 
clcuni  testi  separati  ,  quando 
il  seguito  del  discorso  ne  spie- 
ga il  vero. 

Il  settimo  esempio  citato  da 
Mosheim,  è  quello  di  Sinesio. 
Questo  Vescovo  di  Tolemai- 
de,  nella  sua  Lettera  io5.  in- 
segna formalmente  che  uno 
spirito  filosofico  tede  qualche 
volta  alla  necessità  di  mentire, 
e  che  la  menzogna  sovente 
giova  al  popolo.  Mosheim  nel- 
la sua  Dissertazione  $.  47*  si 
era  fermato  qui,  e  da  queste 
parole  di  Sinesio  n'avea  cava- 
to quelle  conseguenze  che  gli 
erano  piaciute.  Ma  poiché 
Cudvvorth  ,  parimente  avea 
citato  questo  passo,  e  n'  avea 
tratto  la  stessa  conseguenza. 
Mosheim  citò  tutto  il  passo  , 
Cyst.  ititeli,  e.  4.  §.  5z|.  t.   1. 
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p.  8tY  „  Quanto  a  me  ,  di»© 
,,  Sinesio,  se  Sono  chiamate 
„  al  Vetcova  lo  ,  non  voglio 
,,  difl  imulare  i  miei  seni  - 
,,  menti;  chiamo  in  testimo- 
„  nio  Dio  e  gli  uomini.  La  vc- 
,,  riti  ci  avvicina  a  Dio,  al'a 
„  cui  presenza  desidero  es- 
,,  Sere  immune  da  ogni  colpa 

, Dunque    non    otcul- 

„  terò  ciò  che  pen^o;  il  mio 
„  cuore  e  la  mia  lingua  sa- 
„   ranno  Sem  pi  ,    0,, 

I  id  M  >sh.  111  piova  contro 
Tolaodu,  non  esser  vero 
binssio  abbia  mancato  alla 
sua  parola.  Lo  ringraziamo, 
macia  dunque  mestieri  che 
Cu  iworth  e  I  olando  fossero 
ingiusti  ,  per  obbligare  Mo- 
sheim ad  essere  sincero/  De- 
plorando nella  sua  Disserta- 
zione in  una  maniera  patetica 
il  male  che  fece  nella  Ch  esa 
la  pretesa  massima  dei  Plato- 
nici e  dei  fa  Iri  ,  non  dovea 
commettere  una  frode  tron- 
cando il  passo  di  Sinesio. 

Scherzo  moko  sulla  parola 
di  Economia,  con  cui  S.  Gio. 
Crisostom o,  ed  altri  Padri  an- 
no indicato  le  bugie  innocenti 
di  cui  fecero  l'apologia.  Il  T\  a- 
duttore  di  Moshe  un  oaoervé 
con  ragioni',  che  il  metodo 
economico  di  disputare  consi- 
steva in  accomodarsi  per 
quanto  era  possibile  al  gusto 
ed  ai  pregiudizi  dì  quelli  cui 
si  voleva  convincere.  Lo  stes- 
so S.  Paolo,  1.  Cor.  cap.  9.  v, 
2  ).  dice  che  avea  operato  di 
tal  maniera,  ch«  eiasi  fatto 
Giudeo  coi  Giù  lei,  ec.j  gl'in- 
creduli ne  imputarono  ad  esse 
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un  delitto  .  Ma  dicesi  che  i 
Dottori  Cristiani  si  abusarono 
di  questo  esempio,  che  pecca- 
rono coatro  la  purità  e  sem- 
plu  ita  della  dottrina  cristiana, 
fortunatamente  non  l'  anno 
provato. 

Di  tutta  qusla  disputa  ne 
risulta,  che  supponendo  in  o- 
goi luogo  ielle  fraude religiose 
ì  Protestanti  non  fanno  altr>» 
che  agitarsi  per  ciicolo  v i .' i « •  - 
Su.  Eglino  provano  che  i  P-i- 
dri  se;  le  permettevano  colia 
moltitudine  d<  Ile  Opere  apo- 
crife supposte hei  primi  seca- 
li. E  come  sanno  che  sieno 
stati  i  Padri  quelli  che  con 
fi  aude  anno  supposte  queste 
Opere  l  Per  questo  credono 
che  te  fraudi  religiose  foss  ro 
permesse,  i  nosti  i  avveisaij 
non  escono  eia  questo  ridicolo 
circolo  ;  vogliono  provare  due 
falsilsità  una  per  l'altra  . 

Vi  furono  si  dice  ,  dei  pre- 
tesi Santi  falsamente  supposti 
dei  i'.dsi  miracoli  ,  delle  false 
rivelazioni,  delle  false  leggen- 
de, delle  false  reliquie  e  delle 
false  indulgenze  ,  ce.  Come  si 
sa  ciò?  Per  la  stessa  cena 
condanna  fatta  dalla  Chiesa. 
Dunque  é  .st«tla  sempre  assai 
lontana  dall'approvare  le  frau- 
di .  Siamo  costretti  di  ripete- 
re, ancora  il  maggior  numero 
degli  errori  non  sono  stati 
fraudi ,  ma  tratti  d'  ignoranza 
t  di  credulità  ,  mancanze  di 
esame  e  di  precauzione  ,  elio 
procedettero  non  dai  Dottori 
o  Pastori  della  Chiesa  ,  ma 
da  semplici  privati  senza  au- 
tori tri  . 

Bergiw  T.  V, 
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v.  Per  veriia  ,  le  Clerc  ehbe 
coraggio  di  accusare  i  SS.  Am- 
brogio ed  Agostino  Ai  fraudo 
religiosa  ,  uno  p  r  rapporto 
alle  relìquie  dei  »SS.  Gervasio 
e  Piotas-o,  l'altro  per  rappor- 
to alle  reliquie  eh  S.  Stefano  ; 
mi  (pi  sia  ,  ong  .i  ttura  t  me- 
temeraria  e  maligna  non  ha 
verun  fondamento  ;  non  altro 
dimostra  se  n  n  <  in  le  Cleri 
e  li  di  lui  uguali  non  credo- 
no alla  probità  né  alla  virtù 
di  alcuno  . 

Ma  questi  ostinati  calunnia- 
tori vanno  eglino  esenti  da 
o^ni  rimprovero  d'impostu- 
ra l  Vi    ci    vuole   ni   il-»  .   Un 

Inglese    chiamato  Tommaso 

James  ornpoSi  in  lt«:  Opere 
coni  i  o  ia  C  liesa  Romana  ;  una 
ha  p.  r  titolo  :  'imitalo  delle 
corruzioni  della  Scrittura,  dei 
Co, tr.il j  e  dei  ,  adri ,  fatte  dai 
Preluti  ,  dai  Pastori,  a  difen- 
sori delta  Chiesa  Romana  per 
sostenere  il  Papismo  ,  Lutitira 
iùu2.  in  4-  <?  'bocj  tu  8.  Que- 
sto Autore  ,  (  de  dal  solo  ti- 
tolo dell'  Opera  si  annunzia 
ncr  fanàtico, racconta  di  aver 
inteso  dire  d.i  un  Gcntiluome 
Inglese  ,  che  il  Papà  mantie- 
ne a  Koma  molti  Scrittori  abi- 
li a  contraffare  i  caratteri  di 
tutti  i  secoli, e  che  sono  inca- 
ii  ati  di  copiare  gli  Atti  dei 
C  ittcilj  e  le  Opere  dei  Padri  , 
in  modo  di  far  prendere  que- 
ste copie  p.  r  antichi  ori  ina- 
li .  Non  e  maraviglia  che  un 
avventuriere  Inglese  abbia  iu- 
to  questa  novella,  e  eoe 
su  1  sua  li  :  ola  >ia  Dottore 
abbiala  pubblicata  .  Ciò   che 


ci  sorprende  si  è  ,  vedere  un 
letterato  ,  come  Ptaff,  che  con 
serietà  la  replica  nella  sua 
introduzione  alla  Storia  let- 
teraria della  Teologia ,  stam- 
pata V  an.  1724.  Proleg.%.  ?.. 
Ciò  somministra,  die' egli,  dei 
forti  sospetti  ci'  impostura , 
soprattutto  qualora  si  consi- 
derano gì'  indici  expurgatorj 
nei  quali  arbitrariamente  si 
cancellò  da  alcune  Opere  dei 
Padri  tutto  ciò  che  non  anda- 
va più  a  genio  della  Chiesa 
Romana . 

VI.  Cave  ,  ne    prologomeni 
della  sua  Storia  letteraria  de 
gli  Scrittori  Ecclesiastici  sect. 
5  §-  5.  si  era  già  espresso  nel- 
la stessa  foggia  „  .  E'  provato 
„  dice  e-li  ,  con  mille    csem- 
„  pj  che  indegnamente  si  cor- 
„  ruppero  le  Òpere  dei  Padri  ; 
„  che  per  quanto  si  ha  potu- 
„  to  ,  si  soppressero  1'  edizio- 
„  ni  ehe  si  erano  vedute  avan- 
„  ti  la  riforma  ;  che    s' inter- 
„  polarono    e    troncarono  le 
„  edizioni  posteriori  ;  che  so- 
„  vente  si  ebbe  il  coraggio  di 
„  negare  che  non  vi  n'  ebbero 
„  dedp   pili  antiche  .  §•    5.  ,, 
cita  molte  correzioni   che    gì' 
Inquisitori   di   Spagna  hanno 
ordinato   dì   fare  nelle   Opera 
di  Tommaso  James  .  La   più 
parte  degli  esempj    di  altera- 
zione addotta  da  ambedue  so- 
no cavati  da  Daillè  . 

Questi  nel  suo  Trattato  dell 
uso  dei  Padri  l.  i.cap.  4:  avea 
da  principio  promesso  di  par- 
lare soltanto  delle  falsifieazio- 
ni  che  espressamente  ed  ap- 
postatamele sono  state  fatte 
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nelle    Opere    dei   Padri  ,  ed 
area  accordato  chi  »©» 

cr..no  state  fatte  con  Mala  in- 
tenzione;   ma    non    conservò 
questa  Moderazione  nel   or- 
so del  suo  libro  .     Vi  s.  trova 
un  lun^o  catalogo  d.  ali.  razio- 
ni ,  diminuzioni,  inteipola/10- 
ni  falle  a  bella  posta  ,  secon- 
do esso  ,  nelle   collezioni   dei 
Canoni  ,  nelle  Litui gie  ,  negli 
Alti  dei  Concilj ,  nelle  leggen- 
de   e    vite    dei    Santi  ,     negli 
Scritti  dei  Padri  ,   nel  Marti- 
rologio Romano  ec.  la  cui  in- 
tenzione non  ha  potuto  essere 
lodevole.  Riferisce  le  querele 
fatte   da  Erasmo   nella    prela- 
zione della  sua  edizione  di  5. 
Girolamo, #ulU  poca  cura  che 
si  ebbe  <li    conservare  1    mo- 
numenti   dell'  amichiti  ,  su   1 
falli  enormi  che  vi  si  trovano; 
questo  Critico  attribuiva!*  la 
principale  causa  alla  ignoran- 
za e  barbarie  degli  Scolastici. 
Osserviamo  tosto  1  pogressi 
della  calunnia.   Erasmo  e   gli 
Scrittori    Cattolici  atti  ibu.va- 
no  alla  ignoranza  e  negligen- 
za dei  secoli   barbari  1j  stato 
deplorabile     dei     monumenti 
ecclesiastici  ,  essi    non    sup- 
ponevano    che   la    fraude    vi 
avesse  parte  alcuna:  1  Prote- 
stanti   hanno     creduto    bene 
d'  imputarlo  ad  un  proposito 
formale  d'imporre  a  tutto  l  u- 
niverso.     DaUlé    obliando     e 
altre  cause  ,  lo  attribuiva  alla 
prevenzione  degli  amanueusi 
e  degli    editori    in    favore   di 
certi  domini  cui  volevano  di- 
fendere ;  i  critici  che    li    se- 
Seguirono  ,  accusarono  pnn- 
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eìpalmente  i  Pupi  ed  i  Vesco- 
vi di  tutto  il  male  che  suc- 
cesse . 

Se  dalla  malattia  che  ria- 
Calciano  agli  altri  ,  non  fos- 
sero essi  medesimi  stati  ac- 
cie^ati  ,  avrebbero  veduto,  i, 
-vanti  l'invenzione  della 
Stampa  ,  le  varianti  e  i  diletti 
dei  manoscritti  vennero  da 
tre  cause  ;  dalla  ignoranza 
de-li  amanuensi  che  non  in- 
tendevano il  scuso  di  ciò  che 
copiavano  ,  ovvero  di  quello 
che  era  loto  dettato  ,  e  che 
Scrissero  senza  ri  li  esso  ;  dada 
inavvertenza  e  distra/ione  , 
da  cui  neppure  i  più  cibiti 
vanno  esenti  ;  finalmente  dal- 
la prevenzione  .  Uno  Scritto- 
ri pi(o  Istruito  ine  cattava 
picsso  un  antico  dell'  espres- 
sioni che  non  gli  seminava- 
no ortodosse  j  prendevate  per 
dilètti  dell'amanuense,  e  cre- 
deva far  b<  ne  a  correre  rie  . 
Certamente  questa  era  \uia  te- 
merità ,  ma  non  una  ftaude, 
né  un*  fals  ficazione  preme- 
ditala .  E'  tacile  conoscere  la 
quantità  enorme  delle  varianti 
che  queste  ire  eause  hanno 
dovuto  produrre.  Quante  più 
copie  v'  erano  di  una  stessa 
Opera  ,  tanto  più  sì  accrebbe 
il  numero  delle  alterazioni . 
I  u  taiso  nobile  che  vuol  in- 
ventarsi una  genealogia  ,  un 
uomo  avido  che  vuole  usurpa- 
re dei  novelli  diritti  ,  un  ven- 
dicativo i  isoluto  di  volere  uc- 
cidete il  suo  nemico  ,  ec.  pos 
iono  alterare  digli  Scrìtti  per 
1'  interesse  da  cui  sono  domi 
natii  <|ueslo  e  il  delitto  d*i 
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falsarj.  Ma  qual  interesse  più 
impegnava  un  Monaco  ,  0  un 
Chcrico,  la  cui  abilita  tuil.t 
consisteva  in  sapere  scrivere, 
nel  falsili  are  un  passo  dì  >. 
Girolamo  o  di  S.  Agostino  , 
che  sovente  non  intendevano  ? 
Sopì  a  simili  sospetti  furono 
aei  usati  i  Giudei  di  avere  fal- 
sificato il  testo  ebreo  dei  Li- 
bri  santi  ;  gli  stessi  Protestan- 
ti hanno  difesi  ;  uunque  i 
Soli  Cattolici  sono  quelli  coi 
quali  giammai  si  risolveranno 
di  tss  re  ragione v  li  . 

2.  Devono  rillelteie  che  le 
Opere  degli  Autori  profani eb- 
beio  lo  stésso' maltrattamento 
elici  monumenti  eidcsiasti- 

ci;  fu  necessaria  una  ugnalo 
fati,  a  perp  ite  dei  critici  per 
poterli  correggere  come  sono 
al  presente  ;  tuttavia  nessuno 
sogni)  che  le  pi  ime  (ossero  sta- 
te ials  li*  ale  maliziosamente. 

5.  Un  fa  sario  pei  quanto 
fosse  polenta  non  ita  | 
alterate  luti  i  manoscritti  di 
ima  stessa  Opera  che  erano 
sparti  nebe  biblioteche  di  A- 
I  magna  ,  Inghilterra  ,  delle 
Galli'  ,  Spagna  ,  Italia  ,  Gre- 
cia e  eli  tutti,  l'  Oriente ,  do- 
ve furono  trovati  .  Fu  altresì 
meno  possibile  ai  Papi  avete 
a  loro  spese  degli  amanuensi 
in  queste  .li^ese  pai  ti  dei 
nionio  .  Il  compilatore  delio 
false  Deci  e  tali  non  era  sti- 
pendiato dai  Papi  . 

4.  Potevano  torse  più  age- 
volmente falsificare  gli  Atti 
dei  Concilj  l  Li  primi  otto 
generali  furono  tenuti  in  O- 
riente  ,  gli  Atti  originali  noti 
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faremo  partati  a  R  ima/edo- 
urna  dei  preci  avve? 

Juto  nel  secolo  iu.no  ,  1  P»; 
p  non  ebbero  in  questa  par 
te  della  Crwt'»aaitè  deu 

tra  autorità.  Gì  Atti  dei  Cu 

ciiio  di  Guatane  non  l'Ho  io 
loro  consegnati  ,  equelli   del 
Concili*  ti'  B  s.l.a  sonc  co»- 
nervati  negli  archivj  di  questa 
città.  Non  furono  i  Papi  che 
i: ,  <mo   bruciate  le  biblioteche 
di  Costantinopoli  e  (li   AlfS 
Bandi  la  ,  ne  che   hanno   eru- 
tto i   barbari    a    distruggere 
quelle  di  O  ri-lente  .  D sabbiar 
mo  anzi  essere  fero  grati  da- 
gli  «forzi    e  d<  Ile    spese   che 
fecero  per  procurarci  dei  libri 
e  dei   manoscritti  ojantali  ,<U 
cui  non  avremmo  cagnifcjone, 
5.  Qualora    Cave    pretende 
che  f  "edizioni  dei  Padri  fatte 
avanti  la  riforma  sieno  l  •  pi« 
preziose,  mostra  maggior  prc- 
v  emione  che    giù  iizio  .   Non 
sempre  furono  letterali   det- 
tissimi   che   l'abbiano   f atte  , 
né   essi   poterono  confronta- 
re tanti   manoscritti  ,    quanti 
di     poi    si   &onq    confrontati. 
JCon  é  sor prendente  che  que- 
ate    edizioni    sieno   divenute 
rarissime  ..  Se  n'   aveano  fatti 
moltissimi  esemplari,   che  si 
tr-.smrarono  quando  se  n'eb- 
bero dei  migliori  e  più  comple- 
te; dunque  non  fu  necessario 
■opprimerli   per  malizia.  Le 
antiche  edizioni  dei  Padri  che 
erano  rimaste  ii,  Francia  sono 
«tate   trasportate   neh1'  Ame- 
ri, a  ,  perché  furono  acquista- 
te a  poco  p.-zzo;   non    altro 
resta  a  dire  ai  Protestanti  «e 
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non  Che   questi    libri    vecchi 
sieno    stati  tolti   per    sottrarli 

,  c  li  dei  dotti   Europei 
h-,   stesso  C.ve    fu 
rispettare  le  belle  edizio 
Padri  «he  fumo  fatte  in  Fran- 
cia dai  benedettini 

6.  G  '  inquisitori  di  Spagna 
dicendo  nei  loro  indici  e<pur- 
eatori  che  si  deve   cancellare 


il   tal     passo     nel    tal    Padre 
della  Chiesa  ,  eoa  so 

attestano  che   vi  si  trova  que- 
sto   passo  ;   dunque  dove  v'  e 
qui  U  fronde l  Che  si  accusino 
in  prevenzione  qualora  sup- 
pongono che  questo  passo  sia 
stato  corrotto  od   interpolato, 
dagli  eretici ,  va  bene  ;  ma  che 
si   taccino  d'  impostura  o   di 
falsificazione  ,  quando  danno 
il  testo  com'  e.  questo  é  trop- 
po .     Qaesli      indici     furono 
composti  soltanto  dopo    l'o- 
riciue  della  pretesa   riforma; 
con  qual   fronte   i  Protestanti 
possono  obbiettarceli,  quando 
essi  vi  hanno  dato  motivo  coi 
diversi  loro  tentativi l 

n.  Avanti  di  accusare  al- 
cuno ,  dovrebbono  rammen- 
tarsi degli  eccessi  commessi 
dai  loro  Padri  ;  bruciarono  le 
biblioteche  dei  Monasteri  in 
Inghilterra  ,  nella  Francia 
ed  altrove  ;  &"  qucsto  Pul,to 
niente  hanno  da  rimprovera- 
re ai  Maomettani  né  ai  Barba- 
ri .  Falsificarano  la  Scrittura 
Santa  nella  maggior  parte  del- 
le loro  versioni  ;  se  ne  trova 
la  prova  nei  fratelli  Wallem-. 
bourg  .  Inventarono  mite  sto- 
rie scandalose  contro  il  Clero, 
Cattolico  , ,  ed  ancora  le  r«PAfr 
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'cafro  .  Venti  volti  nel  corso 
della  nostra  Opera  li  abbia- 
convinii  di  citare  il  falso  .  di 
sconvolgere  il  senso  dei  passi 
che  citano  t  di  affettare  del 
dubbio  anche  su  i  fatti  li  più 
provati.  Daillè  particolarme  i- 
te  si  è  ostinato  a  negare  l'uU- 
teuticità  d'Ile  lettere  di  Si 
Ignazio  e  dei  Canoni  aposto- 
lici; Pearsou  e  Beveridge  (le- 
dettero bene  confutare  tutte 
le  loro  obiezioni  e  moltiplica- 
re le  prove  ,  ma  non  hanno 
convertito  i  Protestanti  . 

8.  Eglino  possono  credere  o 
ripetere  quanto  loto  piacerà1 
la  favola  degli  amanuensi  sti- 
pendiati in  Kuma  per  lalsili- 
care  i  manoscritti  ;  la  ine/in 
«li  un  tale  racconto  è  sulli- 
cientemente  provata  da  ciò 
che  abbiamo  detto  .  A  che 
servirebbe  l'alterazione  delle 
Opere  manoscritte  che  furono 
stampate?  Se  ne  può  ci  aie 
nominatamente  che  si  tiovi 
nella  sola  biblioteca  del  Vati- 
cano ,  e  che  i  Papi  abbiano 
avuto  interesse  di  sopprimerla 
o  falsificarla  l  I  piti  rari  sono 
stati  veduti  dai  t  uriosi  dell' 
Europa,  Cattolici  0  Protestan- 
ti ;  nessuno  ebbe  il  coi 
di  dire  che  vi  trovò  qualche; 
indizio  di  falsifica/ione  .  Ma 
in  latto  di  favole  svantaggiose 
ai  Papi,  ai  Pastori,  ai  Teo- 
logi Cattolici,  hv  credulità  di 
comune  dei  Protestanti  non 
ha  lìmiti  ,  gì'  impostori  tra  es- 
si sono  sempre  certi  di  trova- 
re degl'  inganni  . 

Sembraci  che  tutte   queste 
Querele    superino    almeno    1« 
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fraudi-  relìgiue  ,  clic  ai 

,  e  ai  o(  rsnnag     :  p:u 
risbetlàbil    antichi"  moderni. 
FRAZIONI',  duci/   Ostia. 
Veili  M5ss  i  . 

*  FRERE  !' (Piccola)  nacque 
a  Puliti  ii.  I  if,8H.,  e  mori  nel 
1 745 •-  Egli  si  è.  e.so  ceK  bre  fra 
gli  ,^i  littori   in  e*  no- 

s:ri  tempi  per  le  sue  lettere  dì 
l'rasìbulo  a  ùeuàippè  ,  ove  si 

Ateismo  ridotto  . 
cipj  ,  imen- 

te  in»  \ 

per  V  Etahte  degli  Apol  ; 

delia    Retigiohé    Ciint 
pei  a    posi  urna.    |n  ques 
. 
tutti  gli  arguirli  nti  che  p 
no  divina  L  Religione  di    Ge~ 
su  Cristo ,  mettere  in  < 
1'  autenticità  de  Santi   Vange- 
li ,  e  far  ve  l<  rè  che  gb 
logisti  non  hanno  trattata  «  o- 
me    dovevano  la  loro  i  i 
1  u  confutata    vitti  i 
del   Cbiar.  Bergier  ,  e  ha     gì' 
Italiani  dai    P    V    lse<     ni  ,     el 
di     si  ino   Sp'«  daiit  ii  ,    e    da 
altri  ani  oia 

FRIGI  ANI.  Vidi  Molti  a- 

MSI  1  . 

FRONTISTI  .  Alcuni  Au- 
tori appellai  ri  o  con  questo 
nome  i  Cristiani  contempla- 
tivi ,  e  ch.iiuaro  o  Frorilt sieri 
i  Monasteri ,  perchè  questi  o- 
n<>  luoghi  censeCrati  in  parte 
alla  cbntempiazìoiie 
due  termini  sono  <teriva:  | 
Greco  penso,  medifo. 

[  FRUTTO   t)EL  SA 
FICIODEI  LA  . IJE  redi 

applicazioni;   ù'zi.   t'jtwrto  ec. 
utir  Appendice  . 
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FUGA  DfcLUi  OCCASIO- 
NI DI  PECCA  IO.  Una  (Mie 
precauzioni  che  gli  Autori 
ascetici  e  i  Direttori  di  co- 
scienza racomandano  mag- 
giormente a'  Penitenti ,  e  la 
fuya  delle  occasioni  che  loro 
furono  funeste  ,  i  luoghi  ,  le 
persone,  gli  oggetti  ,  i  piaceri 
per  cui  ebbero  un  affetto  sre- 
golato. Questo  non  è  un  sem- 
plice consiglio,  ma  un  dovere 
indispensabile  ,  senza  cui  il 
peccatore  non  può  lusingarsi 
di  esser  convertito  .  11  cuore 
irm  é  staccato  dal  peccato  , 
qualora  mantiene  ancora  le 
cause  delle  sue  cadute  ;  e  se 
non  dipende  assolutamente  da 
esso  il  non  più  amai  le  ,  alme- 
no è  padrone  di  non  più  cer- 
carlo ,  ed  allontanarsene  .  Il 
Cristiano  che  fece  la  sperien- 
za  della  propria  sua  debolez- 
za s,  deve  temere  sino  il  più 
piccolo  pericolo  ;  alcune  cose 
che  possono  essere  innocenti 
pegli  altri  ,  non  Io  sono  più 
per  esso  .  Ci  avverte  PEccle 
siastico  che  chi  ama  il  peri- 
colo ,  perirà  in  quello,  cap.  5. 
«•.  27. Gesù  Cristo  ci  comanda 
di  strappare  l'occhio  e  reci 
clere  la  mano  }>j  ci  scanda- 
lezza  ,  cioè  che  ci  porta  al 
peccato ,  Mait.  e  5.  v.  29. 

FUGA  DURANTE  LA 
PEìlSfcCtfZÌONE.  Tertullia- 
no caduto  negli  errori  de 
Montanisli,  che  portavano  all' 
eccesso  il  rigorismo  delia  mo- 
rale ,  fece  espressamente  un 
Trattato  per  provare  che  non 
è  permesso  di  fuggire  per  evi- 
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tare  la  persecuzione,  ne  di  ri- 
scattarsi eoa  danaro  .  Si  <  0110- 
sce  che  le  sue  prove  non  ; 
no  esser  sode,  e  che  in  questa 
oc  asione  ha  seguito  troppo 
1'  ardore  del  suo  genio 
pie  [tortalo  agli  estn  ini.  l.gli 
patì  mente  ha  contraddetto  a 
Gesù  Cristo  ,  che  disse  ai  suoi 
Apostoli  :  Quand  >  vi  persegui' 
leraimu  in  una  ctitàjuggite  in 
un'  altra.  Matt.  cap.  io.  v. 
òì.  L  Tertulliano  •■  questa  le- 
zione del  Salvatore  alno  non 
oppone  che  cattive  1  .<gioni  ; 
per  altro  il  suo  s  -1111111  nVì 
non  era  quello  della  C  1  esa  . 

Nulla  di  me. 10  bisogna  con- 
fessar. <he  questo  Scrittore 
parla  principalmente  dei  Mi- 
nistri della  Chiesa,  o  dei  Pa- 
stori,  allorché  asserisce  che 
none  permesso  di  fuggire;  e 
di  fatto  i  Pastori  meriterebbe- 
ro riprensione  ,  se  fuggissero 
unicamente  per  sottrarsi  dal 
pericolo  ,  abbandonando  il 
SUO  ovile;  questa  è  il  caso  in 
cui  Gesù  Cristo  dice  che  il 
buon  Pastore  dà  la  sua  vita 
per  le  sue  pecorelle  ,  quando 
che  il  mercenario  ,  o  il  falso 
Pastore,  fu _ge  al  vedere  il  lu- 
po ,  e  laSvia  divorare  il  iuo 
ovile  Io.  e.  IO.  v.  12. 

Vi  possono  pi  rò  essere  an- 
che pei  Pastori  delle  ragioni 
legittime  di  fuggire  Contro  di 
essi  principalmente  se  la  pi  eli- 
devano i  persecutori, e  quando 
essi  erano  fuggiti,  sovente  si 
lasciavano  in  pace  i  semplici 
fedeli  .  Così  S.  Policarpo  3  ad 
istanza  delle  sue  pecorelle,  si 
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sottrasse  per  qualche  tempo 
dalle  perquisizioni  ;  lo  sap- 
piamo dagli  atti  del  suo  mar- 
tirio .  Nella  persecuzioae  di 
Dtcio  ,  S.  Gregorio  Tauma- 
turgo ritirossi  nel  deserto  , 
ad  oggetto  di  proseguir  a  con- 
solai- ed  animare  il  suo  ovile  ; 
gli  altri  Vescovi  non  lo  disap- 
provarono, ma  lo  commenda- 
rono .  S.  Cipriano  ,  S.  Ata« 
nasio  ed  altri  fecero  lo 
tesso. 

Clemente  Alessandrino  de- 
cide il  contrario  ,  e  dice  ,  che 
chi  non  fugge  la  persecuzio- 
ne, ma  vi  si  espone  per  un  te- 
merario ardire  ,  ovvero  che 
da  se  stesso  si  presenta  ai  Giu- 
dici ,  si  rende  complice  del 
delitto  di  lui  che  lo  condanna 
alla  morte;  e  se  egli  cerca  di 
provocarlo  ,  è  causa  del  male 
che  succede  ,  come  se  avesse 
importunato  un  feroce  anima- 
le .   Stràni.  I.  4.  e.  10. 

Ma  questo  Padre  non  andò 
esente  dalla  censura  di  Barbey- 
rac  ;  condannando  il  rigori- 
smo di  Tertulliano,  rimprove- 
ra a  Clemente  di  avere  ap- 
poggiato la  decisione  contra- 
ria sopra  una  non  buona  ra- 
gione, od  almeno  di  aver  ci- 
tato una  sola  ragione  indiretta 
ed  accessoria  ,  in  vece  della 
principale  ;  cioè  che  siamo 
obbligati  di  conservarci  ,  di 
schivare  la  morte  e  il  dolore, 
quando  non  siamo  chiamati  a 
patire  da  un'  altra  più  forte 
e  più  manifesta  ragione.  Trat' 
tato  della  morale  dei  Padri 
e.  5.  §.  42-  e  seg- 
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É*  piuttosto  questo  Censore 
dei  Padri  che  ragiona  mai  e  . 
La  questione  sta  ,  se  in  tempo 
di  una  dichiarata  persecuzio- 
ne 1'  obbligo  di  conservarci 
non  debba  credere  alla  obbli- 
gazione, cui  Gesù  Cristo  c'im- 
pone di  confessare  il  santo 
nome  di  lui  con  pregiudizio 
della  nostra  vita.  Non  solo  ci 
proibisce  rinegarlo  ,  Matt.  e. 
16.  v.  53.,  ma  dice  :  Se  qualcu- 
no si  arrossisce  di  me  alla 
presenza  degli  uomini,  io  mi 
arrossirò  di  lui  alla  presenza 
di  mio  Padre.  Lue.  e.  q.  v .  26. 
IVon  temete  punto  que  che  uc- 
cidono il  corpo ,  e  che  non  pos- 
sono uccidere  V  anima  .  Matt. 
e.  lo.y.  28.  Beati  quei  soffrono 
persecuzione  per  la  giustizie* , 
ec.  Per  .sapere  quale  di  queste 
due  obbligazioni  debba  pre- 
valere ,  Clemente  Alessandri- 
no non  ha  torto  di  citare  una 
ragione  indiretta  ,  cioè  il  ti- 
more di  dare  occasione  ai 
persecutori  che  commettano 
un  delitto  di  più. 

Nel  secondo  e  terzo  secolo 
si  diede  in  due  eccessi  oppo- 
sti per  rapporto  al  martirio . 
Molte  sette  di  Gnostici  asse- 
rivano che  era  una  pazzia  mo- 
rire per  Gesù  Cristo  ,  che  ara 
permesso  rinegarlo  per  ischi- 
vare  i  supplizi  ;  Tertulliano 
scrisse  contro  di  esso  il  suo 
Trattato  che  ha  per  titolo  lo 
Scorpiaco  .  I  Montani sti  ed 
egli  pretesero  al  contrario, 
che  fosse  un  delitto  fuggire 
per  sottrarsi  al  martirio  .  I 
Padri  tennero  la  YÌa  di    mei- 
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zo  ;  dissero  che  non  si  deve 
esporsi  temerariamente  al 
Martirio,  ma  che  si  deve  sof- 
frir <»,  anzi  che  rinunziare  iti- 
la  fede  ,    quando  si    sia    <<>n- 

dotto  alla  presenza  dei  Glu- 

dici  ;  e  cosi  crede  Ij  C.'uesa  . 

Che  dicasi  al  presente   nel 
seni;  della  pace,  non  ira  cosi 
facile  ,  durante  il  fuoco  della 
guerra  ,  scorare  qual   partito 
fosse  il  migliore   e  più    legno 
di  un  disc  ino  .   In  ce*  le,  cir- 
costante vi   erano   delle    for- 
ti ii.'i  mi  di  non  fuggire,  co- 
mi    I  timore  di  scandalìzza- 
re i  deboli  ,  gì'  infermi  ,  e  di 
fai  e   dubitare    delia    propria 
.   la  brama   di  protegge- 
re dei  parenti    od  amici    che 
potessero  averne  bisogno  ,  la 
risoluzione  di    onsecrarsi  al 
serv  gio  dei     Confessori  ,     la 
speranza    d'i.np  rie  ai  perse- 
cutori ion  un'  aria  di   costali 
za  e  di  coraggio  jec.    Quand' 
ai. the    in    queste  circostanze 
alcuni    fossero  stati    un   poco 
troppo  timidi,  gli  altri  un  po- 
co troppo  arditi, non  vi  sarebbe 
motivo  di  condannarli  con  ri- 
gore ,  né  di  biasimare  i  Padri 
della  Chiesa  perchè  non  sep- 
pero dare  delle  regole   slabili 
e  generali  per  decidere  tutti  i 
casi  ;  ogni    Moralista  zelante 
per    la   sua  religione    poteva 
trovarsi    imbarazzato  ,       ma 
quando  si  ha  piantato   un   si- 
stema   di    censurare    ardita- 
mente i  Padri  all'azzardo,  non 
si  fanno  tanti  riflessi  . 

FULBERTO,  Vescovo  di 
Sciartreg  morto  fan.  1029.  e 


stato  celebre  nel  suo  scruta 
per  la  purità  dei  suoi  costumi 
e  zelo  per  la  disciplina  eccle- 
siastica. Di  esso  si  conservano 
ale  ine  lettere  che  sono  utili 
per  la  storia  di  quei  tempi, 
alcuni  sermoni  ed  noi,  che 
sono  slatj  stampati  a  Parigi 
fan.  1608. 

FULGENZIO  (S)  Vescovo 
di  Ruspi  nell'Affrica  ,  morte» 
l'ai.  "».j  si  risse  molti  Opere 
indifesa  della  cattolica  fede 
contro  gli  Ariani,  i  Nestoriu- 
ni,  gli  Lutichiaoi  e  i  Semipc- 
lagani;  ebbe  anche  il  merito 
di  patire  per  essa  ,  p  >iché  fu 
esiliato  n'Ita  Sardegna  da 
Tràsi mondo  He  dei  Vandali, 
molto  attaccato  all'  Ariaui- 
smo.  Quésto  venerabile  Ve- 
scovo fa  sempre  molto  segua- 
ce della  dottrina  «li  S.  Agosti- 
no, ed  applicato  ad  illustrarla 
e  difenderla.  La  pili  completa 
edizione  delle  sue  Opere  é 
quella  di  Parigi,  del  i6c»4- 104. 
FUNE.  In  ogni  tempo  si  a- 
doprò  una  fune  per  misurare 
il  terreno;  quindi  nella  Scrit- 
tura fune  rovente  significa  una 
porzione  di  terra,  una  regione, 
Deut.  e.  5.  v.  4.  Heb.  La  fu- 
ne di  Argob  é  il  paese  di  Àr- 
eob.  Conseguentemente  indica 
pure  la  porzione  di  terrene 
che  toccò  in  eredità  a  qualcu- 
no. Deut.  e.  52.  v.  9.  dicesi 
che  la  posterità  di  Giacobbe 
è  la  fune  o  la  porzione  della 
eredità  del  signore.  Il  Salmi- 
sta dice,  Ps.  i5.  v.  6.  la  mia 
fune,  la  mia  porzione  é  cadu- 
ta sopra  un    buon  terreno  ec. 
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Fune  significa  ancora  le 
piccole  bende  con  cui  si  l«-ga- 
e  mémbi  a  dei  morti  per 
imbalsamarli  a-  Reg.  e  22  v. 
6.  sono  stato  circondate  colle 
futi;  iti  sepolcro  .  finalmente 
esprime  un  l.n  ciuolo,  un.*  in 
sidia  Ps.  1  18  e  61.  le  l'uni 
dei  peccatori  mi  anno  circon- 

FUNERALI. 

I.  Molivi  dell'  universale 
costume  di    essi. 

II.  Diverti  riti  de  medesimi 
presso  le  diverse  nazioni  e  ite- 
li giani. 

in.  D<°'  tepotetit 

iv.  Dell'use  di  imbalsama- 

i  cadaveri . 

v.  Di  altri  riti  de  funerali. 

vi.  Di  aite'  de'  Cristiani. 

1.  Antichità  de'loru  funerali. 

2.  Dell'  uso  di   imbalsamare  i 
toro  cadaveri. 

5.  Loro  sepolcri. 

4.  Loro  carità  di   seppellire  i 
morti. 

5.  Luogo  della  sepoltura. 

6.  Abu  ìi  in  questa  materia  . 
I  I.  funerali  -sono  gli  ulti- 
mi Uffizi  prestali  ai  morti. 
Il  modo  con  cui  i  popoli  bar 
bari,  fecero  e  fanno  ancora  i 
funerali  dei  morti,  non  spetta 
a  noi;  gli  Storici  devono  darne 
contezza j  noi  dobbiamo  ri- 
stringersi ad  espone  gli  usi 
che  la  religione  eia  speranza 
di  una  futura  risurrezione  an- 
no ispirato  a^li  adoratori  del 
rero  Dio. 

E'  certo  da  prima  che  gli 
onori  funebri  prestati  ai  mor- 
ii sono   del  pari   fondati   sui 
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dettami  della  ragione  ,  su  i 
mutivi  di  religione;  e  sugl'in- 
teressi della  sortela.  Non  con- 
verrebbe che  il  corpo  di  un 
uomo  dopo  la  di  lui  morte 
fosso  trattato  come  il  cadave- 
re di  un  a  imale;  il  dispregio 
con  cui  i  Romani  trattavano 
il  popolo  che  non  lasciava  con 
che  pacare  i  suoi  funerali,  e 
sopratutto  -4, 1  ì  schiavi,  e  una 
prova  d'Ha  loro  barbarie  e 
dello  scio  io  loro  orgoglio  . 
Quando  si  usa  crudeltà  verso  i 
morti,  non  si  ha  disposizione 
a  mostra  e  molta  umanità  pei 
viventi  ìj  Epicureo  c3*<Uo  per 
mettere  in  derisione  il  dom- 
ina di  una  futura  risurrezione 
citava  un  passo  di  Eraclito,  il 
qu  il  diceva  che  i  cadaveri 
s  mio  meno  del  fango.  Origene 
gii  risponde  benissimo,  che  il 
corpo  umano  il  quale  tu  il 
Soggiorno  di  un'anima  spiri- 
tuale e  creata  ad  immagine  di 
Dio,  non  ha  niente  di  spre- 
gevole, che  gli  onori  funebri 
Sono  stati»  ordinati  dalle  leg- 
gi le  pili  gaggie,  ad  oggetto  di 
mettere  una  diversità  tra  il 
corpo  dell'  uomo  e  quello  de- 
gli animali,  e  che  si  creile  di 
prestare  questi  onori  all'ani- 
ma stessa-  Contro  Cels.  I.  $• 
n.  14.  24. 

Di  fatto,  questo  è  un  atte- 
stato della  credenza  della  im- 
mortalila dell' anima,  di  una 
risurrezione  e  vita  futura  . 
Da  questo  domina  era  nata 
la  cura  che  aveano  gli  Egizia- 
ni d' imbalsamare  i  corpi, con- 
servarli   nei  feretri  ,    tenerli 
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qual  prezioso  deposito;  e  pre- 
tensesi che  i  Uè  <ii  Egitto  a- 
vessero  l'atto  fabbricare  le  pi- 
ratnidi  perchè  loro  servissero 
di  sepolcro.  Su  ili  «  io  forse 
portavano  troppo  avanti  la  loro 
Sollecitudine j  ma  i  Romani 
davano  in  un  altro  eccesso, 
abbruciando  i  carpi  dei  mor- 
ti, e  conservali  lo  Soltanto  le 
loro  ceneri;  questa  loggia  di 
distruggere  le  reliquie  di  un 
uomo,  la  cui  memoria  men- 
ava essere  conservata,  sente 
qualche  cosa  d'inumano.  Egli 
è  assai  meglio  seppellirli,  e 
verificare  e  sì  la  predizione 
che  fece  Dio  all'uomo  pecca- 
tore, che  dopo  la  sua  morte 
sarebbe  restituito  alla  terra 
da  cui  era  stato  cavato.  Genes. 
e.  S.  v-ity 

Per  altro  è  cosa  buona  che 
i  morti  non  sieno  così  presto 
dimenticati,  e  che  di  quando 
in  quando  si  possa  andar  a 
piangere  ed  istruirsi  al  loro 
sepolcro.  „  E'  meglio,  dice  1' 
Ecclesiaste  e.  7.  v.  5.,  portarsi 
„  iti  una  casa  dove  regna  il 
„  coruccio,  che  in  quella  ove 
j,  si  prepara  un  banchetto;  in 
„  quella  l'uomo  viene  avver- 
,,  lito  del  suo  nltimo  line  ,  e 
, ,  quantunque  fresco  di  anni 
„  pensa  a  ciò  che  un  giorno 
„  gli  succederà.  „1  funerali,  il 
coruccio,  gli  annivesurjjle  ce- 
cremonie  «he  adunano  i  fi- 
gliuoli sulla  sepolti;  a  del  loro 
genitore  ,  non  solo  ispirano 
loro  delle  salutari  riflessioni 
ma  del  rispetto  per  le  volontà 
le  istruzioni,  gli  esernpj  del 
•le tonto  .      L'afflizione  lega  i 
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cuori  più  efficacemente  <  bc  I 
allegrezza  ed  il  piai  •       ' 
conosce  per  rapp  ilo  al  popò* 
lo,  pei  1  le  nel  n 

I  iclti  irsi;  qua.! 

Filosofi    epicurei  ,    vorrìano 
abolire,  e  levare   tutto  questo 

lugubre  apparalo  ,  porcile   di- 
sturba i  loro  pi  .ceri. 

La  società  ha  interesse  che 
la  morte  di  un  Cittadino  sia 
una  disgrazia  pubblica,  e  sia 
certificata  con  tutta  la  p 
bile  autenticità,  non  sol  >  por 
le  conseguenze  che  ' 
nell'  ordine  civile,  ma  per  la 
sicurez/a  della  vita.  Molto  pia 
facilmeutesi  commetterebbero 
gli  omicidi,  più  spesso  sanano 
ignorati  ed  impuniti,  senza  la 
precauzione  che  si  prende  , 
acciò  la  morte  «li  un  uomo  sia 
nota  al  pubblico;  ne  ciò  può 
esser  meglio  che  colla  sol*  une 
ceremoniadei  funerali;  suque< 
sto  punto  la  religione  va  per- 
fettamente d'accordo  colla  po- 
litica. Dunque  non  deve  ar- 
recare stupore  che  le  pompe 
funebri  sieno  ancora  in  uso 
presso  tutte  le  nazioni  ben 
governate.*  nemmeno  i  popoli 
selvaggi  le  ignorano. 

Il,  Per  verità  quasi  presso 
tutte  le  nazioni  prive  dei  lumi 
della  vera  religione,  ì  funerali 
furono  sempre  accomgagnati 
da  usi  ridicoli  ed  assurdi,  da 
pratiche  superstiziose,  da  cir- 
costanze atroci  e  crudeli,  non 
é  facile  il  comprendere  sin  do- 
ve sia  slata  portata  a  questo 
proposito  la  stoltezza  nelle 
diverse  pirti  del  mondo  Ve- 
di-\o  Spi)  ito  defili    usi  «  dei 
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costumi  di  diversi  popoli ',  f.  5 
Z.  18.  Ma  questi  abusi  niente 
provano  conlrole  ragioni  so- 
de che  fecero  stabilire  in  ogni 
luogo  le  pompe  funebri. 

Pure  non  ebbero  luogo  fra 
gli  adoratori  del  vero  Dm,  il- 
luminati dalle  lezioni  della 
rivelazione.  Niente  di  più  gra- 
me né  pi»  decente  che  il  in  »do 
con  cui  dai  Patriarchi  furono 
sepolti  i  morti.  Abramo  com- 
prò una  doppia  caverna  per- 
chè servisse  di  sepolcro  a  Sara 
sua  moglie,  a  se  stesso  ed  alla 
sua  famiglia  Gen.  e.  ?5.  v.  19. 
e  25.  v.  9.  Ivi  fu  sepolto  Isac- 
co con  Rebecca  sua  moglie;  e 
Giacobbe  volle  esser  ivi  tra- 
sfeiito.  Gen.  e  4<>  *"•  29-  1" 
tal  guisa  questi  antichi  giusti 
volevano  essere  riuniti  alla  lo 
ro  famiglia  e  dormire  coi  loro 
padri;  cosi  a!  testavano  la  loro 
tede  delia  immortalità,  Gl'in- 
creduli, che  consultarono  U 
Storia  di  tutti  i  popoli,  per  si- 
pere  dove  potassero  scuoprire 
l  primi  vestigj  del  domina  dell' 
immortalità  dell' anima,  avria- 
no  potuto  risparmiarsi  questa 
Attica;  la  credenza  della  vita 
futura  era  impressa  con  carat- 
ile ri  indelebili  sulla  sepoltura 
comune  dei  Patriarchi  colla 
loro  famiglia. 

Pure  in  ciò  che  la  Storia 
Santa  dice  dei  loro  funerali  , 
non  iscorgiamo  alcuno  degli 
usi  ridicoli,  da  cui  furono  di 
poi  accompagnati  quelli  dei 
Pagani.  Il  corpo  di  Giacobbe 
t  quello  di  Giuseppe  furono 
imbalsamati  in  Egitto,  questa 
non  era  una  precauzione  su- 
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perflua,  poiché  dovensi  tra- 
sportare Giacobbe  nella  Pale- 
stina, e  le  ossa  ili  Giuseppe 
doveano  essere  conservate  in 
Egitto  quasi  pel  «orso  di  due 
secoli  per  servirà  di  pegno  agi' 
Israeliti  del  futuro  avvera- 
mento delle  promesse  del  Si- 
gnore. Gen.  e.  5o.  e  23. 

HI.  Moisé  non  diede  espres- 
samente una  legge  agi  K  ;  ei 
di  seppellire  i  morti,  questo 
uso  era  consecrato  dall' esem- 
pio dei  loro  padri  ;  proibì  sol- 
tanto ad  essi  di  praticate  in 
questa  ceremonia  i  costi: mi 
superstiziosi  dei  Cimane!  /. 
e.  19.  v.  27.  Dcut.  e.  14.  v.  1. 
ec.  Veggiamo  dall'esempio  di 
Tobia  che  i  Giudei  conside- 
ra.ano  i  funerali  tome  un  do- 
vere di  carila,  poiché  questo 
santo  uomo,  non  ostante  la 
proibizione  del  Re  di  Assiria 
il  iva  sepoltura  agii  sventurati 
che  questo  he  crudele  condan- 
nava a  morie.  Presso  essi  pure 
era  un  obbrobrio  essere  priva- 
to della  sepoltura.  Geremia  a 
8.  v.  i.  minaecia  i  Grandi,  i 
Sacerdoti  ,  e  i  falsi  Profeti  che 
adoravano  gl'iddi,  di  far  get- 
tare le  loro  ossa  fuori  del  loro 
sepolcro  ,  come  il  letame  che 
si  getta  sulla  terra.  Lo  slessa 
Profeta  e.  22.  v.  io.  predice 
che  Gioaehimo  Eie  di  Giuda  in 
pena  dei  suoi  delitti  saia  get- 
tato mllo  sterquilinio. 

Poiché  era  un  atto  di  carità 
seppellire  i  morti ,  torse  si  stu- 
pirà che  la  legge  di  ftfoise  di- 
chiarasse impuri  qui  Ili  che 
aveano  fatto  questa  opera  buo- 
na, e  che  avessero  toccato  un 
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Cadavere.  Num.  e  \\y  «MI-  BC* 
Ma  questa  impWita'  legale  non 
diminuiva  punto  il    merito  di 
questo    caritatevole    uffizio  ; 
quesia    era    soltanto  wn<i  pro- 
cauzione  contro  ogni  sp  eie  di 
corruzione    e    di   contagione» 
Quando  si  sa  quanto  sia  gran- 
de questo  pericolo    nei    p.«esi 
caldi ,  cessa  lo  stupore  dell'ec- 
cesso   cui  sembra   che    M   isè 
abbia  portalo    le   attenzioni  a 
questo  proposito.  Questa  stes- 
sa legge    poteva  essere   anche 
destinata  a  preservare  gl'Israe- 
liti dalla  tentazione  d'interro- 
gare   i    morti,    Fedi   Negro- 
manzia. 

I  Giudei  non   aveano  luogo 
determinato  per  la  sepoltura 
dei  moi  ti  ;  qualche  volta  collo- 
cavano i  sepolcri    nelle  città, 
ma    più    comunemente    nella 
campagna,  sulle    strade  mae- 
stre ,  nelle  caverne  *  nei  giar- 
dini. I  sepolcri  (Jei  Re  di  Giu- 
da erano  scavati  sotto  il  monte 
del  Tempio  :  lo  insinua  Ezec- 
chiello  qualora  dice  e  43  v-  7' 
che  in  avvenire  il  monte    san- 
to non  sarà  pia  imbrattato  dai 
cadaveri    dei    Re.    Il   sepolcro 
che  Giuseppe  di  Ài  imatea  avea 
preparato  per  se  stesso,  in  cui 
vi  pose  il  corpo  del  Salvatore, 
era  nel  suo  giardino,  e  scavato 
nella  rupe.  Saulle  fu  scppc-lito 
sotto  un  albero  •  Moisè,  Aron- 
ne, Eleazaro,  Giosuè  nei  monti* 
IV.  In  origine  la  precauzio- 
ne d'imbalsamare  i  corpi  avea 
anche    per   iscopo    di   evitare 
ogni  pericolo  d'infezione  ne  la 
ceremouia   dei    funerali:   non 
costava  molto  nella  Palestina; 
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gli  ammali  esano    ivi  comuni, 
poiché  i  Camini  i  li  vendevano 
agli  Egiziani    Al  tempo  di 
su  Cristo  per  imbalsamai 

corpo  s'intonacava  di  .noni  <ti 
e  di  'ii  iseccaoti . 

ste    si    in   olgevaao   attorno  il 
corpo  e  ciascuno  dei  m<  n 
con   fascie  di  'eia,  e  in   qu<  sto 
modo   si  metteva   il   cadavere 
in  una   grotta    ovvero    n 
poterò,  senta    metterlo    nella 
Cassa,  o  nella  bara.  Ciò  e  ma- 
nifesto dalla  st-.ria   della    se- 
p   Ultra  e   Itila  risurre/.ion      li 
Gesù  CritU»;  non  vi  si  fa  men- 
zione al   un.,  del  feretro,  i-  Lo 
stesso  si  deve   osservai* 
storia    della    risurrezione    di 
Lazzaro.  3.  In  quella  della  ri- 
surrezione   del  figliuolo    della 
vedova  di  ^'aim,  Gesù  si   -c- 
costa  al  morto,  e  gli  dice:  Le- 
vati giovane;  questi    noi 
potuto  levarsi,  se   foss< 
in  una  cassa. 

Tosto  che  si  riflette  al  modo 
con  cuis'imbalsamava,si  cono- 
sce che  era  impossibile  <  \v  un 
uomo  vivente  potesse  esv  ré 
imbalsamato  senza  che  per- 
desse il  respiro  per  lo  spazio 
di  qualche  ora.  Di  fatto  per 
imbalsamale  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  secondo  il  costume  de' 
Giudèi  ,  Nicodemo  in  compa- 
gnia di  Giuseppe  d'Arimatea, 
porto  seco  circa  cento  libbre 
di  mirra  e  di  aloe.  Jo.  e.  19.  **. 
39.  40.  Lo  fasciarono  per  ap- 
plicare questi  aromati  su  tutte 
le  parti  del  corpo ,  e  gli  mise- 
ro un  sudario  sul  voito  ,  e.  ao, 
v.  6.  7.;  per  conseguen?a  il 
volto  e  tutto  il  capo  erano  pa- 
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perti  »li  droghe  come  il  rima- 
nente delle  membra.  Lazzaro 
pure  era   stato    imbalsamato  , 

e.  ìi.  v.  44-  Dunque  è  impos- 
sibile che  Cazzai  o  abbia  po- 
tuto dimorare  in  tal  foggia  nel 
suo  sepolcro  per  quattro  gior- 
ni,  senza  essere  veramente 
moito,  e  che  anco  Gesù  Cristo 
abbia  potuto  starvi  pel  giro  di 
trenta  sei  ore  So  l'uno  e  l'al- 
tro sì  fecero  vedeie  viventi  , 
bisogna  accordare  che  risusci- 
tarono . 

V.  Tosto  che  qualcuno  fra  i 
G'udei  era  morto,  i  di  lui  pa- 
renti ed  amici ,  per  significare 
il  loro  dolore,  stracciavansi  le 
resti ,  si  battevano  il  petto  ,  e 
Coprivano  il  capo  colla  cene- 
re ;  la  pompa  funebre  era  ac- 
compagnata da  sonatori  di 
flauto,  e  da  donne  pagate  per 
piagnerlo.  Matt.c.  q  v.  a5. 

Si  può  leggere  nella  Bibbia 
di  Avignone  t.  3.  p,  71  3.  una 
dissertazione  sopra  i  funerali 
e  le  sepolture  degli  Ebrei,  Sa- 
rebbe da  desiderarsi  che  l'Au- 
tore avesse  distinto  esattamen- 
te gli  usi  Certi  degli  antichi 
Giudei  da  quelli  dei  moderni  , 
e  la  testimonianza  degli  Aulo 
tori  sacri  dai  capricci  dei  Rab- 
bini. Noi  non  perniando  come 
isso,  che  gli  ebrei  abbiano 
lai  bruciato  i  corpi  dei  loro 
Ae,  per  far  loro  più  onore:  ci 
pare  che  i  lesti  citati  provino 
soltanto,  che  si  bruciassero 
sopra  di  essi,  od  all'intorno 
di  essi  dei  profumi,  poiché  di- 
cesi  che  si  seppellivano  le  loro 
ossa,  ivi  p.  y5o. 

VI.  Possiamo  iì  funerali  dfi 
Cristiani.   „  1  Cristiani  della 
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,,  primitiva  Chiesa  ,dice  l'Afe. 
Fleury,  per  testificare  la  loro 
;,  fede  della  risurri  zione,avea- 
„  no  gran  cura  delle  sepoltu- 
,,  re,  e  vi  facevano  delle  spese 
„  a  proporzione  delle  loro  so- 
„  stanze.  Essi  non  bruciavano 
„  i  corpi  come  i  Greci  e  i  l\o- 
„  mani ,  non  approvavano  la 
„  curiosità  superstiziosa  degli 
„  Egiziani,  chegli  conservava- 
,,  no  nelle  loro  case  imballa* 
,,  mali  ed  esposti  sopra  ulcu- 
„  in  tappeti ,  ma  li  seppelliva- 
,,  1.0  secondo  il  costume  dei 
,,  Giudei.  D  »po  avelli  lavati, 
„  gì'  imbalsamavano,  e  vi  ado- 
,,  piavano  più  profumi,  dice 
„  Tertulliano,  <  he  1  Pagani 
,,  nei  !oi  osaci  ilìzj  Gl'involge- 
,,  vano  con  pannolini  fini  e  con 
„  stoffe  di  seta,  qualche  volta 
„  li  vestivano  di  abili  prey.io- 
,,  sì  j  li  esponevano  pi  r  tre 
,,  giorni,  li  cus  u  I ivano  e  ve- 
,,  aliavano  con  essi  pregando, 
,,  di  poi  li  portavano  1  sep  1- 
,,  ero,  Acc  »mpaj  na vano  il  ior- 
„  pò  con  ceri  e  iorHe  .  cantan- 
„  do  dei  salmi  e  I  gl'inni  per 
,,  Inibire  Dio,  e  per  esprimere 
,,  la  speranza  della  nsurrezio- 
,,  i\r.  Pregavasi  per  essi,  si 
„  oft'ri va  il  Santo  Sacrifizio,  si 
„  dava  ai  povt  ri  il  pranzo 
„  chiamato  agape  ,  ed  altre 
„  limosine;  si  rinnovava  la 
,,  memoria  alla  line  di  ll'anno, 
,,  econtinovavasi  'li  annoio  an- 
,,  no,n|ire  la  commemorazione 
,,  che  si  faceva  ogni  giorno 
,,  nel  santo  sacrifizio  .  .  .  So- 
,,  vente  coi  corpi  ai  sotterra- 
„  vano  diveise  cose  per ono- 
•!  varne 
„  la  memoria,  le  insegne  della 
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„  loro  dubita,  gli  stranienti 
„  ilei  \<X°  martino  ,  delle  am- 
„  rj^-tfe  0  delle  spugne  pi"ne 
„  del  loro  sangue  ,  seguo  del 
„  loro  martirio,  il  loro  epitaf- 
„  fio,  oil  almeno  il  loro  no- 
„  me,  delle  medaglie  ,  delle 
„  foglie  «li  l;«tm>,  <>  di  qualche 
„  altro  albero  sempre  verde  , 
„  dello  croci»  L'Evangelio.  Sj 
„  osservava  di  mettere  il  eor- 
„  pò  supino,  col  7olto  verso 
„  rOfiente  „.  Costumi  dei 
Cri  si  inni  ,  n.  r)  i  • 

I  Protestanti  impegnati  a  ne- 
gare l'antichità  dell'uso  di 
predare  Di'"  per  i  morii,  e  a 
rendere  un  culto  religioso  alle 
reliquie  deiMartiri,  isseris»  o;.o 
che  cominciò  soltanto  riti  quar- 
to secolo;  in  altro  luogo  piove 
remo  il  contrario.  Peti*  ìVIor- 
ti  (  Preghiere  pei),  Martiki  , 
Reliquia  ,  ce 

2.  Poiché  nell'  Egitto  era 
Stato  sempre  praticato  l'uso 
d'  imbalsamare  i  corpi  e  con 
Servarli  in  mummie,  non  e  >sl 
presto  lo  tralasciarono  i  Cri- 
stiani Egizj.  Leggesi  nella  vita 
di  iS.  Antonio,  che  si  concitò 
Contro  questa  pratica;  i  Ve- 
scovi dimostrarono  che  era 
meglio  seppellirei  morti  come 
si  faceva  in  ogni  altro  luogo  , 
e  a  poco  a  poco  gii  Egiziani 
tralasciarono  di  fare  le  mum- 
mie ,  Binghanh  Orig.  Eccl.  I. 
o.o.  e.  4-  §  8.  t.  io.  p.  gS.  Ma 
si  conservò  l'uso  d'imbalsa- 
marli prima  di  seppellirli.  S. 
I'.iVem  dice  nel  suo  testamen- 
to :  Accompagnatemi  colle  vo- 
stre oraziani,  e  risparmiate 
gli  aromi  per  offerirli  a  Jjio. 
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L'incensazione  che  si  fa  auro- 
ra neidi  esequj  dei  morti  ,  sem- 
bra essere  un  avanzo  dell' an- 
tico costume. 

Ella  é  cosa  giusta  e  natura- 
le, onorate  la  spoglia  m<  itale 
di  un'  anima  santini  al 
Battesimo  e  e  gii  altri  Sacra- 
menti ,  di  Un  COI  DO  cl",  se<  on- 
do l'espressione  di  S.  Paolo,  è 

stato  il  tempio  dello  Spinto 
Santo,  e  (he  un  giorno  (leve 
uscire  dalla  p  ilverej  per  riu- 
nirsi ad  un'anima  beata. Quitv 
di  le  diverse  ceremonie  reli- 
giose e  civili  praticate  nei  fu- 
nerali dei  fedeli. 

3.  I  Pagani  per  conservare 
la  memoria  dei  moi  ti  al, . 
dei  magnim  i  sepotei  sulle  stra- 
de maestre,  ovvero  nelle  cam» 
pagnej  i  Cristiani  ebbero  meno 
fasto.  In  tempo  delle  pi 
zioni  furono  costretti  seppel- 
lire i  loro  morti  nei  sepolcri 
sotleranei  the  si  chiamavano 
tombe  e  catacombe,  e  spesso 
ivi  si  unirono  per  celebrare  pili 
segretamente  i  santi  misteri.  I 
luoghi  della  sepoltura  si  chia- 
marono cimiteri,  cioè  dormi- 
tori ,  per  attestale  la  fede  dilla 
risurrezione.  à.ppellaronsì  an- 
co Condì)  dei  Martiri,  per- 
ché ve  n'erano  moki  uniti; 
arene,  perché  le  catacombe 
erano  scavate  nella  sabbia  . 
JV  U' Africa  i  cimiterj  si  chia- 
mavano areae ;  ed  era  severa- 
mente proibito  ai  Cristiani  di 
congregarrisi.  Quando  fu  ac- 
cordata la  pace  alla  Chiesa,  si 
giudicò  che  questi  luoghi  do- 
•;i:it  separali  dai  luo- 
ghi profani,  e  consacrali  colle 
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benedizioni  e  culle  preghiere. 
Vedi  Catacombe. 

4.  I  Cristiani  non  hanno  ri- 
strette la  loro  carità  a  seppel- 
lirei loro  fratelli;  seppellirono 
anche  i  Pagani  che  erapo  po- 
veri e  abbandonati  .  In  tempo 
di  una  peste  crudele  che  de- 
vasto l'  Egitto  ,  i  Cristiani  in- 
contravano con  coraggio  i  pe- 
ricoli della  contagione  per  aju- 
tare  i  malati  e  per  seppellire  i 
morti  ,  e  la  più  parte  furono 
vittime  della  loro  carità  .  Eu- 
sebio  ,  Hist.  End.  I.  7.  e.  %%. 
L'  Imperatore  Giuseppe  seb- 
bene nemico  del  Cristianesi- 
mo ,  era  mosso  dallo  zelo  re- 
ligioso dei  Cristiani  per  que- 
sta opera  buona  ;  confessa  , 
Lett.  /|<).  ad  Arsado  ,  che  la 
carità  verso  i  poveri  ,  la  cura 
«li  seppellire  i  morti,  e  la  pu- 
rità dei  costumi ,  sono  le  tre 
cause  che  più  contribuir» ino 
allo  stabilimento  ed  ai  pro- 
gressi dalla  nostra  religione. 

Nel  quarto  secolo,  la  <  !  ùe- 
sa  Greca  stabili  un  ordine  di 
Clerici  inferiori  che  avessero 
Cura  dei  funerali;  furono  chia- 
mati Copiatae  o  lavoranti,  dal 
Greco  xovoi;  ,  lavoro  ;  Becca- 
morti, Lettìcarj  perchè  porta- 
vano i  morti  sopra  una  specie 
di  bara  chiamata  lectica;  De- 
cani e  Collegiali  perché  for- 
mavano un  corpo  separato  dal 
resto  del  Clero  .  Ciaconio  ri- 
ferisce cheCostantino  ne  creò 
novecento  cinquanta  ,  cavati 
da  diversi  corpi  di  mestieri  cui 
sento  da  imposte  e  cariche 
pubbliche.  Il  F.  Goar  nelle 
buo    note  sull'  Eucologio  dei 
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Greci  ,  insinua  che  i  Becchini 
o  Beccamorti  erano  stabiliti 
sino  dal  tempo  degli  Apostoli; 
che  i  giovani  i  quali  seppelli- 
rono i  corpi  di  Anania  e  Saf- 
fira  ,  e  quei  che  ebbero  cura 
d -dia  sepoltura  di  S.  Stefano  , 
Act.  <\  5.  v.  li.  e.  8.  v.  a.  aveano 
il  titolo  di  Beccamorti  ;  ciò 
proverebbe  che  ve  ne  fossero 
già  presso  i  Giudei  .  S.  Giro- 
lamo o  piuttosto  1'  Autore  del 
Trattato  de  septem  ordinibus 
Ecalesiae  li  annovera  fra  i 
Cherici  .  L'  anno  357.  l'Impe- 
ratori.' Costanzo  esentolli  eoa 
una  legge  ilalla  contribuzione 
Insilale  che  pagavano  i  Mer- 
canti ;  e  i'mgham  dice  che 
nella  Chiesa  di  Costantinopoli 
se  ne  annoveravano  sino  a 
mille  cento. Non  si  scorge  che 
abbiano  avuto  alcuna  mercede 
delle  loro  funzioni  ,  special- 
in 'lite  dei  funerali  de'  poveri; 
la  Chiesa  mantenevali  colle  sue 
entrate, ovvero  facevano  qual- 
che mestiere  per  mantenersi, 
ed  in  riflesso  a'  servigi  che 
prestavano  nei  funerali  ,  Co- 
stanzo esentolli  dal  tributo 
cui  pagavano  gli  altri  Com- 
mercianti  .  Bingham  ,  Orig. 
Eccl.  t.tx.  1  3.  e.  8.  Tillemont. 
Stor.  degi  Imper.  t.  4-  p.^35. 
Alcuni  Dissertatori  mal  i- 
struiti  ,  encomiarono  la  carità 
dei  Quacqueri  perche  eglino 
stessi  seppelliscono  i  loro  mor- 
ti, e  non  lasciano  questa  cura 
ad  uomini  salariati  .  Ma  nei 
villaggi  dove  non  vi  sono  né 
beccamorti  né  becchini  di  ti- 
tolo ,  i  parenti  ,  e  gli  amici 
del  defunto  rendono  Uro  que- 
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St'ultimo  uffici'»  e  credono  fe- 
re un  alto  di  religione  .  IN  elle 
grandi  città  in  cui  avvi  niol  a 
ineguaglianza  trale  con  li  zio 
i»i  ,  si  credette  non  convenire 
ad  un  Magisi  rato  ola  un  Ulti 
zialè  del    Principe,  che   e^li 
«tesso   facesse    la  lussa  a    suo 
padre  ,od  alla   sua  consorte, 
<;  portasse   al   sep  ilcro    1  loro 
cadaveri .  Nella  maggior  parte 
delle  città,  vi  sono  delie  Con- 
fraternite di    Penitenti  ,  che 
prestano  per  carità  questo  ut 
heio  ai  poveri  -,  a<    prigionieri 
ed  anche  airei  condannati  all' 
ultimo  supplizio.  Dunque  l' 
antico   spirno    dal    Cristiane- 
simo non     è    estinto    in    ogni 
luogo  ,    jiè    intinte    le  coudi- 
zioni . 

5-  Lo  stesso  motivo  ,  che 
faceva  bramare  ai  Patriarchi 
che  le  loro  ceneri  fissero  riu- 
nite a  quelle    dei   loro  padri  , 
fece    ben   presto   bramare  ai 
fedeli  di  essere  sepolti  presso 
i  Martiri;  questa  era  una  con- 
seguenza della   fiducia  eh    a- 
veasi  alla  loro   intercessione  , 
e  si  giudicò  esser  utile  che  en 
tirando  «  nelle  Chiese   la  vista 
dei  sepolcri  tacesse  ricordare 
ai  viventi   che    pregassero  pei 
morti  .  In  lai  modo  si  stabili 
l'uso  di  mettere  i  cimiteri  vi- 
cino ail.j  Chiese  ,  ed  insensi- 
bilmente si  accordò  ad  alcuni 
il  privilegio  di  essere  sepolti 
entro    la   stessi    Chiesa  ;  mi 
questa  mutazione   dell'  antica 
disciplina  cominciò   solo   nel 
deci  no  secolo  . 

Di  fatto  si  sa  che  colla  leg- 
ge delle  dodici  tavole  era  proi- 
bito seppellire  i  morti  nelre- 


Fl  V 

cinto  delle  citta,  ed   una   tal 

'xll- 

lie    quasi  8Ì  len- 

to dei  r'i<n.'  ì.j  di 

Braguc dell'  in  "•<>>.  proibì  i  ol 
suo   canone    diciatti 
nessuno  fosse  seppellito  entro 
le  Chiese,  e  rinnovò  la  legge 
delle  dodici   tavole;   ma  per- 
mise di  ^seppellire   al  di  luori 
ed  ali'  inlornodclle  mira.  Poi- 
ché anco  i   JW  rtiri  erano  stati 
sep  iti    alla   foggia   degli   altri 
fedeli;  quando  ni  permesso  fab- 
bricare delle  Cappelle  e  delle 
(ih:ese  sul  oro  sepolcro,  si  tro- 
varono poste  luori  del  recinto 
delie  ritta  ;  dunque  i  Cristiani 
bramando  di  esservi   sepolti 
non  violavano  1»  iaj^e  delle  do- 
dici tavole. Qu  >sti  nuovi  editici 
la    oncati  1  >  onore  ilei  Martiri 
si  chiamai  ohi  BasiUcheperAi' 
stinga  ili  da  quelle  che  chia- 
ma  ansi  semplice  nente  Chie- 
se. Nel  decimo  secolo  ai  più  fu 
permesso    di  seppellire    nelle 
Chiese. 

Quanto  alle  Basiliche,  sino 
dal  quarto  secolo  :  ghiaino 
che  il  corpo  ii  Costantino  tu 
posto  nell'  atrio  di  quella  dei 
Santi  Apostoti  che  av  a  fatto 
fabbricare  ,  e  dipoi  fu  trasfe- 
rito in  un'  altra .  Titlemunt 
Meni,  t   6.  p.    a  2.    Gregorio 
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Turonese  parla  anche  di  alcu- 
ni Santi  Vescovi  che  in  questo 
me  lesimo  secolo  furono  sepol- 
ti nelle  Basiliche  poste  mori 
delle  città,  t.  io.  e  5n  na 
qualora  le  città  si  sono  dila- 
tate ,  le  Basiliche  e  i  cimiterj 
che  le  accompagnavano,  si 
sono  trovati  entro ilnuovo  re- 
cinte. Stor.  deli'  Accad.  dtW 
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hcriz.  t.  1 3.  in  1 2.  p  5oc).  In 
tal  guisa  con  tutta  innocenza 
si  é  intiodotto  un  nuovo  uso 
e  senza  che  se  ne  potessero 
prevedere  le  conseguenze  . 

Divenne  peri»  oloso  soltanto 
nelle  gran  città  che  seno  I' 
abisso  'iella  umana  specie.  Non 
abbiamo  coraggio  [  scrive  1' 
.Autore  ,  ]  di  disapprovare  i 
provvedimenti  eh'  ai  giorni  no- 
stri si  sono  mesi  per  ristabi- 
lire l'antico  costume  di  met- 
tere li  cimiteri  Inori  della  cit- 
ta, per  impedire  che  cialLa  vi- 
cinanza dei  morti  non  sieno 
infettati  i  viventi.  [  Eppure 
abbiamo  tan  e  Pbiese,  in  cui 
ai  uno  sente  odóre  de'  miti, 
l'i  ima  è  uopo  pensare  alia  fa- 
Lrica  opportuna  de  sepolc  i, 
ed  alla  maniera  di  chiuderli. 
Ed  ove  inutili  sieno  le  diligen- 
ze ,  il  Magistrato  civile,  se  1* 
intenda  e. di'  Ecclesiastico.] 
Nelle  Parrocchie  di  campagna 
dove  1'  aiia  giunca  liberamen- 
te,  e  uove  non  avvi  ab  un  pe- 
ricolo, niente  ai  deTe  mutare 
del  cosiume  stabilita  .  Egli  é 
assai  opportuno  che  i  f  deli 
prima  di  entrare  nel  tempio 
del  Signore  abbiano  soti'  oe- 
chio  un  oggetto  capace  .li  far 
loro  sovvenire  V  idea  delia 
brevi:a  della  vita,  le  speranze 
di  uno  stato  futuro  più  t'elice, 
una  tenera  rimembranza  dei 
loro  prossimi  ed  amici 

Cosa  per  altro  guadagnere 
ino,  se  levando  degli  abusi  , 
persuaderemo  e  Ioni  oleremo 
dei  vizj  !  E'  difficile  supporre 
un  affetto  tanto  tenero  in  al- 
cuni figliuoli  ,  i  quali  voiesae- 
tiergier  Tom.  VI. 
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ro  che  il  loro  Padre  fosse  por- 
tato al  sepolcro  con  tanto  poca 
pompa  tome  di  uno  ignoto, 
i  qu.'.li  acconsentissero  che  le 
di  lui  reliquie  fossero  confusa 
con  quelb  degli  animati  ,  che 
rimuovessero  lutto  ciò  che  può 
r  t  i  un...  in  l.i  inemoi  i.»  di  es- 
so, eòe  abbreviassero  il  tempo 
del  corni*  ciò,  <  e.  Questa  pru- 
denza filosofi,  a  rassomiglia  un 
poco  troppo  ali  i  barbarie  . 

Replichiamolo,  é  e*  sa  buo- 
nis.sim.t  allontanare  dalle  città 
ogni  principio  «li  contusione  ; 
ma  vi  81  lasciano  sussistere  dei 
luoghi  di  dissolutezza  cento 
volle  più  micidiali  che  la  se- 
poltura dei  moni  .  F.a  quei 
che  con  tanto  impegno  uisap- 
provano  l'  anth  o  uso,  pò  es- 
sere che  molli  non  cerchino 
allontanare  tutte  le  idee  lune- 
bri  ,  se  non  a  Anodi  gustare  i 
piaceri  senza  mescogiio  di  a- 
marezzn  e  senza  rknorsi ,  e 
che  vogliano  palliare  vm  tale 
epicureismo  e  i  pretesti  del 
pubblico  bene?  61  vuol  mette- 
re qualche  rispai  mio  in  tutte 
I'  t  eicinonie  di  religione  , 
quando  che  nulla  costa  ove  si 
traiti  ili  soddisfare  coi  piace- 
ri un  ^iisto  sfrenato  ,  <  e. 

6    Non    pretendiamo  ron 

ciò  di  approvare  il  lusso  ed  il 
fasto  nelle  pompe  funebri,  la 

superbia  dei  sepolcri  ,  la  va- 
ni:;! degli  epit  -ih  .  Niente  di 
poi  ssurdo  quanto  volere  sod- 
disfare l'umano  orgóglio  in  u- 
na  circostanza  destinata  ad  Ut 
miliario  ed  abbassarlo  Ma  , 
quando  si  disapprovano,  non 
si  deve  suppone  che  i  pastor 
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abbiano  autorizzato  questo  a- 
buso  per  interesse  »  già  doml- 
ìiiiv.i  pria  ciic  {baserò  .stabiliti 
j  diritti  i  ausali,  e  i  Protestan- 
ti ,  almeno  i  Luterani,  dopo 
avere  <la  prini  ipio  levato  que- 
sto apparato  dai  tu  aerali  ,scnz' 
si  :  <  ergersene  ritornarono  a  ri- 
pigliarli' .Già  S.  Agostino  lo 
censurava  in  un  tempo  in  cui 
il  Clero  niente  avea  da  guada- 
gnare. Enarr.  in  t*s,  /$.  Sar. 
i.  n.  i5.  (Questa  vana  magnifi- 
cenza ,  dice  egli,  può  conso- 
Jai  e  un  poco  i  viveuti;ma  nien- 
te serve  per  sollevare  i  morti. 
«Ver.  172.  n.  2. 

Fu  densa  la  pietà  di  quelli 
che  volevano  essere  sepolti 
con  un  abito  religioso  ,  colla 
veste  di  un  Mimmo  o  di  un 
Francescano;  é  certo  che  la 
*ola  divozione  ne  t'osse  il  mo- 
tivo ?  E'  probabilissimo  che 
molti  uomini  assennali  alia- 
no preso  una  tale  precauzione, 
per  prevenire  nelJa  pompa  fu- 
nebre gli  t  ffetti  della  sciocca 
vanita  dei  loro  eredi  ;  ma  non 
vi  può  essere  un  rimedio  effica- 
ce contro  questa  malattia  del 
genere  umano. Pedi  Sepolcro. 

FUOCO.  11  nume  ed  ii  sim- 
bolo del  fuoco  si  adoprano  nel- 
la S<  rittura  Santa  per  situiti 
care  diverse  cose  .  i.  Ciò  che 
di<  esi  Ps.  u>5.  v.  4  che  i  ven- 
ti Sono  i  mrssaggieri  di  Dio, 
che  ii  fuoco  «d  ti  fulmine  soao 
i  suoi  ministri ,  da  S.  Paoio  s* 
intende  degli  Angeli  .  llebr. 
e.  i*.Y'  7.  questo  è  il  simbolo 
delta  celerità  fi  della  prontez- 
za con  cui  gli  Angeli    esegui- 
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Scono  gii  ordini   di  Dio,  i.G. 

Cristo  i.d    Vangelo.    Lue.  e. 

12.  v.  /,!>.  paragona  la  s. 11  dot.- 
tri*a  aituoQpcba  «renne ad  ac- 
cendere sulla  terra,  perchè  el- 
la Illumina  gii  spirili  ed  in- 
fiamma i  cuori;  quindi  alcuni 
increduli  conchiusero  che  Ge- 
sù Cristo  venne  ad  accendere 
fra  gli  uomini  il  fuoco  della 
guerra;  questa  4  una  ridicola 
conseguenza.  Isaia  al  contrario 
paragona  gli  errori  dei  Giudei 
ad  un  fuoco  fatuo  che  ingan- 
na quei  che  lo  seguono,  e.  5o. 
i>.  11.  3.  Il  fuoco  della  collera 
di  Dio  lignifica  i  flabelli  che 
manda;  e  non  v'è  cosa  più  ter- 
ribile che  il  fuoco  del  fulminej 
in  questo  senso  ,  Dio  é  chia- 
mato un  fuoco  divoratore  , 
Deut.  e  4-  '"•  24-  4-  1  patimen- 
ti in  generale  sono  parimente 
appellati  un  fuoco,  perchè  pu- 
rificano l'anima  delie  sue  mac- 
chie .  Così  in  ò'.  Marco  e.  9. 
v.  48.  dicesi  che  ogni  uomo  sa- 
rà salvo  da  onesto  fuoco,  vale 
a  dire,  che  per  messo  dei  pa- 
timenti sperimenterà  lo  stesso 
effetto  che  il  sale  produce  sul- 
la cai  ne  delle  vittime.  5.  Nel 
profeta  Abacuc  e  2.  v.  1  3.  la- 
vorare pel  fuoco,  vuol  dire,  la- 
vorare in  vano  ,  ec 

Sotto  la  figura  di  fuoco  Dio 
si  é  mostrato  più  v->lte  agli  uo- 
mini; in  questa  foggia  appari 
a  Moisè  nel  roveto  ardente  ed 
agi'  Israeliti  sulle  vette  del 
monte  Sinai;  spesso  loro  par- 
lava nelL  colonna  dì  fuoco  che 
scintillava  nel  corso  della  not- 
te sul  Tabernacolo  .  Lo  spiri- 
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lo  Santo  discese  stigli  Aposto- 
li in  torma  di  lingue 'li  fuoco; 
questo  divino  Spirito  chiamasi 
nella  Scrittura  fuoco  ,  p-  rchè 
illuminale  anime  e  le  infiam- 
ma del  divino  amore  .  Per  la 
stessa  ragione  si  chiama  fuo- 
co della  carità,  e  si  rappre- 
senta questa  virtù  sotto  il  sim- 
bolo di  un  cuore  abbruciato  . 

Comunemente  si  crede  che 
nella  line  dei  secoli  ,e  av  in  ti 
V  ultimo  giudizio,  questo  mon- 
do visibile  sarà  consumato  tal 
fuoco  . 

FUOCO  DELL*  INFERNO. 
Fedi  Infermo. 

FUOCO  SAGRO.  Quasi 
lotte  le  nazioni  che  ebbero  dei 
tenipj  e  degli  altari,  vi  con- 
servarono con  rispetto  il  fuoco 
clie  serviva  a  mantenervi  il  lu- 
me, a  bruciare  i  profumi,  a 
consumare  le  vittime  .  Non  si 
confuse  con  quello  che  ado- 
pravasi  pei  bisogni  or  inai  j 
della  vita,  perché  si  eie, Ulte 
che  tutto  ciò  eh'  era  impiega- 
to nel  culto  divino  si  dovesse 
tenere  per  sacro  .  Perciò  nella 
maggior  parte  dei  tempj  travi 
un  focolare,  ovvero  un  bra- 
ciere, in  cui  aravi  sempre  dei 
fuoco.  Non  è  mestieri  rintrac- 
ciare l'origine  di  questo  uso 
presso  gl'Indiani  ne  presso  i 
Persiani  ;  si  sa  che  i  Greci  a- 
doravano  il  fuoco  sotto  il  nu- 
me di  H<pou;«f ,  i  Latini  sotto  il 
nome  di  festa;  che  i  Pagani 
(credevano  purgarsi  o  purifi- 
ca.si  saltando  sopra  il  tuoco 
acceso  in  onore  di  qualche  Dei- 
gt,  <  he  questa  pratica  era  proi- 
b'ta  ai  Giudei  colie  leggi  di 
Moise, 
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Quando  Dio  comandoli  mo- 
do onde  voleva  che  gli  si  of- 
ferissero dei  sacrizi ,  e  che  A- 
ronne  per  la  prima  volta  eser- 
citò le  funzioni  di  .Som  no  Sa- 
cerdote, Do  fece  discendere 
un  fuoco  miracoloso  che  con- 
sumò l'  olocausto,  Levit.c.  9. 
v.  24.  t  e  questo  fuoco  dovet- 
te essere  diligentemente  con- 
servato nel  focolare  dell'  alta- 
re, j>  1  servire  allo  stesso  uso. 
Nadab  ed  Abili  figliuoli  di  A- 
ronne  ebbero    la    temerità    di 

E  rendere  il  fuo;  o  comune  per 
ruciare  dell'  incenso,  e  furo- 
no colpiti  di  morte,  e.  10.  v. 
2.  Con  questa  tratto  di  rigore 
Dio  voile  ispirale  ai  ministri 
dei  suoi  altari  la  vigilanza  , 
ed  ai  popoli  il  rispetto  per 
lutto  ciò  che  ha  relazione  al 
culto  divino. 

JVclla  Chiesa  Cattolica,  il 
Sabato  Santo  si  trae  da  una 
pietra  foca j a  ,  e  si  bene- 
dice il  fuoco  con  cui  si  accen- 
de il  cereo  Pasquale,  i  lumi, 
gli  incensieri  ;  questo  uso  0 
antico,  poiché  ne  fa  paròla  ii 
Pueta  Prudenzio,  Autore  Cri» 
stiano  del  quarto  secolo,  Cat- 
temeriuon,  [un.  5  E'  pari  men- 
ti un  religioso  costume  di  ac- 
cendere il  fuoco  e  benedire  il 
focolare  ,  quando  si  benedice 
una  casa  di  nuovo  fabbricata  . 
Queste  e  remonie  erano  so- 
prattutto necessarie  {mandò  il 
Paganesimo  ancora  sussiste- 
va j  era  una  specie  di  abjura- 
zione  del  culto  che  i  Pagani 
rendevano  a  Vulcano  ,  a  Ve- 
sta ,  ai  Dei  Lari,  o  Dei  pr4« 
tettori  del  focolare.  Per  altro, 
il  timore  dcjjt'  iucendj    imue# 
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gna  i  popoli,  che  hanno  reli- 
gione ,  a  chiedere  u  Dio  ,  (  ol- 
le preghière  della  Chiesa  ,  di 
essere  preservati  da  questo 
flagello. 

Si  può  mettere  in  questione 
se  il  culto  cui  i  Persi  o  Guebri 
prestano  al  fuoco  ,  sia  un  atto 
di  politeismo  e  d' idolatri».  M. 
Anquetil  ne  giudicò  con  molta 
indulgenza;  dire  che  i  Pei  si  o- 
noiano  soltanto  il  Tuono  come 
il  simbolo  di  Ormuzd,  che  è  il 
principio  buono  ovvero  il  crea- 
tore, che  perciò  questo-culto  e' 
subordinato,  e  ralivo,e  si  ri- 
ferisce allo  stesso  Ormuzd, 
Zend  Avesta  t  2.  p  5a6.  Tut- 
tavia é  certo  che  un  Perso  ri- 
guarda il  fuoco  come  unente 
animato,  intelligente,  sensi- 
bile al  eulto  che  gli  sì  rende; 
adesso  direttamente  indirizza 
i  suoi  voti;  crede  che  in  pre- 
mio degli  alimenti  che  som- 
ministra al  fuoco,  e  delle  pre- 
ghiere che  gli  fa,  il  fuoco, 
gli  procurerà  tutti  i  beni  del 
corpo  e  dell'anima  ,  in  questo 
mondo  e  nell'  altro  ,  ivi  t.  1. 
3.  p-  255.  ec.  Egli  lo  invoca 
co^li  stessi  termini  eheOr  muzd 
Stesso;  ecco  tutti  i  caratteri  di 
un  culto  diretto,  assoluto  e 
non  relativo . 

Pei  altro  Ormuzd  stesso  non 
«  altro  che  una  certa  creatura, 
una  produzione  dell'eterno,  e 
del  tempo  senza  limiti,  t.  2. 
p.  345  Ma  i  Persi  non  dirigo- 
no alcun  cullo  all'  Eterno,  ma 
soltanto  ad  Ormuzd  edalle  al- 
tre creature  ;  eome  mai  assol- 
verli dal  Politeismo? 
Un  dotto  Accademico  ha  par- 
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lato  del  costume  di  portare 
del  fuoco  din; in/!  gì' Impera* 
tori,  id  ai  Magistrati   lluma- 

n\ ,  Slor.  dell'  Acuiti,  deli  1- 
scriz.  t.  i5.  in  1?..  p.  ao.5<  non 
ce  ne  ha  però  mostrato  V  ori- 
gine. Sembra  probabile  che 
questo  fuoco  fòsse  destinato  a 
bruciare  dei  profumi  in  onore 
di  quelli  dinanzi  a  cui  si  por- 
tava. 

FURTO  ;  questo  è  1'  atto 
d'  involare  il  bene  altrui o  per 
violenza,  od  in  segreto  o  per 
sorpresa  .  Il  primo  esempio  di 
questo  delitto  dì  cui  si  parli 
nella  Scrittura  ,  è  il  furto  che 
fece  Rachele  degl'Idoli  di  suo 
padre  ,  e  sin  da  quel  tempo 
Scorciamo  che  era  giudicato 
degno  di  morte,  Gen.  e-  5i.c. 
itj.  5a.  Questo  era  tanto  più 
conlaanabile,  perchè  semina 
essere  stato  fatto  per  un  prin- 
cipio d'idolatria,  e  che  Ra- 
chele si  difese  dal  castigo  con, 
una  menzogna  ,  La  Scrittura 
Saita  non  dissimula  alcuna 
colpa  delle  persone  di  cui  par- 
la ,  a  fine  di  convincerci  che 
Dio  in  ogni  tempo  ha  usato 
della  misericordia  ed  indul- 
genza verso  gli  uomini. 

Ma  ha  egli  comandato  il 
furto  agi'  Israeliti  ordinando 
loro  di  chiedere  agli  Egiziani 
dei  vasi  d'  oro  ed  argento,  e 
portarli  seco  sortendo  dall'  E- 
gitto?  Esd.c  ir.  v.  5.  e.  12. 
v.  55.  Gl'Increduli  lo  afferma- 
no ,  e  ne  eonchiudeno  che  gì* 
Israeliti  fossero,  come  gli  A- 
rabi  ,  una  nazione  di  ladri  a 
di  assassini .  Noi  affermiamo 
che  non  fu  un  furio ,  ma    una 
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giusta   cornpen.saz.ione  ,    che 
per  parte  degli   Ebrei    tvm    vi 
fu  ne   sorpresa    né   violenza, 
che  quatto'  anche  vi  t'osse  sta 
la, non  per  lauto  si  potrebbe 
accusare  d'ingiustizia.  Ingiu- 
stamente, e  cuiitroiljiis  delie 
genti  aveano  gli   Egiziani   ri- 
dotto gl'Israeliti  in  isehiaviii  ; 
li  aveano  condannati    ai  pub- 
blici   lavon  ,   senz'  accordare 
loro  alcun  salario  ,    e    aveano 
voluto  uccidere  lutti  i  loro  fi- 
gliuoli maschi,   dunque  que- 
sti aveano  diritto   di    trattarli 
come  nemici,  se  fossero  stati 
i  più  forti.  Nondimeno  si  de- 
terminarono a  profittare  della 
costernazione  in  cui  erano  gli 
Egiziani  per  la  morte  dei  loro 
primogeniti  ,  e  domandare  lo- 
ro un  risarcimento t  che    essi 
non  ardivano   ricusare  per  ti- 
more di  perire.  Questa  e  la  ri- 
sposta di  Filmi',  de  vita  Mo- 
sis  p.  &24-    di    S.  Ireneo  adv. 
Hacr  /4   e.  3o.  di   Tertulliano 
adv.  Mnrcion.  I.  2.  e.  20.  e  l. 
4.  di  S.  Agostino  /.  83   quaest. 
a.  53.  cantra  Faust.    I.  22.    e. 
72.  ec  Così  giudicava  Y  Auto- 
re  del  Libro  della  Sapienza, 
quando  disse  che  Dio  diede  ai 
giusti  la  ricompensa  delle  loro 
fatiche  g.  !©•  v-:  17. 
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E'  parimenti  un   inganno 
quando  si  ci, a  |<-i'te  come  Y  e- 
semplare  di  un   capi»  di  ladri  , 
che  arrivo*  a   Mettersi  alla  testa 
della   sui   Nazióne.     JVon   era 
P'iuio   disonorevole    presso  t 
Popoli   antichi  la  professione 
di  coraggiosi  Avventa/  eri  che 
ficevan  •  delle  scorrerìe  pres- 
so i  nemici  ,  ed   arricchivao^i 
del  loro  bo  tino  j  li  antichi  Fi- 
losofi Greci   (a  consideravano 
come  uni   sp  eie    di    cai 
perchè  riguardavano  i  Fore- 
stieri come  n  miei  ,  coi  quali 
si  era  sempre   in  guerra  ■  Da- 
vi 1  ie  op  im  di  tal  guisa  quan- 
do fu  costretto    fuggire    'lalla 
persecuzione  li  Saul*,  1    Reg. 
e.  .'.7.  v.  8.  Gl'Israeliti  furono 
esposti  so/ente  a  tali  improv- 
visa irruzioni  dei   loro  vicini  , 
/\,  Reg.  ciò  v.  20.   èc.  Certa- 
mente questo  era  un  flagello  ; 
ma  non  si  deve    ragionare    dei 
costumi  di  Popoli    antichi    da 
quelli  che  regnano  al  presente 
presso  i  popoli  ben  governati, 
sopì  uttutto  presso  le  Nazioni 
Cristiane  . 

FUTURO    .     Fedi     Pre- 
scienza Di  Dio. 
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VTABAA.  r*rf*  Giudici. 
GABAONITI     r«rfi  Gio- 
si; r.'  . 
G  A  SMELITI.  Fedi  Awa- 

BA  :  -isti. 
GADANA'.DI.  FediB.^SA 

WIATNI. 

GADARENIANI,  o  Gkra- 

|EM.   /'fii/l     DlMONIACO. 

GAIAMTI,    Fedi  Euti- 

CHIAM. 

CALATI.  L' Epistola  di  S 
Paolo  ai  Galati  tenne  occu- 
pati i  Critici   ugual  meste   che 

i  Comenlatori.  Fra  !e  diverse 
opinioni  dei  primi  s  ilta  data 
eli  questa  lettera  ,  la  meglio 
fondata  sembra  esser  quella 
che  la  riferisce  ali  an.  55.  , 
quando  1' A  postulo  era  in  Efe- 
so. Ivi  egli  si  propone  di  di- 
singannare i  fedeli  della  Ga- 
lazia,  cui  certi  Giudei  mal 
convcrtiti  aveano  persuaso 
che  non  bastava  la  fede  in  G. 
C.  per  condurli  alla  salute, 
quando  peiònun  vi  aggiunges- 
sero la  circoncisione  e  le  cere- 
in  onie  della  legge  di  Moisé  . 
Gli  Apostoli  quattro  anni  pri- 
ma aveano  già  deciso  il  con- 
trario nel  C-'. icilio  di  Geiiisa 
lemmp;  cosi  S.  Paulo  confuta 
con  glande  enei  già  l'errore  di 
mi  usa  Cristiani  ^iudaizzanti  j 
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mostra  Tee,  eJlenz*  della  fede 

ù  Cristo,  e  della    e 
di  questo  divino  Salvato)-  -pro- 
va che  questi  sono  i  ioli  piin- 
cipj  li  nostra  giustificazione  . 

Conseguentemente  1'  Apo- 
stolo pailu  congiandiM»vv..n- 
i  della  legge;  <Ji(;e  <he 
l'uomo  non  è  gioSLiliceto  dal- 
le opere  delia  legge, e, a.  v.id 
che  se  la  legge  potesse  giusti- 
fu. ne,  G  su  Cristo  s;,, 
morto  inutilmente  v.  o.\.\  che 
quei  i  quali  osservano  le  opere 
della  legge*  sono  sotto  la  ma- 
ledizione, e  5.  v.  io.  che  la 
legge  non  comanda  la  fede 
(  ma  le  opere  )  poi*  he  dice; 
chi  le  osserverà  vi  troverà  la 
vita,*,  12  •<  he  e  Ila  fu  stabilita 
per  causa  della  trasgressione, 
v.  icj.;  che  la  legge  contenne 
tutto  sotto  il  peccato  ,  v.  il. 
ec  Queste  sono  espressioni  di 
cui  può  abusare  chi  non  sa  lo 
s:i'e  d  ila  scrittura. 

Disogna  peiò  ricordarsi  che 
S.  Paolo  pailu  unicamente 
della  logge  ceremoniale,  e  non 
della  L'^ge  morale,  contenuta 
nel  Decalogo.  Parlando  di 
questa  nella  Epistola  ai  Ro- 
mani, e.  i.  v.  iD.dice  foi  mal- 
mente  che  saranno  giustificati 
quelli  che  l'adempiono;  che  i 
Gentili  slessi  la  leggono  nel 
fondo  del  loro  cuore,  ec.  Dun- 
que avnebbesi  torto  a  conclu- 
dere che  un  Giudeo,  il  quale 
adempiva  la  legge- morale  con- 
tenuta nel  Decalogo,  non  fosse 
giusto;  ma  non  poteva  adem- 
pierla se  non  colla  grazia  che 
Gesti  Cristo  ha  meritato  ed 
ottenuto  per  tutti  gli  uomini, 
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oraria  cui  Dio  diffuse  «opra 
tutti,  p<ù  o  meno,  sin  dal  prin- 
cipio del  monde»  Pedi  Gua- 
7,1  a  §.  III.  Così  quando  un" Giu- 
deo poteva  esser  giusto  osser- 
vando la  leggi?  morale,  non  ne 
seguiva  che  Gesti  Cristo  fosse 
morto  invano;  non  era  la  1<  ^ 
gè  che  lo  giustificava  ,  ma  la 
grazia  di  Gesù  Cristo  che  gì  i 
dava  t'orza  dì  osservare  la  l<  g« 
gè.  Dunque  i  due  primi  passi 
di  5>.  Paolo  che  citammo  non 
fanno  alcuna  difficoltà. 

In  qua!  senso  dice  egli  che 
quei  i  quali  stanno  per  le  op- 
re della  legf.'e,  o  che  si  credo- 
no ancora  obbligati  di  adetn- 
ierle,  sono  sotto  la  maledi- 
zione! L'Apostolo  stesso  lo 
spiaga;  purché  sta  scritto: 
maledizione  su  tutti  quelli  che 
non  osservano  tutto  ciò  che  è 
prescritto  nel  libro  della  legge 
Deut.  e.  27.  v  2'v  Cosi  il  ri 
mettersi  sotto  il  giogo  delia 
legge  ceremoniale,è  un  esperai 
ad  incorrere  quesra  ma  ledi 
zione.  Ma  quando  dicesi  che 
quegli  il  quale  osserverà  i 
precetti  vi  troverà  la  vita,  Le 
vit.  e.  ìtì.v.  5.  non  si  parla 
della  vita  dell' annua,  altri- 
menti questa «arebba  una  con 
tradizione  con  ciò  che  asse- 
risce vS.  Paolo  •  ma  si  tratta 
della  vita  del  corpo  ,  perchè 
«hi  osservava  la  legge  non  era 
soggetto  alla  pena  di  morte  , 
pronunziata  in  m'Iti  articoli 
contro  1  tiasgiessori. 

Avvi  pure  presso  alcuni 
deli'  oscurità  in  queste  parole 
la  legge  e  stata  stabilita  a 
tausu  delle  trasgressioni.  Qu«- 
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glino  che  intendono  essere 
stata  stabilita  a  fi  ie  di  dare 
luogo  alle  ti-  <&  rressioni,  attri- 
buiscono a  Dia  una  condotta 
opp  tata  alla  nifi  aita  sua  san- 
tità Forse  conviene  al  s  vra- 
no  Legislatore,  il  quale  proi- 
bisce e  punisce  il  peccato  , 
tendere  un  insidia  agli  uomi- 
ni per  farveli  cadere,  col  pre- 
testo che  questo  sia  necessario 
per  convincerli  della  loro  fra- 
gilità e  del  bisogno  ihe  hanno 
del  soccorso  della  grazia/  L* 
E'<  lesi  àsti  co  ci  proibisce  di- 
te;, I )io  mi  hi  ingannata,  per- 
chè egli  non  ha  m. -Siici  i 
ernpj,  e  i5.  v  12.  S.  Fa-Io  n  n 
vuole  eh"  si  dna,  facciamo  il 
male  affinché  ne  venga  ill,e~ 
ne,  Ilota,  e.  5  v.  ci.  eoo  più 
forte  ragione  non  può  farlo 
Dio.  S.  Jacopo  afferma  che 
Dio  non  tenta    alcuno,    e.     1. 

Secondo  gli  altri  Coinenta- 
toii,  ciò  lignifica  che  la  :egge 
l'u  stabilita,  a  fiati  di  Jar  co- 
noscerò le  trasgressioni  .  Ma 
a.-  non  vi  fosse  la  legge  ,  non 
ri  sarebbero  trasgressioni ,  la 
legge  morale  le  lacera  cono- 
scere del  pari  che  la  leggr  ce- 
remoniale.  E/ecli'clìo  ci  n;o- 
stra  meglio  il  senso  diS  l'aolo; 
questo  Profeta  .ci  fa  ossei  vaie 
e.  20.  e.  li.  ebe  Dio  dopo  a  ver 
tratto  del:  Egitto  gl'Israeliti  , 
tosto  loro  impose  d<  i  piecetli 
che  danno  la  vita  a  quelli  che 
li  osservano:  qiust<<  é  il  De- 
calogo, che  tu  pubblicala  m- 
mediatamente  dopo  il  pas- 
saggio d  I  mare  rosso;  ma  che 
essi  li  violarono  ,   e  Si   pesar© 
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r<  i  (.l'idolatria.  Dio  appurile 
che  por  [>uni.  li  ,  loro  in 
dei  precettici  'to//  fono  buoni 
e  che  non  /fanno  la  vita;  v.  2/(. 
«5.  Quota  è  ia  legge  (  ni  ino- 
niale  ehe  fu  stabilita  e  pubbli 
cita  ;i  poco  a  j)  co  nei  qua 
rant'  anni  che  gì'  Israeliti  sog- 
giornarono nel  Deserto.  Egli 
e  dunque  evidente  che  qui  %  a 
legge  in  fatta  per  punir*  le 
trasgressioni  degl'Israeliti,  e 
per  impedire  che  vi  ri' a  les- 
sero. Certamente  non  si  deve 
in  altro  modo  intendere  S. 
Paolo. 

In  vi  ce  di  dirp,  come  que- 
sto Apostolo,  e.  5.  v.  22.  che 
la  legge  contenne  ogni  cosa 
sotto  il  peccato,  la  Bibbia  di 
Avignone  gli  fece  dire  che 
Contenne  tutti  gli  uomini.  Ciò 
uon  può  essere,  poiché  la  leg- 
ge <li  Moiré  non  eia  st*ta  im- 
posta a  tutti-g+1  uomini  ,  ma 
sol  tanto  ;  Ila  posterità  di  A- 
bramey  per  altro  omnia  non 
signi//ra  tutti  gli  uomini  Al- 
cuni migliori  lutei  preti  inten- 
dono che  la  legge  scritta  con- 
tenne tutti  i  suoi  precetti,  tut- 
to ciò  che  comanda  o  proibsoe 
sotto  pena  di  peccato,  che 
cosi  tutti  quelli  che  1'  hanno 
tiasgredifa,  furono  rei  di  pec- 
cato. Basta  leggere  attenta- 
mente questo  passo  per  vede- 
re quale  sia  il  senso  più  natu- 
rale .  Vedi  Legge  Ceremo- 
nule. 

GAL' J  ET; nome  di  ana  set- 
ta di  Giudei.  Ebbe  per  Capo 
Giuda  di  Galilea, il  quale  pre- 
lendevu.  che  fosse   una    cosa 
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indegna  pe'Giudei  pagare  i  tri- 
buti .ci  un  Pribcipe  straniero: 
ammutinò  i  suoi  compatrioti! 
contro  l'editto  dell'  Imperato- 
re  Augusto  ,  che  comandaro. 
fare  la  numerazione  di  tutti  \ 
sudditi  dell'Impero ,  per  im- 
porre  ad  essi  un  censo  Act. 
e.  5.  v.  37. 

I    pretesto  <li    questi    sedi- 
riosi  (  ia  questo  che    Do    solo 
dovea  essere  1  icorosi  iuto  per 
padrone,  e  chiama'o   col  no- 
me di  Signore,  per  tutto  il  ri- 
manente i  Cd  Ni  avei.no    gli 
stc  ssi  don. mi    che  i    Farisei; 
ma  non  volendo   essi    pregare 
pei  Principi  infedeli,  si  sepa- 
ravano (  a^li  altri   Giudei    per 
olii  lire  i  loro  sagriti/ j    Eglino 
avriano  dovuto  ricordarsi  che 
Gei  ernia   avea    raccomandato 
ai  Giudei  di    pregare    pei    Re 
di  Bab:lonia,qualora  vi  buono 
condotti   in  cattività,    ler.    e. 
29.  v.  7.  ,  Baruch,  e.  I.  v.    10. 
Poiché  G'-sù  Cristo  e  i  suoi 
Apostoli  erano  di  Galilea,    si 
sospettò  eh»1  fossero  della  set- 
ta dei  Galilei;  1  Farisei  tesero 
una  insidia  al  Salvati  re,  do» 
mandandogli  se  fosse  permes- 
so pagare  il  tributo   a   Cesare 
per    avere  occasione   di  accu- 
sarlo; li  confuseci!  rispondere 
loro,  che  si  deve  rendere  a  Ce- 
sare ciò  che  è  di  Cesare  ,  e  a 
Dio  quello  che  è  di  Dio  Matt. 
e    22.  v.  2t.  Anticipatamente 
avea  confermata  la  sua  rispo- 
sta col   proprio   esempio  ,  fa- 
cendo pagare  il  censo  per  lui 
e  per  S.    Ftetro.  e     17.    v.  26. 
Gioseffo  parlò  dei  Galilei  Ati' 
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tiq.  ìud.  I.  iS,  e  ?..  «  «i  fa 
menzione  di  Giuda  loro  «.apo 
Act  e.  5.  v.  5j. 

L'ImperatoreGiullano  chia- 
mava i  Cristiani  p«  ;  derilio- 
ne Galilei, u  liti'-  di  fare  tica- 
dci  e  sopra  di  essi  i)  dispregio, 
cui  si  uvea  por  la  setta  Giudea 
di  cui  parliamo  ;  peni  p  ù  di 
una  volta  i'u  costretto  Care 
l'apologia  •!<  i  loro  costumi  . 
Fgli  confessa  la  loro  costan  l 
nel  sostenere  il  martirio,  e  iil 
loro  amore  per  la  solitudine, 
Op.  fragni  r  a8b  ,  la  loro  <*a- 
ei  n<>  i  ;  o  'MVìfMysop  go  i- 
p.  5(>').  A,  corda  che  il  C.  istia 
nesirau  si  è  stabilito  ci  Ila  cari- 
tà Terso  gli  strani' ri,  culla 
cura  di  Si  pp<  lliri  i morti,  col- 
la santità  dei  costumi  che  i  Cri- 
ottani  sapevano  affettare,  col 
i  crorrere  non  solo  i  loro  py_ 
Vtri,  max"1  lie  quelli  dei  Pa- 
dani, Letr.  49'  *à  Arsacio  p. 
4'9-42°  Dice  i  he  i  Cristiani 
tauojono  volentieri  per  la  loro 
religione,  che  soffrono  la  fame 
eia  indigenza  anziché  man- 
giare cai  ni  impure,  che  ado- 
rano il  Dio  .sovrano  dell'  uni- 
verso, che  tuuo  il  loro  cuore 
consiste  nel  rigettare  il  culto 
degli  altri  Dei  Letf.  65.  a 
Teodoro  p-  //>">•  Questa  testi- 
monianza di  un  nemico  dì- 
chiarate  ci  pare  che  meriti  più 
riflesso  che  tutti  i  rimproveri 
degli  amichi  e  moderni  incre- 
duli. 

GALILI'O;  celebre  M>»e- 
matico  ed  Astronomo  del  penul- 
timo secolo.  I  Protestanti  e  gV 
increduli  si  sono  ostiniti  a  so- 
stenere che  questo  uomo  dotto 
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fos5e  pérsegsitato  e  fatto  pri- 
gione dada  Inquisizione  ,  per 
avere  insegnato,  con  Coperni- 
co ,  che  la  terra  gira  attorno  il 
sole  Questa  é  una  calunnia  , 
(ìi  conciteremo  senza  replica 
alla  parola   Scienza. 

GALLICANA  CHIESA  . 
Chiamasi  così  'a  Chiesa  dell* 
G  li ie,  oia  ld  Chiesa  di  Fran- 
cia :  qualche  cosa  abbiamo 
detto  alla  pan  la  Chiesti;  ina 
un  tale  soggetto  é  troppo  in- 
teressanti per  non  parlarne  un 
poro  pu  diffusamente. 

Se  si  vuol  avere  ragguaglio 
degli  Autoii  che  trattarono  l.i 
questione  ,  in  quai  tempo  il 
Cristianesimo  sia  stato  stabili- 
to nelle  Gal  ie  ,  lo  troverà  in 
Fabiizio  ,  Saluturis  lux  E- 
1HM0.  etc.  C  1 7.  p.  384 

Sembraci  che  gli  Storici  del- 
la C  hiesa  Gallicana  abbiano 
solidamente  provato  che  la 
fede  è  stata  predicata  nelle 
Galfe  dal  tempo  degli  Aposto- 
li, ma  che  fece  pochi  progressi 
avanti  fan.  177.  epoca  della 
missione  di  S.  Folino  ,  e  dei 
suoi  compagni.  Storia  della 
Chiesa  Gallic.  t.  f,  Dissert. 
Prelim.  Neil'  an.  1782.,  M. 
Bullet  Professore  di  Teologia 
nella  Università  di  Bcsanzone 
fece  stampare  una  Disserta* 
zlone  con  questo  titolo:  De 
Apostolica  Ecclesiae  Galliza- 
nae  originò,  Dissert.  in  qua 
probatur  Apostolos  ;  etc.  numi- 
nati nt  S.  Philippum  ,  Evan- 
geli uin  in  GalUi s  praedicasse. 

Senza  entrare  in  alcuna  di- 
sputa^ senza  volere  contra- 
stare la  tradizione  delle  antiche 
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Chiese  delle  Gallie,  riflettiamo 
solamente  che  ciarli  atti  di  S. 
Fotinu  ed  altri  Mai  tiri  di  Lio- 
ne ,  cavati  dalla  Lettera  au- 
tentica delle  Chiese  di  Lione 
di  Vienna  t  ai  fedeli  dell'Asia 
e  d'Ila  Fiigia,  seorgesi  che 
sin  dall'  an.  ir f-  in  queste  «lue 
città  vi  era  wu  gran  numero  di 
Cristiani.  S.  Ireneo,  che  ere- 
desi  Autore  di  questa  lettera, 
e  che  egli  stesso  versò  il  san- 
gue per  la  Fede  Fan  202.  o 
2o5.  ,  oppose  agli  Eretici  la 
tradizione  delle  Chiese  delle 
Gallie,/.  i.c  io.  Tertulliano 
molto  l'anno  24?).  dice  aiiv. 
Jud.  e.  7.  che  la  Fede  fioriva 
presso  i  diversi  popoli  delle 
Gallie,iS  Cipriano,  decapitato 
Fan.  ;>58.  Ep.  6*7.  e  77.  parla 
dei  Vescovi  delle  Gallie  suoi 
Col  leghi. 

Dunque  é  certo  che  prima 
dell' an.  25o.  epoca  della  mis- 
sione di-i  sette  Vescovi ,  uno 
dei  quali  era  S.  Dionisio  di 
Parigi,  l'Evangelio  avea  fatto 
molti  progressi  in  quelle  con- 
trade, poiché  ne  fu  raggua- 
gliato nell'Africa.  Però  l'an. 
5o\>.  v'erano  ancora  dei  Paga- 
ni nelle  provincie  le  più  occi- 
dentali, e  in  quelle  del  Nord, 
poiché  S.  Martino  si  occupò 
alla  loro  conversione  ,  e  fu 
considerato  come  uno  dei  prin- 
cipali Apostoli  delle  Gallie. 

Ad  esso  pure  devesi  attri- 
buire l'  istituzione  della  vita 
monastica  in  queste  regioni; 
Fan  56o.  fondò  il  monasterio 
di  Ligugè  presso  Poitiers,  e 
l'an.  372.  quello  di  Marmon- 
Ucr  ;  quello  di    Lei  ins-  fu   lab- 
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bricnt.r»  da  S.  Onorato  soltanto 
l'an.    ><)•.  Vadi  TiUemoni  t. 

4.  p.  if>\).  fitti  dei  Padri  e  dm 
Martin  t.  5.  p.  .06.  e.  564. ,  t. 
y.  p.  'Si  4.  ctr. 

L'iniperut'u  e  Costantino  sin 
dall'an.  >i 4.  avea  fatto  con- 
gregare   in  Arles    uu  Concilio 

di  Vescovi  dell  0<  adente;  <  he 
ratificò  la  ordinazione  di  Ce- 
ciliano  Vescovo  di  Cartagine, 

e  condannò  1  I)oiiat;s'i  che  la 
rigettavano;  ma  non  si  sa,  se 
vi  *i  sia  trovato  un  gran  nu- 
mero di  Vescovi  delle  Gallie. 
Vi  si  fa  parola  di  un  solo  che 
intervenne  ni  Concilio  generale 
di  Nicea  1'  an.  5z5. 

Ciò  nondimeno  F  eresia  de- 
gli Ariani  nel  quarto  secolo 
non  fece  considerabili  progres- 
si nelle  Gallie.  Sebbene  l'Im- 
peratore Costanzo  che  la  so- 
steneva, avesse  fatto  condan- 
nare S.  Atanasio  in  un  secon- 
do Concilio  di  Arles  fan.  >5  > 

5.  Ilario  di  Poitiers,  coi  suoi 
scritti  e  coli'  intrepido  suo 
coraggio  ottenne  di  mantenere 
i  suoi  coleghi  nella  fede  Nice- 
na.  Il  solo  Saturnino  Vescovo 
di  Arles,  pertinacemente  ha 
persistito  nell'  Arianismo  ;  i 
Concili  di  Bezier*  l'an.  356., 
di  Palici  l'an.  3Go.  ed  altri 
tenuti  nello  stesso  tempo,  dis- 
sero anatema  agli  Ariani ,  e 
ruppero  ogni  comunione  con 
essi  . 

Parimente  l'eresia  dei  Pri- 
sc'dliaiiisti,  che  faceva  bisbi- 
glio nella  Spagnia,  fu  condan- 
nata l'an.  384.  da  un  Concilio 
di  Bourdeaux. 

L'inondazione    dei    popoli 
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flel  Nord  ,  che  successe  nel 
principio  del  [Uinto  secolo  , 
«stese  la  desol  elione  n  He 
Gallie  ;  né  le  Chiese  ne  il  Ce- 
ro andarono  nimuni 
re  dei  I  in  bar  ;  pei  colmo  di 
disgrazia,  i  G"'i  ,  i  Borgogno- 
ni,] Vandali  infetti  dell' Aria- 
bìsiiio,  divennero  nemici  della 
Fede  cattolici  ,  e  persi  guita- 
rono  più  crudelm<  aie  i  Fu 
quando  ertno  ancor  Pagani; 
I'  a v nano    distrutta    nel    loro 

f (assaggio ,  se  i  Fianchi  ed  i 
oro  He  fondatoli  delia  Monar- 
chia, non  fossero  stati  più  fe- 
deli a  Dio. 

Nel  tempo  che  gli  errori  di 
Nestorio  e  di  Eutiche  turba- 
vano l'Oiieute,  che  quei  di 
Pelagio  allarmavano  1'  Africa 
e  regnavano  nell'Inghilterra,! 
"Vescovi  delle  Gallie  non  di- 
menticarono ciò'  che  doveano 
alla  religione;  un  Concilio  di 
Trojes  dell' an.  42Q«  deputa  S. 
Lupo  Vescovo  di  questa  citta, 
e  S.  Germano  di  Auxerre  per 
portarsi  a  combattere  il  Pela- 
gianesimo  presso  gì'  Inglesi;  e 
in  un  Coni  ilio  di  Arida  dell' 
an.  45 1.  la  Lettera  di  S.  Leone 
a  Flaviano  ,  che  condannava 
la  dottrina  di  Nestorio  e  di 
Eutiche,  fu  approvata  coi  mag- 
giori encomi. 

Qualche  tempo  prima  la 
dottrina  di  S.  Agostino  sulla 
grazia  e  la  predestinazione 
avea  sembrato  troppo  dura  ad 
alcuni  Teologi  delle  Gallie  ; 
alcuni  Preti  di  Marsiglia  »  <  as 
siano  Monaco  <li  Lei  ins  ,  Fan 
ito  Vescovo  di  R  \i. ,  ed  altri 
volendo  moderarla,   genera» 
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rono  il  semi-Pelagianismo  : 
Un  Laico  per  ionie  Flavio, 
e  S  Prospero  impegnarono  S. 
ino  a  combattere  questo 
erro  e  ,  e  diffusero  le  due  Ope- 
ic.che  compose  a  tal  oggetto} 
mi  il  semi  Pelagianismo  fu 
con  tannato  solo  nell'anno  329. 
55o.  dal  »i  condo  Concilio  di 
Orang*s ,  e  «lai  terzo  di  Va- 
lenza n<  1  Bobinato.  Se  é  vero 
che  Vincenzo  altro  Monaca 
Lirinense  abbia  adottato  que- 
sta dottrina  ,  come  alcuni  lo 
accusano  ,  egli  stesso  ne  som- 
ministrò il  rimedio  ,  col  dare 
nel  suo  Commonitorio  alcune 
regole  certe  per  distinguerà 
le  verità  Cattoliche  dagli  erro- 
ri. L'accusa  però  formata  con- 
tro di  esso  non  è  sodamente 
provata. 

Altri  separandosi  dal  semi- 
Pelagianismo  diedero  nell'ec- 
cesso opposto,  e  divennero 
i'redestinaziani.  Nonostante  i 
dubbi  di  alcuni  Teologi  mo- 
derni,  non  si  può  facilmente 
notare  la  realtà  dee,li  errori 
del  Prete  Lucidio,  e  della  cen- 
sura scagliala  contro  di  lui  dai 
Concilj  di  Arles  e  di  Lione 
tenuti  l'  an.  475.  ;  sembra- 
ci che  il  Cardinale  No- 
rìs  che  procurò  di  giustificare 
questo  Prete,  vi  sia  riuscita 
ìuuìe.IJist.  Pelag.p.  182.  i83. 
Vfdi  Predestinaziani. 

I  Vescovi  di  Francia  nel 
sesto  e  settimo  secolo  molti- 
plicarono le  loro  raunanze,  e 
fec  iu  ogni  forzo  per  rimediarci 
agli  abusi  e  disordini  causati 
dalia  ignoranza  <*  licenza  dei 
costumi  whe  i  bai  bari  aveane 
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Introdotto.  Nell'ottavo  Carlo 
Ifagno   riparò    una    parte   <ii 

que0ti  -il. ili  facendo  risorgere 
Io  studio  delle  lettere.  Gli  er- 
rori .li  Felice  di    (Jrgel  e  <ii 

1  Upandd  sopra  il  titolo  di  Fi 
gìiuolo  di  Dio  dato  a  G<sù 
Cristo,  furono  condannali,  e 
non  fecero  progressi  nella 
Francia.  Vedi  Aooziani,  ICn 
cilj  di  Fraucfbrt  e  ili  Parigi 
l'an.  79/f.  e  8^5.  s*  ingannaro- 
no sul  senso  di  Decreti  del 
secondo  Concilio  generale  di 
IVicea  ,  circa  il  culto  delle  im- 
magini ma  questi  due  Conci- 
lj  ,  come  gli  Autori  dei  libri 
Carolini,  non  adottarono  gli 
errori  degl'fconclasli; condan- 
narono solo  il  culto  eccessivo 
e  superstizioso  delle  imma- 
gini . 

Nel  nono  secolo,  Godescal- 
co  e  Giovanni  Scoto  Erigene 
rinnovarono  le  dispute  sulla 
grazia  e  la  predestinazione  ;  i 
più  celebri  Vescovi  di  Francia 
presero  parte  in  questa  que- 
stione teologica;  ma  sembra 
che  i  combattenti  non  s'in- 
teudessero,  e  da  una  parte  e 
dall'  altra  prendessero  assai 
male  il  senso  degli  scritti  di 
S.  Agostino  :  fortunatamente 
il  basso  clero  ed  il  popolo  non 
vi  badarono  punto,  né  se  n' 
impacciarono. 

1  Conc.il j  di  Frància  del  de- 
cimo ed  undccimo  secolo  fu- 
rono occupali  a  reprimere  le 
violenze  dei  Signori  sempre 
in  arme ,  1'  usurpazione  dei 
beni  ecclesiastici,  la  tirannia  , 
l'incontienzu  dei  Onerici;  a 
stabilire  la  tregua  di  Dio,  ov- 
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vero  la  pace  del  Signore,  ed 
in  tal  guitta  a  moderare  le  stra- 
gi della  guerra;  tempo  «li  te- 
nebre, e  di  disordini,  in  cui 
non  altro  limane  va  che  l'ester- 
no del  Cristianesimo,  tutta- 
via si  videro  fiorire  molti  santi 
uomini. 

L'an.  1  i/,y.  Berengario  pub- 
blicò i  suoi  errori  sulla  Euca- 
ristica, ed  insegnò  che  G.  C. 
non  vi  è  realmente  presente. 
Fu  condannato  non  solo  nei 
due  Conci!]  dì  Roma,  ma  nei 
cinque  o  sei  che  furono  tenuti 
in  Francia;  Lanfranco  ,  Guit- 
mondo ,  Algero  Scolastico  di 
Liegi ,  e  molli  Vescovi  lo  con- 
futarono con  più  solidità  ed 
erudizione  che  non  sembrava 
portare  questo  secol©  ;  citaro- 
no le  stesse  prove  del  domma 
cattolico  che  furono  opposte 
ai  sacramentarj  del  sedicesi- 
mo   secolo.    Vedi    Bebkhgì- 

RlAPM. 

Poiché  nel  principio  di  qué- 
sto secolo  eransi  già  veduti 
nella  Francia  alcuni  Manichei 
essi  possono  avere  sparso  , 
primi  semi  degli  errori  di  Be- 
rengario j  queste  erano  le  pri- 
mizie degli  Albigesi  che  cau- 
sarono tante  turbolenze  al 
tredicesimo  secolo.  Roscelino, 
che  faceva  tre  Dei  delle  tre 
persone  della  Santa  Trinità  , 
fu  obbligato  abbiurare  questa 
eresia  nel  Concilio  di  Sois- 
sons  V  an.  1092. 

Pietro  de  Bruys, Errico  suo 
discepolo  Tanchelino,  Arnal- 
do di  Brescia  ,  Pietro  Valdo, 
capo  dei  Valdesi  }  Abelardo  , 
Gilbeit©   della  Poree  occja- 
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rana  nel  secolo  duodecimo  lo 
zelo  di  S.  Bernardo,  di  Pietro 
il  Venerabile  ,  di  lidi  berlo  , 
Vescovo  di  Man*» ,  ce.  e  incor- 
sero gli  anatemi  di  molti  Cou- 
cilj.  Pietro  Lombardo  Vescovo 
ili  Parigi  col  suo  libro  delle 
Sentenze  ,  gettò  i  fondamenti 
della  Teologia  scolastica. 

Nel  tredicesimo ,  gli  Albi- 
gesi  ,  i  Valdesi  ,  A  mauri  e  i 
suoi  discepoli  riempirono  il 
regno  di  turbolenze  e  di  sedi- 
zioni .  I  servigi  che  in  questa 
occasione  hanno  prestato  i 
Bernardini  ,  i  Domenicani  e  i 
Francescani, loro  su  ni  minisi  ra- 
rOBO  il  gran  numero  degii  sta- 
bilimenti che  fabbricarono  in 
Francia  .  Alberto  il  Grande  e 
S.  Tommaso  resero  celebri  le 
scuole  di  Teologia  di  Parigi  . 
L'an.  1274  'I  secondo  Conci- 
lio di  Lione  ,  quattordicesimo 
generale  ,  fu  insigne  per  la 
presenza  del  Papa  Gregorio 
X.  per  il  gran  numero  di 
Vescovi  e  per  la  riunione  «lei 
Greci  colla  Chiesa  Romana, 
che  però  non  produsse  alcun 
effetto  . 

11  quattordicesimo  secolo  fu 
quasi  tutto  occupato  neile 
dispule  dei  he  di  Francia  coi 
Papi  per  fare  la  riforma  del 
Clero  ,  nella  sopressioné  dell' 
ordine  dei  Templari  ;  questo 
affare  si  terminò  nel  Concilio 
generale  di  Vienna  nel  Delfi- 
naie  ,  l'anno  i55i.  cui  pre- 
siedeva Clemente  V.  La  mor- 
te di  Gregorio  XI.  succeduta 
l'an.  1 578.  diede  motivo  al 
grande  scisma  di  Occidente. 

Nei  Concilio  generale  di  Co- 
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stanza  congregato  I'  un  141 4* 
per  fare  cessare  questo  sci- 
sma, si  distinsero  i  Vescovi  di 
Francia  culla  loro  costanza  e 
zelo  di  rimettere  T  antica  di- 
sciplina della  Chiesa  .  [  Ma  e- 
ra  meglio,  (b  '  tu  ti  fossero  con 
vero  z  lo  opposti  allo  scisma 
allora  turno  luaute.  J  l'Issi  pu- 
re continuarmi  >  nel  Concilio 
géner  ile  di  B  .silea  l'an.  1  (  (  1 . 
L'origine  dell'eresie  di  Lu- 
tero e  C  I  im»  nel  principio 
del  sedicesimo  secolo  è  una 
d  Ile  più  triste  epoche  della 
Chiesa  ìallicana;  le  Stragi  1  ne 
vi  fecero  .  seno  scritte  a  carat- 
teri eli  sangue.  Le  prime  rau- 
nanze  dei  Vescovi  in  questo 
secolo  eb  M  r  v  p.r   oggetto    la 

proscrizione  'ii  questa  falsa 
dottrina,  e  prepararono  la 
condanna  solenne  che   ne   fu 

fai  a  nel  Canino  di  Ti 
da  I'  ,i,i.  I''»  (  V  lino  alt'  un.  1  »o>. 
NA  e  ràunanze  posteriori)  i 
Vescovi  si  affaticarono  a  farne 
accettare  i  l<  enti  ,  e  procu- 
rarne l.i  esecu/.ione,  tanto  sul 
domma,  che  sulla  dls<  iphoa  . 

Le  dispute  sulla  grazia  che 
si  sono  rinnovate  nei  secolo  ue- 
cimosettimo  ,  furono  una  <  mi- 
Seguenza  del  Calvinismo  ,  ed 
un  effetto  del  lievito  che  que- 
sta eresia  avea  lasciato  negli 
animi  .  Quelle  del  Quietismo 
furono  prontamente  assopite  . 
Se  non  era  la  nuova  gì  ra 
che  gl'increduli  di  questo  se* 
colo  h  inno  die  hiar  t  alia  re- 
ligione ,  eràvi  motivo  di  spe- 
rare una  gran  pace  . 

Questo  brevissimo  raccon- 
to delle  burlasene  che  in  tut- 
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ti  i  secoli  ha  sofferto  la  Ghie- 
Sa  di  Francia  ,  dimostra  che 
Dio  singoiarraentt  hi  invigi- 
lato ,  e-  prodigiosamente  vi  ha 

conservatola  vera  fede.  Nes- 
suna parte  dell  i  Cmesa  uni- 
versale ha  provato  scosse  pili 
terribili  ,  ma  nessuna  trovò 
inerii  più  possenti  nei  lumi 
e  nelle  virtù  de'  suoi  Pastori  , 
e  nella  sapienza  dei  suoi  So- 
vrani :  per  ciò  giustamente  i 
He  presero  la  qualità  sii  Re  tJri 
stianissimi. [Liuig; XVI  è  mor- 
to tale  :  ma  la  Chiesa  di  F con- 
cia aen  giace  quasi  affatto  se- 
polta ,  con  onore  però  de'  Ve- 
scovi nazionali  (  eccettine  so- 
lo quattro)  di  tanti  Sacerdoti, 
e  tante  Vergini  ,  ed  anche  d«' 
buoni  laici  ,  o  trucidati  per  la 
religione,  o  emigrati  altrove  , 
oltre  tant'ultri  de'  buoni  rima- 
stivi per  necessita .  ] 

hi*  nota  a  tutti  la  Storia 
della  Chiesa  Gallicana  pub- 
blicata dal  P.  de  Longueval 
Gesuita  ,  e  «ontinuata  da'PP. 
de  Fontenai,  Brumov,  e  Ber- 
thier  ».  Moshe i  in  sebbene  Pro- 
testante ,  accorda  che  questi 
Autori  scrissero  con  una  grand' 
arte  ed  eloquenza  ,  ma  li  ac- 
cusa di  avere  occultato,  come 
si  suole  ,  i  vizi  i  delitti  dei 
Papi  ,  perchè  confutarono  la 
maggior  parte  delle  calunnie 
inventate  dui  Protestanti  con- 
tro il  Clero  in  generale  .  La 
lettura  di  questa  storia  e  un 
Buonissimo  preservativo  con- 
tro il  veleno  che  Mosheim  ,  e 
gli  altri  Prot«st;.  nti  hanno 
Sparso  usile  loro  . 

Si  eaiamò  santo  ,  rito  ,  of- 
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fi/.io  gallicano  ,  mesta  galli- 
catta  ,  la  messi  l'uffizio  ,  il  ri- 
to ,  il  capto  che  si  112  1  •  tr*ei 
nelle  Ch  G  lille  ,  pri- 

ma dei   r^gni  di  C-ulo  Magno 
e  di  Pipino  suo  Padre  .  f%)ue- 
ti    due  Principi  per  rispetto  ai 
Papi  ,  f_  e  persuasi  che  1'  uni- 
ta del  rito  ove  si    può  ottene- 
re ,  Strìnge  di  pili  V  unita  del- 
le Chiese   e  >ila  loro  Madre  e 
Maesrra     la    Romana    ,     co- 
ni :  osservano   gli  ecclesiastici 
scrittori  ]  introdussero  [  cioè 
procurarono  come  tutori  del- 
la cristianità  ,  di  introdurre, 
e  di  fatti  per  mezzo   de'  Ve- 
scovi   introdussero  J    n«i   loro 
Stati  l'  uffizio  ,  il  rito  ,  il  can- 
to Gregoriano  ,  che   erano  os- 
servati a  Elofita  ,  ed  il  messa- 
le Honiduo  corretto  da  S-  Gre- 
gorio .  Prima  -li  questa  epoca 
la  Chiesa  Gallicana  avea  una 
liturgia  propria  che  era   stata 
ricevuta  dai  suoi   primi    Apo- 
stoli ;   ma  non    é    acora    gran 
tempo  che  se  ne  ha   una  certa 
cognizione  . 

Secondo  la  Storia  della 
Chiesa  Gallicana  t  4-  &•  I?- ■■> 
Fan.  708.  11  fte  P;pino  accet- 
tò dal  Papa  Paolo  i  libri  li- 
turgici de. la  Chiesa  Romana, 
e  volle  che  si  osservassero  in 
Francia. 

L'an.  i557.  Mattia  Fiacco 
Illirico  uomo  Luterano ,  fece 
stampare  a  Strasburg  una 
Messa  latina,  tratti]  da  un  an- 
tichissimo manoscritto  ,  e  la 
pubblico  come  l'antica  litur- 
gia d.  Ile  Gallie  e  del!'  Alema- 
gna  ,  quale  si  osservava  prima 
dell'  un.  700.  Siccome  i  Late- 
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rani  vantavansi  di  trovarvi  la 
loro  dottrina  circa  l'Eucari- 
stia ,  il  culto  dei  Santi  ,  I-i 
preghiera  pei  morti  ,  ec.  cosi 
il  Re  di  Spagna  Filippo  II. 
proibì  nei  suoi  Stati  la  lettura 
di  questa  Liturgia,  ed  il  Papa 
Sisto  V.  la  mise  nel  numero 
dei  .libri  proibiti.  Dopo  averla 
meglio  esaminata  ,  videsi  an- 
cora che  questa  messa  som- 
ministrava nuove  anni  ai  Cat- 
tolici contro  le  opinioni  dei 
novatori;  questi  ultimi  confusi 
fecero  quanto  poterono  per 
sopprimerne  gli  esemplari  • 

Il  Cardinale  Buna,  Rer.  Li- 
turg.  Li. e.  12.  mostrò  che  Illi- 
rico erasi  pure  ingannato  pren- 
dendo questa  messa  latina  per 
1'  antica  messa  gallicana  ,  che 
anzi  questa  era  la  messa  ro  - 
mima  o  gregoriana  ,  cui  si 
aveu  aggiunte  molte  orazioni  ; 
e  per  prova  la  fece  ristampare 
in  line  della  sua  Opera. 

Questo  fatto  divenne  ancor 
più  certo,  quando D.  Mabillon 
fece  ristampare  1*  an.  i685.  la 
vera  liturgia  gallicana  tratta 
dai  tre  messali  pubblicata  ila 
Tommassioo  ,  e  da  un  mano 
scritto  fatto  avanti  1'  an.  56o. 
Egli  ne  fece  il  confronto  cen 
un  antico  legionario  che  avea 
trovato  ned'  Abazia  di  Luxen. 
D.  Mabillon  prova  contro  il 
Cardinale  Bona  che  la  messa 
gallicana  avea  più  rassomi- 
glianza colla  messa  mozara- 
bica  ,  che  colla    messa    latina 

fiubblicata  da  Piaccio  Illirico. 
I  P.  Leslee  Gesuita  che  fece 
ristampare  a  Roma  il  messale 
mo/arabico  1' an.  i y55.  prova 
lo  stesso  nella  sua  prefazione 
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e.  17.  il  P.  le  Bruii  nella  sua 
spiegazione  delle  ceremonie 
della  messa  t.  5.  p  328.  ne  le- 
ce pure  il  confronto  ;  egli  giu- 
dica che  la  me»sa  trovata  dall' 
Illirico  sia  prima  ilei  line  del 
nono  secolo,  p.  544- 

La  metta  moza  -ni  >i  e  a  ,  al 
giudizio  del  P.  Leslee  ,  è 
più  aulica  della  messi  gal- 
licana .  D.  Mabillon  sostie- 
ne il  coiitrnrio  ;  ma  questa 
questione  non  è  molto  impor- 
tante ,  poiché  tutti  due  con- 
vengono ciio  1*  una  e  1'  altra 
sieno  tanto  antiche  come  il 
Cristianesimo  nelle  Gailie  e 
nella  Spagna  ,  e  non  si  ha  no- 
zione di  alcuni  liturgia  che 
le  abbia  precedute  .  Sembra 
ancora  probabile  eh?  quest* 
antica  liturgia  ,  comune  a  que- 
ste  due  Chiese  fotte  afted 
quella  delle  Chiese  d'  Africa 
nei  primi  secoli.  D  Mabillon 
da  IJturgùt  Gallicana  ,  ec. 

Le  messa  gallitanaéunmo- 
numcnto  tan'o  pia  prezioso, 
perchè  attesta  una  conformità 
perfetta  *ra  la  credenza  odio 
Chiese  di  Occidente  dopo  la 
fondazione  ,  e  qu  Ila  che  al 
presente  professiamo  .  Vi  so- 
no delle  varietà  nel  rito  e  nei-* 
le  formule  delle  orazioni  ,  ma 
non  ve  n'  è  nella  dottrìn  1.  SI 
tiene  lo  stesso  linguaggi  in 
Roma  ,  Spagna  ,  inde  G.,i!ief 
Inghilterra  circa  la  presenza 
reale  di  G.  C.  nella  Eocnri- 
stia,  circa  la  nozione  ilei  sa- 
crifizio e  l'adorazione  del  Sa- 
cramento. Vi  si  Si  orge  l'in  vo- 
cazione della  Santa  Vergine  e 

dei   Sunti  ,  la  preghiera    poi 
morti  ,  la   stessa    professione 


I      Co  a  A  L 

di  fede  sulla  efficacia  dei  Sa- 
cramenti ,  suil.i  pienezza  ed 
uni  versatiti  della   redenzione 

del  muii  lo  per  Gesù  disio, 
ec.iScmbid  certa  che  la  litur- 
gia gallicana  sia  stata  anco 
quella  d'Inghilterra,  poiché  i 
Bidoni  ricevettero  la  tede  da- 
gli stessi  Missionari  che  i'  a- 
veano  stabilita  iv  Ile  Gallie  . 

L'  an.  45i.  il  papa  S  Ce 
testino  scriveva  ai  Vescovi 
delle  Gallie  ,  che  si  devono 
esaminare  le  pi  eghiere  sacer 
dotali  che  vengono  d  gli  Apo- 
stoli per  tradizione  ,  che  sono 
le  stesse  io  tutta  la  Chiesa 
Cattolica  e  in  tutto  il  monlo 
cristiano,  per  vedere  ciò  che 
si  leve  credere  dalla  maniera 
con  cui  si  deve  pregare  ,  ut 
legem  credendi  lex  Statue* 
sapplicandi  D.iaque  nel  quin- 
to secolo  si  avea^ran  persua- 
sione, che  le  l  turgie  non  fos- 
sero preghiere  di  nuova  istitu- 
zione. Fedi  LiTur.ciA. 

Ciò  che  appellasi  le  libèrti 
delta  Chiesa  Gallicana  ,  non 
è  una  assoluta  indipendenza 
di  questa  Chiesa  verso  la 
Santu  Sede  ,  ossia  nelia  te- 
de ossia  nella  disciplina,  co- 
me hanno  tentato  di  persua- 
derlo certi  increduli ,  [  ed 
in  qualche  maniera  ancora 
i  moderni  novatori]  .  Anzi 
non  vi  fu  alcuna  Chiesa  più 
zelante  in  ogni  tempo,  che 
quella  di  Francia,  per  con- 
servare la  unità  di  fede  e  di 
dottrina  eolia  Sede  Aposto- 
lica; nessuna  sostenne  con 
più  forza  i' autorità  e  la  giu- 
risdizione  del   Sommo  Pon- 
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teflce  su  tutte  le  Chiese  dei 

mondo  :  però  sempre  ha  cre- 
duto ,  come  ancora  lo  erede  , 

che  questa  auto:  ini  □  >n  sia  uè 
dispotica  ,  ir  assoluta  che  sia 
sempre  regolata [ scrive  l'Au- 
tore J  »•  limitata  «lajdi  antichi 
Canoni,  e  che  dei. ha  conte- 
nersi entro  i  limiti,  cui  saggia- 
mente le  sono  stati  presentii. 
Dunque  le  libertà  Gallicane 
sono  1'  uso  di  seguire  la  di- 
sciplina stabiliti  dai  Canoni 
dei  cinque  o  sei  primi  i 
d  11?  Chiesa  a  preferenza  di 
quelli  che  è  slata  posterior- 
mente ioti  odorta . 

[  La  risposta  a  queste  ulti- 
me osservazioni  è  pronta  nel 
seguente  articolo.  ] 

[GALLICANE  LI  BEUTA' 
ECCLESIA  VEiCHE.Colla  per. 
missione  del  nostro  autore  ,  e 
di  tutti  quei  che  pensano  con 
lui,  codeste  liberisi,  noi  dire- 
mo, non  hanno  il  voto  favore- 
vole dalla  buonalilosotia,e  per- 
ciò iiemnr  n  i  dalla  ragiona 
teologica.  Del  a  Fede  niuno 
inai  ite' cattolici  dubitò,  che 
non  debba  essere  sempre  Ir 
stessa  ;  perché  non  dipende  es- 
sa dai  tempi  ,  dai  luoghi  ,  da 
qualsia  altra  circostanza.  Sta 
nella  sola  umana  volontà,  as- 
sistita dall'  ordinai ia  divina 
grazia  il  sottomettere  ossequio- 
samente l' intelletto  ai  domini 
dalla  Caiesa  proposti .  Dicasi 
lo  stesso  del  costume  ,  regola- 
to dal  Decalogo  ,  e  da  alcuni 
generali  precetti  morali  dalla 
Chiesa  dichiarati  ] 

[  Non  è  cosi  de'  precetti  di- 
sciplinari.  Nella   disciplina  è 
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•iuopo  distinguere  In  spirito  dal- 
la materia  di  essa.  Lo  spirito  è 
sempre  lo  stesso;  imperocché  e 
stabilita  la  disciplina  per  man- 
tenere viva  e  costante  la  Fede,  e 
per  conservare  parimenti  quasi 
con  un  antemurale  ,  il  costu- 
me. (Quindi  la  Disciplina  pre- 
scrive certi  riti,  certe  esterio- 
»i  osservanze ,  vuole  o  vieta 
de'  fatti  a  norma  delle  circo- 
stanze; sicché  0 assolutamente 
o  meno  difficilmente  ne  pro- 
venga il  pub.  bene  della  Cri- 
stianità; cioè  (  in  ultima  ana- 
lisi, sempre  necessaria  alla  so- 
luzione delle  questioni  )  per- 
chè sieno  colla  cristiana ,  sa- 
{lienza  determinati  i  mezzi,al- 
e  circostanze  necessari  ed  op- 
portuni per  1'  osservanza  degli 
immutabili  doveri ,  o  situo  tol- 
te le  prossime  occasioni  di  tra- 
sgredire le  leggi  immutabili  del- 
la Cristianità.  ] 

[Parliamo  qui  alle  persone 
ben  erudite  nella  storia  eccle- 
siasticaje  quali  abbiano  in  pro- 
spetto tutto  il  grande  apparato 
della  ecclesiastica  disciplina 
de* tempi  de' luoghi,  delle  per- 
sone, e  che  abbiano  bastevole 
enetrazioua  della  natura  dello 
pirilo  umano.  Cai  per  qua- 
unque  causa  non  avesse  gotto 
egli  occhi  codesto  apparato, 
non  fosse  avvezzo  ad  anali/, 
arto  ;  potrà  almeno  riandare 
il  capo  della  disciplina  ,  che 
ad  ogni  secolo  si  legge  nel  Bre- 
viario di  storia  ecclesiastica  del 
P.  liciti,  e  le  tre  ottime  dis- 
sertazioni dell'eruditissimo  e 
dottissimo  Ab.  Zaccaria, la  p.i- 
ina  sulla  mutabilità  della  di- 
sciplina, la  seconda  sull'au- 
tiergicr  T.    VI. 
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torità  di  mutarla  e  prescriver- 
la, Y  ultima  sulla  forza  obbli- 
gatoria di  «odesta  autorità  .  ] 

[  Ora  chi  non  sa  ,  esservi 
luego  alla  mutazione  nel  ge- 
nere di  disciplina;  non  sa  nem- 
meno la  storia  evangelica  ,  non 
sa  nulla  della  storia  eccle- 
siastica ,  nulla  sa  delle  va- 
riazioni del  mondo  intero.  Sia- 
mo uomini  tisicamente  e  spi- 
ritualmente eguali  da  Adamo 
peccatore  in  qua;  perché  dun- 
que non  osservare  sempre  tut- 
ti i  costumi  de' primi  padri  , 
de'  popoli  più  antichi  l  Perché 
ii)ii  mantenere  la  disciplina 
del  pruno,  secondo*. e  terzo 
sen»l<>  della  C  nesa  .  Forse*  u<- 

codesta  era  osservata  a'  nostri 
giorni  e  ne'  bassi  tempi  della 
Chiesa  di  Francia;  i  riti  litur- 
gici ,  le  vesti  Sacre,  le  proces- 
sioni ,  Iti  povertà  del  Clero  e 
de'  Vescovi ,  la  loro  elezione  , 
la  pubblica  canonica  peniten- 
za le  notturne  vigilie  ,  ed  i  di- 
giuni, e  mille  altre  cose  dei 
primi  sei  secoli  della  Chiesa? 
Adunque  per  tanti  secoli  di 
poi  la  Chiesa  «ti  Francia  o  non 
ha  lattiche  leggerissimi  sforzi 
per  Conservare  la  disciplina  di 
que'sei  primi  secoli,  o  real- 
mente ,  prendendo  con  ragio- 
nevole esaltezza  il  nome  di 
Chiesa  Gallicana  ,  n  ai  ne  ha 
fatti  mai.  Solo  si  é  cominciato 
a  spargere  le  nuvole  di  code- 
ste libertà  gallicane  nel  secolo 
XV.  e  da  un  secolo  abbondan- 
te in  qua  si  è  scatenala  una 
tempesta  di  scrittori  francesi, 
e.  i  anche  di  alcuni  pochi  d'alare 
Provincie  a  decantare  le  galli- 
cane libertà  • 
G 
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[  Rispondano  se  è  possibile 
..,  querte  due  ragioni .  Sappiar 
moT  impegno  di  Pietro  Pithon, 
di  Pietro  Dupuis,di  Pietro  de 
Marra,  (  lusserò  lutti  Ire  co- 
desti Pietri  come    fu    l  ultimo 
di  essi  errante  insieme  e  peni- 
tente )  di  Durand  Madlaud  ,  e 
di  tant'  altri  loro  pedissequi. 
Ma  li  sfidiamo  primamente aU 
esame   Belle     premure     della 
Chieda  Gallicana;  dimostrino 
Che  questi  fatti  de' quali  fanno 
essi  tanta  pompi,  »ieno  real- 
mente della   nanna   di  quelle 
foWfà;edipoide»averaChie- 
saNazionale.  A  concedere  mol- 
avi sari  forse  1'  esempio  di 
qualche  particolare  Chiesa  del  ■ 

le  Gallio  e  a  due  il  vero  la 
massima  parte  .leali  esempi  da 

loro  recat.,nul!a  hannodl  rap- 
porto a  quelle /*6ertà.Ovunque 
codesti  rtscaldatissimi  sci  attori 
viddero  il  nome  di  liberta,  «a 
dissero  della  Chiesa  Gallicana 
non  la  distinsero  dalla  v*ra  li- 
bertà evangelica  ,  e  cristiana  , 
dalla  li^ertàirra-innevole;  e  vi 
contusero  insieme  quella  anco- 
ra de'civili  ma^ist.i  a'.  i,che  turo- 
no  in  Francia  quasi  sempre  1 
pe,  turbatori  della  vera  liberta 
ecclesiastica.  ] 

[  Rendano,  se  possono,  ra- 
gione della  antica  disciplina 
de* sei  primi, secoli,  abbando- 
nata  di  poi  dalla  Chiesa  Galli- 
cana; e  compongano  questo 
abbandono  con  loro  onore,  col- 
la definizione  d. da  delle  Gal- 
licane Merla  da  questo  enci- 
clopedico Scrittore.  Sara  loro 
onoro  il  dire ,  che  la  Chiesa 
Gallicana  ebbe  la  libertà  diat- 
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i,  quando  le  piaceva  al*' 
antica  disciplina,  di  abbando- 
narla,  (piando   voleva  l'altra 
stabilita  dai   generali    Sinodi, 
e  non  ri-  evcrne  in  vere  un'  al- 
tra né  da'  Homani  Pontefici  . 
né  da  ecumenici  Concilj. 
slot  appunto  la  rea  liberi, 
uitimi  nostri  novatori  ,  i  quali 
hanno  sempre  sulla    mendace 
loro  lingua  l'anticaChiesa,  l'an- 
tica disciplina,  per  essere  liberi 
dalla  necessaria  modei  na,giac- 
aiuno  li  obbliga    all'  anti- 
ca ;  c  cosi  essere  nella    piena 
loro  libertà  di  non  osservare 
né  l'  antica,  ne  la  moderna  j 
di  attaccare  la  moderna,  isti- 
tuita e   retta  dallo    Spirito  S, 
come  fu   l'antica,   attaccarli 
per  distruggere   1'  antemurali 
de' dorami  e  de' costumi;  pei 
{spargere  i  fondamentali  erro 
ri  che  hanno  temerariamenu 
sparso  e  che  alcuni  di  essi  an 
cora  pertinacemente  sostengo 
no  .  t  questi  sono  certamente 
i  più  fieri   patrocinatori    delle 
dottrine    e     libertà     gallica 

no   )  . 

[  Pretendono  costoro  ,  con 
ti  o  la  verità  de'  fatti  (  privile- 
gio di  diritto  e  di  possesso  con 
tinuo  de'  Giansenisti  francesi 
comunicato  amplissimament 
anche  agli  estranei  coli'  obbli 
go  di  usai  io  assai  di  frequente 
pretèndono, dissi,  che  la  Caie 
sa  di  Francia  non  abbia  volu 
to,di  propria  autorità,  accet 
tare  nemmeno  i  regolament 
disco)  finari,prescritti  dal Con 
cibo  l'i  entino;  mentre  ed  i  Con 
cilj  ed  un'Assemblea  N aziona 
le  de' Vescovi  ne  prescrisse^ 
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l'ossfTvauzaje  perdite  un  dipiù, 
sebbene  talvolta  quo' magistra- 
ti  civili  di'  Francia  si  usurpa 
rono  la  {'«colla  d'impedirne  la 
esecuzione;  pine  quab  he  loro 
Re  non  ha  falle  le  premure  a 
favore  del  Concilio  .••  della  Chie- 
sa Gallicana  ,  «he  lo  bramava. 
Questi  sono  faiti  non  solo  det- 
ti (jualche  volta   tu  »  Giornale, 
Leclesiasticodi  Roma  ,  ma  nel 
medesimo  ancora  tal  volta  di- 
mostriti per  mezzo  delie  ope- 
re degli  stessi  Francesi.  Ne  ho 
1'  ultima  certezza  ;    ma    ioli' 
Indice   benché  affaticassimo, 
ed  accuratissimo  ,  non  ne  ho 
rinvenuta  la  citazione.  Adun- 
que si  possono  da  coloro  spac- 
ciare bugie  peggiori!  Sarebbe 
una   beli    opera    utilissima    la 
documentata  raccolta  a  guisa 
ùì    Dizionario  enciclopedico, 
queliti  delle  nere  ùu^'i*  de' veri 
Giansenisti  osservanti  del  loro 
privilegio  ,  passato  in  regola  , 
di  spacciarle  •  finirebbe  code 
sta  di  smascherare  la  loro  ipo- 
crisia ,  e   di    abbattei  li    colla 
vergognosa  comparsa  ,  che  la 
buono  sull'emisferojvi  si  ve- 
drebbono   i    Caporioni,   ed  i 
Capotori  del  partito  ,  che  se- 
ti.lo  il  costume  di  tutti  gli 
», fossi  ,    anno    tentata  ,    e 
tentano  tuttora,  come  fa  il  Ca- 
porione del    lesino,   tuttoché 
spogliato  delle  dottorali   inse- 
gne .  ] 

tendono   forse,  rh«    la 
•  nazione  francese  sia  quel- 
ebe    conosce    i   suoi;   che 
deliba  pei  cid  essa  sola  piescri- 
verde  regole  di  disciplina  in- 
cendente mente  dalla.  Chièsa 
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universale  o  dal  supremo  Ca- 
po di  essa?  <  )hl  la  sarebbe  una 
nazione  troppo  singolare   nei 
fisico,  e  nel  morale.  Non   po- 
trebbe essa  avere   commercio 
con  altre  nazioni    del    mondo 
OOgnitOj  eppure  codi  sia  lo  ha 
avuto  con  tutte;    lunque  tutte 
V  anno  capita,  sebbene    abbia 
le  sue   singolarità    che    la   di- 
stinguono   dalle    altre     come 
queste  pure  hanno  le    |«»r©    a 
(estinzione  delle  altre   nazio- 
ni .    La  sola  proporzione  del 
francese  al  costume  cristiano 
sarà  Un  misteri?  impenetrabile 
a  tutto  l'Orbi  :  N  ■  riderebbe- 
ro i  filosofi ,  i  quali  sanno,  che 
le  passioni  sono  simili  in  tutti 
gli  uomini;  ohe  il  solo  oggetto 
finale  le  diversifica;  che   tutte 
si  riducono  in  fine  all'amore  , 
ed  all'  odio   che    I*  oggetto  di 
queste  dueé*  quello  che  rendè 
comunemente  o  reo,  0   sàggio 
l'uomo.  'V.-' Curili  ecùqu  niel 
si  sono  fatta  iniiuincj  abili  I 
gi  discipliuari    da    osservarsi 
nel  mondo  intero  ;  <■  sì    som. 
accettate  col  fatto,  siacene  1" 
accettazione  legittimasi  fa  da 
"  b-  prescrivono,  per- 
chè abbiano  forza  to- 
rta dileggi  univei  ire 
la  differenza  degli                La  i 

i  orientali,  assai  maggiore 
di  quella  the  passa  frdle  di- 
verse nazioni  orientali  ,  od 
od  il  eniali  ,     separatamente  " 

-derate,  non  è  mai  stata 
Sognata  per  una  eausa  ragio- 
nevole, la  qua|e  tl,|  ,.,  ,,.  :j  oc. 

cidcntali  la  facoltà  'ii  prescri- 
vere leggi   :  N  .n 

sa   ci  esb-vro  esistente ,    elm 
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ignora  la  legittimamente  eser- 
citatala autorità  dilla  romana 
Chiesa  sulle  orientali.  ] 

[  Si  rivegga  da  chi  non  Y  ha 
presente,  per  non  doverla  qui 
ridire,  la  vera  analisi  della  di- 
sciplina da  noi   accennata    da 
principio j  e  si  concluda  così: 
sono  in  tutto  il  mondo   muta- 
bili i  mezza  esterni  ,    le  ester- 
ne occasioni  ,  come  nell'  uni- 
verso orbe   è   mutabile   tutto 
ciò  che  è  all'  esterno    dell'uo- 
mo: é  mutabile  in  grandissima 
parte    la  disciplina,   ossia   la 
materia  della  stessa,  a  norma 
delle  variate   circostanze   de' 
luoghi ,  delle  persone   e  delle 
materie;   acciocché   lo  scopo 
dello  spirito   della   medesima 
disciplina  costante  sempre  mai 
se    ne    rimanga   in   mezzo   a 
quelle  diversità;  e  tale  non  sa- 
rebbe se  mutate    le  circostan- 
ze, non  si  mutasse  la  materia 
disciplinare  ,     perché  quella 
che  tu  stabilita  da  prima  nelle 
sue  circostanze ,  non   sarebbe 
più  opportuno  mezzo  a  coa- 
servare  la  fede  o   il  costume  , 
ovvero  non  sarebbe  più  un  o- 
stacolo  alle  occasioni   di  tra- 
sgressione de' doveri  ,  non  più 
apporterebbe  pubblico  vantag- 
gio alla  cristiana  società  .  A- 
dunque  la  buona  filosofia  di- 
mostra evidentemente ,  dover- 
si variare  ia  disciplina,  e  do- 
versi osservare  ,  allorché  essa 
è  legati  inamente  mutata.  ]     > 
[  E'  dottrina  di  varj  teologi 
gallicani  che  si  debbn  in  que- 
sta materia  prestare  ubbidien- 
za al  Rom.   Pontefice ,  finche 
non  sia  promulgata  altra  de- 
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finizione  da  un  generale  Con- 
cilio .  Ma  è  dottrina  di  q 
di  Trento,  perciò  della  Chiesa 
universale,    che    il    Pontefice 
Romano  ha  in  se  stesso   V  au- 
torità di  dichiarare   ossia  defi- 
nire dommi,o    preseli»* 
tutta  la  Chiesa  la  disciplina  in 
qualunque  tempw  .  E'  poi  dot- 
trina di   Pietro   de  Marca ,  e 
di  altri  gallicani,  che  il  primo 
fondamento  delle  libertà  della 
Gallicana   Chiesa  si    é  la i    su- 
prema   autorità   della   Chiesa 
Romana,  e  la  comunione  con 
essa;  dunque  quella  comunione 
di    disciplina  ,    che    porta    in 
fronte  o  il  comando,   o    1  ap- 
pi ovazione  dell'  autorità  della 
Chiesa  Romana  :  Se  il  teoreti- 
co fondamento  ,  ossia  il  prin- 
cipio fondamentale  delle  liber- 
tà della  Chiesa  Gallicana  e  la 
pontificia   autorità;   o  questa 
non  sarà  vera  autorità  ma    un 
cerimonioso     nome  ,    «vvero 
quella   Chiesa  fu    sempre,    e 
allorché  riviva,  come  speria- 
mo, sarà  sempre  tenuta    a  di- 
pendere dalla  Romana,  Mae- 
stra dì  tutte,  rapporto  ancor; 
alla  disciplina.  La  Chiesa  Ro 
mana  sa  conservare  nelle   sui 
particolari  figlie   quelle  parti 
eolari  discipline,   che  ella  su 
pernamente  conosce  ,   esser 
utili  al  pub.  bene.  Le  Bolle  d< 
Papi  ne  sono  una  testimoniati 
za  chiarissima .  ] 

[  U  francese  adunque  epn 
g?to  ad  essere  più  filosofo,  cr 
francese,  cioè  a  dare  luogo  a; 
la  retta  ragione  ,  più  che  ad  u 
certo  cieco  istinto  della  nazi 
ne  ;  è  pregato  a  ben  distingu 
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ré  quoto  dalla  retta  ragione  . 
E  disgrazia  di    molti ,     che  o 
per  insufficienza,  oper  volon- 
tà nonpenetrinofilosoficamen- 
te  'l'istinto,  ed  il  difettoso  co- 
stume per  separarlo  dalla   ra- 
gionevolezza  Almeno  la  per- 
petua  contradizionc     in    «ni 
molti  teologi,  e  giuristi    fran- 
cesi ,  dopo  avere  stabiliti  otti- 
mi principj  fondamentali,  ca- 
dono di  poi  spesso  nel  progres- 
so e  nel  line  delle  loro  lettera- 
rie   fatiche,    dovrebbe    pure 
scuoterli  ad  esser  e  conseguen- 
ti a  se  stessi ,  a  rimuovere  (a 
vera  cagione  di  queste  cadute, 
cioè  1'  istinto    nazionale  difet- 
toso ,  il  non  moderato   amore 
alla  propria  nazione  ;  e  ci  per- 
mettano il  dirlo  ,  la  troppa  e- 
Stimazione  che  hanno  di  essa 
e  di  se  stessi:  difetto  in  cui  ca- 
dono più  facilmente   le  grandi 
nazioni,  perché  falsamente  cre- 
dono di  essere  bastevoli    a  se 
stesse  perla  propria  esistenza. 
Meditino ,  li   preghiamo  ,  que- 
sto informe  abbozzo;  e  speria- 
mo ,  che  il  prodotto  delle  loro 
meditazioni, sarà  lo  scioglier- 
si dui  vincolo  delle   loro  liber- 
tà Gallicane  ,  a  comune    van- 
taggio della  loro  ,  speriamo  vi- 
vamente , presto  futura  e  vera 
società  civiie  e  cristiana.  Que- 
ita  é  il  sostegno  più  solido  di 
[(iella;  ne  sfidiamo  tutta  la  fi- 
losofia ,    ed    avremo   vittoria 
sempre  mai.  Subito  che  qua- 
lunque membre  rallenta  i  vin- 
toli col  suo  capo,  è  sul  proft* 
»imo  pericolo  di  essere  da  que- 
lito disgiunto,    di    perdere   la 
rita  ch^  con  esso  godeva.  Go- 
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deste  libertà  appel'ate  della 
Chiesa  Gallicana  diminuisco- 
no la  necessaria  comunione 
colla  Madie  e  Maestra  di  tut- 
te le  Chiese  ,  la  Humana  ,  ed 
impongono  il  grave  pericolo 
di  scisma,  fi  di  ribellione.  T^a 
libertà  Cristiana  ,  è  1*  ubbi- 
dienza al  capo  visibile  di  Ila 
Chiesa;  la  propria  particolare 
liberta  disgiunta  da  questa  ub- 
bidienza e  un  vincolo  ,  che 
strascina  a  poco  a  poco  al 
precipizio  ."] 

GAO  X,  in  plurale  Gueonìm; 
nome  ebreo  di  una  setta  ,  o 
piuttosto  di  un  Ordine  di  Dot- 
tori Giudei ,  che  comparirono 
in  Oriente  ,  dopo  la  compila- 
zione del  Talmud.  Gaon  ,  si- 
gnifica eccellente  ,  sublime  ; 
cioè  un  titolo  di  onore  che  i 
Giudei  aggiungevano  al  nome 
di  alcuni  dei  loro  Rabbini  : 
dicon» ,  per  esempio  ,  R.  Saa- 
dias  Gaon.  Questi  Dottori  suc- 
cedettero ai  Sebunei  ovvero 
Opinanti  verso  il  principio  del 
sesto  secolo  della  nostra  Era 
ed  ebbero  per  capo  Chanam 
Merickha  .  Egli  ristabilì  l'Ac- 
cademia diPumbeditache  era 
stata  chiusa  pel  corso  di  tren- 
ta anni.  Verso  1'  an.  76^.  Giu- 
da il  Cieco  che  era  di  questo 
Ordine,  insegnava  con  somma 
riputazione.-  i  Giudei  lo  so- 
prannominavano pieno  di  lu- 
me ,  e  stimano  assai  le  lezioni 
che  ai  esso  attribuiscono  . 
Schema  ,  altro  Rabbino  dello 
stesso  Ordine,  si  distinse  assai 
verso  il  fine  del  decimo  seco- 
lo; rinunziò  la  carica  per  ce- 
derla a  suo  Figliuolo  Hai,  che 
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fu  l'ultimo  dei  Geoni .  Questi 
■viveva  nel  principiare  dell'uri' 
(1- cui.,  secolo, ed  insegnò  si- 
no alla  morie  ,  che  successe  i' 
an.  lo37< 

Allora  terminò  l'Ordine  dei 
Ceoni  dopo  aver  durato  280. 
anni  ,  secondo  alcuni  ,  55u. 
od  anco  445.  amo  ,  secondo 
altri.  Di  questi  Dottori  si  ha 
una  rac  olia  'li  circa  /joo.  do- 
mande e  risposte .  Qui  sto  li 
bro  e  stato  stampato  a  Praga 
1'  fin.  ir>7r>.  ed  a  Mantova  1' 
an  1 579-  Giihap  >tuto  veder- 
lo ,  giudica  che  gli  Autori  non 
abbiano  gran  Ratto  meritato  il 
titolo  di  sublime  che  loro  pro- 
fusamente vien  dato  da'  Giu- 
dei .  Volf ,  Bibl.  tiebr. 

GEDEONE  ;  uno  .lei  Giu- 
dici del  popolo  di  D;o  che  li- 
berò la  sua  nazione  dalla  ser- 
vitù dei  Madianiti  .  Diccsi  , 
Jtid.  e.  7.  ,  che  per  vincerli 
Dio  comandò  a  Gedeone  di 
prendere  soltanto  trecento  uo- 
mini, di  .lare  a  ciascuno  una 
tromba  ed  una  lucerna  ovve- 
ro una  face  riserrata  in  or;  va- 
so di  terra;  che  in  tal  guisa 
verso  la  mezza  notte  si  avvi- 
cinassero «Ile  tre  parti  del 
campo  dei  Madianiti  ,  sprez- 
zassero i  vasi,  facessero  scin- 
tillare le  '.oro  fiaccole, suonas- 
sero la  tromba  ,  e  cosi  met- 
tessero il  terrore  in  tutta 
questa  armata  ,  che  si  die- 
de alla  fuga  e  si  disordinò 
di  modo  che  furino  u<  eìsi  ci  n 
toventi  mila  uomini  da  1'  !- 
s'raeliti  che  1'  inseguirono  . 

Un  incredulo  moderno  che  si 
è  applicato  a  mettere  in  ridi— 
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colo  la    Storia    giudaica 
tende  che  questo  pi'i 
assurdo  .  ,,  Le  lucei 
,.  e^li  date   da  Gedeone  elle 

,,  SuC  genti,  non  potevano  sei  - 

„  vire  ch<  a  far  discei  11 

,,  loro  piccolo  numero  ;  que- 

„  fili  che  tiene  una  lacerna  è 
,,  veduto   più   presto  che  nuo 

,,  vuole  .  Se  questa  vittoria  è 
,,  un  miracolo  ,  non  e  almeno 
,,  \\\\  buono  strattagemma  di 
„  guerra  .  „ 

Sem; traci  che  sia  buono  ogni 
strattagemma  subito  che  pro- 
dusse i!  suo  effetto  Per  giu- 
dicare qi,<  sto  assurdo,  biso- 
gna non  aver  letto  giammai 
nella  storia  gli  effetti  che  so- 
vente produssero  dei  tenori 
panici  sulle  intiere  armate  , 
specialmente  in  tempo  di  not- 
te ;  e  in  secoli  nei  quali  l'or- 
dine delle  battaglie  era  assai 
diverso  da  quello  dei  giorni 
nostri  .  Affermiamo  che  io 
strepito  dei  vasi  spezzati,  il 
rumore  delle  trombe,  I*  gri- 
da militari,  e  lo  splendor  del- 
le fiaccole,  potevano  sconvol- 
gere e  spaventare  i  soldati  ad- 
dormentati ,  e  destati  dai  son- 
no ali  improvviso  con  subita- 
neo terrore  di  mezze  nolt- . 
Per  altra  si  tratta  di  fare  dei 
miracoli ,  non  veggiaoio  che 
Dio  sia  obbligato  di  seguire  le 
regole  della  umana  prudenza 
e  i'  ordine  comune  degli  av- 
venimenti . 

Onesto  slesso  Critico  osser- 
va che  Dio,  il  quale  cosi  spes- 
so parlava  ai  Giudei,  ossia  per 
premiarli  o  per  castigarli  .  ap- 
pariva Sempre  in  forma  di  ne- 
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Imo;  e  domanda  come  sì  po- 
tesse conoscere.  Si  conosceva 
dai  segni  miracolosi  du  cui 
erano  accompagnate  le  appa- 
rizioni ;  cosi  Gedeone  per  es- 
ser certo  che  Dio  od  mi  An- 
ge/o di  Dio  era  quegli  che  a 
lui  parlava  ,  domandò  due  mi- 
racoli e  li  ottenne,  lud.  e.  6. 
v.  al.  5j. 

Lo  Storico  sacro  aggiunge 
che  immediatamante  dopo  la 
morte  di  Gedeone  ,  gì'  Israeliti 
dimenticarono  il  Signore,  e 
ricaddero  nella  idolatria  .  Co- 
inè può  essere,  dicono  gl'in- 
creduli, che  i  Giudei  i  quali 
tanto  spesso  vedevano  dei  mi- 
racoli,  sieno  stati  tanto  fre- 
quentemente ini.  tl'li  ed  ido- 
latri !  lud.  e.  8.  v.  55. 

Ciò  non  ci  sorprende  più 
che  di  vedere  a' giorni  nostri 
un  si  gran  numero  tV  incredu- 
li, malgrado  la  moltitudine  e 
magnificenza  delle  prove  della 
religione,  e  noi  siamo  persua- 
si che  i  miracoli  giornalieri 
non  produrrebbero  più  effetto 
su  di  essi,  che  sopra  i  Giu- 
dei; tale  si  fu  in  ogni  secolo 
l'eccesso  della  umana  perver- 
sità. Questa  è  una  prova  che 
se  Dio  proteggeva  particolar- 
mente i  Giudei,  Ciò  non  era 
te  pei'  le  loro  buone  qualità;  pa- 
rimenti per  Moisè  e  pei  Pro- 
leti  sovente  ha  loro  manife- 
stato che  se  operava  (iti  pro- 
digj  in  1  >io  i'avoie  noi  faceva 
già  per  essi  soli;  ma  per  mo- 
strare a  tutti  i  popoli  che  egli 
è  il  Signore.  Deut.  e.  ().  v.  5. 
28.  Ezecìi  e  20.  v  ìj.  22.  cap. 
28.  v.  26.  26.  ec.  Questo  cseiu- 
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pio  è  necessarissimo  per  im-* 
pedirci  di  perdere  la  confiden- 
za nella  misericordia  di  Dio 
malgrado   le  nostre  iole  ie.iV.a- 

GEHENNA  ;  termine  della 
Scrittura  che  viene  dall'ebreo 
Gehinnou ,  cioè  valle  di  nin- 
noli. Questa  valle  era  presso 
Gerusalemme  ,  ed  eravi  ^a 
luogo  chiamato  '/'u/)//rt,  dove 
certi  Giudei  andavano  a  sacri- 
ficare a  Moloch.%  facevano 
passare  i  suoi  figliuoli  pel  fuo- 
co. Il  Re  Gio&ìa  per  mettere 
in  orrore  questo  luogo  e  que- 
sta abboti^ inazione  ,  ne  lece 
unacloaru,  ove  si  portavano  le 
immondezze  della  citta,  e  i 
cadaveri  cui  non  si  concedeva 
la  sepoltura,  e  per  consumare 
l'ammasso  di  queste  materie 
infette  ,  vi  si  manteneva  il 
fuoco  continuo.  Cosi  unendo 
tutte  queste  idee  sotto  il  no- 
me di  Gehenna,  s'intende  un 
luogo  profondo,  pieno  di  ma- 
terie impure,  consumato  da 
un  fuoco  che  non  si  estingue  ; 
e  per  una  metafora  assai  na- 
turale si  adoprò  per  indicare 
l'inferno,  ovvero  il  luogo  in 
cui  sono  tenuti  e  tormentati 
i  dannati  ,  nel  qual  senso  tro- 
vasi in  molti  luoghi  del  Nuovo 
testamento.  Matt.  cap.  5.  v. 
22.  2y.  e.  10.  v.  28   ec. 

Pensarono  alcuni  Interpreti 
che  Gchinnon  significasse  la 
valle  dei  gemiti  e  delle  grida 
di  dolore  ,  a  causa  degli  empi 
sacrifizj  e  delle  grida  dei  fan- 
ciulli che  vi  si  facevano  pas- 
sare pel  fuoco  ;  aggiunsero  che 
Tophet  significa  tamburo,  per- 
ché i  Giudei  idolatri  batteva- 
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no  il  tamburo,  per  non  sen- 
tire le  grida  di  queste  vittime 
sventurate;  ma  queste  etimo- 
logie non  sono  molto  (erte. 

GELOSIA.  Leggiamo  nella 
Scrittura  Santa  che  il  Signore 
é  un  Dìo  geloso,  che  non  sof- 
fre che  sia  dato  impunemente 
ad  altri  il  culto  che  a  lui  solo 
e  dovuto.  Ex.  e.  20.  v.  5.  e.  1»/\. 
v.  i4«  ec.  Egli  dice  per  mezzo 
di  un  Profeta  :  Ho  avuto  can- 
tra Sionne  una  forte  gelosia 
che  mi  causò  sommo  sdegno. 
Zach.  e.  8.  v.  2.  Eorse  convie- 
ne a  Dio  una  passione  sì  vile 
ed  odiosa  ?  I  Marcioniti  ,  i  Ma- 
nichei,  Giuliano  ed  altri  ne- 
mici del  Cristianesimo»  furo- 
no un  tempo  scandalizzati  di 
queste  espressioni;  i  moderni 
increduli  le  rinfacciano  agli 
Autori. sacri.  Sembra,  dicono 
essi ,  che  Dio  s'adiri  qualora 
amiamo  ultra  cosa  fuor  che 
lui  ;  questo  e  tanto  assurdo  co- 
me il  pregiudizio  dei  Pagani  , 
i  quali  credevano  chei  loroDei 
fossero  invidiosi  e  gelosi  della 
prosperità  degli  uomini. 

Già  alla  pai  ola  Antropopa- 
tia  abbiamo  spiegato  perchè  , 
ed  in  qual  senso  sembri  che 
gli  Scrittoli  Sacri  attribuisco- 
no a  Dio  le  passioni  umane  ; 
essi  furono  costretti  parlare 
di  Dio  come  parlasi  degli  uo- 
mini, perchè  non  hanno  potu- 
to formare  un  distinto  linguag- 
gio per  esprìmere  gli  attributi 
e  le  azioni  della  Divinità. 

Dio  ,  senza  provare  la  pas- 
sione della  gelosia,  opera  co- 
me se  fosse  geloso  ;  proibisce 
di  rendere  ad  altri  enti,  fuor- 


che  a  lui,  il  oli 

è  dovuto  ,  e  minar.  i;i  di  pini* 

re  quelli  che  sono  rei  di  qi  1  - 

sta  profana/ione.  Non  gi  | 
abbia  bisogno  di  queste  culto, 
né  che  perda  qualche  iosa 
della  sua  feliciti,  qualora  gli 
uomini  glielo  negano  ;  ma  per- 
chè il  politeismo  e  I*  idolatria 
sono  BSSUfdi  ,  contrarj  alla  ra- 
gione ed  al  buon  senso,  sem- 
pre accompagnali  da  delitti  e 
da  disordini  ,  per  consegiierv/.t 
perniciosi  all'uomo.  La  gelo- 
sia di  D.o  in  questo  proposito, 
non  è  altro  dunque  che  la  so- 
vrana sua  giustizia  e  la  sua 
bontà  verso  I'  uomo. 

Quindi  non  ne  segue  che 
Dio  ci  proibisca  amare  altra 
cosa  fuorché  lui  ;  anzi  ci  co- 
manda che  amiamo  nostro  pa- 
dre e.  nostra  madre,  ed  il  pros- 
simo nostro  come  noi  stessi  j 
non  condanna  quei  che  amano 
i  |oro  amici,  quando  coman- 
da loro  di  amare  ancora  i  loro 
nemici ,  e  fare  del  bene  a  tut- 
ti. Man.  e.  5  v.  44.  46.  Ma  ci 
proibisce  di  n«n  amare  cosa 
alcuna  tanto  comelui,di  nien- 
te anteporgli  ;  vuole  egli  che 
siamo  pronti  ad  abbandonare 
ogni  cosa,  e  sacrificare  anche 
la  nostra  vita,  quando  ciò  sia 
necessario  pel  servizio  di  lui  : 
[comanda  che  si  amino  le  co- 
se, come  egli  ha  prescritto, 
per  la  bontà  cioè  che  loro  ha 
comunicata, per  il  fine  per  cui 
egli  vuole  che  sieno  amate  , 
cioè  per  il  bene  che  egli  ci 
dà,  e  per  il  bene  sommo  che 
*gli  è.  ]  Ve  forse  in  ciò  della 
ingiustizia! 
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Qualora  gli  stupirli  ed  igno- 
ra- ti  Pagani  attribuivano  ai 
loro  Dei  la  gelosia;  se  gli  raffi- 
guravano come  simili  ai  pie- 
culi  tiranni  invidiosi  e  sospet- 
tosi di  quelli  da  cui  erano  cir- 
condati ;  ma  qualora  i  Filosofi 
parlavano  della  gelosia  degli 
Dei,  intesero  con  ciò,  come 
gli  Autori  sacri,  la  giustizia 
vendicatrice  della  Divinità  , 
che  punisce  i  rei  orgogliosi  ed 
insolenti  ,  ed  in  questo  non 
sono  riprensibili  né  fd<  uni  pè 
gli  alili.  Note  di  Mosheim  sul 
Sistematateli,  di  Cudworht, 
e.  5.  $.  5;>- 

Quanto  alla  gelosia  da  cui 
spesso  gli  uomini  sono  presi 
gli  uni  verso  gli  altri ,  formal- 
mente viene  condannata  dall' 
Apostolo  S.Jacopo  e.  5.  v.  i/j. 
if>.  ,e  questo  è  uno  dei  v'izj  i 
più  opposti  alla  carità  cristia- 
na tanto  strettamente  coman- 
data da  Gest'j  Cristo.  S.  Ci- 
priano fece  un  Trattato  espres- 
so contro  questa  passione,  de 
zelo  et  livore  ;  ne  mostrò  le 
funesto  conseguenze  ;  gli  at- 
tribuisce gli  scismi  e  l'eresie, 
ed  é  verissimo  che  la  gelosia 
contro  i  Capi  della  Chiesa  eb- 
be sempre  pi»';  parte  che  lo 
zelo,  nelle  querele,  nelle  de- 
clamazioni ,  nei  processi  atroci 
dei  riformatori  di  ogni  specie. 
S.  Giovanni  Crisostomo  dice 
che  un  uomo  geloso  merita 
essere  separato  dalla  Chiesa 
come  un  pubblico  fornicatore; 
ma  perchè  la  gelosia  potesse 
essere  l'oggetto  delle  censure 
ecclesiastiche,  era  necessario 
che  fosse  provata  con  qualche 
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azione  che   ad    e  videnza  pro- 
venisse da  questo    motivo. 

Gelosia  (  Acqua  di  ) .  Dice- 
si Nume.  5.  v.  i/|.  che  se  uh 
marito  ha  dei  sospetti  sulla 
fedeltà  di  sua  moglie,  la  con- 
durrà dal  Sacerdote  che  gli 
fari  trangugiare  un'  acqua 
amara  ,  su  cui  avrà  pronunzia- 
to delle  maledizioni  ;  che  se 
questa  femina  è  innocente  , 
non  le  avverrà  alcun  male,  se 
è  rea  ,  morrà.  Quindi  conchiu- 
sero molli  increduli,  che  pres- 
so i  Giudei  il  marito  potesse 
per  mezzo  dei  Sacerdoti  av- 
velenare la  sua  moglie,  qualo- 
ra ne  prendesse  sospetto. 

Avrebbeno  conosciuto  que- 
sti Critici  l'assurdo  del  loro 
rimprovero,  se  avessero  riflet- 
tuto, che  un  Giudeo  nel  easo 
d'  infedeltà  della  sua  sposa 
poteva  far  divorzio  con  essa 
e  rimandarla:  questo  era  più 
naturale  che  di  farla  avvelena- 
re da  un  Sacerdote.  La  verità, 
ò ,  che  1'  acqua  di  gelosia  non 
poteva  produrre  naturalmente 
verun  effetto  ;  non  vi  entrava 
altro  che  un  poco  di  polvere 
presa  dal  pavimento  del  Ta- 
bernacolo ,  e  le  maledizioni 
che  il  Sacerdote  avea  scritto 
sopra  un  pezzo  di  carta  o  di 
pergamena.  Certamente  que- 
ste maledizioni  non  aveanu 
per  se  stesse  la  forza  di  fare 
intuire  una  donna  rea  :  dun- 
que era  necessario  che  questo 
effetto,  se  succedeva,  tosse 
sovrannaturale,  ed  allora  non 
dipendeva  più  dal  Sacerdote  . 
Petisarono  altri  ragionatori 
che  Vacqua    di  gelosia  fosse 
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un  espediente  illusorio  e  pue- 
rile prescrìtto  da   Moisé  per 
calmare  i  sospetti  e  le  accuse 
temei  arie  dei   Giudei    contro 
le  loro  mogli,  ciie  quest'  acqua 
non  poteva  fare  alle  donne  ne 
bene  oé  mule,  ossia  che  fosse- 
ro ice  o  innocenti-  ma  questo 
era    uno  spauracchio    per   te- 
nerle iti  dovere   mediante   un 
panico  teirore.  Questa  empia 
congniettura    non    può    avere 
nulla  di  verosimile.   Indipen- 
dentemente dalla   ispirazione 
di  Dio  che   dirigeva  Moisé,  la 
finzione  che  gli  si   attribuisce 
sarebbe    stata   indegna  di   un 
legislatore  tanto  saggio. 
GLMARA  Vedi    Talmud. 
GÈ  VIA  l'RIA  Vedi  Cabala. 
GENEALOGIA    di    Gesù' 
Chisto.   I  SS.  Matteo  e  Luca 
ci  diedero  questa  genealogia. 
Come  v'ha  molta  diversità  tra 
la    narrazione    di    questi    due 
Vangelisti,  credettero  i  rigidi 
Censori    dei    nostri    Libri    di 
trovarvi      il    modo     di      fare 
delle  grandi    obbiezioni  .  Se- 
condo  S.    Matteo  -t  Giuseppe 
Sposo  di  Maria  ,avea  per  pa- 
dre   Giacobbe  ,    figliuolo     di 
Mathan.  Secondo    S.    Luca  , 
Giuseppe  che  era  creduto  pa- 
dre di  Gesù  ,  era  figliuolo  di 
E'i  ,  e  nipote    di  Malhat.  L'u- 
no e  l'altro    fanno  rimontare 
il  catalogo    degli    antenati  di 
Gesù  sino  a    Zorobabeie  ,  ma 
per    due  linee  di  persone    del 
tutto  diverse  ;  egli  è  lo   stesso 
per  rimontate  da  Zora babele 
sino  a  David. le  .  Per  altro   la 
genealogia    di    Giuseppe    non 
è  quella  di  Gesù  poiché  Gesù 
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era  figliuolo  di  Maria  e  non  d1 
Giuseppe  .  Parimenti  vi  è  n 

gionc  di  pensare  che 
non  tosse  della  tribù  di  Giuda, 
come  Giuseppe  suo  sposo  , 
ma  di  quella  di  Levi  ,  poiché 
era  cugina  di  Elisabetta  mo- 
glie del  Sacerdote  Zaccaria  : 
ma  secondo  la  legge  i  Sacerdo- 
ti doveano  prendere  le  mogli 
nella  propria  loro  tribù  .  Que- 
ste difficoltà  proposte  un  tem- 
po dai  Manichei  ,  furono  re- 
plicate dai  Rabbini  e  da  mol- 
ti increduli  moderni  .  S.  Apo- 
stino contr.  Faust.  I.  5.  e.  12. 
Lib.  2.3.  e.  3.  /.  28.  e.  1.  ec. 

Prima  di  rispondere  giova 
osservare,  che  i  Giudei  per  la 
costituzione  della  loro  repub- 
blica erano  obbligati  di  pro- 
vare e  conservare  con  dili- 
genza le  loro  genealogie  ,  non 
solo  perché  i  beni  e  i  diritti 
di  una  famiglia  non  dovesse- 
ro passare  in  un'  altra  ,  ma 
perchè  era  necessario  che  fos- 
se autenticamente  provato  che 
il  Messia  discendesse  da  Da- 
vidde  .  Cosi  in  occasione  del- 
la descrizione  delia  Giudea  , 
Giuseppe  ha  dovuto  farsi  scri- 
vere nei  registri  di  Betlemme, 
perché  questo  era  il  luogo 
della  origine  di  Davidde  ,  e 
Giuseppe  discendeva  da  que- 
sto ile  ;  e  per  la  stessa  ra- 
gione Dio  voleva  che  Gesù 
nascesse  in  Betlemme  .  Dun- 
que era  impossibile  che  la  ge- 
nealogia di  Giuseppe  e  di  Ma- 
ria non  fosse  nota  ai  Giudei, 
e  che  si  volesse  imporre  su 
tal  proposito .  Ma  i  Giudei 
non    hanno    giammai    negate 
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«ihe  Gesù  fos.se  nato  del  san- 
gue di  Davìd&ei  lo  confessa- 
rono anco  nei  Talmud  ;si  può 
vederlo  nella  confutazione  del 
Mimimeli  /idei  fatta  da  Gou.s- 
set  (.  p.  C  t.  n.  5.  Celiato  ,  i 
Carpoeraziani  ,  gli  Ebioniti  , 
ti  quali  negavano  eoe  Gesù 
Cri  ito  Coste  nato  da  una  Ver- 
gine, non  gii  contrastavano 
le  qualità  <ìi  disco. niente  di 
Davidde  .  Gì'  iufermi  cui  risa- 
nava, il  popolo  di  Gerusale,»i 
me  ciie  io  segui vji ,  chiama- 
v  a  a  1  o  p  >  1 1.)  I  )  1 1  e  a  a  i  r  n  i  e  figliuolo 
ili  Davidde  ,  Lue  e.  io.  v.  58. 
Mait.  e.  21.  ?'•  »-).  ec.  Celso  e 
Giuliano  non  gii  disputano 
questo  titolo  .  Alcuni  parenti 
di  Gesù  ,  sessaut  anni  circa 
dopo  la  di  lui  morte  ,  furono 
denunziati  a  Domiziano  come 
difendenti  di  Davidde;  ma 
perché  erano  poveri  questo 
lmperutose  non  concepì  vc- 
run  sospetto  .  Eusebio  ,  Hist. 
ÉccL  I.  5.  e.  19  20.  02.  Dun- 
que i  due  Vangelisti  non  po- 
terono ingannarsi, uè  conti  ad- 
dirsi né  imporre  nelle  sue  ge- 
nealogie che  diedero  degli  an- 
tenati di  Gesù  . 

Parimenti  affermiamo  che 
tra  quelle  non  v'  e  alcuna  op- 
posi/Jone ;  le  genealogia  fatta 
da  S.  Matteo  è  quella  di  Giu- 
seppe; S.  Luca  fece  quella  di 
Maria  .  Giuseppe  era  creduto 
padre  di  Gesù  secondo  la  leg- 
ge e  secondo  la  regolo:  Pater 
est,  quem  nuptiae  Uemonsrant. 
S.  Matteo  mostra  che  discen- 
deva da  Davidde  per  Salomo- 
ne, e  pel  ramo  uegli  antenati  ; 
S.  Luca  che  scrisse  in  seguito, 
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e  volle  mostrare  che  anco  M«* 
ria  discendeva  da  Davidde  per 
TVathan,  e  pel  ramo  dei  ca- 
ci' tti  .  C  msegueutemente  tro- 
.varonsi  uniti  i  due  rami  in 
Zorobabele ,    come    in    Gesù 

1  ,  perché  il  padre  di 
.Zorobabele  avea  sposato  una 
sua  parente  come  $.  Giuseppe. 
n  lo  l'espressione  di  S. 
Matteo,  Giacobbe  genero  Giu- 
seppe, ecco  uwa  filiazione  di 
Sangue  ;  secondo  quella  di    S. 

.  Giuseppe  era  figliuolo 
di  EU  ma  il  nome  di  figliuole 
si  può  dare  ed  un  genero  ; 
questa  è  la  filiazione  per  al- 
le, ui/.a  .  S.  Luca  dice  ancora 
che  Salathiel  era  figliolo  di 
Neri,  egli  era  soltanto  suo  ge- 
nero,  e  che  Adamo  era  figliuo- 
lo di  Dio  ,  ciò  che  non  signi- 
hea  una'  filiazione  propria- 
talo.  Era  necessario 
provare  che  Gesù  Cristo  tos- 
atolo ed  erede  di  Da- 
vidde, ossia  per  ragione  di 
sangue  o  per  la  sua  santa 
Madre ,  ossia  ,  secondo  la 
legge,  per  Giuseppe  sposo  di 
Maria  ;  i  Vangelisti  lo  hanno 
latto  ,  e  nessuno  ardì  negarlo 
nei  primi  secoli,  quando  esi- 
stevano ancora  i  pubblici  re- 
gistri . 

E'  vero  che  i  Sacerdoti  do- 
veano  prendere  le  mogli  nella 
tnbii  di  Levi  ,  qualora  pote- 
vano ;  ma  non  era  proibite» 
loro  prenderne  in  quella  di 
Giù  la  ,  specialmente  dopo  il 
ritorno  della  cattività  ,  tempo 
in  cui  le  famiglie  delle  altre 
Tribù  vi  furono  incorporate  ; 
e  tutte  presero  il  nome  di  Gì*- 


W</  o  di  Giudeo.  Dunque  nien- 
te impedi  al  Sacerdote  Zacca- 
ria premiere  in  moglie  nella 
ti  ibù  di  G.uda  una  parente  di 
Maria.  Dessert,  di  D.  Caliuet. 
liibb.  d' Avignone  t.  l'i.  p.  i  j<>, 

Niente  contano  né  merita- 
no gran  riflesso  le  altre  diffi- 
coltà che  si  possono  fare  su 
tal  proposito  ;  giacché  avvi 
un  mezzo  naturale  e  facile 
di  conciliare  perfettamente  8. 
Matteo  a  S.  Luca  ,  a  che  serve 
contrastare  ara  s  pia  un  i'ut- 
pubhlico  che  non  poteva  esse- 
re ignorato  né  incognito  nel 
tempo  in  cui  questi  due  Van- 
gelisti hanno  scritto/ 

E'  assai  megoo  riconoscere 
qui  una  singolare  e  distinta  , 
attenzione  della  Provvidenza  . 
Dio  coila  devastazione  della 
Giudea  ,  e  colla  dispersione 
dei  Giudei  per  tal  modo  con- 
fuse e  disper  e  le  loro  genea- 
logie ,  che  a  giorni  nostri  è 
impossibile  ad  un  Giudeo  pro- 
vare incontrastabilmente  che 
egli  e  della  tribù  di  Giuda  e 
non  di  queila  di  Levi  o  di 
Benjamino,  molto  meno  che 
discende  da  Davidde  .  Quan- 
do il  Messia  aspettato  dai 
Giudei  venisse  sulla  terra  , 
sarebbe  ad  esso  impossibile 
provare  che  é  nato  dal  sangue 
di  Davidde  ;  questo  sangue 
meschiato  e  contuso  con  quel- 
lo di  ogni  nazione  ,  non  può 
pili  essere  distinto  né  ricono- 
sciuto per  aìcun  segno .  Ma 
1  registri  autentici  delle  ge- 
nealogie eran»  ancora  conser- 
vati colla  maggior  diligenza  , 
quando  Gofcù    venne  al  mon- 
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do;    la   sua  discendenza     da 

Davidde  acquistò  un  nuovo 
grado  di  certezza  dalla  di 
scrizione  che  Augusto  (et  a 
fare  dalla  Giudea  .  l'osto  che 
questo  latto  essenziale  è  sta- 
stabiiito  in  un  modo  incon- 
trastabile, Dio  pose  ogni  Giu- 
deo nella  impossibilita  di  fare 
la  stessa  prova  .  Con  ragione 
si  può  pensare  che  la  poste- 
rità di  Davidde  abbia  termi- 
nato in  Gesù  Cristo,  perché 
in  esso  furono  adempiute  tut- 
te le  promesse  che  Dio  avea 
fatto  a  questo  celebre  Re  . 

Ci  rispondono  i  Doiteri  E- 
brei,che  quando  verrà  il  Mes- 
sia ,  saprà  ben  egli  provare  la 
Sua  genealogia  e  discendenza 
da  Davidde  ;  che  se  per  ciò 
saranno  necessarj  dei  mi- 
racoli ,  Dio  non  lascerà  di 
farne  .  Ma  Dio  won  farà  mi-, 
racoli  assurdi  per  condi- 
scendere alla  pertinacia  dei 
Giudei  ;  la  stessa  sua  onnipo- 
tenza non  può  tare  che  un 
sangue  confuso  ed  alterato 
sia  un  sangue  puro  ,  che  i 
matrimc.nj  già  contratti  sieno 
non  successi  ,  che  una  serie 
di  generazioni  si  rinnovi  do- 
po essersi  una  volta  interrot- 
ta .  Dio  secondo  le  sue  pro- 
messe ,  conservo  la  stirpe  di 
Davidde  sino  alla  venuta  del 
Messia  ;  dopo  quest'  epoca  es- 
senziale ella  svani ,  perché 
non  era  più  necessaria  la  sua 
conservazione  . 

S.  Luca  non  si  contenta  di 
condurre  la  genealogia  di  Ge- 
sù Cristo  sino  a  Davidde  e 
sino    ad   Abramo;  la    fa    ri- 
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montare  sino  ad  Adamo  ; 
per  far  vedere  che  in  Gesù 
Cristo  erasi  adempiuta  la 
profezia  della  redenzione  , 
che  Dio  fece  al  nostro  pri- 
mo padre  dopo  il  di  lui 
peccato  ,  dicendo  al  tentato- 
le :  la  progenie  delia  donna 
ti  schiaccerà  il  capo  . 

Da  questa  lii.ea  ascenden- 
dente  pei  primogeniti  delle 
famìglie  patriarcali  conchiu- 
aero  alcuni  Autori  ,  che  la 
qualità  di  figliuolo  dell'  uomo 
in  Gesù  Carisio,  significa  figlio 
ed  erede  (lei  primo  uomo  ,  in- 
caricato di  pagare  il  debito  e 
cancellarlo  per  tutto  il  genere 
umano  .  Questa  osservazione 
e  ingegnosa  ,  ma  non  ci  sem- 
bra multo  suda  .  Gesù  Cristo 
si  addoaaó  il  debito  di  Adamo, 
non  perchè  tosse  obbligato  per 
successione  ,  ma  perché  ha 
voluto  ;  questo  fu  per  parte 
sua  un  trattato  di  carità  e  nua 
di  giustizia  . 

i  Giudei  e  gì'  increduli  cer- 
carono di  offuscare  la  purità 
del  nascimento  di  Gesù  Cristo; 
confuteremo  le  loro  calunnie 
all'  a  iti  ci  do  Moria  . 

GENERAZIONE.  Questa 
parola  hi  diversi  sen.ei.  PS t  Ila 
Scrittura  Sunta,  S.  Matteo  ap- 
pella la  genealogia  di  Gesù 
Casto  libar  generation**  lesu 
Chris  ti  ;  di  poi  dice  che  vi  so- 
no quattordici  generazioni  da 
Àbramo  sino  a  Davidde  ,  e 
significa  quattordici  gradi  di 
ascendententi  e  discendenti  ; 
lilialmente  chiama  generazio- 
ne il  modo  ,  onde  Gesù  è  na- 
to :   Coristi   aittem  generati** 
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sic    erat .  Presso  gli  scrittori 
dell'  Antico  Testamento,  que- 
sto termine  significa  anche  tal 
volta  la  creazione.    Leggiamo 
nel  secondo  capitolo  della  Ge- 
nesi :  istae   sunt  generationes 
caeli  et   terrae .    Altre    volte 
indica  la  vita,  la  condotta,  la 
strie  delle  azioni  di  un  uomo; 
..osi  dicesi  di  Noè,  che  fu  giù-. 
sto  e  perfetto  nelle  sue  gene- 
razioni .  Nello  stesso  senso   i 
Rabbini  diedero  questo  titolo 
alle  vite  ridicole  che  sci  isse- 
rò di  Gesù  Cristo:  liber  gene- 
rationum    lesu  .     Altre  volte 
.ilica  st'rpc  e  nazione.  Di- 
ce Dio  nel  Salmo  94.  v.  10.  : 
„  Pel  corso    di  quarant'  anni 
,,  fui  sdegnati»  contro  questa 
,,  generazione  ,, ,  vale  a  dire, 
contro   tuita  la    Giudaica  na- 
zione, e  Gesù  Cristo  la  chia- 
ma anche  generazione   incre- 
dula.   Nel  capitolo  24.    di  S. 
Matteo  v.  54-  leggesi  non  pas- 
serà  questa  generazione  pria 
che  si  compisca  tutto  questo  . 
L'  ciò  signilica  gli  uomini  che 
allora  vivi  ano     La  parola    di 
generazione     in    generazione 
qualche  volta  esprime  un  tem- 
po indeterminato  ,  altre  voke 
tutta  la  du razione  del  mondo  , 
e  la   s  essi   eternità  . 

GL  NEH  AZIONE,  in  Teo- 
logia/dicesi  dell'azione  ccn 
cui  Di')  Padre  produsse  il  sue 
Verbo,  ovvero  il  suo  Figliuo- 
lo, ed  in  virtù  della  quale  il 
Figlio  è  coeterno  e  consostan- 
ziale al  Pudiv  i  mentre  la  ma- 
niera onde  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Padre  e  dal  Fi- 
gliuolo «  chiamata  processi*- 
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ne,  Dio  dicono  i  Teologi  do- 
po i  Padri  clcllu  Chiesa  ,  Si  m- 
pre  conobbe  se  stesso;  nel 
conoscersi  produsse  un  alio 
del  suo  intelletto  uguale  a  se 
«tesso,  per  ronseguen. 
persona  di  vii  •  ;  questi 
persone  non  poterono  caspio 
senz'amarsi  ;  con  questo  atto 
d>  Ila  volontà  del  Padre  e  del 
Figliuolo,  fu  prodotto  lo  Spi- 
rito Santo  ,  uguale  e  coeterno 
alle  altre  due  Persóne. 

Questa  generazione  del  Fi- 
gliU'  lo  era  chiamata  da  i  Pa- 
dri Greci  7rfo,6o>>f  ,  prolatio  } 
productin;  questo  termine  fu 
tosto  rigettato  da  alcuni,  per- 
chè se  ne  servivano  i  Valenti - 
niani  per  esprimere  le  pretese 
emanazioni  dei  loro  lumi;  ma 
come  non  se  ne  poteva  imma- 
ginale uno  più  proprio,  si  os- 
servò che  esc  ludenaoogni  idea 
d' imperfezione  che  trae  seco 
il  termine  di  generazione  ap- 
plicato agli  uomini ,  non  vi  era 
alcun' inconveniente  a  servir- 
sene parlando  di  Dio. 

Non  si  deve  però  obbliare 
la  lezione  che  S.  Ireneo  dava 
ai  ragionatori  del  suo  tempo, 
cantra  Ilaer.  I.  -2.  e.  28.  n.  6. 
Se  taluno  ci  chiede  come  il 
Figliuolo  nacque  dal  padre  l 
gli  rispondiamo  che  questo  na- 
scimento o  generazione  ,  o 
prelazione,,  o  produzione,  o 
emanazione,  o  qualunque  ul- 
tra termine  di  cui  si  vorrà  ser- 
virsi ,  non  è  noto  ad   alcuno , 

perchè  è  inesplicabile 

l\"\~suno  lo  conosce  se  non  il 
solo  Padre  che  lo  ha  generato, 
ed  il  Figliuolo  che  n  icque  da 
esso.  Chiunque  ardisce  in '</?<?- 
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gnani  a  concepirlo  o  sp 
In ,  nmi  intende 
tendo  svelare  un  tu 
f abile.    I\oi    prodi 
^erbo  c<d  pensiero  ■ 
t intento  ,  tutto  il   mondo   lo 
comprende}  man  un  a 
di  applicare    questo    esempio 
al  Kerbo  unigeniti;   di    irto, 
come  fanno  alcuni  che  remora- 
no  aver  presieduta  a 
di  lui . 

Parimenti  dicono  i  Teologi 
scolastici  che  la  maniera  a 
cui  lo  Spinte  Santo  pi 
dal  Padre  e  dal  Figliuolo  non 
può  essere  appellata  g< 
zione  ,  perche  la  volontà  con 
é  una  fa<  •iti  assimiliativa  co- 
me l'intelletto.  Forse  s* 
meglio  non  voler  dare  alcune 
ragioni  di  un  mistero  inespli- 
cabile. Contessa  S.  Agostino 
che  non  sa  come  delibasi  di- 
stinguere la  generazione  del 
Figliuolo  da\ìti  processione  dello 
Spirito  Santo,  e  che  la  sua 
mente  non  può  reggere  a  que- 
sta difficoltà ,  /.  a.  contro  m<i- 
xim.  e.  14.  //.  i-;  dunque  bi- 
sogna ristringersi  a  dira  che 
essendo  appboati  questi  due 
termini  dalla  Scrittura  Santa 
uno  al  Figliuolo  e  V  altro  alio 
Spirito  Santo,  non  possiamo 
far  cosa  migliore  che  venera- 
re e  conservare  questo  lin- 
guaggio. 

lirausobre  che  non  biscia 
scappale  occasione  alcuna  di 
accusale  i  Padi  i  della  Ciiiesa, 
assicura,  che  {.di  antichi  han- 
creduto  generalmente  che  Dio 
Padre  abbia  crtato  il  Verbo 
immediatamente  soltanto  pi  i- 
Biu  di  erearc  U  mouda  Prima. 
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il  Verbo  era  nel  Padre;  ma 
non  per  anche  era  ipostasi  o 
persona ,  poiché  non  ancora 
era  generato;  Dio  era  Padre 
soltanto  in  potenza  e  non  at- 
tualmente. Cosi  pensarono  , 
dire  egli ,  Giustino  Martire, 
Trofilo  di  Antiochia, Taziano, 
Ippolito,  Tcilulliano,  Lattan- 
zio ed  altri  ;  questo  l'atto  é 
confessato  dal  P.  Petavio  de 
Triti.  L  i.  e.  5.  4.5.  da  M. 
L'è/ io,  Qrigenian.  I.  2.  a.  a. 
daDupn  Liblioth.  EccL  t.  1. 
p.  i  r^.  Onesto  errore  venne 
da  un  altro  che  dipoi  fu  per- 
tinacemente sostenuto  dagli 
Ariani  cioè  che  la  generazione 
del  Figliuolo  è  stata  un  atto 
libero  della  volontà  del  Padre. 
Stor.  del  Manich.  I.  Ò.  e.  5. 
S-  4-  5. 

Ma  questo  critico  non  potè 
ignorare  che  il  dotto  Bullo  , 
nella  sua  difesa  della  fede  Ni~ 
tona  sez.  3.  pienamente  ven- 
dicò i  Padri  dell'accusa  che 
erasi  intentata  tonti o  essi  . 
Mostrò  che  quésti  antichi 
hanno  ammesso  due  specie  di 
generazioni  del  Veibo;  una 
propriameote  detta,  eterna 
non  libera,  ma  cosi  necessaria 
come  la  natura  e  la  esistenza 
del  Pache,  senza  cui  egli  non 
potè  giammai  essere  ;  1'  a lira 
impropriamente  detta  e  volon- 
taria, per  cui  il  Verbo,  prima 
n.  scosto  nel  seno  del  Padre, 
divenne  vimbile  colla  citazio- 
ne ,  è  si  è  mostrato  alle  ciea- 
lure.  Ma  è  falso  che  prima 
di  questo  momento  il  Verbo 
non  sia  stato  già  ipostasi  o 
persona  sussistente ,  nessuno 
d*i  Pacri   ha  sognato    che   vi 


GEX 


9* 


s?a  stato  un  tempo  né  un  istan- 
te, in  cui  Dio  Padre  fosse  sen- 
za il  suo  Verbo,  senza  la  sua 
propria  sapienza  ,  senza  co- 
noscersi ,  ec.j  anzi  tutti  riget- 
tano questa  proposizione  co- 
me una  empietà  M,  Bossuet  , 
nel  suo  sesto  avvertimento  ai 
Protestanti ,  rinnovò  le  pro- 
ve di  questo  fatto. Più  recente- 
mente ancoraD. Prudenzio  Me- 
rano!,nel  suo  trattato  della  Di- 
vinità di  <Jesà  tristo ,  cap.  4- 
mise  intutto  il  suo  lume  questa 
verità,  e  i  dotti  editori  di 
Origene  hanno  opposto  i  suoi 
ntbssi  ai  rimpioveri  che  M. 
Lezio  avea  fatto  a  questo  |>.i- 
die  della  Chiesa.  Qrigenian. 
I.  a.  (j.  ?..  Non  v'é  sincerità 
rinnovare  una  accusa  che  si 
sa  essere  stata  gloriosamente 
confutata.  Ma  Beausobre,  che 
non  sapeva  come  giustificare 
i  Manichei,  cui  si  rinfacciò  di 
negale  l'eternità  del  Verbo, 
ci  edette  bene  di  rivolgere  1* 
accusa  contro  i  Padri  della 
Chiesa  ,  nò  questo  é  il  solo  ca- 
so in  cui  abbia  avuto  ricorso 
a  questo  mezzo  odioso.  Fedi 

L.M  i  INAZIONE. 

GEINi.Sl  ;  primo  dei  libri  di 
Moisè  e  del  a  Scrittura  Santa, 
in  cui  si  riferiscono  la  crea- 
zione del  mondo  e  la  storia 
dei  patriarchi ,  da  Adamo  sino 
a  Giacobbe  e  Giuseppe.  Cre- 
dettero alcuni  Critici  che  Moi- 
se  abbia  scritto  questo  libro 
prima  che  gli  Israeliti  sortis- 
seio  dall'  Egitto  ;  ma  è  pili 
verisimile  che  lo  abbia  com- 
posto nel  deserto  ,  dopo  la 
promulazione  della  legge.  Vi 
si  legge  la  storia  di  a56cj.  anni 
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o  circa  ,  dal  principio  del  mon- 
do sino  alla  morte  di  Giusep- 
pe, secondo  il  calcolo  del  te- 
sto ebreo.  E'  proibito  presso 
gli  Ebrei  leggere  i  primi  capi- 
toli della  Genesi  e  quelli  dì 
Kzcchiello  avanti  l' età  di  trui- 
t'anni.  Questi  pure  sono  quei 
primi  capitoli  che  tennero  più 
occupati  gì' Interpreti,  e  che 
somministrarono  moltissime 
obbiezioni  agl'increduli. 

Pria  che  n'esaminiamo  qual- 
cheduna  ,  giova  proporre  mol- 
ti riflessi  essenziali  che  gl'in- 
creduli sempre  ricusarono  di 
fare ,  ma  che  avrebbono  potuto 
aprire  loro  gli  occhi  ,  se  si 
fossero  degnali  di  porvi  at- 
tenzione. 

i-  Senza  la  storia  della  crea- 
zione del  mondo  e  della  suc- 
cessione dei  patriarchi ,  quella 
che  Moisè  fece  della  sua  legi- 
slazione mancherebbe  della 
prova  principale  che  dimostra 
la  verità  e  divinità  della  fua 
missione.  La  connessione  de- 
gli avvenimenti  successi  sotto 
Moisé,  con  quelli  che  erano 
preceduti  ,  è  quella  che  svi- 
luppa i  disegni  della  Provvi- 
denza ,  che  ci  mostra  i  pro- 
gressi della  rivelazione  rela- 
tivi a  quelli  della  natura;  co- 
me i  prodigj  operati  in  favore 
degl'Israeliti  sono  l'adempi- 
mento delle  promesse  fatte  ad 
Abramo  ed  alla  di  lui  poste- 
rità ;  la  legislazione  giudaica 
preparò  da  lontano  il  nuovo 
ordine  di  cose  che  si  doveano 
manifestare  sotto  Gesù  Cristo; 
come  la  rivelazione  fatta  agli 
Ebrei  non  fu  altro   chw   una 
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estensione  ed  una  conseguen- 
za di  quella  che  Dio  avea  fatto 

al  nostro  primo  padre  ed  ai 
suoi  discendenti ,  così  la  no- 
stra religione  dipende  dall'una 
e  dall'altra  per  tutta  la  ferie 
delle  profezie  e  per  l'unifor- 
mità del  piano,  i  cui  primi 
tratti  troviamo  nel  libro  della 
Genesi . 

All'  articolo  Storia  Sani* 
mostreremo  che  M"isc  trovo** 
si  precisamente  posto  nel  pun- 
to in  cui  era  necessario  che 
fosse  per  unire  le  due  prime 
epoche  l'una  coli'  altra  ,  e  che 
uno  Storico  ,  il  quale  (osse 
vissuto  o  prima  o  dopo ,  non 
avrebbe  potuto  farlo.  Circo- 
stanza che  dimostra  che  il 
libro  della  Genesi  non  solo  non 
è  supposto  sotto  il  nome  di 
Moise ,  ma  che  non  potè  es- 
serlo ,  e  che  basta  leggerlo 
con  attenzione  per  essere  con- 
vinto dell'autenticità  di  questo 
monumento. 

2.  In  questo  libro  originale, 
ia  storia  dei 2000.  anni  comin- 
ciando dalla  creazione  sino 
alla  nascita  di  Abramo  ,  si 
contiene  in  undici  capitoli, 
mentre  quella  dei  cinquecen- 
to anni  seguenti  ,  occupa  gli 
altri  trentanove  capitoli.  Uno 
scrittore  mal  istruito,  un  im- 
postore ,od  un  falsario,  avreb- 
be forse  in  tal  guisa  accomo- 
dato il  racconto  degli  avveni- 
menti al  grado  di  cognizione 
che  ha  potuto  avere?  A  Moisé 
solo  apparteneva  inventare 
dei  fatti  a  suo  piacere ,  per 
tenere  a  bada  la  curiosità  <  ei 
suoi  lettori  ;  non  vi  erano  più 
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lesti  monj  capuci  di  smentir- 
lo. Ma  no  ,  tutto  ciò  che  egli 
racconta  delle  prime  età  del 
mondo  ha  potuto  restare  facil- 
mente impresso  nella  memo- 
ria di  tulli  quelli  ihe  aveano 
inteso  le  lezioni  dei  loro  an- 
tenati. Non  5unu  tessute  cosi 
le  storie  favolose  delle  altre 
nazioni . 

3.  Ma  per  qualvia  ha  potuto 
Moisé  i  imoutare  alla  creazione 
del  inondo,  epoca  che  e  ante- 
riore ad  esso  di  due  mille  ciu 
quecento  anni  ,  se  ondo  il  pili 
ristretto  calcolo  l  Alcuni  Auto- 
ri per  isciogliere  questa  diiii- 
coltà  sostennero  ,  che  Mci.sé 
avea  avuto  alcune  memorie  for- 
niate dai  Patriarchi  suoi  mag- 
giori ,  i  quali  aveano  scritto 
gli  avvenimenti  at  caduti  al  loro 
tempo.  Si  .nolo  dati  a  provare 
che  1'  arte  di  scrivere  è  stata 
assai  più  antica  di  Moisè,  dun- 
que è  probabilissimo  che  vi  sie- 
no  state  ielle  memorie  sii  riche 
avanti  le  sue.  Questa  opinione 
fu  sostenuta  con  molto  inge- 
gno e  sagacità  in  un'opera  in- 
titolata; cunglàettura  sulle  me- 
morie originali  di  cui  sembra 
che  siasi  servitù  Mot  sì- per  coni  - 
pone  il  libro  delia  Genesi, 
stampalo  a  Bruxelles,  1753. 
«utingó&si  l'Autore  con  que- 
Ita  ipotesi  di  rispondere  a  mol- 

difticoltà  che  si  possono  fa 
.sulle    ripetizioni,  anticipa- 
zioni ,    anacronismi  t   the   si 
invano   nella   nari  azione    di 
loise. 

Quantunque  sembri  che  que- 
sta supposizi.  ne  in  niente  de- 
roghi ali'  autenticità  divina  del 

liergier  7'  FL 
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libro  della  Genesi  ,  non  oe- 
di;mo  che  sia  necessario  ricor- 
rere a  quella  .  Affermiamo  che 
IVloisé  ha  potuto  supere  la  sto- 
ria della  creazione  e  degli  av- 
venimenti posteriori  dalla  tra- 
dizione dei  Patriarchi,  dei  quali 
procura  mostrarne  la  serie, 
fissare  l'età  e  i  sincronismi  » 
serie  che  si  trova  assai  com- 
pendiata per  rapporto  a  lui ,  e 
ridotta  ad  un  piccolo  numero 
di  capi . 

Di  latto, secondo  il  suo  calco- 
lo Lamech  padre   di  Noè  avea 
vedutoAdamo.Noèav   a  vissu- 
to seicento  anni  con  Matusale- 
me  suo  avolo,  the    avea  tre- 
cento quarantatre  anni  quan- 
do mori  Adamo  j  dunque  i  tigli 
di  Noe  erano  stati  istruiti  pa« 
1  intenti  da  Matus.dein  ..  Àbra- 
mo  visse  centot  inquaut'  anni 
con  Sem  figliuolo  di  Jfcé  ,  an- 
che (sac<  0  ha  potuto    (  onvi  1- 
sare  con  esso,  con  Sale  e  1    n 
Ileber,    i  quali  aveano  \n;u'o 
Noe.  Giacobbe   alla  morte    di 
Àbramo  era  incora  assai  gio- 
vane ;  ma  fu  istrudo  da  Isacco 
suo  padre  t  h.   pur  anche  vi  va 
quando  Gia<  obbe  rio  ino  dalia 
MeS<  potaniia  con  tulta    a  sua 
famiglia.  Ma  Moisé  visse  con 
Caath  suo  avolo  -  il  quale  area 
veduto  Giacobbe  in  Egitto.  Gj- 
si  tra  Moisè  e  Adamo   non   vi 
sono    che    cinque    capi  ;   cioè 
M  at  usa  lente ,  ì>em  ,  Àbramo  ; 
Giacobbe  e  Caath.  Tmvu\jssi 
forse  soiio  il  cielo  una    tradi- 
zione che  sì  agevolmente  abbia 
potuto  1  (.risei  vaisi  i 

4  Ueves:  rifletterò  che  que- 
sti Patriarchi  lutti  assai   vec* 
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ehi,  erano  tante  storie  vìventi, 
e  tutte  conoscevano  la    neces- 
sita d'  istruire  i  loi  o  discenden- 
ti.  Li    grandi    avvenimenti  di 
cui  parla  Moisè  erano  la  loro 
storia  domestica;  tutto  era  pas- 
sato tra  Dio  e  i  loro  padri  .  La 
famiglia  diSet  sostituita  a  quella 
diCaino,quclladiSem  anteposta 
alla  posterità1  di  Cahm  e  di  Ja- 
pbet,i  discendenti  d'Isacco  e  di 
Giacobbe  posti  in  luogo  di  quelli 
d'Ismaello   e  di  Esaù,  aveano 
delle  speranze  e  degV  interessi 
tutto  diversi  da  quelli  dello  al- 
tre  famiglie   ;  per  essi  era  ne- 
cessarissimo trasmettere  ai  lo- 
ro figliuoli  la  cognizione  delle 
promesse    del  Signore  ,  degli 
avvenimenti   coi    quali   erano 
state  confermate.  La  gratitu- 
dine verso  Dio  ,    V  amor  pro- 
prio, l' interesse  ,  la  necessita 
di  distrugger;   le   gelosie  ,   si 
univano   insieme  per  non   la- 
sciar alterare  una  tradizione 
tanto  preziosa  . 

Moise  fece  di  più  nella  Ge- 
nesi ;  citò  dei  monumenti  .  Il 
settimo  giorno  consecrato  in 
memoria  della  creazione ,  il 
luogo  ov'  erasi  fermata  1'  area 
di  Noè  ,  la  torre  di  Babele  ,  la 
divisione  della  terra  fatta  ai 
figliuoli  di  Noe ,  la  quercia 
di  Mambre,  i  pozzi  scavati 
da  Àbramo  ,  e  da  Isacco  t  il 
Monte  Moria,la  Circoncisione, 
la  doppia  caverna  che  serviva 
di  sepolcro  a  tutta  questa  fa- 
miglia ec,  indica  il  luogo  in 
cui  succedettero  i  principali 
avvenimenti  ;  alcuni  avvenne- 
ro nella  Me  sopolania;  altri  nel- 
la Palestina  j  altri  nell'Egitto. 
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II  decimo  capitolo  della  Gerirti 
che  racconta  la  divisione  della 
terra  fatta  ai   figliuoli  «li  Noò 
e  il  pezzo  più  prezioso  d 
grana   che    vi    sia  al   mo 
Moise     fece    sufficientemente 
conoscere  la  serie  cronologica 
dei    fatti   colla   successione  e 
coH'et.i  dei  Patriarchi;  non  era 
necessaria  una   maggior   pre- 
cisione nelle  date  . 

Questo  Storico  prefeasó  di 
parlare  ad  uomini  si  istruiti 
come  esse  ,  interessati  a  pro- 
vare molti  fatti,  però  senza 
mostrare  alcun  timore  di  esser 
contraddetto.  Assegnando  alle 
dodici  tribù  degl'  Israeliti  il 
loro  parta^gio  nella  terra  pio 
messa  pretende  di  adempiere 
il  testamento  di  Giacobbe;  pei 
prova  di  disinteresse  mostri 
la  sua  prepria  tribù  esclusa  da 
catalogo  degli  antenati  delMcs- 
sia  e  da  ogni  possedimento  nel 
la  Palestina.  Tuttavia  sapevi 
che  le  famiglie  di  questa  tribv 
erano  per  lo  meno  così  dispo 
ste  come  le  altre  ad  ammuti- 
narsi ed  a  ribellarsi  .  Anche 
dopo  la  sua  morte  si  esegu 
ogni  cosa  senza  rumore  ne  re 
sistenza  ,  come  avea  ordinalo 

5.  M.  de  Lue,  dotto  Fisic< 
Genevrinoed  uno  di  quelli  eh< 
più  attentamente  osservo  il  glo 
bo  si  é  dato  a  provare  ,  che  i 
libro  della  Genesi  è  la  ver, 
storia  naturale  del  mondo;  ch< 
i  fenomeni  citati  dai  Filosofi 
per  contraddire  il  racconto  d 
Moisè  ,  niente  provano  conta 
quella  ,  ma  piuttosto  servane 
a  confermarla  ;  che  non  si  pu<! 
sostenere  alcuno  dei  sistemici; 


Cosmogonia  che  hanno  inven- 
tale.Egli  ti  rifletter*  che  n  .  Au- 
toreGiudeo  non  ha  potuto  a\ .  i  e 
sufficiente  cognizioni:  <u  Ila  li 
sii  a  e  stori.»  natuj  alt-, per  ■  o  u- 
porreuoa narrazione  nella  crea- 
zionc  e  del  «li  uvo  cosi  bene 
d'  ai  cor  io  •  oi  fenomeni,  <  onie 
quelli  di  Moisè.  Dunque  inso- 
gna che  'juesto  Aut'ue  su  sta- 
to istruito  o  da  una  immedia- 
ta rivelazione  ,  o  da  una  tra- 
dizione ci  rtissima  ,  che  per  la 
serie  dei  Patriarchi  rimontava 
•ino  alla  creazione  .  Lettere 
della  Star,  della  terra  e  deli 
uomo  t.  b  etc. 

(>.  N'Ha  Storia  dell'  Accad. 
delle  iscriz.  t.  «».  in  12.  p.  i. 
avvi  it  compendio  di  una  Me- 
moria, in  cui  si  mostra  l'uti- 
lità che  le  belle  Lettere  posso- 
no trarre  dalla  Scrittura  S  ul- 
ta, ed  in  particolare  dal  libro 
fletta  Genesi  ;  ('Autore  afiermft 
che  ivi  dev-i  >i  cercare  I  ori- 
gine delle  urti  ,  delle  scier17.ee 
delle  leggi  •  c  M.  tìoguet  lo 
provò  particolarmente  nel!' 
Opera  che  compose  su  tu'  so* 
getto,  Origine  delie  leggi  etc . 

»  Quantunque  siamo  assai 
»  butani,  dice  il  dotto  Aura- 
»  demico,  dall'adottarc  il  si- 
»  stema  di  quelli  che  pretes- 
ti dono  ritrovare  nei  Pattiar- 
»  chi  di  cui  parla  la  S  rittura, 
9  gli  eroi  della  favola,  non 
»  possiamo  non  riconoscere 
»  un  rapporto  sensibilissimo 
»  fra  alcuna  delle  finzioni  detta 
»  Mitologia  e  certi  tratti  con- 
»  ueivati  m  Ila  Genesi .  il  se- 
»  cobi  d'oro,  i'ls<  le  incantate, 
p  tutte  le  allegorie  sotto  oui  ci 


#  sì  rappresenta  la  felicità  della 
»  prima  rt.i  e  gli  allettamenti 
»  della  natura  nella  sua  prima- 
»  vera  ;  tutte  quelle  in  cui  si 
»   pretese  Spiegare  la   intruda- 

#  zinne  dei  male  morate  e    .el 

#  ma'e  fìssi  o  sulta  t<  ri  a  ,  for.ta 

#  non  sono  altro  «he  copie  iu- 

#  formi  del  quadro  che  i  primi 

#  capitoli  della  Genesi  olirono 
„  alle  n  istre  quere)  •  .... 

,,  Tutte  leseti»:  del  Pagami- 
,,  sono  non  sono  al  io ,  a  in- 
„  tendei  U  bene, che  alcune  ere- 
,,  sie  della  primitiva  religione 
,,  poiché  tutte  supponendo  V 
,,  esistenza  di  uno  o  più  enti 
,,  superiori  al  '  uomo  ,  autori 
„  o  (  onsurvatori  dell'universo, 
„  tutte  ammetteu  io  de  le  pene 
„  e  dei  premj  dopo  lu  m.  ite  , 
„  provano  almeno  ette  gli  u»- 
„  mini  conoscevano  le    vei.ia 

,,  di  cui  esse  abusano ts- 

,,  Scado  la  religione  naturale 
„  di  diritto  della  ragione  ,e  lo 
„  stu  .io  di  essa  ti  orandosi  ne- 
„  c«.fcs  inamente  connesso  con 

,,  quello  d.  Ili  storia Nei 

„  libri  di  Al  -ise  bisogna  co- 
„  miuciare  questo  studi*»  ;  ivi 
„  ritruviamo  il  vero  siste  uà 
,,  presentato  senza  contusione, 
,,  scoprii  ino  le  prime  traccia 
,,  detla  Mitologia  e  (k-lla  lilo- 

,j  Sotia  antica Moise  non 

„  sob»  è  il  più  illuminata  dai 
,,  Filosofi,  egli  è  altresì  d  pri- 
„  mo  d  gli  Storici  |  ed  ii  più 
„  saggio  dei  Legislatori.  Si  nza 
,,  1'  ajulo  che  abbiamo  aai  Li- 
„  bri  sacri  ,  non  vi  ssiebLe 
,,  cronologia 

,,  Gli  «critlì  di  sloise  ajiift- 
„  ao  la  sui  genti    do  ha  stolta 
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fi  presentano  lo  spettacolo  in- 

„  tcressaute  di  Uà  dispersione 

„  degli    uomini  ,  della  origine 

„  delle    società  ,  dello  stabili  - 

„  mento  dtdlc  leggi  ,  della  in- 

,,  venzione    e   del    progresso 

,,  delle  arti  ,  dilucidando  1"  o- 

,,  rigine  di  tutti  i  popoli,  di- 

„  struggono  le    pretensioni  di 

„  quelli  la  cui  storia  va  a  per- 

„  rlersi  nell'  abisso  dei  secoli . 

„  Invano  pretender  incredu- 

„  lità  di  far  rivivere  queste  as- 

„  surde  chimere  generate  dall' 

„  orgoglio   e  dall'  ignoranza  . 

„  Tutti  i  frammenti   degli  an- 

„  nali  del  mondo  ,  diligente- 

„  mente   raccolti ,  e   sincera- 

„  mente  discussi  ,  concorrono 

>f  a  far  riguardare    la  Genesi 

jf  come  il  più  autentico  di  tutti 

,,  gli  antichi  monumenti  ec. 

Quando  si  considera  la  sti- 
ma ed  il  rispetto  che  i  dotti 
più  celebri  ebbero  in  ogni 
tempo,  e  conservano  ancora 
pei  nostri  Libri  santi,  muove 
a  sdegno  il  tuono  di  dispregio 
e  nausea  con  cui  certi  incre- 
duli dei  giorni  nostri  ebbero 
coraggio  di  parlarne.  Come  la 
Genesi  é  la  pietra  fondamen- 
tale della  Storia  santa  ,  perciò 
f>rincipalmente  contro  questo 
ibro  cercarono  delle  obbie- 
aioni.  Noi  qui  ne  scioglieremo 
alcune  poche  ,  le  altre  trove- 
ranno altrove  il  suo  luogo.  J^e- 
^'Creazione,  Diluvio,  A- 
cqua  ,  Giorno  ec. 

1.  Avvi  nella  Genesi,  dico- 
no i  nostri  Censori ,  molti  ter- 
mini Caldei  :  dunque  questo 
libro  fu  scritto  dopo  la  catti- 
vità di   Babilonia,   quando  i 
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Giudei  ebbero  cognixioM  del- 
la lingua  di  questo  paese. 

Bisogna  pero  rammentare 
che  Abramo  primo  stipite  de- 
gli Ebrei ,  era  caldi  o  ;  che  Gia- 
cobbe suo  nipote  dimorò  al- 
meno venti  anni  nella  Caldea* 
che  ivi  nacquero  i  di  lui  figliuo- 
li. Allora  la  lingua  degli  Ebrei, 
e  quella  dei  Caldei  erano  so- 
migliantissime, poiché  questi 
due  popoli  s'intendevano  sen- 
za interprete.  Anche  al  pre- 
sente, si  vede  che  l'ebreo,  il 
siriaco  ed  il  caldeo  sono  tre 
dialetti  di  una  stessa  lingua.  I 
termini  comuni  al  calde©  ed. 
all'ebreo,  chr  si  trovano  nella 
Genesi  e  negli  aTtri  libri  Moi- 
sè,  in  vece  di  derogare  alla 
verità  della  sua  storia ,  la  con- 
fermano pienamente. 

x  Gen.  «.  i4-  v-  1A-  s^a- 
scritto  che  Abramo  persegui- 
to i  JUe  che  aveano  saccheg- 
giato Sodoma  sino  a  Dan;  ma 
questa  città  fu  così  chiamata 
soltanto  sotto  i  Giudici  j  il  suo 
primo  nome  era  Lais  ,  dun- 
que l'Autore  di  questo  libro 
visse  in  un  tempo  posteriore. 

La  prima  questione  é,  se  al 
tempo  di  Abramo  e  di  Moisè, 
Dan  fosse  città,  e  non  piutto- 
sto un  monte,  una  valle,  ov- 
vero un  picciolo  ruscello.  In 
secondo  luogo  ,  quando  un 
amanuense  avesse  messo  il  no- 
me moderno  di  questo  luogo 
in  vece  del  nome  antico, nien- 
te ne  seguirebbe  contro  1'  au- 
tenticità del  libro  ,  né  contro 
la  fedeltà  della  storia. 

3.  Cap.  22.  v.  \l\.  Il  monte 
Moria  su  cui  A  bramo   volla 
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immolare  il  suo  figliuolo ,  è 
chiamato  il  montedi  Dio;  pure 
fu  cosi  chiamato  soltanto  sotto 
Salomone  , qualora  vi  fabbricò 
il  tempio.  Falsamente. ,,  Àbra- 
mo ,  dice  il  tesso  ebreo  ,  chia- 
mò questo  luogo;  Dio  provve- 
dere ;  e  per  questo  ancora  chia- 
masi il  monte  ove  Dio  prov- 
Yedera  ,, .  Il  tempo  tu  fabbri- 
cato sul  monte  di  Sionne ,  e 
non  sul  monte  Moria  . 

l\.Càp.  36.  v.  3i.  lo  Storico 
fa  la  numerazione  dei  Principi 
che  regnarono  nella  Munì  e  a  , 
pria  che  gì'  Israeliti  avessero 
un  Re;  questo  passo  mostra 
che  scriveva  dopo  lo  stabili- 
mento dei  Re ,  per  conseguen- 
za più  di  quattrocento  anni 
dopo  Moisè. 

Ma  devesi  sapere  che  nello 
stile  di  quei  tempi  He  non  al- 
tro significa  che  un  Cupo  di 
nazione  o  di  cai  mia,  poiché, 
Deut.  e.  a3.  v,  5.  ditesi  che 
Moisè  fu  un  l\e  giusto  alla  te- 
»ta  dei  Capi  e  delle  tribù  d' 
Israello.  Dunque  il  passo  ob- 
biettato significa  soltanto  che 
gl'Idumei  aveano  già  avuto  ot- 
to Capi  avanti  che  gl'Israeliti 
Kie  avessero  avuto  uno  alla 
oro  testa  e  fossero  uniti  in 
:orpo  di  nazione.  Se  questo 
iflesso  fosse  stato  scritto  al 
tempo  dei  Re ,  a  niente  avreb- 
be servito;  sotto  la  penna  di 
Moisè  questo  era  pieno  di 
senno  e  messo  a  proposito.  Egli 
avea  detto  e.  v.5.  27.  che  i  di- 
scendenti di  Esaù  secondo  la 
promessa  di  Dio  sarebbero 
assoggettati  a  quelli  di  Gia- 
cobbe ;  cap.   36.   fa  osservare 
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che  allora  non  vi  era  alcuna, 
apparenza  che  ciò  dovesse  av» 
venire  ,  poiché  gì'  Idumei  di-» 
scendenti  di  Esaù,  erano  già 
potenti  ,  tanto  tempo  prima 
che  quei  di  Giacobbe  facesse» 
r  o  alcuna  figura  nel  mondo. 

Questo  saggio  Stoi  im  avea 
fatto  la  stessa  osservazione  a 
proposito  di  un'  altra  promes- 
sa. Dio  avea  promesso  ad  A- 
bramo  di  dare  alla  di  lui  po- 
sterità la  terra  di  Canan  ,  Gin. 
e.  12.  v.  6.  7.  Ma  in  questo 
stesso  luogo  osserva  Moisé  , 
che  quando  vi  arrivò  Àbramo, 
i  Cananei  n'erano  già  in  pos- 
sesso, ec.  i5.  v.  7.  aggiunga 
che  vi  erano  anche  dei  Feie- 
■eij  dunque  questa  non  e:  a 
una  terra  deserta,  e  di  cui 
uun  fosse  difficile  impadronir- 
si. Ma  tale  riflessione  sarebbe 
stata  assolutamente  fuor  di 
proposito  ,  se  tosse  stata  fatta 
dopo  che  gì'  Israeliti  ebbero 
scacciati  i  Cananei. 

Poiché  nella  conquista  della 
terra  promessa  non  doveano 
toccare  i  possedimenti  uegl' 
Ismaeliti,  Idumei,  Ammoniti, 
né  Moabiti  ,  era  necessario 
che  Moisè  facesse  la  genealo- 
gia di  questi  popoli ,  assegnas- 
se i  conlini  delle  loro  abita- 
zioni,  mostrasse  le  ragioni 
della  condotta  di  Dio  Questi 
cataloghi  di  colonie ,  queste 
topografie  che  segna  ,  questi 
tratti  di  storia  che  vi  frammi- 
schia, si  trovano  fondati  cou 
ragione;  si  conosce  l'utilità  di 
queste  particolarità.  Se  tutto 
ciò  fosse  stato  scritto  soltanto 
dopo  la  conquista  ,  sotto  i  Ra 
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«  più  tardi  ,  a  niente  serv'reb- 
fce.  Allora  mille  di  queste  co- 
lonie non  vi  erano  più  ;  ai  ero. 
no  trapiantate  ,  e  aveum»  e. un- 
hi  sto    n<»ine  ,  t>vv«  >to  a\  eanaì 
pi  i  SO  una  p;n  te  del  loro  tei  r  - 
torio.  Si  confronti  I'  unde*  mio 
li l*o  de;  Giudici  o  I  vigesin  o 
primo  de]   libro  dei  Numeri, 
ai  vedrà    t  he  gl'Israeliti    tie- 
ccnto    anni     dopo    Moisc  ,  so 
atenevano    Ih  legittimità    delle 
loro  poasessio»-  rol    raccontò 
dei    latti    divini  in    capi    nella 
itoria  di  Moisè.  Non  v'  è  nep- 
pure un  solo  dei  libri  dell'  An- 
tico Testamento  ,  in  cui  l'Au- 
tore non  riti   dei  fatti,  dell'e- 
spressioni ,    delle    promesse  , 
delle  predizioni  contenute  nel- 
la Genesi.  Cosi  anche  le  obbie- 
zioni  che  gl'increduli   hanno 
unito  insieme   contro  1  auten- 
ticità di  qu-  sto    libi  o  ,  all'  op 
posto  la   dimostrano  ad  oo  in 
non  prevenuti  ;  esse  tanno  co- 
noscere the  il   solo  IVioisé  ha 
potuto  scriverlo ,  <  he  rra  bene 
istmito,  che  non  volle  inporre 
ad  alcuno  ,  e  che  niente  disse 
senza  raf.i'.ne. 

5.  Se  il  libro  della  Genesi  è 
autentico  ,  é  falsa  la  storia 
delia  creazione  ;  M<>isè  suppo- 
ne che  Dio  abbia  Satto  succes- 
sivamente ,  e  in  molti  giorni  i 
diversi  globi  che  si  aggirano 
nell'estensione  dei  cieu;  ma 
Newton  ha  dimostrato  che 
questo  non  può  essere,  che  i 
moti  di  questi  corpi  sono  in 
tal  guisa  connessi  ,  e  dipen 
denti  gli  uni  dagli  altri ,  che 
uno  no*  potè  cominciare  senza 
l'altro;  che  é  mestieri  che  il 
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tutto  sin  sta'o  latto  4  disposte 
e  meteo  in  moto  m  un  mede- 
simo telante- 

Risposta  .    Il    giudizio    di 

in  non  ulti  0  prova  M    non 

<  he  noi  ii<  o   mt<  ud  amo  e  urne 
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h  ■  os  la  i  t  orna  sono  ;  ma 
Din  dotato  (iella  potenza  i  i-  ;>- 
ti  ice  ha  o*h  l  fse  trovato  de- 
gli ostatoli  alla  sua  volontà  ed 
alla  sua  azione  .;  Newton  non 
tapiva  la  causa  iteli'  attrazio- 
ne ;  pure  li  suppose  pei  ispie- 
gare  i  fé  nomi.  Questo  Filosofo 
più  modesto  di  quelli  de. 
ni  nostri  ,  confessava  la  sua 
ignoranza;  ma  non  fu  tanto 
temerario  pei  d<  t  idei  e  di  quel- 
lo che  Dio  ha  potuto  o  non  ha 
potuto  lare. 

Si  possono  vedere  delle  al- 
tre obbiezioni  contro  la  Gene- 
si ,  sciolte  nella  confutazione 
della   Bibbia  finalmente  spie- 
gata l.  b.  e.  7.   Trattato  star,  e 
dumniat.  della'vern  relifiivnet. 
5  p.  194.  eie.  Vedi  Mataa/Pue» 
TAirt'i  0  ,  Storia  Santa  ,  etc. 
GhNlO.    Questa  parola  de- 
rivata dal  greco  significò  pres- 
soi  Latini  non  solo  il  tempera.-* 
mento  dell'animo  e  del  carat- 
tere che  portiamo  dalla  nasci- 
ta,! gusti, lcinclinazioni,le  ten- 
denze naturali»  ma  ancora  uno 
spirito,  una  in?elligenza,unDio, 
od  unDentunio  cheha  presiedu- 
to al  nostro  nascere  ,  .he  ci  ha 
fa'ti  quali    siamo,  che   decise 
de  la  nostra  sorte  per  tutta  la 
vita.  Questa   nozione    fondata 
sul  Politeismo,  eia  parte  (iel- 
la credenza   de'I'agani;  il  Cri- 
stiano nou  poteva  conto»  ma** 
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rare  la  sua  fede. 

Allorché  dall'adulazione  fu- 
rono divinizzati  gl'Imperato- 
ri, si  giurò  pel  Toro  genio  e 
per  la  loro  fortuna;  si  «ressero 
degli  altari  a  questo  preteso 
Di»  ,  gli  si  offrirono  dei  sacri- 
fizi» in  questa  foggia  gli  si  fa- 
ceva 1a  corte:  e  i  Principi  più 
cattivi  per  ordinario  erano 
quelli  che  con  maggiore  impe- 
ro esigevano  questo  seguo  di 
adulazione.  I  Cristiani  che  si 
volevano  far  apostare  ricusa- 
rono costantemente  di  giura- 
re, pel  genio  di  Cesare,  per- 
chè questo  era  un  atto  d' Ido- 
latria. Afri  giuriamo,  dice  Ter- 
tulliano, non  pel  genio  dtìi  Ce- 
sari ,  mei  per  la  loro  vita,  che 
é  più  rispettabile  di  tutti  i  g-e- 
nj.  Voi  noi  sapete  che  i  genj 
sono  demonj  .  .  Abbiamo  co- 
stume  di  esorcizzarli  per  scac- 
ciarli dai  corpi  degli  uomini , 
e  non  di  giurare  per  essi  per 
attribuire  loro  gli  onori  della 
divinità.  Apol.  e.  32.  Svetonio 
dice  che  Caligola  fece  morire 
per  vani  pretesti  quei,  che  non 
aveano  mai  giurato  pel  suo  ge- 
nio, in  Calig.  e.  27.  Questi 
probabilmente  erauo  Cristiani. 

Alcuni  increduli  giustifica- 
rono la  condotta  dei  Pagani  , 
e  disapprovarono  quella  de' 
Cristiani.  Il  rifiuto,  dicono  es- 
si, che  facevano  questi  ultimi, 
dava  motivo  di  pensare  che 
fossero  cattivi  sudditi,  poco 
affezionati  al  Sovrano,  e  som- 
ministrava un  motivo  di  pu- 
nirli di  morte.  Che  dunque  l 
perché  era  piaciuto  ai  Pagani 
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inventare  un.i  Ibi  mola^di  giu- 
ramento assurdo  ed  empio  , 
era  necessario  che  i  Cristiani 
commettessero  lo  stesso  delit- 
to? La  loro  fedeltà  al  governo 
•vea  maggiori  prove  dalla  loro 
condotta  che  dalle  parole.  Non 
si  potevano  accusare  di  alcun 
alto  di  ribellione  o  di  se- 
dizione ;  fedelmente  paga- 
vano i  tributi  ,  rispettava- 
no i  comandi  pubblici ,  ser- 
vivano anco  nelle  armate.  Ter- 
tulliano li  rappresenta  tali  ai 
preseoutori,  e  li  sfida  citarne 
alcun  passo  contrario}  dun- 
que erano  inescusabili.  Se  si 
obbligassero  gì'  increduli  ad 
attestare  con  giuramento  che- 
sono  Cristiani  di  spirito  e  di 
cuore,  se  ne  querelerebbero 
come  di  un  atto  di  tirannia. 
Anche  Gesù  Cristo  area  proi- 
bito ai  suoi  discepoli  proferire 
alcun  giuramento,  Matt.  e.  5. 
v.  54.,  perché  la  maggior  par- 
te dei  giuramenti  dei  Pagani 
erano  un'empietà.  Vedi  Giu- 
ramento. 

G- UNITO:  nome  che  signi- 
fica generato  o  nato  da  untale 
sangue.  Gl'Ebrei  chiamavano 
cosi  quei  che  discendevano  da 
Abramo  senza  veruu  mescu- 
glio  di  sangue  straniero,  di 
cui,  per  conseguenza,  tutti 
gli  antenati  paterni  e  materni 
erano  Israeliti,  e  che  potevano 
provare  la  loro  discendenza 
rimontando  sino  ad  Àbramo, 
Fru  i  Giudei  Ellenisti,  sì  di- 
stinguevano parimenti  con 
questo  nome  quei  che  erano 
nati  da  parenti  che  non  avea- 
n»   fatto  alcuna    alleanza  coi 
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gentili  in  tempo  .Iella  cattivi- 
tà di  Babilonia  . 

Alcnni  Censori  ostinati  del- 
1.»  religione  giudaica  tacciaro- 
no di  crudeltà  Esdra  e  Me- 
nna perché  dopo  il  loro  ritor- 
no Halle,  cattiviti, obbligarono 
quei  Giudei  che  aveano  preso 
in  ur-gli  delle  straniere,  «'li- 
cenziare queste  mogli  e  i  fi- 
gliuoli rhe  n'erano  nattjnon  si 
può,  dicono  essi  ,  portare  più 
aranti  I* intolleranza;  perciò 
giustamente  i  Giudei  erano 
detestati  dàlie   altre  nazioni. 

Noi  affermiamo  che  la  leg- 
ge con  coi  Dio  avea  proibito 
ai  Giudei  queste  sorte  di  ma- 
trimonj,  era  giusta  e  saggia  , 
dunque  quegli  no  che  l'aveano 
violata  erano  prevaticatori 
scandalosi  ;  per  ristabilire  le 
leggi  giudaiche  in  tutto  il  loro 
vigore  dopo  la  cattività  era 
mestieri  bandire  assolutamen- 
te e  reprimere  un  tale  abuso. 
La  spei  ienza  costante  di  quasi 
mille  anni  avea  provato  che 
queste  alleanze  erano  state 
sempre  fatali  ai  Giudei,  che 
conforme  alla  predizione  di 
Mi>isé,  le  donne  straniere  non 
aveano  mai  mancato  di  trarre 
nella  idolatria  i  loro  mariti  e 
le  loro  famiglie;  questo  era  uno 
dei  disordini  cui  Dio  avea  vo 
luto  punire  colla  cattività  di 
Babilonia  .  Dunque  Ksdra  e 
IVeemia  non  potevano  dispen- 
sarsi dal  bandirlo  assoluta- 
mente dalla  repubblica  giu- 
daica, poiché  la  prosperità  di 
essa  dipendeva  dalla  sua  fe- 
deltà ncll' osservare  la  legge 
di  Dio.  Vedi  GivuJRO. 
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GEVOVMAM;   Canonici 
regolari  di  Santa   Gemi 
sono  pure  chiamati   canonici 
regolari  della  Congregazione 

di  Francia.  Per  conoscere  l'o- 
rigine dell'  Abazia  di  Santa 
Genovéfa  e  !<•  sue  diverse  ri- 
voluzioni, bisogna  leggere  le 
Ricerche  sopra  Parigi  di  IH. 
Jailiot;  sembraci  che  abbia 
solidamente  pi  ovato  che  dalla 
fondazione  fattane  da  Santa 
Clotilde  nel  principio  del  se- 
sto secolo ,  la  Chiesa  di  S. 
Genovéfa  sia  stata  sempre  uf- 
ficiata dai  Canonici  rtgolari  . 
L' an.  i  i/48  vi  furono  chiamati 
dodici  Canonici  di  S.  Vittore, 
e  ne  l'acero  la  riforma  in  virtù 
di  una  bolla  del  Pipa  rute- 
nio HI.  Vi  fu  di  nuovo  intro- 
dotta dal  Cardinale  de  Ro<  he- 
foucauld,  Alale  commenda- 
tario di  questa  Abazia  I*  an* 
i«)25.,  fu  confermata  con  let- 
tere Patenti  l'an  1626;  e  da 
una  Bolla  di  Urbano  Vili, 
l'an.  i654-  Il  venerabile  P. 
Faure,  Canonico  regolare  di 
S.  Vincenzo  <'i  Senlis  ,  dopo 
avere  ristabilito  la  regolarità 
nelle  sua  casa  e  in  alcune  al- 
tre ,  ebbe  pure  la  maggior 
parte  nella  riforma  di  quella 
di  Santa  Genovéfa,  che  diven- 
ne il  luo,-:o  principale  . 

I  membri  di  questa  Con- 
gregazione ;  secondo  l'antico 
spirito  del  loro  istituto,  pre- 
stano gli  stessi  servjgj  alla 
Chiesa  che  il  Clero  secolare  . 
L'  Abate  regolare  di  Santa 
Genovéfa  n' è  il  superiore  ge- 
nerale ;  molti  di  questi  Cano- 
nici, specialmente  dopo  1'  ul- 
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lima  riforma  si  souo  distinti 
coi  loro  talenti  ,  culle  loro 
opere ,  e   virtù  . 

GENTILDONNE  ;  Dame 
nobili ,  Religione  dell'ordine 
di  S.  Benedetto.  In  Venezia 
hanno  alcuni  conventi  compo- 
sti dj  don/elle  nob  li,  e  «Ielle 
prime  famiglie  della  hepub- 
b  'e..  Il  primo  di  questi  con- 
venli  fu  fondato  'lai  D  »ui  ili 
Venezia  Angelo  e  Giustiniano 

P.il  teCÌp.17.  e,    I'  .111.   H    (). 

GENTILE    Gi    |Ebrei   ap- 

pe'lavano  Go  in,  n.i/,ion',  tut- 
ti i  popoli  deda  terra)  ognuno 
che  non  era  israelita.  In  ori 
gine  questa  paro: a  niente  avea 
d'incivile,  ma  in  progresso  i 
Giù  lei  vi  unirono  una  idea 
•vantaggiosa  ,  a  motivo  del- 
la idolatria  e  dei  vìvi  di 
cui  erano  in  (ette  tutte  le  na 
zioni.  Quando  furono  conver- 
titi all'Evangelio,  continua- 
rono a  i  hi  tnuue  Gcntrs,  na- 
zioni, i  popoli  eh-'  non  per 
anco  erano  né  Giudei  né  Cri 
stiani.  S.  Paolo  è  appellato 
1'  Apostolo  dei  Gentili,  ovvero 
delle  nazioni,  perche  si  diede 
principalmente  ad  istruire  e 
convertire  i  Pagaui. 

Molti  Giudei  prevenuti  dei 
privilegi  della  loro  nazione  , 
delle  promesse  fatte  loro  da 
Dio,  della  legge  che  loro  avea 
data,  si  ribellarono  peivhè  i 
Gentili  erano  ammessi  alla  fe- 
d-*,  senza  essere  assoggettati 
alle  ceremoniedel  Giudaismo. 
Fu  necessir'nun  decreto  degli 
Apostoli  congregati  in  Geru- 
salemme, per  decidere  che 
bastava  credere  in  Gesù   Cri- 
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stoperessere  sdvo,  Act.c.  iS 
v  5.  e  seg.  Nonostante  però 
questa  decisione  ,  molti  pt  r- 
s^veraion  >  nel  loro  sentimen- 
to, e  furpno  appellali  Giudei 
E  doniti;  contro  di  essi  prin- 
cipalmente S.  Paolo  s-  risse 
le  Sua  Epistola  ai  G.dati. 

I  Profetiche  aveano  annun- 
ziato la  conversione  e  la  s  du- 
te  t'uiura  dei  Gentili  ,  in  nes- 
sun nioiio  aveano  s  giili<  ato  , 
che  sarebbero  sottomessi  al 
Giudaismo;  anzi  avea'"  pre- 
dei  to  che  alla  venuta  del  Mes- 
sia vi  sarebbe  una  nuova  al- 
leanza ,  Gerem.  e.  5i.  una 
niova  i'edf  ,  Js.  e.  4»-  *«  4- 
uu  nuovo  sacerdozio,  e.  ()'». 
v.  li.  nuovi  sacritizj ,  Malach. 
e.  i .  v.  io.  che  assolutamente 
cesserebbono  quei  del  tempio 
di  Gerusalemme  ,  Dan.  e. 
9.  v.  27.  ec. 

Dunque  per  parte  dei  Giu- 
dei era  una  ostinazione  assai 
mal  fondata  il  pretendere  che 
la  legge  di  M  isé  fos^e  stata 
data  per  tutti  i  popoli ,  e  per 
sempre;  che  non  vi  potesse 
essere  salute  pei  Gentili  sen* 
za  l'osservanza  delle  ceremo- 
nie  legali.  I  Giudei  dei  giorni 
nostri  che  perseverano  in  un 
tale  pregiudizio  sono  ancor 
più  inescusabili  dei  loro  pa- 
dri ;  diciassette  secoli  da  cui 
Dio  rese  nulla  la  pratica  della 
loro  legge,  dovriano  finalmen- 
te disingannarli. 

Quando  si  conosce  l'anti- 
patia che  regnava  tra  i  Giu- 
dei e  i  Gentili,  si  comprende 
quanto  sia  3tato  difficile  av- 
vezzarli a  trattarsi  insieme  da 
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Fratelli;  pure  questo  è  il  pro- 
digio che  ha  operaio  il  Cri- 
stianesimo. 

Oli  antichi  e  ino  lenii  ceri- 
Bori  del  Giudaismo  hnistnono 
molto  sul  carattere  insociabile 
dei  Giudei,  sul  dispregio  e 
l' avversione  che  aveann  pei 
stranieri,  e  concili  userò  che 
una  tale  sventura  proveniva 
dagli  stessi  priucipj  della  re- 
ligione giudaica  .  Questo  é  un 
falso  pregiudizio  che  facil- 
mente si  può  dissipare. 

i.  L'avversione  dei  Giulei 
per  i  Pagani  si  manifestò  sol 
tanto  dopo  la  devastazione 
della  Giudea  fatta  dai  Re  di 
Assiria,  dopo  la  persecuzione 
che  i  Giudei  soffrirono  per 
parte  di  Antioco  a  motivo  della 
loro  religione.  Ella  è  una  cosa 
naturale  di  riguardare  di  cat- 
tivo occhio  dei  nemici  che  ci 
fecero  molto  male.  Si  accrebbe 
molto  l'odio  per  le  vessazioni 
che  i  Giudei  provarono  per 
parte  dei  Governatori  e  dei 
soldati  Romani.  Tacito  accor- 
da che  per  questo  i  Giudei  fu- 
rono eccitati  alla  ribellione  ; 
ma  non  era  stato  lo  stesso  in 
altro  tempo.  Gl'Israeliti  la- 
sciarono sussistere  nella  Pale- 
stina un  grandissimo  numero 
di  Cananei;  Davidde,  nono- 
Stante  le  sue  vittorie,  non  di- 
chiarò loro  guerra;  Salomone 
si  contentò  d'imporre  ad  essi 
un  tributo,  2.  Reg.  e.  9  v.  %t. 
Sotto  il  di  lui  regno  annove- 
raci nelli  Giudea  più  dicen- 
einquantamiia  stranièri  Pro- 
seliti, 1.  Paralip.  e.  2  v.  17. 
Allora  altresì  i  Giudei  vi 'era - 
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no  padroni;  essi  erano  in  Coni- 
Riercio  abituale  coi  Tirj,  co- 
gli Egi/.j,  '-ogl'Idumei  ec. 

2.  Moisè  aveva  loro  co- 
ni urlato  di  trattare  i forestie- 
ri con  grande  umanità,  perchè 
eglino  stessi  erano  stati  stra- 
nieri nell'Egitto,  Ex.  e.  22. 
v.  21.  Lei),  e  19.  v.  55.  Deuiet 
e.  io.  9.  19.  ecc.  1  profeti  re- 
plicano la  stessa  lezione  ,  ler. 
e.  7.  v.  ò.  ec  Davidde  si  con- 
gratula con  Gerusalemme  , 
perché  i  Caldei,  i  Tirj,  gli  £- 
tiopi  vi  sono  congregati,  ed 
impararono  a  conoscere  il  Si- 
gnore, Ps.  86  Salomone  prega 
Do  di  esaudire  i  voti  dei  fore- 
stieri che  verranno  nel  suo 
Tempio  a  pregarlo  ;  5.  Reg. 
e.  8.  v.  41.  ec  Dunque  non  è 
vero  che  i  Giudei  abbiano 
tratto  dalla  loro  religione,  nò 
dalle  loro  leggi  l'avversione 
che  mostravano  pei  Gentili  . 
Essi  assai  più  odiavano  i  Sa- 
maritani, sebbene  questi  ulti- 
mi sino  a  un  certo  segno  pro- 
fessassero il  Giudaismo. 

Alcuni  altri  ragionatori  as- 
sai male  istruiti  furono  per- 
suasi che  secondo  i  princip/ 
del  Giudaismo  e  del  Cristia- 
nesimo, Dio  avendo  cura  dei 
soli  Giulei,  abbandonasse  as- 
solutamente i  Pagani  ovvero 
i  Gentili,  ne  concedesse  ad 
essi  alcuna  grazia,  e  li  lascias- 
se nella  impossibilità  di  ope- 
ra-reta-Loro  salute.  Questo  è 
un  errore  che  confuteremo 
alla  p  troia  infedele. 

GEVUFCESSIONE,  atto 
di  piegare  le  ginocchia;  que- 
sta é  una  maniera  di  umiliarsi 


%  dì  abbassarsi  innanzi  a  qual- 
cuno per  onorarlo  in  ogni  tem  - 
pò  é  stu'o  in  uso  questo  segno 
di  umiltà  nell'orazione  . 

Nella  elencazione  pel   tem- 
pio di  Ger.js.ilemm  - ,  «Salomo- 
ne fece  la  sua  preglneia  ginoc- 
chioni ,  e  Culle  mani  alzate  i>l 
cielo  ,  Heg.  e   i.  v.  54.  Io  una 
cennvnia  simile,  Ez<  t  hia  e  i 
Leviti    si    misero  ginoe<  hioni 
pei  lo  lare   è   adorare  Dio    a. 
Paralip-  0.  ay.  v.  5o.  Un   Of- 
fici.ile  di  i\cabbo  si    mise    in 
ginocchio  innanzi    il  Piofeta 
Eda  ,  4  Reg-  e  5.  v.  ò.   G.  su 
Cr'Sto  lece  la  sudorazione  coi 
«inocchi  piegati  nell'otto  de- 
glio'ivi  »  Lue.  e.  a2.  v.  4>-  S. 
Paolo  dice  che  piega    i  ginoc 
chi  innanzi  ul  Padre  del  austro 
Signore  G    C.  ,    Eph.   e.  5.  v. 
14.  Ci.  Dunque  non  è  maravi- 
glia che  questa  foggia  di  pre- 
gare sia    stata    in    uso    nella 
Chiesa  Cristiana  sino  dalla  sua 
Origine  . 

S.  Ireneo,  Tertulliano  ,  ed 
altri  Padri  c'insegnano  che  la 
Domenica  ,  e  dopo  la  Pasqua 
sino  alia  Pentecoste,  non  si 
genufletteva  ;  si  pregava  in 
piedi  in  memoria  della  risur- 
rezione di  Gesù  Cristo;  pre- 
tendono tlcuni  Autori  the  ciò 
fosse  comandato  dal  Concilio 
Niceno.  Ma  nel  resto  dell'  an- 
no é  certo  che  il  popolo  ed  il 
Clero  si  mettevano  ginocchio- 
ni in  tempo  di  una  parte  del 
divino  uffizio  . 

Dunque  fuor  di  proposito 
gli  Etiopi  od  Abissini  si  guar- 
dano di  sturseue  in  ginocchio- 
ni in  tempo  della  liturgia,  e 


pretendono  di  conservare  in 
questo  1'  antico  US"  .  1  Rissi 
tengono  come  una  indecenza 
piegate  Dio  gemiti  ssi  ,  e  i 
Giudei  (anno  tutte  le  loro  ora- 
zioni in  piedi  .  Meli'  ott.  vo 
se<  <  lofuvvi  una  setta  di  Ago- 
ni<  1  ti  ,  i  quali  asserivano  the 
era  una  superstizione  metterai 
ginec  hioni  per  pre-are.  Que- 
It'  era  un  maudV-sio  inganno 
poiché  ti  contrario  è  provato) 
dalla  Scrittura  ,^'auta.  La  ge- 
nuflessione non  é  essenziale 
alld  ptegh'.eia,  ma  non  Si  «le- 
ve né  disapprovar  la  né  allct- 
tare una  posi  tuia  diversa,  per 
opporsi  all'  us«»  della  C  ìiesa  . 

il «ionio  osserva  che  1  Santi 
aveano  portato  tanto  avanti  V 
uso  d'Ila  genuflessione,  ciie 
alcuni  aveano  logorai  o  il  pa- 
vimento nel  hi'  go  in  cui  dimo- 
ravano. S.  Giro  amo  eti  Luse- 
bio  narrano  di  S.  Jacopo  il 
minore,  Vescovo  di  Gerusa- 
lemme, che  i  di  lui  girne,  hi 
avanti  induriti  come  quelli  di 
un  cammello. 

In  generale  ,  i  segni  esterni 
sono  lodiffeoti  per  se  stessi  ; 
l'opinione  comune  e  1'  uso  so- 
no quelli  che  ne  determinano 
il  significato,  impiegando  noi 
gli  stessi  segni  per  onorare  le 
1  reature  come  per  onorare 
Dio  ,  non  ne  segue  che  rend.a- 
mo  ad  essi  lo  stesso  culto  che 
a  Dio;  certamente  l'Ottiziale 
di  Acabbo  che  si  mise  ginoc- 
chioni innanzi  il  Pioteta  Elia, 
non  avea  intenzione  di  ren- 
dergli un  cullo  divino. 

Noi  genuflettiamo  dinanzi 
le  immagini   dei  Santi  :  un  re- 
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ligioso  ricove  genuflesso  le 
corre7.ioni  del  suo  Superiore  j 
•i  servono  a  «inocchio  piaga- 
to i  ile  di  Spagna  e  d' Inghil- 
terra ,  presso  gì'  Inglesi  i  fi- 
gliuoli chiedono  genuflessi  la 
benedizione  dei  loro  genitori; 
egli  é  evidente  che  questi  se- 
gni di  rispetto  cambiano  di 
«lignificato  secondo  le  circo- 
Atanze  .  Non  si  deve  imitare 
la  pettinaci»  dei  Quuckeri  , 
che  si  farebbero  scrupolo  di 
levarsi  il  cappello  per  saluta- 
re qualcuno  .  Non  sono  meno 
ridicoli  i  Protestanti  qualora 
accusano  noi  d' idolatria,  per- 
chè e'  inginocchiamo  innanzi 
ad  una  immagine. 

GEOGRAFIA  SAGRA  . 
Neil'  articolo  Genesi  ,  osser- 
vammo che  una  delle  prove 
dell' autenticità  e  verità  della 
Storia  Santa  scritta  da  Moisè, 
«ono  le  particolarità  geografi- 
che io  cui  entrò,  e  1'  uttenzio 
ne  che  ebbe  di  segnare  il  luo- 
go degli  avvenimenti  che  rac- 
conta; saggia  precauzione  che 
non  presero  gli  autori  delle 
differenti  nazioni ,  che  hanno 
intrapreso  darci  1'  origine  del 
mondo  .  Nel  Ghou  King  dei 
Chinesi,nei  Vedams  o  Bedan- 
gs  degl'  Indiani ,  nei  libri  di 
Zoroastro  si  vuoile  rimontare 
sino  alia  creazione;  ma  non 
si  dice  in  quai  luoghi  dellaGhi- 
na  ,  delle  Indie,  o  della  Per-, 
eia  ,  abbiano  vissuto  i  perso- 
naggi di  cui  si  é  parlato,  né 
dove  sieno  avve  nuli  i  fatti  che 
vi  si  sono  riferiti  .  Prova  cer- 
tissima che  gli  autori  di  que- 
sti libri  scrivevano  a  caso  e  di 
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pura  immagi  nazione  ;  egli  è  lo 
stesso  delle  favole  della  Mito- 
logia greca  . 

Moisè  meglio  istruito  ,  e 
che  non  inventava  alcuna  co- 
sa ,  scrisse  che  nell'Asia  ebbe 
origine  il  genere  umano  ,  non 
ai  conlini  orientali  dell'  Asia, 
come  fecero  a'  giorni  nostri 
alcuni  Filosofi  sistematici, ma 
nella  Mesopotamia  ,  sulle 
spiagge  del  Tigri  e  dell'  Eu- 
frate .  Tuttavia  Moise  era  na- 
to nell'  Egitto  ,  assai  lontano 
della  Mesopotamia  $  ma  non 
secondò  il  genio  né  il  pregiu- 
dizio nazionale,  segui  fedel- 
mente la  tradizione  dei  suoi 
maggiori  ,  testimonj  bene  in- 
formati e  non  sospetti  .  Egli 
mette  ancora  nello  stesso  luo- 
go il  rinascimento  e  la  propa- 
gazione del  genere  umano  do- 
po il  diluvio  e  di  la  fa  partire 
1  discendenti  di  Noè  per  por- 
tarsi a  popolare  le  diverse  le- 
gioni della  terra  . 

Su  questo  punto  ,  che  inte- 
ressa tutte  le  nazioni,  la  testi- 
monianza di  Moise  é  confer- 
mata dai  monumenti  della 
storia  profana  .  Per  rapporto 
a  noi,  tutto  venne  dall'  Orien- 
te ;  lettere  ,  arti  scienze ,  leg- 
gi ,  commercio,  costumanze, 
i  frutti  più  squisiti  della  terra, 
ec.  Gli  antichi  Galli ,  o  Celti  , 
ancora  barbari,  furono  uma- 
nizzati dai  Romani  ,  questi 
dai  Greci ,  i  Greci  secondo  le 
proprie  loro  tradizioni ,  ebbe- 
ro dagli  Egiziani  e  dai  Fenicj 
le  prime  cognizioni  e  i  Eenicj 
appartenevano  alle  regioni  in 
cui  Moisè  mette  le  prime  abi- 
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tazìoni  e  le  prime  società  po- 
litiche .  Qualora  in  alcuni  regni 
furono  distrutte  le  scienze  e 
le  arti,  sotto  la  barbarie  dei 
conquistatori  del  Nord,  fu  lo- 
ro mestieri  ritornare  di  nuovo 
«eli'  Oriente  colle  Crociate  , 
per  ritrovare  una  parte  di 
quello  che  aveano  perduto  . 

Ma  Moisé  non  si  è  conten- 
tato di  far  partire  dalle  pia- 
nure di  Sannaar  le  diverse  co- 
lonie, egli  le  segue  anco  nelle 
loro  emigrazioni  enei  loro  di- 
wrsi  rami.  Distingue  coi  pro- 
pij  nomi  quelle  che  si  sono 
sparse  nel  Mezzogiorno,  nel- 
la Siria  ,  Palestina,  Egitto, 
e  sulle  coste  dell'Ali  ira;  quel- 
le che  si  sono  avamate  nell'O- 
riente verso  l'Arabia,  Persia 
e  l'Indie;  quelle  che  hanno 
girato  al  Nord,  entro  il  mare 
Caspio  ,  ed  il  ma>-e  Nero , 
per  andare  incontro  alle  ne- 
vi ed  alle  brine  delia  zo- 
na glaciale  ;  quelle  finalmente 
che  da  luogo  a  luogo  occupa- 
rono l'Asia  minore,  la  Gre- 
cia e  1'  isole  del  mediterraneo 
per  venire  tosto  a  stabilirsi 
sulle  spiagge  dell' Oceano. Mal- 
grado l'  invidia  cui  ebbero 
molti  Critici  di  scoprire  degli 
errori  nei  dettagli  di  Moisè  , 
non  ancora  hanno  potuto  tro- 
vai lo  in  difetto;  quei  che  af- 
fettarono allontanarsi  dai  pia- 
ni che  egli  ha  segnato,  non 
produssero  altro  che  visioni  e 
favole  . 

Finalmente  Moisè  non  è 
meno  esatto  in  mostrare  l'ori- 
gine e  la  situazione  dei  diver- 
si discendenti  di  Abramo.  Lot, 
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Ismaele  ed  Esaù  ,  in  collocar 
gl'Idumei,  i  Madianiti,  gli 
Ammoniti,  i  Maobiti,  anche 
gli  stranieri ,  come  erano  i  Fi- 
listei e  gli  Amaleciti,  ciascuno 
sul  terreno  che  occuparono. 
Nel  testamento  di  Giacobbe 
dà  la  topografia  della  Palesti- 
na, assegnando  a  ciascuno  dei 
Figliuoli  di  questo  patriarca  la 
porzione  che  la  di  lui  liibùvi 
dovea  possedere  .  Dopo  avere 
segnato  la  strada  e  le  stazioni 
degli  Ebrei  sortendo  dall'  .'.- 
gitto,  segna  le  loro  marcie  e 
i  diversi  loro  accampamenti 
nel  deserto;  li  fa  arrivare  a  vi-» 
sta  della  Palestina  e  del  G:  r- 
dano  ;  e  prima  di  morire  i  ol- 
loca  già  due  trii>ù  sulla  riva 
orientale  di  qu<  sto  fiume.  *^on 
si  poteva  portare  più  avanti  1' 
esattezza  . 

Pure  molti  dotti  si  sono  ..p« 
plieati  ad  illustrale  la  geogra- 
fia della  Scrittura  Santa  ,  ad 
oggetto  d'illustrare  cuti  ciò  di 
nuovo  la  Storia  .  Le  ricerche 
di  Bochart,  su  questa  parte, 
sarebbero  più  so.idisfaeienti  , 
se  si  t'osse  o  meni»  abbando- 
nato alle  congietture  ,  ed  alla 
brama  di  spiegare  colla  Storia 
santa  le  tavole  della  Mitologia 
greca.  Ma  tutti  queili  che  di 
poi  si  sono  affaticati  sullo  sies- 

So  Soggetto  ,noii  lasciarono  di 
li  arre  gran  profitto  dai  di  lui  lu- 
mijegii  stesso  avverte  chele  ter- 
ribili rivoluzioni  avvenute  nelL" 
Oiente  ,  le  migrazioni  dei  po- 
poli, il  cambiamento  delle  lin- 
gue e  dei  nomi,  resero  oscuro 
infinite  cose;  tuttavia  a  forza 
di  confrontare  insieme  i  <Jeo-« 


11* 


GÈ  R 


grafi  ■•  i  viaggiatori  delle  divr- 
?<  età  si  ottenne  di  dileguare 
uita  gran  parie  delle  tenebre 
che  il  decorso  'lei  tempi  vi  a- 
vea  sparse.  Nella  Bibbia  >li  A- 
viga  nevi  som»  molti  D  tal- ria* 
zumi  aopra  alcuni  punì  «ìi  geo- 
grafia s.in  n  ,  sulla  situazione 
del  Fara' liso  terrestre,  su!  par- 
tag  [io  della  terra  ai  ligliuoii 
di  Noe  ,  su1  passaggio  dei  ina 
re  Russo,  sulle  marcie  e  gli 
accampamenti  degl*  Israeliti 
nel  destilo  ,  ec.  Vi  g'  in. lira 
anche  una  gegra/ìa  sacra  e  sto- 
rica di  M.  Robert  ,  a.  voi.  in 
12.  Parigi  1747- 

G£OaQÌOIlf  \LGA(S.); 
Ordine  di  C  monici  regolari 
fondato  in  Venezia  da  Barto- 
lommeo  Colonia  l*an.  i*>q(>. 
ed  approvato  dal  Papa  B-mi- 
faeio  IX.  1'  an.  1 4"4-  Vues'i 
Canonici  portavano  una  sotta- 
na bianca ,  e  di  sopra  una 
cappa  di  colore  celeste,  con 
un  cappuccio  sube  spalle  . 
L' an.  1570.  S.  Pio  V.  ii  ob- 
bligo à  tare  la  professione  reli- 
giosa ,  e  loro  concesse  la  pre- 
cedenza sugli  altri  Religiosi . 
(  D  »po  l'an.  1699.  l'Isola  di 
S.  Georgia  in  Alga  viene  abi- 
tata dai  Carmelitani  Scalzi  .  ) 
Questi  Canonici  furono  sop- 
pressi da  Clemente  IX.  1'  an. 
i668. 

GER  \CITI  ;  eretici  del  ter- 
zo secolo  ,  i  quali  ebbero  per 
Capo  Ceraci  Medico  di  pro- 
fessione nato  a  Leontopoli 
neh'  Egitto  .  S.  Epifanio  che 
riferisce  e  confato  gli  errori 
di  questo  settario  ,  accorda 
ehe  era  di  una  esemplare  au- 
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steiità  di  costumi,  versta. 
nelle  scienze  Greche  ed  t-.gi- 

zie  ,  che  av^-a  molte  faticato 
lulta  Scrittura  Santa  ,  e  dota- 
to di  una  eloquenza  dolce  e 
persuasiva  ;  non  è  maraviglia 
cnc  con  talenti  tanto  rar  -d>- 
bia  trailo  nei  suo'  errori  n*  l- 
tiss  mi  Monaci  Egiziani.  Vis- 
se t  compose  dei  libri  sino 
all'età  di  novanti  anni  . 

Beausobre  prova  assai  so. 
dameute  che  G«ra  i  era  di 
quei  discepoli  di  Mmes,  the 
si  davano  a  spiegar»,  od  a 
palliare  i  di  lui  enoii,  e  la- 
sciavano quelli  che  loro  sem- 
bravano i  più  Si  io<  coi  .  Star, 
del  Manich  l.  2  e  b.  §  2.  >lo- 
Sheim  p'  nsa  anzi  ,  che  questo 
e  es  rea  niente  avesse  preso 
da  Mane*  ,  pei  che  inseguiva 
molte  cose  cne  Mattea  m.n 
area  pensato .  ò'tor.  Ecc.  5. 
sec.  i.p.c  5.  $.  li.  òtor.  forisi. 
ò'aec  5.  $.  5b.  Ma  questa  re* 
gione  non  sembra  molto  iurte 
per  distruggere  la  testimo- 
nianza degli  antichi  citali  da 
bV-ausobre  ;  nessun  eretico  si 
cieilette  oboligato  di  Seguire 
esattamente  le  opinioni  del 
suo  Maestro. 

Che  che  ne  sia  ,  S.  Epifanio 
haer.  67.  ci  di»  e  che  Ceraci 
negava  la  risurrezione  della 
carne,  non  ammetteva  che 
una  spirituale  risurrezione 
de. le  anime  ;  condannava  il 
mairimjnio  come  uno  stato 
d'  imperfezione  che  Dio  avea 
perni  sso  nell'  Aulico  Testa- 
mento ,  ma  che  Gesù  Cristo 
era  voi  uto  a  riformare  col 
Vangelo  ;     conseguentemente 
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non  accettava  altri  nella  sua 
società  che  i  celibìtarj  e  i 
Monaci  ,  e  nell'altro  sesso  le 
vergini  eie  vedove.  Pretendeva 
che  ì  fanciulli  morti  avanti 
l' uso  della  ragione  non  an- 
dassero in  cielo  ,  perche  non 
meritarono  con  alcuna  opera 
buona  la  felicità  ctonia.  Con- 
fessava che  il  Figliuolo  di  Dio 
ostato  generato  dal  Padre,  e 
che  lo  Spirito  Santo  procede 
dal  Padre  come  il  Figliuolo  ; 
ma  àvea  sognalo  che  Melchi- 
sedecco  fosse  lo  Spirito  Sauto 
vestito  di  un  corpo  umano  . 
Si  serviva  di  un  libro  apocri- 
fo intitolato  l'ascensione  d  I- 
saia,e  con  fin/ioni  ed  allego 
rie  corrompeva  il  senso  delle 
Scritture.  Devesi  presumere 
che  si  astenesse  dal  vino  , 
dalla  carne  e  da:. li  altri  ali- 
menti, non  per  mortificazio- 
ne, ma  per  una  specie  di 
Superstizioso  errore  ,  poiché 
S,  Epifanio  lo  confuta  citan- 
dogli S.  Paolo  ,  il  quale  dice 
che  ogni  creatura  di  Dio  è 
buona  ,  che  r  santificata  per  la 
paiola  Hi  Dio, e  per  l'orazione. 
Beauscrbre  aggiugue  ,  sulla 
testimonianza  di  un  antico  , 
che  Geraci  non  credea  che 
Gesù  Cristo  avesse  avute  un 
vero  corpo  umano  ,  e  che  am- 
metteva tre  principi  di  tut- 
te le  cose,  Dio  ,  te  materie  , 
ed  il  male  .  Osserva  S.  Epi- 
fanio che  questo  critico  avea 
comporlo  dei  comentarj  aull' 
Antico  e  IMuovo  Testamen- 
to ,  ed  in  particolare  sulla 
storia  della  creazione  in  sei 
giorni  j    ma   che   questa    O- 
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pera  ora  piena  di  favole  a 
vane  allegorie.  Beausobre  per 
giustificarlo  ,  dice  che  certa- 
mente era  della  opinione  ,  di 
cui  furono  molti  Padri,  cloa- 
che la  storia  della  creazione  e 
della  tentazione  non  si  do- 
veano  spiegare  letteralmente. 
\  orremmo  sapere  quali  sieno 
i  Padri  che  furono  di  questa 
opinione  ;  non  ne  conosciamo 
alcuno,  se  non  fosse  Origene, 
che  traduce  in  allegoria  la 
storia  del  Paradiso  terrestre  ; 
ma  fu  condannato  in  questo 
dagli  altri  Padri  Fedi  la  pre* 
J azione  degli  Editori  di  Ori- 
gene in  principio  del  secondo 
tomo  .  Con  più  ragione  era 
permesso  di  condannare  Ge- 
laci che  avea  portato  quota 
temerità  più  oltre  che  Origene. 

Pretende  questo  stesso  Cri- 
tico che  la  vita  austera  di  Ge- 
raci sia  sufficiente  per  giusti- 
ficare Manes  e  i  seguaci  di 
lui  ,  dalle  profanazioni  e  dagli 
abbominevoli  mister]  che  lor 
si  attribuiscono  .  Niente  di 
tutto  ciò  .  I  Padri  che  accusa- 
rono i  Manichei  di  commet- 
tere delle  azioni  infami,  nei» 
affermarono  che  tutti  ne  fos- 
sero rei;  dunque  non  basta 
l'innocenza  di  un  solo  per 
quella  di  tutti  gli  altri  . 

Baénage  procurò  di  far  os- 
servare che  Geraci  non  fu 
condannato  dal  suo  Vescovo  , 
poiché, ib  Egitto  si  tolleravano 
gli  errori  di  Origene  .  Ma 
qual  relaziona  eravi  tra  gli 
Crrori  di  Origene  e  quelli  dei 
Manichei  che  sostenevano  i 
G-eraciti.  Può  essere  che  que-» 


ati  eretici  abbiano  dissimula- 
to i  loro  sentimenti  ,  <  he  tra 
essi  abbiano  toimato  una  so- 
ciali i  lundeslina  tlie  non  fa- 
ceva rumore,  e  di  cui  non 
fi  sse  informato  il  Vescovo  di 
Alessandria  . 

Pensarono  molti  Critici  che 
1'  avversione  pel  matrimonio  , 
per  le  ricchezze  ,  pei  piaceri 
della  società  ,  la    stima  per  la 
verginità  e   pel  celibato  ,  per 
cui   si    sono  distinte   le    pri- 
me   sette     del    Cristìaneaso  , 
licno  venute  dall'  esseri-  per- 
suasi che  il  mondo  fosse   per 
finire  presto  j  alni    pretesero 
■he  queste  nozioni  fossero  ca- 
vate dalla   Filosofia  degli  O- 
rientali  ,  da  quella  di  Pitago- 
ra  e  di   Palone  .  Ma  noi  non 
{scorgiamo  qui  vestigio  alcuno 
di  questt    due    pretese  cause  ; 
S-  Epifanio  ci  attesta  che  Ge- 
raci  luriiiava  le  Sue  opinioni  so- 
pra alcuni  testi  della  Scrittura 
Santa  ,     dei  qua  i     abusavasi 
questo  Padre  ;  cita   questi  te- 
sti ,   e    confuta    il  senso   che 
Gelaci  loro  dava  .  Jvi   non  si 
parla  né  delia  fine    del   mon- 
do, né  dei  pregiudizj  filosofici. 
GEllAHCHlA  fermine  fer- 
mato da  Agxi sacro  e  Iefoj  prin- 
cipato ,   preminenza  ,  «ulori- 
tà  .  Dicesi    i.    della  subordi- 
nazione che  é  tra   i    diversi 
cori  digli  Angeli  ;  S-  D.onisio 
ne  distingue  nove  ,  oh»;  divide 
in  tre  Gerarchie  ;'2.  delia  ine- 
guaglianza delle   podestà   che 
è   trai    Pastoii   e    i    ministri 
della   Chiesa  .  Si  questiona  se 
tjuesta  sia  una  istituzione  pu- 
1  a. ..ente  umana  ;  come   usst* 
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riscono   i  Luterani  e    i    Calvi* 

nisli  ,  ovvero  una  istituzione 
divina  ,  come  pretendono  gli 
Anglicani  e  credono  i  Cat- 
tolici . 

Eccone  le  prove  di  questa 
ultima  opinione.  Dà  e  §  Pan- 
Io,  t.  Cor.  e.  12.  v.  5.  9.H.  /'.'- 
phes.  e.  4-  r.  II.  Vi  sono  di- 
versi ministeri  ....  Dio  ha  sta. 
bilito  alcuni  per  essere  Apo- 
stoli ;  aiti  i per  essere  Profotii 
questi  per  esicre  Vangelisti  , 
quei  per  essere  Pastori  e  Dot' 
tori.  Dice  a  questi  ullimi  Act. 
e.  2C  v.  28.  rifilate  su  di  voi 
e  sull'  ovile  ,  sopra  cui  lo  A/u- 
rtto  Santo  m  lui  co  intuito  Ve- 
scovi o  custodi  per  governa. 
re  la  Chiesa  <ii  D 'v.Pai  laudo 
dei  Pteti  o  degli  anziani, dica: 
i  Preti  che  presiedono  come 
conviene  ,  sono  degni  di  un 
doppio  onore.  1.  l'ini,  e.  5.  v. 
17.  Raccomanda  a  Tito  di  or- 
dinare d< i  Preti  per  o^ni  cit- 
tà. ,  l'ini,  e  l.  ¥.  5.  Regola  il 
ministero  e  le  funzioni  dei 
Diaconi  . 

Confrontando  questi  diversi 
testi,  scoi  giamo  una  precisa 
diSìinz:ionr  tra  i  tre  ordini  di 
Ministri  j  i  Vescovi  ,  come 
successori  degli  Apostoli,  go- 
vernano la  Chiesa  (li  D.o  a 
ordinano  dei  Preti  questi  han- 
no la  presidenza ,  qui  ben» 
pruesunt;  i  Diaconi  sono  su- 
bordinati ad  essi  ,lo  altestc  lo 
stesso  loro  nome  ,  poiché  si- 
gnifica ministero  e  servo. 

Se  vi  fosse  qualche  dubbio 
sul  veio  senso  delle  parole  di 
S.  Paulo  ,  sarebbe  tolto  dail 
U40  Stabilito  nella  Chiesa  dai 
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tempo  degli  Apostoli  »  di  di*- 
.stinguere  nella  Gerarchia  tre 
ordini  ,  uso  testificato  dai  Pa- 
dri che  successero  agli  Apo- 
stoli ,da  S.  Clemente  di  Ho- 
ma,  da  S.  Ignazio  ,  da  S.  Poli- 
carpo ,  da  Érmns,  Autore  del 
libro  del  Pastore  ,  dai  Canoni 
degli  Apostoli,  composti  nei 
C  incilj  tenuti  verso  il  fine  del 
secondo  e  sul  principio  del 
terzo  secolo  .  Tutte  queste 
attestazioni  furono  raccolte 
da  Beveridge  nelle  sue  Osser- 
vazioni sui  Canoni  della  pri- 
mitiva Chiesa  l.  2.  e.  1 1 .  e  da 
Pearson  ,  Vindic  Jgnal.  2.  p. 
e.  i5.  per  appoggiare  la  cre- 
denza della  Chiesa  Anglicana 
circa   il   Vescovato  . 

Lo  stesso  Clerc ,  sebbene 
sebbene  Calvinista  ed  Armi- 
niano ,  accorda  che  sin  dal 
principio  del  secondo  secolo 
ni  ciascuna  Chiesa  vi  fu  un 
Vescovo  per  governarla  ,  e 
sotto  e*so  dei  Preti  e  Diaconi  ; 
che  sebbene  Gesù  Cristo  e  gli 
Apostali  non  avessero  pre- 
scritto alcuna  forma  di  gover- 
no ,  tuttavia  si  dovette  stabi- 
lirlo per  conservar  l'ordine  ,  e 
che  non  conviene  disuppro- 
varlo  e  censurarlo,  purché  se 
ne  tolgano  gli  abusi. Stor.  Eccl. 
an.  5^..  $.  7.  an.  68.  §  6.  8.  Ma 
già  piìi  d'  una  volta  provam- 
mo che  il  governo  vescovile 
fu  chiaramente  stabilii)  da  S. 
Paolo  nelle  sue  lettere  a  Tito 
e  I  a  Timoteo  . 

Mosheim  che  non  poteva  i- 
gnorjrlo  ,  non  lasciò  di  sostc- 
ii'ic,  dopoDaillé,  Blondel  , 
HaSnago  ec.  che  nel    primo  sc- 

J'ergier  T-VIy 
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cólo  della  Chiesa  ,  e  dal  temp* 
degli  Aptstoli,  il  governo  della 
Chiesa  era  puramente  democra- 
tico ,  che  tutta  1'  autorità  era 
tra  le  mani  del  popolo  ,  e  che 
allora  non  vi  era  Vescovo  su- 
periore agli  anziani  od  aiPrert? 
Stor.  Eccl.  sec.  1  .  5.  p.  e  2.  §  6. 
Dice  che  a  Ila  metà  del  secondo 
secolo  i  Conci Ij  cambiarono  in- 
teramente l'aspetto  delia  Chic- 
se  ,  che  diminuirono  i  privilegi 
del  popolo  ed  accrebbero  l'au- 
torità ,  cui  già  i  Vescovi  si 
arrogarono  ;  che  questi  si  at- 
tribuirono il  diritto  di  fare  del- 
le leggi  senza  consultare  il  po- 
polo .  1  Dottori  Cristiani,  dice 
egli ,  ebbero  la  f  »rtura  di  per- 
suadere ai  popolo  che  i  Mini- 
stri della  Chiesa  Cristiana  era- 
no succeduti  Bel  carattere  e 
nei  privilegi  ai  Sacerdoti  Giu- 
dei ,  e  ciò  fu  per  essi  una  sor- 
gente di  onori  e  di  lucro.  Que- 
sta nozione  mia  volta  introdot- 
ta produsse  in  seguito  i  più 
perniciosi  effetti  .  h<i  2.  sec.  2. 
p.  e.  2.  §.  3.  4.  Secondo  la  sua 
opinione  ,  si  accrebbe  molto 
più  un  tale  disordine  nel  secolo 
terzo.  I  Vescovi  per  attribuirsi 
un  potere  ancor  maggiore  che 
non  aveano  avuto  pei  Cavanti, 
violarono  non  solo  i  diritti  del 
popole,  ma  usurparono  ancora 
i  privil  gi  degli  anziani  .  Con- 
sictera  S.  Cipriano  come  uno 
dei  principali  autori  di  questo 
cambiamento  nel  governo  delta, 
Chiesa  ,  cambiamento  che  pre- 
sto fu  seguito  da  una  folla  di 
vizidisooorevoli  pel  Cìe>°.  Ivi 
5  sec.  p  2.  $•  5. 

Li  un'altra  Oj>cra  ritrattoci 
8 
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in  qualche  modo  .  Dopo  aver 
esposto  le  diverse  specie  del 
governo  ecclesiastico,  dice  che 
Gesù  Cristo  e  gli  Apostoli  nien- 
te avendo  stabilito  su  tal  pro- 
posito ,  é  una  temerità  Soste- 
nére che  uno  sia  di  dritto  divino 
pivittosto  che  l'altro  ,  che  ogni 
società  deve  ossei  elibera  a  scie- 
gliere  quella  che  giudica  più 
conveniente  e  più  utile  secondo 
i  tempi  ed  i  luoghi.  Jnttit.llist. 
Christ.  i.  sez  p.  e.  ?..  §.7.  e  »eg. 

Quindi  né  segue  che  la  Chie- 
sa Cattolica  avea  avuto  un  di- 
ritto legittimo  per  istabilire  uri 
governo  pressoché  monarchico, 
ed  attribuire  al  Sommo  Ponte* 
/ice  una  giurisdizione  sopra 
tolti  i  fedelijche  dopo  quindici 
secoli  di  possesso  ,  alcuni  par- 
licohri,  come  Lutero,  Calvino 
ed  i  loro  Colleghi  ,  non  aveano 
alcun  diritto  di  stabilirne  un' 
alti  o,che  riguardo  ad  essi  que- 
sto fij  un  atto  di  scisma  e  di 
ribellione  . 

Prima  di  confutare  il  roman- 
zo che  Daillé,  Blondel  ce  , han- 
no inventato  per  interesse  di 
4»isleina  ,  si  devono  prendere 
alcune  precauzioni.  l.  Doman- 
diamo delle  prove  positive  di 
tutti  i  fatti  cui  loro  piace  sup- 
porre ;  non  ce  ne  danno  alcu- 
na ,  perchè  non  ne  hanno  .  2. 
Domandiamo  come  Gesù  Cri- 
Mo  che  avea  promesso  di  assi- 
stere la  sua  Chiesa  sino  aila 
consumazióne  dei  secoli,  abbia 
potuto  abbandonarla, e  lasciar- 
la dia  discrezione  di  una  folla 
oi  Pastori  ambiziosi  e  prevari- 
catori i  quali  jìolì  ebbero  mag- 
gior premura*- che  di  obliare  le 
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lezioni  di  umiltà 
che  aveano  ricevute»  ,  - 
suoi  Apostoli  avano  confer- 
mato col  proprio  '  sempio  .  5. 
Come  alcuni  Vescovi  sempre 
esposti  al  martirio  e  sempre 
pronti  a  sostenerlo  ,  abbiano 
potuto  essere  amhi/.i<si, stima- 
re anche  un  posò  gli  onori  ,  i 
diritti  ,  i  privilegi  ,  L'autorità' 
che  ad  ogni  momento  erano  in 
peritolo  di  perdei  e  .  Gì'  incre- 
duli furono  più  arHiti  ;  attri- 
buirono agli  Apostoli  anco  il 
progetto  di  domina/ione  e  di 
usurpazione  ,  che  i  Prot> 
diedero  soltanto  alloro  succes- 
sori del  secondo  e  terzo  seco- 
lo ,  e  noi  non  iscorgiamo  in 
che  cosa  i  diversi  nostri 
sari  abbiano  avuto  fondamenti 
maggiori  gli  uni  che  gii  altri  . 
4.  Vorremmo  sapere  come  e 
per  qua!  mezzi  poterono  i  Ve- 
scovi dell'  Asia  ,  della  .Siria  e 
dell'  Egitto  cospirare  assieme, 
formare  lo  stesso  progetto  di 
cambiare  il  governo  .stabiliti 
dagli  Apostoli  ,  distruggere 
diritti  del  popolo  ,  abolire  ii 
potere  dei  Preti  ,  per  rendere 
il  loro  più  assoluto  :  come  i  po- 
poli che  sovente  furono  tante 
ammutinati  non  si  sieno  ribel- 
lati contro  una  nuova  discipli- 
na che  era  ad  essi  disavvantag- 
giosa  ,  come  gli  eretici  ed  : 
scismatici  del  terzo  secolo  nor 
abbiano  rinfacciato  ai  Vescovi 
la  prevaricazione  di  cui  erane 
resi  colpevoli  . 

Ma  noi  non  ci  ristringiamo 
ad  obbiettare  delle  ditticelu 
contro  I'  1  pinione  dei  Prete* 
stanti j citiamo  dèlie  prò 
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inali  e  positive  in  contrario  . 
S.  Clemente,  S.  Ignazio,  l'Au 
tore  del  Pastore  vissero  avanti 
la  metà  dei  .secondo  secolo  ,  e 
prima  che  t'ossero  temili  ìCon- 
ciij  che  AJosheim  accusa  di  a- 
veie  cambialo  il  governo  apo- 
stolico ,  dunque  era  rues'iri 
cominciare  dal  confortare  la  lo- 
ro teslimoninn/.a ,  poiché  pil- 
lano della  Gerarchia  co  me  di 
una  disciplina  già  stabilita  Gli 
Aut<  ri  del  quarto  secolo  chia- 
marono Canoni  degli  Apostoli, 
i  decreti  dei  Concilj  del  secon- 
do e  del  terzo;  è  una  grande 
temerità  suppone  (hi-  questi 
C  ne  lj  ,  in  ver  e  <ii  <  onservare 
la  disciplina  stabilita  dagli  A- 
postnli  ,  ahbi.ino  cominciato  a 
calumarla  .  V"  è  di  p'ù  ;  nella 
conferenza  di  Ar  helao  Vesco- 
vo di  Churcar  ju  la  Mesopota- 
mia  colf  t-resia n  a  Manes  ,  te- 
nuta l'anno  277. questo  Vescovo 
pili  d  ila  Gerarchia  c<  inposta 
di  Diaconi  ,  Preti  ,  e  Vi  scovi, 
comi;  'i  una  istituzione  fatta 
da  S.  Paolo.  Certamente  si  do- 
vea  saperlo  meglio  nel  terzo  se- 
colo che  nel  sedicesimo  o  nel 
decimott.ivo  . 

Quand'  anche  quegli  antichi 
non  T  avessero  creduto,  né  l'a- 
vessero detto  ,  noi  saremmo 
ancora  convinti  dalle  stesse  let- 
tere di  San  Paolo;  non  solo  egli 
dice  esser  Dio  che  diede  £Ìi  À- 
Dostoli  ed  i  Pastori,  ma  che  fu 
Io  Spirito  Santo  ,  il  quale  ha 
Costituito  i  Vescovi  per  gover- 
na* la  Chiesa  ;  egli  Cam  métte 
a  Tito  ed  a  Timoteo  d'  inse* 
gnare  ,  comandale  .  riprende- 
re, correggere  ciò  che  è  vizio- 
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so  ,  di  scie«l :er  ed  ordinai  eie 
Preti,  ed  i  Diaconi,  di  sgiidare 
con  autorità  ,  e  raccomanda  ai 
fedeli  di  ubbidire  ai  loro  pre- 
positi .  Questo  non  è  un  go- 
verno popol  ire  ,  né  presbite- 
riano ,  come  lo  vogliono  i  Lu- 
terani ,  e  sopra  tinto  i  Calvi- 
nisti . 

Questo  punto  di  disciplina  e 
st.ito  tratti  te.  can  tutta  la  pos- 
sibile  ciirìi/.i  me  dai  due  A11- 
tori  che  abbiamo  citato  ,  e  da 
malti  altri  ;  ma  la  Chiesa  Cat- 
tolica non  aspettò  il  loro  avvi- 
a  che  si  dovea 
tenere  .  Il  Concilio  di  Trento 
.  a3.  de  <  ardine  ,  Cam  6. 
disse  ;  ?»  alcuno  k  rvi 

nella  Chit  (tea  la  gerar- 

chia </'  istituzione  divina  ,  la 
(/linfe  n  composta  di  f 'e, rovi  , 
Preti  ,  e  Diaconi  ù  ministri, 
sia  anatema  ■ 

S'  ingannerebbe  asaai  i!ii 
credesse  che  fra  ^li  stessiCa** 
viiiisti  non  vi  f  sse  una  specie 
di  gerarchia  ed  un'autorità  ers- 
clt siiisti.a  sasolutissirna.  ^:ies- 
so  i  Presbiteriani  di  Scozia  , 
ciascun  ministro  ,  che  è  C 
del  Concistoro  o  degli  anziani 
di  ciascuna  Parrò»  chia  ,  ha  $;ià 
un  grado  dì  autorità.  A'  nti- 
quaUro  Ministri  congregati 
formano  una  Presbiteria  ,  !  1 
qunl  e  una  specie  di  Sinodo  il 
cui  C*po  è  un  Presidente. Que- 
sti ha  diritto  di  visitale  le  Par- 
rocchie da  lui  dipendenti  ,  di 
ammettere  quei  che  aspirano  al 
Ministero, sospendere  e  depor- 
re i  Ministri  ,  anco  ili  scomu-' 
nicaree  decidere  dì  ugni  affare 
ecclesiastico  ,  salva  i'  appella- 
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zione  ni  Sinodo  provinciale  . 
Sono  a  un  dipresso  lo  stesso  i 
Sopraintendeuti  presso  i  Lute- 
rami 

Per  verità  ,  questa  autorità  , 
secondo  i  Protestanti  non,  viene 
da  Gesù  Cristo,  ma  dal  popolo; 
e  che  importa  ufi  un  semplice 
particolare  che  debba  ubbidire 
ad  un  Commissario  del  popolo  , 
piuttosto  the  ad  un  inviato  di 
Gesù  Cristo  !  La  soggezione  è 
la  stessa  sotto  diverso  nome  . 
Ma  non  è  questo  il  solo  caso 
in  cui  i  pretesi  riformatori  do- 
po avere  mollodeclamatocon- 
iro  il  Clero  Cattolico,  abbiano 
terminato  coil' imitarlo  .  Una 
tale  sciocchezza  con  ragione  è 
stala  ad  essi  rimproverata  da- 
^li  increduli .  Vedt  Autokita' 
JiccLXSi  astica  ,  Vescovo,  Fa- 
stosi; ce. 

GEREMIA  ;  uno  dei  quattro 
Profeti  maggiori,  era  della  stir- 
pe sacerdotale  ;  profetizzò  e 
.specialmente  nel  regno  di  Se- 
decia,  quando  Gerusalemme  era 
assediata  dall'esercito  di  Nd- 
huccodonosote  ..Non  «esso  di 
esortare  i  Giudei  di  arrendersi 
agi*  .Assiij ,  e  protestar  loro  che 
se  proseguivano  a  difenderai  , 
Ja  città  sarebbe  presa  per  as- 
salto, messa  a  fuoco  ed  a  san-r, 
gtte  ;  tocche  avvenne  . 

L*  avveramento  delle  predi- 
zioni di  questo  Pvofeta  diede 
motivo  ad* un  rcduli  di  descri- 
verlo come  uh  traditore  vendu- 
to agli  Assiij  .  Egli  si  adoprò, 
dicono  essi  ,  a  disanimare  i 
fcsoi  coiuif.a  lini  ed  ammuti- 
narli co  ino  !l  loi'j  l\e;  né  altro 
loft)  annunziò    che  sventure  . 
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Tuttavia  non  lasriódi  compra- 
re d»  Ile  terre  nel  paese  ,  di  cui 
prediceva  la  desolazione.  Qua- 
lora l'u  presa  Gernsalemme  ,  il 
Monarca  Assiro  lo  raccomandò 
assai  al  suo  Generale  Nabuzar- 
dan,  e  Geremia  fu  sempre  sti- 
muto  nella  Corte  di  Babilonia. 
J' u  in  libertà  di  fare  delle  la- 
mi nlazioni  sulle  rovine  del  suo 
paese  ,  e  per  consolare  i  suoi 
concittadini  col  predire  bjroil 
line  d'Ila  cattività  . 

Se  questo  ritratto  è  vero,  ec- 
co un   traditore  di   una  specie 
singolare  ;  Geremia  Sacerdote 
e  Profeta  ,  tradisce  la  sua  pa- 
tria contro  il  suo  proprio  iute- 
resse;  acconsente  di  perdere  il 
suo  stato  ,   la  sua    libertà  ,   la 
stessa  sua  vita  ,  per  abbando- 
nare agi'  Assiij  Gerusalemme, 
il  Tempio  ,  tutta    la   Giudea  . 
Ricusa  di  poi  le  offerte  del  Ge- 
nerale Àssirio;  vuole  dimorare 
nella  sua  patria    devastata  per 
consolare  gli  sventurati,  per- 
chè   vi   si   osservi  la  legge  del 
Signore:  accompagna  i  Giù  lei 
l'uggitivi  sino  in  Egitto.  In  tem- 
po dell'assedio  compra  un  cam- 
po ,  per  testificare  che  làGiu- 
d  a    saia  ripopolata  e   nuova- 
mente coltivata  ,  ina   noi  paga 
dd  denaro  preso  dagli  Assiri 
Dopo  I*  assedio  ,  non  altro  ac- 
cetta da  essi  che  alcuni  alimen- 
ti e   pochi  soccorsi  per   sussi- 
stere .  S  :  si  mantiene  nella  sti- 
ma della  corte  di  Babilonia  ,se 
ne  serve  per  mitigate  la   sorte 
dei  suoi  fratelli  schiavi. Bisogna 
dunque  che  questo  pi eieso  tra- 
ditore  nello    stesso  tempo  sia 
stalo  empioereligiosoj  perfido 
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e  caritatevole,  venduto  agli  As- 
siri e  disinteressato  ,  nemico 
dei  suoi  fratelli  e  ritti  ma  di  a- 
more  per  essi.  Quando  si  vuole 
dipingere  un  uomo  tale  come 
egli  è  ,  non  devesi  affettare  di 
scegliere  netta  di  lui  vita  i  trat- 
ti ,  che  possono  avere  una  o- 
diosa  interpretazione,  lascian- 
do da  parte  ciò  che  li  giustifica. 

Sapeva  Geremia  per  divina 
rivelazione  e  per  le  predizio- 
ni dei  Profeti  che  aveanlo  pre- 
ceduto ,  che  Gerusalemme  sa- 
rebbe presa,  che  i  Giudei  sa- 
rebbero condotti  in  cattività , 
che  quanto  più  resistenza  fa- 
rebbero agli  Assiri, più  molesta 
sarebbe  la  loro  sorte  ;  glielo 
fa  sapere:  ovJé  il  delitto.'  Du- 
rante l'assedio  non  vogliono 
i  Giudei  seguire  alcuno  iei 
suoi  consigli ,  riè  intendere 
alcuna  delle  sue  rimostranze  ; 
lo  mettono  in  prigione  perché 
non  vuole  lusingare  le  stolte 
loro  speranze;  lo  immergono 
in  una  fossa  piena  di  fango  , 
dove  sarebbe  perito,  ste  un  E- 
tiope  non  lo  avesse  soccorso  ; 
egli  era  ancora  in  catene  quan- 
do fu  presa  la  citta;  ne  fu  li- 
Iberato  dagli  Assirj,e  si  sup 
Ofie  che  egli  fosse  causa  del- 
i  presa  delia  città .  Il  Re  Se- 
eoia  sog-iogato  dai  furiosi  * 
OQ  ardiva  consultare  Gere- 
>ia,  se  non  in  secreto;  non 
bbe  coraggio  di  trai  lo  delie 
loro  mani  ;  e  si  suppone  che 
questo  Profeta  sollevasse  il 
popolo  contro  il  suo  Re,  ec. 
Queste  caiunniesdno  confuta  te 

«l'ie  storia  .stessa'. 
Non  si  può    negare   ohe    le 
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predizioni  di  Geremia  su  Gè" 
rusalemme;sulle  vicine  nazio- 
ni , sull'Egitto  non  sìeno  state 
adempiute;  dunque  era  ispi- 
rato dal  cielo.  Dio  non  avreb- 
be concesso  lo  spirito  profeti- 
co ad  un  furbo,  ad  un  tradi- 
tore, ad  un  malvagio;  i  Giu- 
dei divenuti  pili  saggi  non  a- 
vriàno  conservato  per  esso  e 
pei  suoi  scritti  la  venerazione 
di  cui  sempre  ne  furono  pe- 
ndi ali.  Vedi  Profeta. 

Uno  dei  nostri  Filosofi  ebbe 
coraggio  di  dire  che  Geremia 
non  solò  era  un  traditore,  ma 
un  insensato,  perché  si  cari- 
cò di  un  giogo  e  si  strinse  di 
catene,  per  far  vedere  ai  Giù. 
dei  i  sfgni  della  schiavitù  cui 
Sarebbero  ridotti  dagl  i  Assirj 
ler.  e.  27.  v.  2.  Se  questo  era 
Un  tratto  di  pazzia,  bisogna 
conchiudere  che  tutti  gli  O- 
rieniali  erano  insensati,  poi- 
ché aveano  in  costume  di  di- 
pingeio  colle  loro  azioni  gH 
oggetti  con  C' ti  volevano  muo- 
vere la  fantasia  dei  loro  udi- 
tori. Vedi  Allegoria,    Gjo- 

GLIF  iC|. 

GERICO.  L'astedio  e  U 
presa  di  questa  città,  fatta  da 
Giosuè"  prestano  agi'  incn  dul> 
molli  mutivi  di  dee  damare-.  Es- 
si dicono: 

1.  Che  accio  gì'  Israeliti  pas- 
sassero il  Gii»  dano  piesso 
Gerico,  non  era  necessarie» 
Sospendere  le  acque  per  mira- 
tolo ;  che  in  questo  lu.go  il 
fiume  noni  ha  quaranta  piedi 
di  larghezza;  che  era  facile 
gettarvi  un  ponte  di  lavolt,pié 
che  passarlo  a  guazzo. 
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Ma  secondo  i  lo  che  le  t.:- 
tanoi  viaggiatori,  il  Gioì  lano 
in  questo  luogo  '"  l"1  :i  •Ml 
Jantacinque  piedi  di  larghes- 
'/,a;  è  pi<lònui.v-nno  e  raP'" 
dissimo.  In  tejripo  del  pas- 
,  di  Giosuè,  ovvero  ver- 
9p|a  raccolta,  que*tP  ""me 
avta  riempiuto  le  spiagge  ;  e 
il  testo  dice  che  traboccava. 
Dunque  non  era  possibile  get- 
tarvi un  ponte  di  tavole,  w.ol- 
tòràenp  «li  pacarlo  a  guaizo. 


So  sue  e, 


5.  v.  i5. 


3.  Che  non  era  mestieri  spe- 
dii ^  esploratori  a  Gerico,  per 
che  le  mura  di  questa  citta  do- 
vano cade. eaì  orlare  del 
li  trombe.  Ma  quando  Giosuè 
spedì  i  suoi  esploratori  ,  era 
aurora  a  Seti.n.  assai  lontano 
dal  Gioì  ciano;  non  per  anche 
sapeva  che  Dio  farebbe  cadere 
per  miracolo  le  mura  di  Geri- 
co; ne  fu  avvertito  solo  molte 
settimane  dopo./ofuec  2.  v.  5 

3.  Secondo  i  Censori  della 
Storia  santa  tutti  ali  abitanti 
di  Gerico  e  tinti  gli  ammali 
furono  immotati  a  Dio ,  ec- 
cetto una  donna  prostituita 
cheavea  accettato  in  sui  casa 
oli  esploratori  dei  Giudei,  tlla 
%  una  cpsa strana»  dicono  es- 
si, che  questa  donna  sia  stata 
salvata  per  avere  tradito  la 
sua  patria,  che  una  prostitui- 
ta Sia  divenuta  V  ..vola  di  Da- 
vida ed  anco  del  Salvatore 
d«  1  mondo. 

£•  .ero  che:  nella    presa   di 

Gerico    tutti   furono    (ideisi   , 

e  la  cuti;  spi-nata,  perchéogni 

cosa  era  stata  dedicata   alfa- 

'  nàtemi    ovvero     a. la    divina 
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«cadetta,  non  n  'he 

tutto  8  a  stato  ini  molato  a  Diwj 
il  sa  c«i  delle  <  irta,    il  m  - 
(  ro  di  i  nemici  non  furono  mai 
cousidcr.it    presso   ah 
pò ■",  come  sa. •.  di   j  a  Dio    nf- 

i"  i  ri.  Non  ó  ■  erto   <  h     feahab 

Sia  Siala  una  prostituita  :  1  •  - 
breo  zatiah  sovente  non  altro 
significa  che  un  oste,  una 
donna  che  albergava  i  fore- 
stieri. Perchè  fosse  la  si- 
che r avola  di  Davitide,  sareb- 
be m  s -ieri  che  avesse  vissuto 
almeno  ducento    anni 

Non  fu  salvata  essa  sola,  ma 
tutto  il  parastato  di  lei:  non 
però  pei  avere  tradito  la  sua 
patria,  la  visita  degli  esplora- 
tori In  Geiico  non  fece  né  be- 
ne né  male,  ma  per  aver  reso 
omaggio  al  Dio  d' Israeilo  ,  e 
protetto  i  di  lui  inviati.  So, 
loro  dice,  che  Dio  vi  ha  flato 
il  nostro  paese,  vi  sparse  il 
terrore.  Vedemmo  i  miracoli 
cui  oper*  Per  trarvi  dall'I'. pit- 
to ,  ed  il  modo  come,  avete 
trattato  i  Re  degli  Amorrei  , 
//  Signore  vostro  Dio  è  il  Dio 
del  cielo  e  della  terra;  giura- 
temi dunque  nel  suo  nome,  che 
salverete  la  mia  J  ami gli  a  co- 
nte io  ho  salvati  voi  losué  e 
2.  v\  q.  Gii  abitanti  di  Gerico 
dovi  ano  imitare  q«  està  con- 
dotta. 

4.  Il  sarco  di  Gerico  ,  pro- 
seguono i  nostriCensori,  è  un 
n  >iodi  detestabile  crudel- 
tà .  Ma  non  è  meno  crudele 
ciò  che  fece  Alessandro  ,  in 
Tir",  Piolo  Kuiilio  io  Epiro. 
Gìiitiàuo  in  Daciri,  edin  Majo- 
za  Mal  e  ha  ,  Scipione  in   Car- 
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tagine  e  in  INumanzia,  Mum- 
mio  in  Corinto,  Cesare  in  A- 
lessia  ed  in  Gergovia:  tal  è  sta 
to  il  diritto  di  guerra  pressoi 
popoli  antichi.  In  che  sono  più 
rei  gl'Israeliti  degli  ajtri?  ÀV 
di  Can^"vki- 

GEKOGLIFICI  ;  caratteri 
sacri.  Gli  uomini  avanti  che 
s'inventasse  la  scrittura  alfa- 
betica ,  per  esprimere  i  loro 
pensieri,  hanno  dovuto  dipin- 
gere almeno  goffamente  gli 
oggetti  dei  quale  volevano  da- 
re l'idea  e  conservarne  la  me- 
moria. Questa  foggia  di  par- 
lare agli  occhi  si  usa  anche  fra 
i  Selvaggi;  è  conservata  anco 
dai  Chinesi;  i  loro  caratteri  non 
esprimono  suoni ,  ma  rappre- 
sentano gli  oggetti.  Fecero  lo 
stesso  gli  Egiziani;  i  loro  mo- 
numenti e  le  loro  mummie 
Sono  carichi  di  caratteri  o  di 
pitture  di  cui  sino  ad  ora  non 
se  ne  potè  ritrovare  la  chiave. 
Poiché  quasi  presso  tutti  i 
popoli;  i  Sacerdoti  furono  i 
primi  scrittori,  principalmen- 
te si  sono  applicati  ad  incul- 
care le  lezioni  della  religione, 
i  segui  di  cui  si  sono  serviti 
turano  chiamali  geroglifici  , 
caratteri  sacri. 

Molti  Critici  poco  circo- 
spetti assai  m.d  a  proposito 
conchiusero  che  i  Preti  avea- 
no  adoprato  espressamente 
questi  segni  misteriosi  ad  og- 
getto di  occultare  al  popolo  il 
senso  delle  lezioni  cui  voleva- 
no trasmettere  ai  loro  succes- 
sori Ma  egli  é  evidente  che 
questo  metodo  si  seguiva  per 
»ita  e  per   mancanza    di 


poter  far  meglio ,  piuttosto 
che  pel  proposito  d'ingannare. 
\ geroglifici  avanti  l'jnvenzio- 
ne  dell'arte  di  scrivere,  niente 
aveano  di  misterioso,  se  non 
l'oscurità  essenziaimente  uni- 
ta a  questa  foggia  di  dipinge- 
re; e  questa  oscurità  non  po- 
teva esssere  diminuita  che 
dall'abito  di  servirsene;  ma  el- 
la si  accrebbe  d*  assai,  qualo- 
ra fu  in  uso  la  Scrittura  alfa- 
betica, che  infinitamente  e  pia 
chiara  e  più  comoda.  Se  dopo 
questa  nuova  invenzione  i 
Preti  proseguirono  ancora  a 
servirsi  dei  geroglifici ,  vuol 
dire,  che  presso  tutti  i  popo4i 
gli  usi  religiosi  si  conservano 
con  più  cura  che  gli  usi  civili 
e  non  v'è  alcun  rito  religioso 
che  non  diventi  oscuro  col  de- 
corso dei  secoli,  quando  non 
se  ne  spieghi  sovente  il  senso 
al  popolo. 

Anche  Mosheim  nelle  sue 
note  sopra  Cudvorth^c.^.^.  18. 
p.  474'  confutò  questo  Autore 
e  tutti  quelli  i  quali  pensarono 
che  i  Preti  Egizi  se  ne'ser- 
Vissero  dei  geroglifici  per  oc- 
cultare al  popolo  la  loro  Teo- 
logia; sarebbe  stato,  dice  egli, 
assai  più  semplice  non  scri- 
verla in  alcun  modo. 

ISelle  prime  età  del  monda  , 
la  sterilità  e  la  povertà  dei  lin- 
guaggio costrinse  gli  uomini 
ad  unire  le  nazioni  p  i  gesti 
alle  parole  per  essere  meglio 
intesi;  da  ciò  ebbe  origine  1* 
arte  dei  pantomimi  ,  lingua 
muta,  ma  che  esprime  assais- 
simo, e  che  ha  molta  relazio- 
ne a  quella  dei  geroglifici. 


Un  Filosofo  moderno  sem- 
pre applicato  a  cercai  e  del  ri- 
dicolo ove  non  ve   né,  pure 
accordò  la  verità  delle  nostre 
riflessioni.  Era  uso  dei  Gr.ude,, 
dic'egli,  e  di  tutti  gli  Orientali 
non  solo  di  parlare  per  alle- 
goria, ma  di  esprimere    con 
-izioni  singolari  le   cose    che 
volevano  significare.  Non  v  era 
cosa  più  naturale;  avvegnaché 
avendo  gli  uomini  scritto  lun- 
fco  tempo  i    loro    pensieri    in 
Geroglifici,  doveano  prendere 
l'abitudine  di   parlare   come 
neri veano.  Cosi  gli  Sciti,  se  si 
crede  ad  Erodoto,  spedirono 
a  Dario  un   uccello,  un   topo, 
una  ranocchia  e  cinque  f  reccie 
per  fargli  intendere    che  egli 
se  non  fuggiva    come   un  uc- 
cello ,  se   non   si   nascondeva 
come  un  topo  nella  terra,  ov- 
vero  una   ranocchia    celi  ac- 
qua, perirebbe  colle  loro  frec- 

eie  • 

Quindi  pure   ne  segue  che 
molte  azioni  dei  Proteti,  che 
spiacciono  ai  Critici  moderni, 
perché  non  si  usano  fra  noi  , 
niente    aveano    d'  indecente  , 
muerano  assai  espressive  pres- 
so gli  antichi  Orientali.    Isaia 
e.  20.  cammina  come  i  schia- 
vi ,  senza    abito  e   senza  cal- 
zari ,   per  dare    ad   intendere 
che   gli  Egizie  gli  Etiopi,  o 
piuttosto  i  Cubiti  saranno  ri- 
dotti in  schiavitù  dagli  Assirj. 
Geremia   e.   27.  spedisce    un 
giogo  e  delle  catene  u\  Re  Idu- 
niei ,  Moabiti,  Ammoniti ,  Ti- 
ri e  Sidonj  per  annunziare  lo- 
ro la  stessa  sorte.  Dio  coman- 
da ad  Ezcchiello  e.  4.  di  fare 
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cucinare  il  suo   pane   sotto 
cenere    di  sterco  di   animali  , 
a  fine  di  avvertire  i  Giudei  cb« 
saranao  ridotti  a  fare  lo  st<  s- 
so  nella  Caldea,  dove  il  legna- 
me é  assi    raro.   Dio  comanda 
ad  Osea, e.  1,  prendere  in  mo- 
glie una  meretrice  ,  e  cosi  ca- 
varla dal  disordine,  per  signi- 
ficare   alla   nazione    giudaica 
che  malgrado  le  sue  infedeltà, 
Dio   consente   di    riprenderla 
sotto  la  sua  protezione  e  ren- 
derle i  suoi  benefici ,  ec  Tut- 
te queste  azioni  sembrano  in- 
decenti e  ridicole  ai  nostri  in- 
creduli   moderni    perchè  non 
conoscono  gli  antichi  costumi, 
e  perchè  senza  riflesso  giudi- 
cano di  ogni  cosa. 

GERSONE,  celebre  Teolo- 
go nel  suo  secolo  ,  Canonico  e 
Cancelliere    della    Chiesa   di 
Parigi,  morto   fan.    1429.  era 
nato  nel  villaggio  di   Gersone 
nella. Sciampagna,  D/ocesi  di 
Rheims;  il  suo  vero  nome  era 
Giovanni  Chartier.    Con  gran 
zelo  sostenne  la  dottrina, det- 
ta della  chiesa  Gallicana,  nel 
concilio   di   Costanza    e  colla 
idea  di  dissipare  l'ignoranza, 
non  isdegnò  prendere  la  cura 
delle  piccole  scuole,  e'd'istuir- 
vi  ì  fanciulli.  L'  an.  1707.  Du- 
pin  fece  stampare    in  Olanda 
le  Opere  di  Gersone  in  cinque 
voi.  in  f'ogl.  Altre  sono   dom- 
matiche,  altre    spettano   alh 
disciplina,  molte  trattano  d 
morale  e  di  pietà  . 

[E'  scrittore  che  ha  detti 
delle  verità,  negate  da'  mo 
derni  novatori  ,  per  la  Chies 
Romana ,  e  che  ha  dette  pur 


proposizioni  (che  sono    dalla 
stessa  Chiesa  prosi  ritte,  come 
sono  le  quattro  famose  propo- 
sizioni gallicane; essendo  egli 
stato  precursore  di  alcuna  di 
esse.  È'  scrittore  di  cui  si  pos- 
sono raccorre  in  numero  gran- 
de le  contraddizioni.  Se    altri 
scrittori  avessero  esaminate  le 
di  lui   opere,  sarebbono  stati 
più  catasti    nei   di  lui  elogi.] 
GERUSALEMME   (Chiesa 
di  ) .  Leggesi   negli  Atti  degli 
Apostoli  che  cinquanta  giorni 
dopo   la   risurrezione  di  Gesii 
Cristo, gli  Apostoli  ricevettero 
lo  Spirito  Santo;  che  S.  Pietro 
in  due  predicazioni  converti 
alla   fede  cristiana   otto   mila 
Tiomini,   e   che    di   giorno    in 
giorno  si  accrebbe  questo  nu- 
mero. Alcuni  anni  dopo  i  se- 
niori,  di  questa  Chiesa  dese- 
rò a  S.  Paolo.  Pedi ,  mio  fra- 
tello ,  quante  miglia fa  di  Giù- 
dei  credono    in  Gesù  Cristo. 
Questo  fatto  è  confermato  da 
Egesippo,    Autore  del  secon- 
do secolo;  da  Gelso  che   rim- 
provera  ai  Giudei  convelliti 
di  aversi    unito   ad  un    uomo 
messo  a   morte  da  poco  tem- 
po; in    Origene  1.  2.  n.    1.   4- 
46-  e  da    Tacito  il  quale  dice 
che  il  Cristianesimo  da  prima 
dilatassi   nella   Giudea,  dove 
avea  avuto    origine.  Anaal.  I. 
*5.  /i.  44. 

in  questa  Chiesa  si  comin- 
ciò per  tempo  a  disputare  ;  gli 
Apostoli  vi  si  congregarono 
verso  l'ari.  5i-  per  decidere 
che  i  Gentili  convertiti  non 
erano  tenuti  ad  osservare  la 
legge  di    Moisè.  Gli    EbioniW 
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pretesero  che  G.  C.  fosse  nato 
da  Giuseppe;  Cerinto  negò  la 
di  lui  divinità,  altri  la  realtà 
della  di  lui  carne;  S.  Paolo  e 
S.  Giovanni  confutano  questi 
errori  nelle  loro  lettere.  Dun- 
que e  certa  l'esistenza  di  una 
Chiesa  numerosa  in  Gerusa- 
lemme ,  avanti  la  distruzione 
di  questa  città,  ovvero  avanti 

l'an.  co. 

Ma  se  non  fossero  stati  in- 
dubitabili la  risurrezione  di 
G.  C  ,  i  di  lui  miracoli,  e  gli 
altri  fatti  pubblicati  dagli  Apo- 
stoli ,  questi  predicatori  avria- 
no  forse  potuto  fare  un  cosi 
gran  numero  di  proseliti  nello 
stesso  luogo  ove  era  tuttn  1 
avvenuto,  in  un  tempo  in  cui 
erano  circondali  da  testi muoj 
oculari,  e  da'settaij  che  erano 
impegnati  a  contraddilli/ 

GÌ'  increduli    moderni    per 
ispiegare   naturalmente  l'ori- 
gine e  i  progressi  del  Cristia- 
nesimo, suppongono  che    gli 
Apostoli   da    principio  predi- 
cassero in   secreto  e  nelle  te- 
nebre;  che    cominciassero    h 
farsi  vedere  in  pubblico  (pian- 
do furono  assai   unti  per  in- 
spirare   timore  nei  Qiudei,  e 
che  allora  non  potevano  esse- 
re più   convinti  d'impostura  , 
perchè  non  sussistevano  pili  i 
testimoni.  Questa  su  »  posi  zio  • 
ne    è    falsa.    L*  morte   di    S. 
Stefano  e  di  S-    Iacopo,  la  pri- 
gionia di  S.  Pietro  ;  il  tumnlto 
e<  citato  dai  Giudei    conilo  S. 
Paolo,  le  questioni  che  legna- 
rono tra  i   Giudei  convelliti, 
e   che    diedero     occasione    al 
Concilio  di  Gerusalemme  ,  ac. 
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provano  che   I;»  predicazione 

«ir.  li  Apostoli  (ere  ila   pi  iii<i- 

pio  gran  riiinorc,  e  In  cono- 
sciuLd  ila  tutla  Gerusalemme  ; 
che  la  rapidità  dei  loro  sue  - 
cessi  fece  stupire  i  Capi  ridia 
n,4/,ìune    giudàica  ,  «he    questi 

non  ardii  uno  brattare  gli  Apo- 
stoli rome  aveano  trattato  lo 
Stesso  Gesù  Cristo. 

Dunque  è  incontrastabile 
rhr  i  fatti  su  i  quali  gli  Apo- 
stoli fondavano  !e  loro  predi- 
cazioni ,  e  che  sono  \„  base  del 
Cristianesimo,  furono  da  prin- 
cipio (raucamente  pubblicati, 
e  portati  al  maggior  grano  di 
notorietà  ,  in  quello  stesso  luo- 
go incoi  avvennero!  e  sotto 
j*li  occhi  di  testi  moti  j  oculari; 
che  quegli  no  stessi  i  quali 
aveano  maggior  impégno  di 
negarli,  niente  vi  hanno  po- 
tuto opporre;  che  quei  «che  li 
credettero,  erano  invincibil- 
mente persuasi  della  verità  di 
questi  tatti. 

In  origine  si  é  stabilita  tra 
i  fedeli  di  Gerusalemme  la 
comunità  dei  beni;  ma  alla  pa- 
rola Comunità  di  beni,  abbia- 
mo mostrato  che  consisteva 
soltanto  nella  libertà  con  cui 
ciascuno  di  essi  provvedeva 
ai  bisogni  degli  altri  ;  sappia- 
mo che  regnò  nelle  altre  Chie- 
se lastessainutuacarità;  quan- 
to alla  comunità  di  beni,  presa 
in  rigore  ,  non  si  può  provare 
che  sia  stata  stabilita  in  a'cun 
luogo.  Dunque  male  ;>  propo- 
sito scrissero  gì' increduli, che 
questa  fosse  una  delle  princi- 
pali cause  della  rapida  propa- 
ga/Jone    del    Cristianesimo  . 
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Quando  ella  av<  -v  avuto  luo- 
go in  Gerusalemme  ,  i  oalu 
aviia  influito  sulla  conversioni 
dei  popoli  dell'Asia  muioie 
della  I  i  dell'  Italia.  '  L 

troica  carità  «he  fu   praticato! 
da  tutti  ì Cristiani  in  ogni  Ino 

go ,  anche  verso  i  Pagani  ,  cer 
ta mente  lece  dei  Proseliti ,  co 
me  ne  fauno  testimoni. ui/a 
Padri  della  Chiesa;  non  pen- 
siamo che  questo  motivo  di 
rsione  faccia  disamori 
alla  nostra  religione.  /^ed< 
Cjhim  iainisimo. 

.Si  fanno  molte  questioni 
tra  i Teologi  Cattolici  ed  i  Pro- 
testanti sul  proposito  della  ra 
dunan/a  tenuta  dagli  Apostoli 
verso  Tati.  5i,  di  cui  si  pari? 
Act.  cap.  i5.  Si  vuole  sapere 
se  questo  fosse  un  vero  Con- 
cilio, se  i  Preti  ed  il  popolo 
vi  avessero  voce  deliberativa. 
quale  fosse  l'oggetto  della  de- 
cisione, se  fu  una  legge  per 
pelua  e  che  sempre  dovesse 
durare  . 

Già  alla  parola  Concilio  pro- 
vammo che  niente  mancava  a 
questa  radunanza  per  avere 
un  tal  nome;  poiché  vi  erano 
almeno  tre  Apostoli,  uno  dei 
quaii  era  Vescovo  titolare  di 
Gerusalemme,  molti  Discepo- 
li che  faticavano  con  essi  ,  e  vi 
presedev.i  S.  Pietro.  IVon  era 
mestieri  che  fossero  chiamati 
tutti  gli  Apostoli  e  tutti  i  Pa- 
stori che  aveanostabiliti  ;  cia- 
scuno degli  Apostoli  avea  ri- 
cevuto da  Gesù  Cristo  e  dallo 
Spirito  S.;nto  il  diritto  di  fare 
delle  leggi  pel  governo  della 
Chiesa,  Matt.  e  jcj.  V.  28.  con 
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I  assai  più  ragione  aveano  que- 
J  sto  diritte»  ,  qualora  multi  era- 
no uniti  al  loroCapo.Mosheim 
che   trattò  questa    questione, 
accordo    che  questa    era    im,i 
disputa  >d  parole,  Initit.  Hi 
star.  Christ.  p.  *6l    Dunque  il 
decreto  di  questo    Concilio  tu 
una  vera  leggetene  obbligava 
tutti  i  fedeli  ;  non  solo  appar- 
teneva alla  disciplina,  ma  de- 
cideva «in  domina;  cioè  che  i 
Gentili   convertiti   non    ciano 
temiti  per  salvarsi  di  ossei  va 
re  la  i  ircoucisiope,  né  li  altre 
leggi  cere  moni  ali  dei  G  u«V  i  ; 
che  loro  bastava  aver  la  Cedete 
si  sa  che  per  tede  gii  Apostoli  iti- 
ti ridevano  la  sommessioiiealla 
inorale  diG-  C  ,  ionie  anche  al 
resto   «iella    dottrina    di  lui  . 
Quantunque  questa  decisione 
fosse  diretta  atGentjli  conver- 
titi di  Antiochia,  di  Siria,  e  di 
Cilicia,essa  riguardava  pure  le 
altre  Chiese , poiché  S.Paplo  in- 
segnò la  stessa  dotti  ina  a'iGai*- 
ti.  Dal   che  ne  seguiva  che  se 
era  ancora  permesso  ai  Giu- 
dei osservar*;  la  loro  legge  ce- 
lemoniale,    ciò    non    era    più 
come  una  legge  religiosa,  *»a 
come    una     semplice    conve- 
nienza. 

In  secondo  luogo  ,  diresi 
Art.  e.  i5.  v.  6.  7.  (  he  gli  Apo- 
stoli e  i  Preti  ,0 Seniori  si  con- 
gregarono per  esaminare  la 
questione  ,  e  1'  esame  si  fece 
con  attenzione,-  v.  22.  che  pia- 
cque agli  Apostoli,  ai  Seniori 
o  Preti,  ed  a  tutta  la  <  htesa 
di  spedire  dei  deputati,  i  (pia- 
li poltrissero  una  tede  decisio- 
ne in  Antiochia;  quindi  i  Pro 
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testanti  con  chi  userò  che  i  Pre- 
ti ed  il  popolo  ebbero  voce  de- 
libeiutiva  in  questo  Concilio, 
ohe  l'avriano  dovuta  avere  an- 
che in  lutti  gli  altri; flie  in  se- 
guito tu  un'usurpazione  per 
parte  dei  Vescovi  I'  attribuirsi 
questo  diruto  esclusivamente; 
•;he  in  ciò  hanno  pervertito 
l'ordine  Stabilito  dagli  Apo- 
stoli ,  che  cambiarono  in  ari- 
stocrazia un  governò  h  qu^le 
nella  sua  origine  era  demo- 
era  lieo  . 

Ade  parole  Vescovo,  Cerar- 
chia  ,  ee  si  prova  da  noi  il 
contrario  «eie  conferma  il  ca- 
pitolo stesso  che  ci  viene  ob- 
biettato. I  preti  né  il  popolo 
non  parlano  in  questa  radu- 
nanza il  loro  voto;  v.  12.  anzi 
si  dice  che  la  molti  turi  ine  ta- 
cque. Dunque  la  loro  presenza 
non  prova  che  vi  si  assistetele  ■ 
ro  in  qualità  di  giudici  0  di  ar- 
bitri, ina  soltanto  come  inte- 
ressali a  sapere  cosa  venisse 
deciso  .  Qualora  i  Magistrati 
pronunziano  un  decreto  all'u- 
dii n/.a  ,  non  si  pensa  di  dire 
che  questa  sia  1'  opera  degli 
Avvocati  e  degli  Auditori  - 

V'i.  di  meno  L.s.utge  So- 
stenne elio  il  Concilio  d\  Geru- 
salemme é  il  .solo  ecumenico 
che  abbiasi  potuto  tenere;  che 
se  lo  si  prendesse  per  norma  6 
modello  d<  gli  altri  ,  sarebbe 
mestici  i  che  gli  Apostoli  vi 
presiedessero. che  fossero  torn- 
ii sti  di  tutti  i  Vescovi  delia 
Chiesa  Cristiana  ,  che  i  Pitti 
0>i  il  popolo  avessero  parte 
nelle  decisioni  ,  Stpt.  della 
Chiesa  /.  io.  e.  i.  §.  5.  Egli  sa- 
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Irebbe  stato  assai  imbrogliato  era  di  mangiare  'Ielle  curai  un- 
ii mostrare  in  che  consistesse  molate  agi'  idoli ,  ossia  ini  lo- 
ia parte  che  i  Preti  ed  il  pò-  ro  tempio  ,  ossia  altrove  ,  os- 
pulo  ebbero  nella  decisione  del  sia  dopo  il  sacrifizio,  o  in  ai- 
Concilio  di  Gerusalemme.  I  tro  tempo  d' invocare  i  Dei  al 
Vescovi  sono  i  successori  de-  principio  od  al  fine  del  pranzo, 
gli  Apostoli;  dunque  eredita-  di  fate  delle  libazioni  in  lorc 
rono  il  diritto  di  radunare  dei  onore  ec.  Queste  pratiche  era 
Concilj  ,  non  é  necessario  che  no  famigliari  ai  Pagani  ;  e  pei 


frutti  vi  assistano  ,  come  non 
fu  mestieri  che  tutti  gli  Apo- 
stoli fossero  presenti  al  Con- 
cilio di  Gerusalemme  .  Vedi 
Concilio.  I  Protestanti  voglio- 
no persuadere  che  gli  Aposto- 
li non  avessero  il  diritto  di 
giudicare  e  fare  delle  leggi,  se 


questo  i  Giudei  schivavano  d 
mangiare  con  essi.  L'  astener- 
si  dall'  omicidio,  ma  lascian 
di  mangiare  il  sangue  degli  a 
ninnali  ,  per  conseguenza  l< 
carni  soffocate  il  cui  sangui 
non  6  stato  sparso .  La  forni' 
cazioneè  il  commercio  con  u- 


non  perchè  aveano  ricevuto  lo  na  prostituita,  commercio  chi 

Spirito  danto;  ma  tanto  tem-  i  Pagani    non    mettevano   ne 

pò  prima  Ge-sù  Cristo  avea  lo-  numero  dei  delitti  . 
ro  detto  :  f^oi  sederete  su  do-         Quantunque  sembri    che  i 

dicitroni  par  giudicare  le  do-  decreto  del  Concilio  di  Gerì 

dici  tribù  d'  1  stuello  Matt.  e.  salemme  metta  tutte  queste  a 


19.   v.    28. 

In  terzo  luogo  ,  il  Concili»» 
ingiunge  ai  fedeli  di  astenersi 
dalle  immondezze  degl'  idoli 
ovvero  dalle  carni  immolate 
agl'idoli  ,  dal  sangue,  dalle 
carnrsof  focate  e  dall  a  fornica- 
zione'  Act.  e.    i5.  v.  20.  2<j. 


zioni  nella  stessa  linea,  no 
ne  segue  ,  dice  Spencero  ,  eh 
la  idolatria  e  la  fornicazion 
sieno  in  se  stesse  tanto  indif 
ferenti  cornei'  uso  del  sangu 
e  delle  carni  soffocate;  le  di 
prirtie  sono  proibite  dal! 
l-ggo  naturale  >    il    resto   ei 


Non  v'  è  alcuno  di  questi  ter-  proibito  da  una  legge  positi* 
mini  ,  del  di  cui  senso  non  ab-  relativa  alla  polizia  ed  alle  cii 
I/iano  questionato  i  Contenta-  costanze.  Ma  tutto  ciò  è  uni1 
tori .  Spencero  so  tal  proposi-  assieme  ,  perchè  erano  tar 
tofece  una  lunghissima  disser-  segui,  cause  e  conseguen: 
tazione  de  legib.  Hebr.  rituaL  della  idolatria;  questo  Auto 
l.i.p.  435.  Dopo  avere  riporta-  lo  prova  con  positive  autorit 
to  le  diverse  opinioni  pensano 
che  si  debbano  prendere  i  ter- 
mini nel  senso  il  più  naturale 
e  più  ordinario;  che  per  Vini' 
mondezze  degl'  idoli  ,  si  de- 
vono   intendere    tutti   gli  atti 


Tal'  é,  secondo  lui,  la  prim 
pale  ragione  della  proibizio; 
fatta  dagli  Apostoli  ;  la  seco 
da  era  1'  orrore  che  aveano 
Giudei  per  tutte  queste  pral 
ebe,  e  cheli  riteneva  dal  tra 


d' idolatria;  ma  uno  di  questi     tarsi  fratellcvolmente  coi  G< 
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ili  ;  la  terza  era  la  necessità 
li  allontanare  da  questi  ogni 
ircasione  di  ritornare  agli  an- 
;ichi  loro  costumi  . 

Inquarto  luogo,  questa  leg- 
;é  in  progresso  fu  sovente  rin- 
ióvata;  la  si  trova    nelle    Co 
diluzioni   Apostoliche  l.  6    e. 
là.  nei  duodècimo   C-mono  d/>l 
Concilio  G-mgrense ,   nel  Con- 
cilio in  Trullo  .  in  una  leggb 
dell  Imperadore  Leone,  in  un 
Concilio  di  fVorms ,  sotto  Lui 
%i   il  Buono  ;  in  una    Lettera 
del  Pap  i  Zaccaria  all'Arche- 
rcovo  di  Magonzfi,e\n   molti 
Penitenziali  .  Questa  discipli- 
na e  ancora    osservata  presso 
i  Greci  egli  Etiopi  ;  ed  in  In- 
ghilterra scino  al  tempo  di    Be- 
rta .  Per  questo     molti  dotti 
Protestanti  si  sono  determina- 
ti a  s.-stenere  che    non    avria 
mai  dovuto  essere   abrogata  , 
poiché  é  fondata,  sulla  Scrittu- 
ra Santa  ,  e  sopra  una  costante 
tradizione;  il  nostro  costume, 
dicono  essi ,  di   mangiare   del 
sangue  scandalezza  non    solo 
i  Giudei  e  i  Greci  scismatici  , 
ma  anco  moltissimi  religiosi  e 
ciotti  . 

E'  evidente  però  ohe  le  due 
ragioni  principati,  per  cui  era 
stabi  jta  q  lestalegge  non  sus- 
sistono p:ii;  essa  non  deve  a- 
vere  più  luogo,  a  torlo  ali  uni 
si  fcaudalizzano  dell'uso  con- 
trario Se  i  Giudei  ed  i  Gre- 
ti si  tacessero  1  Cattolici ,  sa- 
1  ebbero  pa  troni  di  astenersi 
dal  sangue  e  dal  e  carni  soffio 
fate  ,  purché  n  d  facessero  per 
un  motivo  superstizioso  .  N>n 
è  tanto  costante  ,  come  si  pre- 
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tende,  la  tradizione  che  ci  vie- 
ne opposta,  poiché  nel  quarto, 
secolo  ,  al  tempo  di  S.  Ago- 
stino, non  si  osservava  già  più 
una  tale  astinenza  nella  Chie- 
sa Africana .  S.  Aug.  contra 
Faust.  I.  $2.  o*  i  5.  Alcune  ra- 
gioni lucali  la  tennero  in  vigo- 
re più  lungo  tempo  nel  nord 
della  Europa,perchè  il  Cristia- 
nesimo vi  penetrò  soltanto  nel 
settimo  secoli*  e  nei  seguenti, 
e  i  costumi  golii  dei  Pagani 
convertiti  esigevano  una  tale 
precauzione.  Tutto  ciò  prova 
che  appartiene  alla  Chiesa  giu- 
dicare della  disciplina  ,  che 
conviene  in  tempi  e  luoghi  di- 
versi. Quanto  ai  Protestanti  , 
che  vogliono  decidere  di  ogni 
cosa  coli  i  Scrittura  Santa,  toc- 
ca ad  essi  dirci  il  perché  non 
osservino  loro  una  legge  che 
vi  scorgano  in  termini  for- 
mali . 

GESÙ  A  TI  j  nome  di    una 
specie  di  religiosi    che    si    ap- 
pellavano   altrimenti    Chetici 
Apostolici,  o  Geswiti  di  S.  Gi- 
rolamo .  Il   loro  Fondatore    è 
Giovanni  Colombino  ,  da  Sie- 
na nella  Italia.  Urbano  V.  ap- 
provò questo  Istituto  in  Viter- 
bo ,  1'  an.   i  ^67.  ed  egli  stesso 
diede  a  quelli  che  erano    pre- 
senti l'abito  che  doveano  por- 
tare j  loro  prescrisse  la  regola 
di  S.  Agostino  ,  e  Pao'o  V.   li 
scrisse  agli  Ordini  mendicanti. 
Da  principio  praticarono  la  po- 
vertà 1.1  più  austera  ed  una  vi- 
ta morti  he  a  t  issi  ma  :    si    chia- 
marono Gesuafi  ,  perchè  i  lorov 
primi  fon  latori  aveano    sem- 
pre il  nome  di  Gesù    Cristo  i:\ 
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bocca  ,  essi  vi  a;  giunsero  quel- 
Jodi  S.  Girolamo,  avendo  pie- 
go questo  SatiLo  por  loro  l 
t-etlore. 

]M  corso  di  due  socolj  que- 
sti Religiosi  ciuii  furono  .iltrn 
che  frate' li  Laici.  L'an.  16  <>. 
Paolo  V.  Iòio permise  di  rice- 
vere gli  Ordini  sacri,  Nella 
maggior  parte  delie  loro  i 
si  occupavano  mila  farmacia; 
altri  facevano  il  mestiere  di 
distillatori,  e  vendevano  deli' 
acquavite  ;  per  questo  in  air  li- 
ni luoghi  furono  chiamati 
Padri  dell  acquavite  .  Come 
eransi  molto  rilassati  dall'an- 
tica ioro  regolarità,  la  Repub- 
blica di  Venezia  domandò  la 
loro  soppressione  a  Cernente 
JX.  e  questo  Papa  I  accordò,  X 
an, . i (J68.  Vis  >no  ancora  in  l- 
tafia  alcuni  R  -:igi.>si  dello  stes- 
so Ordine;  furono  conservati, 
perchè  perseverarono  nel  fer- 
vo r-j  del  loro  primo  stabili- 
mento . 

GESÙ'  CRISTO  .  Quando 
non  si  guardasse  G  sii  Cristo 
che  Come  autore  di  una  gran 
rivoluzione  sopravvenuta  nel 
mondo  ,  come  un  legislatore 
che  ha  insegnato  la  più  pura 
inorale  e  stabilito  la  religione 
la  più  saggia  e  più  santa  che 
vi  sia  sulla  terra,  meriterebbe 
aucora  di  occupare  il  primo 
luogo  nella  storia  ,  ed  esseie 
rappresentato  come  il  mag- 
giore degli  uomini . 

Mi  Gesù  Cristo  agli  occhi 
di  un  Cristiano  non  e  solo  un 
inviati,  di  Dio, egli  è  il  Figliuo- 
lo di  Dio  fatto  uomo,  il  Re- 
dattone e  SulvaUre  del  gene- 
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re  umano.  Un  ri\ologo  è    in 
debito  di  prorare  e  he 
credenza  è  bene  fondai 

questo  divino  personaggio  SI 
fec«  vejdera  eoo  i  < 
i  più  atti  a  dimostrare  la  sua 
div  nità ,  e  convincere  gii  uo- 
mini ,  cbe.era  l'Inviato  per  o- 
parare  la  gì  and'  opera  della 
lor  •  sali/ 

Dunque  dobbiamo  esamina- 
re ,  i.  il  carattere  perdonala 
di  Gesù  Cristi»,  e  il  mu  io  con 
cui  visse  fra  gli  uomini}  2  la 
prova  principale  della  sua  di- 
vina missione,  ch«  sono  i  mi- 
ra' oli  .  Si  sono  poste  le  altre 
prove,  o  molivi  di  «redibiliòi 
ali'  art.  Crìstanesirno,  e  diret- 
tamente abbiamo  dimostrato  , 
la  divinità  dì  lui  alia  paiola 
bigliolo  di  Dio. 

1.  Annunziato  da  una  serie 
di  profezie  pel  corso  di  qua- 
ranta secoli, aspettato  dai  Giu- 
dei e  in  tutto  l'Oriente  ,  pre- 
venuto da  un  santo  precurso- 
re ,  preceduto  dai  prodigi  , 
Ceni  comparisce  nella  Giù 
dea,  e  predica  la  venuta  dej 
regno  dei  eieli  .  La  sua  nasci- 
ta è  stata  indicata  coi  mira- 
coli 1  oscura  però  e  nascosta  t 
stata  la  di  lui  infanzia  :  é  di- 
sceso dal  sangue  dei  Re^  ma 
da  questa  origine  non  ne  ri- 
trae vantaggio  alcuno  ;  dichia- 
ra che  il  suo  regno  non  é  di 
questa  mondo.  Frova  la  sua 
missione  e  conferma  la  sua 
dottrina  con  molti-miracoli  ; 
moltiplica  i  p-mi  ,  risana  gl'in- 
fermi ,  risuscita  i  morti  ,  cal- 
ma le  burrasche  ,  e  cammina 
sulle  acque  ,  da  ai  suoi    Disce- 
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joli  la  podestà  di   operare  si- 
bili prodigj  •   ''  «pera   Senza 
nteresse,  senza  vanità  ,  senz' 
tffettuazione:  ricusa    di  farne 
;>er    appagare    In    curiosità   o 
ier  punire   gi'iucreduli  ;  se  ne 
jtteugono  da  » ui  colle  orazio- 
ni ,  cwlla  fiducia  ,  culli  docili' 
a.I  miracoli  degl'impostori 
ranno  per  iscopo  di  fare  stupi- 
de e  sedurr**  gli    uomini  ;  quei 
li  Gesù  Cristo   sono  tutti  de* 
itinati  a    soccorrerli  e    conso- 
arli  ,  ad  istruirli  e  santikic  ai  li. 
La  sua    dottrina  é  sublime; 
quei    che    si    devono   credere 
ìonu    misterj  ;  ma  un  Dio  che 
struisce  gli  uomini  non   deve 
dio    insegnare  se  non  ciò  ehe 
possono  capire?  Egli    non   ar- 
gomenta ,  non  questiona  come 
Filosofi, comanda  che  si  cred* 
>ulla  sua  parola,  perchè  egli  è 
Dio.AVw  convenirti.  Dice  Lat- 
tanzio ,  che  Dio  parlando  agli 
tornirli,  ndoprasse  dei  raziocinj 
■ter   conjcrntare  i  suoi  oracoli 
;ome  se  si  potesse  dubitare  di 
do  che   diceva  :    ma    egli    ha 
insegnato  come  deve  un  arbi- 
tro sovrano  di  tutte  le  cose , 
Vii  non  conviene  argomentare, 
ma    dire   la    rei  ita.  Lactant. 
Divin.    Jnstit.  I.  5.  e.  2.  I  mi- 
ster)   che   annunzia    non  sono 
destinati  a  sorprendere  la  ra- 
gione, ma  a  muovere  il  cuore; 
un  D.o  in  tr«  persone,  ciascu- 
ne quali  è  occupata  nella 
nostra  santificazione,  un  Dio 
l'atto  uomo    per    riscattarci   e 
salvarci,chesidaanoi  per  vitti- 
wae  p  mutazione  dell'anime 
nostre,unDio  che  non  permei  te 
il  peccato  se  non   per  meyiio 
piovere  i.i  virtù,  che  unisce 
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le  sue  grazie  a  ciò'  che  repri- 
me le  passioni,  che  punisce  in 
questo  mondo  non  per  farci 
temere,  ina  per  salvare  quéi 
che  castiga.  tJ  forfè  stupore 
che  una  tale  dottrina  formi 
dei  Santi  ! 

La  morale  di  Gesù  disto  é 
pura    e    severa  ,  ina  semplice 
e    popolalo  ;    egli   non    formò 
una  sciènza  protenda  <-  ragio- 
nata;  la  ridusse  in    massime, 
la  medie    alta  portata   dei   piti 
ignorami  ,   la    conferma    coi 
suoi  esempj.  D  dee  ed  atrabi- 
le ,     indulgente    ,    misericor- 
dioso, caritatevole,  amico  dei 
poveri  e  dei  deboli,  non  affetta 
una  enfatica  eloquenza,  né  un 
eccessivo  rigorismo,  ne  costu- 
mi austeri,  né  una  aria    risei  - 
vat.'  e  misteriosa;  promette    la 
pace  e  la  felicità    a    quei  che 
osserveranno  i    suoi   precelti  , 
non  ha  altro  in    vista    che    la 
gloiia  di    Dio    suo    padre  ,  la 
santificazione    degli   uomini, 
la  salute  e  la  felicità  del  mondo. 
Paziente    siuo  all'  eroismo  , 
ino  lesto  e  tranquillo  negli  ob- 
brobj  e  nei  patimenti,,  li   sop- 
porta   con    fortezza    e   »enza 
OSteBtaeione  ;    non    cerca    di 
andare  incontro  ai  suoi  Mena- 
ti ,  ma  di  muoverli  e  conver- 
tii li.  C   pei  lo  di  oltraujii  ,  CiH>- 
ciiisso  fra  due  malfattori,  muo- 
re chiedendo  grazia  per  1  suoi 
accusatori,  pei  suoisgiudit i,    e 
pei  manigoldi  ;  lascia  al    cielo 
la  cura  di  far  conoscere  la  sua 
innocenza  coi    prodi  gp  Se  da 
Dio  ha  potuto  farsi  uomo,  do- 
vea   anche    inorile;    e   poiché 
Gesù  Cristo  è    muto   da   Dio, 
dovea  risuscitare. 
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Ma  sortito  d  ti  sepolcro  non 
ni  porta  h  fami  vedere  ai  suoi 
nemici;  avea  operato  basterai* 
mente  per  convertirli;  non  irn< 
prende  di  obbligarli;  vuole  che 
la  ledo  sia  ragionevole,  ma  li- 
bera; né  avea  già  stabilito  di 
riformare  l'universo  a  favore 
degli  ostinati. 

Quand'anche  si  avesse  fatto 
vedere  dn  essi,  questi  furiosi 
non  sarebbeiio  stati  più  docili; 
avriauo  attri Imito  queste  ap- 
parazioni  alla  magia,  come 
aveano  fatto  per  rapporto 
a^li  altri  miracoli  di  lui. 

Egli  avea  promesso  di  man- 
dare il  suo  Spirito  ai  suoi  A- 
posloli;  la  condotta  e  i  loro 
successi  provano  che  loro  fu 
dato  questo  «Santo  Spirito  . 
Avea  predetto  che  la  nazione 
giudaica  sarebbe  punita  ;  il 
cistico  e  state.  t<  rribile  e  dura 
pur  anco  :  che  l'  Evangelio  s&- 
rebbo  predicato  per  tutta  la 
terra;  di  l'atto  è  stato  portato 
alle  estreme  parli  del  mondo  : 
che  i  Giudei  e  i  Pagani  che 
si  tibb  >rrivano,  sarebbono  di- 
venuti le  pecorelle  di  uno  stes- 
so ovile;  e  segui  il  prò  ligio  : 
che  la  s.ia  Chiesa  furerebbe 
?  no  alla  consumazione  dei 
secoli;  e  già  contiamo  diciot- 
to secob  di  durata;  che  tut- 
tavia la  sua  dottrina  sarebbe 
sempre  contraddetta  e  sempre 
attaccata;  essa  lo  fu  sempre 
e  lo  è  ancora  ;  i  Filosofi  stessi 
A 'impegnano  a'gi  uni  nostri  a 
verificare  la  profezia,. 

Grand;  spiriti,  dotti  disser- 
t-'tori,  mostrateci  ridia  sioria 
<ìel  in on  !»•  qualche   posa  eh? 
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rassomigli  alla  persona,  al! 
condotta,  al  ministero  di  <',' 
su  Cristo.  (ìli. Storici  che  bau 
no  saputodipingere  un 
Dio  ammaestrati  dallo  Spirti 
divino,  non  furono  ne  ini jx 
stori  né  imbecilli  ;  essi  nor 
aveano  alcun  modello,  nò  era 
no  molto  atti  ad  inventarlo 
Un  Inviato  di  Dio.  che  coi 
perfettamente  adempì  tutti 
caratteri  di  una  divina  mis 
siose,  non  è  ne  un  furbo,  ti 
un  lunatico.  Poiché  disse  eh 
era  il  Figliuolo  di  Dio,  egli 
veramente  tale. 

iSe  paragoniamo  questo  d 
vino  Maestro  cogli  altri  fon 
datori  di  religioni  ,  quale  di 
ferenza?  La  maggior  parte  t 
questi  confermano  il  Polite 
ani  >  eridolatria,perchèglitrc 
varono  generalmente  stabilit 
Alcuni  poterono  forse  modi 
rare  la  ferocia  dei  costumi 
ma  non  poterono  dimiouirr 
la  corruzione.  Molti  erano 
conquistatori  che  ispirayar 
il  timore,  o  Sovrani  rispettai 
essi  afloprarono  la  forzi,  l'ai 
torità  o  la  seduzione  p«r  far 
ubbidire.  Gresù  Cristo  si  gu; 
damió  l'animo  degli  uomii 
solo  per  la  sua  sapien7a,  p< 
le  sue  virtù  e  miracoli;  la  si 
opera  si  è  compiuta  quanc 
egli  non  era  più  sulla    terra 

Potè  Confucio  senza  prod 
gio  unire  i  precetti  di  mora 
dei  Savj  che  aveanlo  preci 
duto,  e  farsi  un  gran  noni 
presso  «n  popolo  ancora  igne 
rancissimo,  ma  non  corrasi 
la  religione  deiChinesi  già  ii 
ir'ta  di  Politeismo  col    cult 
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che  rendevano  alle  anime  ed 
agli  antenati:  la  sua  dottrina 
non  impedi  alla  idolatria  di 
Dio  Fo  d' introdursi  nella  Chi- 
na e  divenire  la  religióne  pò 
polare.  1  (il  sufi  Indiani  quan- 
tunque divisi  in  diversi  siste- 
mi, si  sono  accoidati  per  im- 
mergere il  popolo  nella  p  ù 
stolta  idolatria,  hanno  posto 
uua  odiosa  inuguaglianza  ed 
un  odio  irreconciliabile  tra  le 
diverse  condizioni  degli  ao 
mini.  I  pretesi  Savj  dell'  Egit- 
to vi  lasciarono  stabilire  un 
culto  e  dcdle  superstizioni  che 
resero  ridicola  questa  nazio-. 
«e  agli  occhi  di  tutte  le  alti  e  . 
Zoroastro  per  riformare  1- 
idolatria  dei  Caldei  e  dei  Per- 
siani vi  ha  sostituito  un  assur- 
do sistema,  moltiplicò  all'  in- 
finito le  minute  pratiche, inon- 
dò di  sangue  la  Persia  e  le  L\i- 
die,  per  istabilire  ciò  che  chia- 
mava L'albero  della  sua  legge. 
I  Filosofi  e  i  Le^isìar^d  ddla 
Grecia  non  ardirono  metter 
mano  nelle  favole,  e  nelle  su- 
perstizioni già  antiche  in  que- 
sta regione  ;  essi  furono  più 
occupali  dalle  loro  questioni 
che  dalla  riforma  degli  errori 
e  da  Ha  <  orrezionedei  costumi. 
Maometto,  impostore  ,  vo- 
luttuoso e  perfido,  favori  le 
passioni  degli  Arabi,  per  arri- 
vare ad  unire  nella  sua  tribù 
J*  autorità  religiosa  e  la  pode- 
stà politica.  Tutta  la  sapienza 
di  questi  uomini  tanto  esalta- 
ti ha  consistito  soltanto  uel 
far  servire  agli  ambiziosi  loro 
disegni  i  pi egiudizj,  gli  errori 
i  vizj  che  dominavano  nel  lo* 
i '  < 1  i.  ti    'j  . 
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ro  paese  e  nel  loro  secolo.  L* 
pili  parte  non  altro  soggioga" 
vano  che  nazioni  ignoranti  e 
barbare.  Gesù  Cristo  tondo'  il 
Cristianesimo  in  mezzo  alla 
filosofìa  dei  Greci  e  alla  genti- 
lezza fiumana';  n"ii  risparmiò 
alcun  vizio  non  fomentò  alcun 
errore;  musò  il  titolo  di  Re, 
quando  il  popolo  sfamato  dal- 
la li  lui  potenza,  voleva  dar- 
glielo. 

Per  sapere  se  egli  abbia 
contribuito  albi  felicità  degli 
nomini,  invitiamo  i  detratto- 
ri del  Cristianesimo  a  confron- 
tare lo  stafo  delle  nazioni  che 
adorano  Gesù  Cristo  con  quel- 
lo degli  antichi  Pagani  e  degli 
infedeli  dei  giorni  nostri.  Ci 
dicane»  essi  se  avessero  voluto 
piuttosto  vivere  n<  Ila  China  , 
nelle  Indie,  presso  i  Persiani, 
fra  gli  Egizi]  nelle  repubbli- 
che della  Grecia  o  dell'  balia, 
che  presso  i  popoli  governati 
col  Vangelo.  Non  fecero  mai 
questo  parallelo,  né  giammai 
avranno  coraggio  di  tentarlo. 
Avrebbero  essi  avuto  l'educa- 
zione, le  cognizioni,  i  costumi 
dolci  e  civili  di  cui  si  gloria- 
no, se  fossero  nati  altrove?  In 
qualunque  luogo  si  e  stabilita 
li  fede  cristiana,  più  o  meno 
prontamente  vi  recò  gli  stessi 
vantagg  ;  ovunque  ella  cessò 
di  regnare,  s>tteniró  in  luo  o 
di  essa  la  barbarie  :  ta 
trista  rivoluzione  eoe  succes- 
se sulle  coste  deli' Africa  e  in 
tutta  l'Asia  dopoché  il  Mao- 
mettismo s'innalzò  sulle  ro- 
vine d  d  Cristianesimo. 

Dunque  deve  bastare  il  raCj 
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nomcno  sentimento  dj  grati' 
tudinc  per  farci  cadete  appie- 
di di  fresù  Cristo,  e  rendere 
omaggio  alla  di  lui  divinità  . 
Vero  sole  di  giustizia  diffuse 
la  luce  della  verità  ed  accese 
il  fuoco  della  virtrt;  nessun  po- 
polo, nessun  uomo  restò  nelle 
tenebre  dell'  errore  e  nella 
corruzione  del  peccato,  se  non 
quei  che  ricusarono  d'  istruir- 
si e  convertirsi.  1  filosofi  con 
tutte  le  loro  questioni  non 
hanno  corrotto  i  costumi  di  un 
solo  borgo;  il  divino  nostro 
Maestro  colla  voce  di  dodici 
predicatori  cambio  la  faecia 
della  miglior  parte  dell'  uni- 
verso. 

Se  tante  nazioni  corrotte 
per  l'eccedente  prosperità,  ef- 
feminate per  il  lusso  e  i  pia- 
ceri si  annoiano  della  di  lui 
dottrina,  ed  ascoltano  i  sofi- 
smi degl'increduli;  ciò  non  e 
maraviglia.  La  luce,  dice  egli, 
ri  splende  nel  mondo,  gli  uo- 
mini preferiscono  ad  essa  lo 
tenebre,  persie  le  loro  opere 
sono  malvagie.  Io.  a.  5.   v.19. 

Qualora  j.!:  increduli  furo- 
no^ Costretti  di  spiegarti  suda 
opinione  che  aveano  concepita 
di  questo  divino  Legislatore  , 
si  trovarono  molti  imbarazza- 
ti. Finché  professarono  il  Dei- 
smo, affettarono  di  parlarne 
con  rispetto,  resero  giustizia 
alla  santità  dVHa  dottrina  e 
condotta  di  lui,  alia  necessita 
dei  benefizio  che  fece  alla  u- 
manita  ;  alcuni  ne  fecero  un 
magnifico  elogio- se  non  l'anno 
riconosciuto  cnfnW'Dio,  i;  ui- 
pinsero  almeno  tume    iL  mi- 


CES 

glìore  ed  il  più  grande 

uomini. 

Ma  «oine  conciliare  questa 
idea  colla  dottrina  die  bà  pre- 
dicato' K^li  costantemente  at 
tribù!  a  se  stesso  il  titolo  e  gì 
onori  della  divinità;  vuole  ohi 
si  onori  il  Figiuolo  come  s 
onora  il  Padre,  lo.  e.  5.  v.  21 
Qualora  i  Giudei  vollero  lapi 
darlo,  perchè  si  faceva  Dio 
in  vece  di  dissipare  lo  scando 
lo,  loha  conlermato,  c.io.v.y 
Volle  piuttosto  lasciarsi  con 
dannare  a  morte  che  rinua 
ziare  ad  una  tale  pretensione 
Matt.  e.  26.  v.  65.  Dopo  1 
sua  risurrezione  tollerò  chi 
uno  dei  suoi  Apostoli  lo  chia 
masse  Mio  Signore  e  mit 
Dio,  Io.  e.  20.  v.  28.  Second< 
1'  espressione  di  S.  Paolo,  noi 
considerò  un'  usurpazione  i 
farsi  simile  alilo, Philip,  e  3 
v.  6. 

Se  Gesù  Cristo  non  é  vera 
mente  Dio  in  tutto  il  rigor 
della  paroia,  questa  è  una  con 
dotta  abbominevole,  più  re 
che  quella  di  tutti  gì'  impc 
stori  dell'  universo.  .Non  sol 
Gesù  usurpò  gli  attributi  del 
la  divinità,  ma  volle  che  i  sue 
Discepoli  fossero,  come  lui 
vittime  delle  sue  bestemmie 
non  degnossi  d."  prevenire  n 
l'errore  in  cui  ancora  è  la  su 
Chiesa  al  presente,  né  leque 
stioni  che  necessariament 
doveano  causarci  suoi  discoi 
si.  Dunque  non  v'  ha  mezzo: 
Gesù  Cristo  è  Dio,  od  è  u 
malfattore  che  meritò  il  sue 
i  li/.io  cui  fu  condannai 
Giudei- 
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Gl'increduli  disperando  di 
sortire  mai  da  un  tale  imba- 
razzo, divenuti  Atei,  presero  l' 
ultimo  partito  di  bestemmiare 
contro  G.  C,  di  dipingerlo  ad 
uno  stesso  tempo  come  un  im- 
becille fanatico  e  come  un  im- 
postore ambizioso.  Si  sono  da  - 
ti  ad  oscurare  la  di  lui  dottri- 
na,  la  di  lui  morale,  la  di  lui 
condotta;  i  predicatori  dei 
quali  s'è  servito  ,  e  la  religio- 
ne die  ha  stabilito.  Ma  il  fa- 
natismo non  spirò  mai  virili 
così  dolci  ,  cosi  pazienti,  tan- 
to saggie  come  quelle  di  Gesù 
Cristo.  Un  ambizioso  non  co- 
manda la  umiltà  ,  il  distacco 
da  ogni  cosa,  il  solo  desiderio 
dei  beni  eterni  ,  né  si  deter- 
mina a  soffrir  la  morte  per  so- 
stenere un'impostura.  Nessun 
fanatico  ,  nessun  impostore 
ha  giammai  rassomigliato  a 
Gesù  Cristo.  Per  altro  chi  cre- 
de un  Di'»  ed  una  Provviden- 
za, non  si  persuaderà  mai  che 
Dio  siasi  servito  di  un  furbo 
insensato  per  islabilire  la  reli- 
gione più  santa  che  siavi  sul- 
la terra  ,  e  più  capace  di  for- 
mare la  felicità  degli  uomini. 
Un  fanatico  in  atto  di  pazzia 
non  é  capace  di  formare  un 
piano  di  religione  tutto  diver- 
sa dal  Giudaismo  in  cui  era 
stato  allevato  ,  un  piano  in 
cui  il  dorania ,  la  morale  ed  il 
culto  esteriore  si  trovano  in- 
dissolubilmente uniti  ,  e  ten- 
dono ad  uno  stesso  fine  ,  un 
piano  che  sviluppa  la  condot- 
ta che  Dio  tenne  dal  principio 
del  mondo,  che  in  tal  guisa 
«aisce  i  secoli  passati  «d  i  *«- 
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coli  futuri,  che  fece  servir» 
tutti  gli  avvenimenti  ad  un  so- 
lo e  medesimo  disegno.  Nes- 
suna falsa  religione  porta  que- 
sti caratteri.  Finalmente  un 
uomo  dominato  da  passioni 
viziose  non  ha  inai  mostrato 
un.»  brama  si  ardente  di  san- 
tificare gli  uomini  ,  di  stabili- 
re sulla  terra  il  regno  della 
virtù.  Uuozelo  falso  per  qual. 
che  parte  tradisce  sempre  so 
stesso;  quello  di  Gesù  Cristo 
in  niente  si  è  smentito.  In  dna 
parole  ,  ne  Gesù  Cristo  e  Do 
Uomo,  tutto  va  bene  nella  di 
lui  condotta;  se  non  é  Dio  , 
questo  é  un  caso  in  cui  niente 
si  può  comprendere. 

Come  sono  contradittori  i 
rimproveri  che  gì'  increduli 
fanno  a  Gesù  Cristo  ,  siamo 
dispensati  dal  confutarli  in 
particolare;  per  altro  abbia- 
mo risposto  alla  maggior  par- 
te in  molti  articoli  di  questo 
Dizionario:  ci  ristringiamo  ad 
esaminare  alcuni. 

i.  Essi  dicono  :  Gesù  Cri- 
sto vole  farsi  conoscere  solta- 
nto dai  suoi  Discapoli  ;  egli 
mancò  di  carità  per  rappoKo 
ai  Dottori  Giudei  ;  li  traila, 
aspramente:  loro  nega  le  pro- 
ve della  sua  missior.e  e  i  mi- 
racoli che  domandano:  in  ciò 
contraddice  le  sue  propi  i« 
massime. 

L'  Evangelio  prova  il  con' 
trario.  Gesù  C.  manifestò  la 
sua  missione,  la  sua  qualità 
di  Messine  di  Figliuolo  di  Dio, 
in  una  parola  !.i  sua  divinila, 
ai  Dottori  Giudei  come  al  po- 
pola  ed     ai    suoi    Discepoli. 
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Vniii  Figliuolo  di  Dio.  Quan- 
do i  Dottori  mostrarono  d<  Lia 
docili  ti  e  sincerità  ,  egli  li  ha 
istruiti  colla  Maggior  dolcez- 
za; a' è  testimonio  Nicod<  no. 
Quanto  a  quelli  di  cui  cono 
sceva  la  ostinata  incredulità  e 
malignità,  loro  nego  ilei  mi- 
racoli che  non  sarcbbono  sta- 
ti pili  utili  che  i  segni  del  Cie- 
lo, e  che  avriuno  servito  a  ren- 
derli più  rei.  Ebbe  eli <  i  Lo  di 
trattarli  aspramente,  cioè  di 
rinfacciare  pubblicamente  i 
loro  vizj,  la  ipocrisia  ,  la  vile 
gelosia,  la  ostinazione;  stava 
ad  essi  il  correggersi.  Se  que- 
sto divino  Maestro  avesse  o- 
perato  diversamente  ,  gì'  In- 
creduli loaccuscriano  di  ader- 
si procurato  il  patrimonio  e 
1'  appoggio  dei  Capi  della  Si- 
nagoga ;  e  di  avere  dissimula- 
to i  loro  vizj  per  arrivare  ai 
suoi  fini.  Losi  sa, perchè  Gio- 
seffj  ha  detto  che  Gesù  Cristo 
non  fece  loro  alcun  rimpro- 
vero mal  fondato. 

a.  La  dottrina  di  Gesù  di- 
cono i  nostri  avversari  ,  sono 
alcuni  mistei  j,  nei  quali  nien- 
te si  capisce  ;  la  sua  morale 
non  é  pili  perfetta  che  quella 
di  Filone  Giudeo,  la  qual'era 
dei  Filosofi. 

Ma  perchè  non  compren- 
diamo i  misteri,  non  ne  segue 
che  Dio  non  abbia  potuto  né 
dovuto  rivelarli  ;  li  compren- 
diamo quanto  basta  per  trar- 
ne delle  conseguenze  essen- 
ziali ?lia  purità  dei  costumi,  e 
ciò  basta  pf-r  dimostrare  l'u- 
tilità 'li  questa  rivelazione. 
Vedi  M'Steko,    Quanto    alla 
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Morale  ,  Filoni'  àvea  preso  la 
sua  d.i^l!  Autori  sacri  anziché 
dai  Filosofi  ,  e  Gesii  tristo 
non  ha  dovuto  insegnarne 
un'  altra  ,  perché  la  morale  è 
essenzialmente  immutabile  : 
ma  noi  affermiamo  che 
Cristo  U  sviluppo  assai  più  che 
i  Dottori  Giudei  che  levò  le 
false  interpet razioni  dei  Fari- 
sci  ,  che  vi  aggiunse  dei  con- 
sigli di  perfezione  sapi'-ntis- 
simi  ed  assai  utili.  Kedi  Mo- 
ka r.r. 

5.  Si  accusa  Gesù  Cristo  di 
aver  sovente  mal  ragionato  e 
male  applicato  la  Scrittura 
Santa,  M itt,  e.  5t5.  v.  ir).  Egli 
riprende  i  Farisei  che  onera- 
vano i  sepolcri  dei  Profeti;  di- 
ce che  con  ciò  stesso  testifica, 
vano  che  essi  sono  i  figliuoli 
ed  imitatori  di  quelli  che  li  an- 
no uccisi  Applica  al  Messia 
il  Salmo  20f).  Dixit  Dominui 
Domino  meo ,  che  riguardi 
evidentemente  Salomone ,  e 
?.2.  v.  44.  Ricusa  di  dire  ai 
Capi  della  nazione  giudaica 
con  quale  autorità  operi,  per 
che  essi  non  decidano  la  que- 
stione se  il  Battesimo  di  Gio 
vanni  venis.*e  dal  cielo  o  da- 
gli uomini  ,  e.  ai.f.  24-  Que 
sto  non  era  clero  che  un  sut 
te rf ugio  per  non  risponder» 
ad  uomini  che  aveano  diritta 
d'  interrogarlo. 

Piuttosto  gli  stessi  incredu 
li  sono  quei  che  ragionano  as- 
sai male  ,  e  che  non  prendont 
bene  il  senso  delle  parole  de 
Salvatore.  Esrli  rimprovera  a 
Farisei  ,  non  »li  onori  ehe  da 
vano  ai  sepolcro  dei  Profeti 
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ma  la  loro  ipocrisia,  per  con- 
seguenza il  motivo  per  cui  o- 
peravano  di  (al  guisa  ;  egli  non 
dice  loro,  voi  con  ciò  stesso  te- 
stificate, ec.  ma,  tutto  il  resto 
di  vostra  condotta  attesta  clic 
voi  siete  i  figliuoli  e  gì'  imita- 
tori di  quelli  che  li  anno  fatti 
morire  .•  e  ciò  era  vero. 

Affermiamo  che  e  impossi- 
bile di  applicare  a  Salomone 
tutto  ciò  che  dicesi  nel  Salmo 
J09.  Davidde  lo  dichiarò  suo 
successore  sol  tanto  aul  fine 
della  sua  vita  ;  allora  non  uvea 
più  nemici  da  soggiogare.  Non 
si  può  direnò  dell'uno  ne  del* 
1'  altro  che  sia  stato  Sacerdo- 
te in  eterno  secondo  1'  ordine 
di  iMelchisedecco  ,  ec  . 

Gesù  Cristo  venti  volte  avea 
provato  ai  Giudei  coi  suoi  mi- 
racoli che  operava  per  com- 
missione di  Dio  suo  padre  e 
con  una  autorità  divina:  dun- 
que essi  facevano  una  ridicola 
questione  per  ogni  riguardo. 
Non  vollero  confessare  che 
Giovanni  Battista  fosse  1'  In- 
viato di  Dio,  perche  Gesù 
Cristo  glielo  avrebbe  detto: 
dunque  perché  non  credete 
voi  al  testimonio  che  mi  ha 
reso  f  L'argomento  che  loro 
faceva  «ra  giusto  e  senza  ri- 
sposta . 

i\.  Pretendono  gì'  increduli 
che  per  un  moto  di  collera 
scacciasse  i  venditori  dal  tem- 
pio senza  legittima  autorità  , 
e  che  senza  necessità  sturbas- 
se l'ordine  ,  lo.  e.  2.  v.  i/t. 
Ma  lo  stesso  Vangelista  ci  di- 
ce, che  in  tale  circostanza 
*ìesù  operò  per  zelu  deli'  ono- 
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re  della  Casa  di  Dio  e  non  pei' 
isdegno  :  egli  avea  una  1 
ma  autorità  ,  e  1'  avea  prova- 
ta. Qtieglino  che  vendevano 
delle  vittime  e  i  r ambisti  po- 
tevano starsene  fumi  del  t  m- 
pio;  eia  pessimo  ordine  lascia. 
re  che  commerciassero  nell'in- 
terno. 

Ala  paiola  An  ima  mostram- 
mo che  Gesti  Ci  isto  non  ha 
mal  ragionato  provando  ai 
Giudei  l' immortalità  dell'ani- 
ma ;  ed  alla  parola  Adulterio* 
che  non  peccò  controia  legge 
assolvendo  la  donna  adultera. 

Non  crediamo  necessario 
di  riportare  e  confutare  le  as- 
surde calunnie  inventate  dai 
moderni  Giudei  contro  Gesù' 
Cristo  nei  Srpher.  Theldoth 
leschu  ,  ovvero  Vite  di  Gesù, 
che  si  videro  negli  ultimi  se- 
coli. Gli  anacronismi  ,  1  -  pue- 
rilità ,  i  tratti  di  stoltezza  on- 
de sono  ripieni  questi  libri  , 
mettono  compassione  ad  ogni 
uomo  di  buon  senso.  Orubio) 
Giudeo  dottissimo  non  ebbe 
coraggio  di  citarne  un  solo 
articolo . 

II.  Come  diamo  per  segna 
principale  della  missione  di 
Gesù  Cristo  i  miracoli  che 
operò,  dobbiamo  indicare  al- 
meno in  compendio  le  prove 
generali    di    questi   miracoli  . 

La  prima  é  il  testimonio 
degli  Apostoli  e  dei  Vangeli-» 
sti .  Due  di  quelli  che  scrisse- 
ro la  storia  si  chiamano  te- 
stimonj  oculari  ,  pli  altri  due 
la  "seppero  da  questi  stessi 
tcstimonj  .  S.  Pietro  prende 
per   testimonio    di  questi  mi- 
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racoli  i  Giudei  radunati  in  Ge- 
rusalemme nel  giorno  della 
Pentecoste.  Ad.  e.  \.  v.  ?.2. 
e.  io.  v.  5^.  Ounque  furono 
pubblicati  nella  stessa  Giù 
dea  ,  poro  tempo  dopo,  e  nel- 
lo stesso  luogo  in  cui  fu- 
rono operati ,  alla  prelenza 
di  quelli  che  li  videro  ,  0 
che  ne  sono  stati  informali 
dalla  pubblica  notori»  ta  ,  e 
che:  aveano  interesse  di  ne- 
garli ,  se  fosse  stato  possi- 
bile. Questi  miracoli  sono 
pure  confermati  dalle  testi- 
monianze dolio  storico  Gio- 
seffo,  di  Celso  ,  di  Giuliano, 
dei  Gnostici,  ec 

Bisogna  ostinarsi  contro  la 
stessa  evidenza  per  sostener», 
come  gì'  increduli  ,  che  i  mi- 
racoli di  Gesù  furono  veduti 
soltanto  dai  Discepoli  di  lui  ; 
che  i  Giudei  non  li  videro  , 
poiché  non  vi  hanno  creduto  ; 
che  questi  fatti  furono  scritti 
dopo  la  rovina  di  Gerusalem- 
me ,  quap  io  non  vi  erano  più 
testimoni  oculari.  Questi  mi- 
racoli non  solo  furono  veduti 
da  tutti  gli  abitanti  della  Giu- 
dea «die  vollero  vederli  ,  ma 
da  tuttv  i  Giudei  del  mon- 
do che  si  trovavano  in  Gè  na- 
sale nme  nelle  principali  feste 
dek  anno.  Perche  la  maggior 
1  rie  di  questi  testimonj  non 
credettero  la  missione  ,  la 
qualità  di  Messia,  la  divini 
Ùl  di  Gesù  Cristo ,  non  ne  se- 
gue che  non  abbiano  creduto 
i  miracoli  che  aveano  vedu 
to  :  ne  segue  soltanto  che  non 
ne  trassero  le  conseguenze  , 
legittime .   Queste  sono    due 
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cose  diverse.  Molti  di  quel- 
li che  formalmente  conte»* 
Borono  questi  miracoli 
fra  i  Giudei  ,  ossia  fra  Pa  ■ 
gani  ,  n'ir»  abbracciarono  per 
qu  sto  il  Cristianesimo.  Per 
c«.rto  questi  fatti  furono  ti  rit- 
ti avanti  la  rovina  di  Geru- 
salemme ,  poiché  i  tre  primi 
Vangeli  ,  gli  Atti  dogli  Apo- 
stoli ,  e  l'  Epistole  di  S.  Pao- 
lo comparvero  prima  di  que- 
sta epo'  a  . 

Seconda  prova  .  Non  sole 
i  Giudei  non  contrastarono 
questi  miracoli  nel  tempo  ir 
cui  furono  pubblicati  ,  molti 
gli  hanno  formalmente  con- 
fessati .  Alcuni  li  attribuirono 
alla  magia  ed  alla  potenza  de 
Demonio,  altri  alla  pronunzia* 
zione  del  nome  di  Dio  die  Gè 
su  avea  involata  dal  tempio 
Se  i  Giudei  erano  discordanti 
Celso  che  li  fece  parlare  ,  Giu- 
liano ,  Porfirio  ,  Jerocle  non 
avriano  lasciato  di  citare  que- 
sto reclamo  dei  Giudei;  ma  noi 
fanno  I  discepoli  degli  Apo- 
stoli nei  loro  Scritti  si  sareb 
bero  querelati  della  mala  fed< 
dei  Giudei  ;  eglino  non  gli  ac 
Cusano  .  I  compilatori  de 
Talmud  avrebbero  citato  que 
sto  testimonio  dei  loro  t/tag 
giori  j  tutto  al  contrario  con- 
fessarono i  miracoli  di  Gè 
su  Cristo  .  Galatino  ,  de  Ar 
canis  Cathol.  verit.l.  b».  e.  5 
Orobio  Giudeo  dottissimo  ,  fé 
dele  nel  seguire  la  tradizione 
di  sua  nazione  ,  non  ebbe  l'ar- 
dire di  mettere  alcun  dubbii 
su  queso  fatto  essenziale  . 

Terza  prova  .    Gli  Auior 
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v  JftftgSaJ  che  attaccarono  il  Cri- 
stiunesimo  ,   fecero  lo  i 
senza  negare  i  miracoli  di  Ge- 
sù Cristo  -,  eglino  disse n 
li  ha  fatti  (ier  magia  -,  che  Ogii 
solo  e   non  altri  ne  fecero    io 

•  simili;  che  «'[desta  prora  mi 
basta  per  islabilire  la  divinilA 
di  lui  ,  e  la  necessita  di  crede» 
ra  in  esso .  «Sarebbe  stato  as- 
sai  più  semplice  negarli  asso-» 
Imamente  ,  se  ciò'  fosse  pus* 
si  bile  . 

Quarta  prova.  Moli  antichi 
eretici  contemporanei  degli 
Apostoli,  ovvero  che  tennero 
immediatamenae  dopo  di  essi 
attaccarono  alcuni  domnii  in- 
segnati nel  Vangelo  ;  ma  non 
sappiamo  che  alcuno  abbia 
contraddetto  i  fatti  j  anco  le 
sette  che  non  si  accordavano 
sulla  realtà  dei  fatti,  confes- 
savano che  erano  successi  al- 
meno in  apparenza  ,  non  tac- 
ciavano gli  Apostoli  di  averli 
inventati  .  JSd  primo  secolo 
vi  furono  degli  apostati ,  ce  lo 
dice  S.  Gi«.  nessuno  viene  ac- 
cusato di  avere  pubblicato  che 
la  storia  vangelica  fosse  falsa. 
"Ve  n'  erano  fra  quelli  ,  cui 
Plinio  interrogò  per  sapere 
tosa  fosse  il  Cristianesimo , 
e  non  vi  scoprirono  alcuna 
specie  d'impostura. 
.  5.  Una  prova  pili  forte  del- 
la verità  dei  miracoli  di  Ge- 
sù Cristo  »i  è  il  gran  numero 
di  Giudei  e  Pagani  convertiti 
dagli  Apostoli  e  dai  Discepoli 
del  Salvatore  .  Quale  motivo 
potè  impegnarli  a  efedere  in 
Gesù  Cristo,  u  farsi  ball»  zza- 
re >  a  professar  la  l'ade  cristia- 
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ria,  ad  incontrare  il  pub 
odio  ,  le  perse;  vu  ioni  e  U 
morte  ,  se  non  un'  in  li  ma 
persuasione  deila  verità  dei 
fatti  vangelici  i*  Questa  é  la 
prova  principale  su  cui  gli 
Apostoli  insistono.  Gesti  Cri- 
sto stesso  avea  detto  ai  Giudei. 
lo.  e.  io.  y.  58  Se  non  volete 
credere  a  me ,  credete  olle 
mie  t  opere.  Anche  S  Pietro 
loro  dice  :  Sapete  che  Dio  Ita 
provato  il  carattere  ài  Gesù  da 
Nazaerct  coi  miracoli  che  ope- 
ro fra  Viti  ;  V  avete  fatte  mo- 
rire t  ina  Dio  lo  risuscitò.  Fa- 
te penitenza  e  battezzatevi 
Ad.  e.  2.  v,  22.  S.  Paolo  dice 
ai  Pagani  .•  Rinunziate  ai  vo- 
stri Dei  ,  adorate  il  solo  Dio 
padre  dell'  universo,  rionosce- 
te  Gesù  Cristo  suo  figliuolo 
che  egli  ha  risuscitato  .  Act. 
e.  ij.  v.  24-  & 8 li  flt  provato 
Figliuolo  di  Dio  pel  potere  di 
cui  è  investito  ,  e  per  la  risur- 
rezione da  morte.  Rom.  e.  i  .v.\. 
G.  Come  la  risurrezione  di 
Gesti  é  Cristo  il  maggiore  dei 
miracoli  di  lui  ,  gli  Apostoli 
non  coutenti  di  pubblicarla  , 
la  ,  mettono  nel  Simbolo  ;  ne 
stabiliscono  un  monumento 
celebrando  la  Domenica  .  Se* 
condo  S.  Paolo  viene  rappre- 
sentata nella  forma  con  cui 
si  amministra  il  Battesimo  . 
Leggevasi  l'Evangelio  in  tutte 
le  radunanze  Cristiane  ;  il 
Vangelio  ne  parla  come  di  un 
fatto  indubitabile  .  Dunque 
era  impossibile  tssar  Distiano 
senza  crederla  ,  e  nessuno  1'  a-« 
vria  creduta  ,  se  non  l'orse 
stata  invincibil monte  provata. 
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Sarebbe  mestieri  trattare 
più  diffusamente  tutta -queste 
prove;  ma  quello  non  é  il 
luogo.  Gl'increduli  si  eonte n-1 
tentano  di  obbiettare]  che  i 
pretesi  miracoli, di  Zoroastro, 
di  Maometto  ,  di  Apollonio 
Tianeo  ,  e  di  alcuni  aldi  im 
postori ,  non  sono  ,  meno  pro- 
vati che  quelli  Gesù  Cristo  , 
né  sono  creduti  con  arreno 
fermezza  dai  loro  seguaci  . 

Eglino  ad  evidenza  c'ingan- 
nano i.  Questi  pretesi  miracoli 
non  sono  rapportati  da  nessun 
testimonio  oculare  ;  nessuno 
di  quelli  che  li  scrissero  han- 
no ardito  di  dire ,  come  S. 
Giovanni  :  ,,  Noi  vi  annunzia- 
„  mo  e  testifichiamo  ciò  che 
„  vedemmo  coi  nostri  occhi, 
ly  che  noi  stessi  udimmo  ,  ciò 
9,  che  attentamente  abbiamo 
„  esaminato,  e  toccammo  col- 
r,  lenoslre  mani .  i./oc.i.c.i. 

a.  La  maggior  parte  di  que- 
sti prodigj  sono  in  se  stessi 
ridicoli  ,  indegni  di  Dio  ,  né 
ad  altro  potevano  servire  che 
a  secondare  l'orgoglio  del 
Taumaturgo  j  a  stordire  e 
-spaventare  quei  che  li  avesse- 
ro veduti  j  quelli  di  Gesù  Cri- 
sto furono  atti  di  carità  de- 
stinati al  vantaggio  tempora- 
le e  spirituale  degli  uomini, 
;:  sollevare  i  loro  mali  ,  ad 
illuminarli  ,  a  trarli  dall'  er- 
rore e  dal  disordine  ,  a  met- 
terli nella  strada  di  salute  . 

5.  Non  furono  i  pretesi  mi- 
racoli degli  impostori  che  fe- 
cero adottare  la  loro  dottri- 
i(a  ;  egli  é  certo  che  la  reli- 
iigione  di  Zoroastro  e  quella 
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di  Maometto  si  sono  stabilite 
colla  violenza  j  <•  da  gran  tem- 
po sussisteva  il    Paganesimo 

ornando  coni  parvero  nel  mon- 
do gii  operatori  di  presti^  j  . 
Al  contraiio  i  miracoli  di  Ge- 
sù Cristo  e  quelli  degli  Apo- 
stoli (ondarono  il  Cristiane- 
simo . 

4.  Nessuno  di  questi  sup- 
posti Taumaturghi  è  slato 
predetto  come  Gesù  Cristo 
molti  secoli  prima  da  una  se- 
rie di  Profeti  che  annunzia- 
rono agli  uomini  i  futuii  mi- 
racoli di  lui.  Nessuno  dei  falsi 
miracoli  è  stato  confessato  dai 
seguaci  di  unadivei  >;a  religio- 
ne. Se  alcuni  accordarono  dei 
prodigj  citati  tldi  Pagani,  al- 
tri formalmente  li  hanno  ne- 
gati <:  confutati  Nessun  cele- 
bre impostore  ha  potuto  dare 
ai  suoi  Discepoli,  come  fece 
Gesù  Cristo  la  podestà  di  ope- 
rare dei  miracoli  simili  ai  suoi. 

Queste  sono  alcune  diffe- 
renze cui  non  risponderanno 
inai  gì'  increduli  .  Si  poterono 
adottare  delle  false  religioni 
per  1'  attaccamento  ostinato 
a  certe  opinioni  f  per  una  cie- 
ca stima  al  fondatore  j  per 
credulità  ai  pregiudizi  nazio- 
nali, per  interesse  ,  per  ambi- 
zione ,  per  libertinaggio  ;  la 
cristiana  religione  è  la  sola 
che  non  ha  potuto  essere  ab- 
bracciata che  per  evidenza 
della  verità  dei  fatti  ,  per  la 
certezza  della  missione  divi- 
na del  di  lei  autore  ,  e  pel  suo 
amore  per  la  virtù  . 

Si  fa  una  questione  impor- 
tantissima fra    i  Teologi,  se 
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fcesù  Cristo  sia  morto  per  tut- 
ti gli  uomini  senza  eccezione, 
se  ejdi  sia  ,  in  u  i  senso  r<  a- 
li.ssimo,  il  Salvatori1  ed  il  Re- 
dentore di  tutti  ,  come  ci  as- 
si ma  la  Scrittura  Santa,  Ve 
di  Salute,  Salvatore. 

La  nascila  di  G-sù  Cristo 
presso  tutte  le  nazioni  cristia- 
ne é  I'  epoca  da  cui  si  Segna 
no  gli  anni  ,  e  che  serve  di 
base  alla  cronologia. La  più  si- 
cura e  più  comoda  maniera  di 
lis>aila  é  di  .suppone  ,  come 
gli  antichi  padri  della  Chie 
sa  ,  che  Ge-ui  Cristo  sia  nato 
nell'  anno  di  Roma  7^9.  il 
quaranti  simo  di  Augusto,  il 
quinto  avanti  1'  era  comune 
sotto  il  Consolato  di  Augusto 
e.  CornelioSida.  Cominciava  il 
suo  tientesimo  anno  quando  fu 
battezzato  ;  fece  rli  poi  quat- 
tro pasque  ,  e  i'u  crocifisso  ai 
25.  di  Marzo,  l'anno  trentesi- 
mo terzo  di  sua  età  ,  il  venti- 
novesimo dell'  era  comune  , 
sotto  il  consolato  dei  due 
Gemini  . 

Per  conseguenza  GesùCristo 
mori  l'  anno  quindicesimo  di 
Tiherio  ,  contando  dal  tempo 
in  cui  questo  Imperatore  co- 
minciò a  regnare  solo  ,  o  il  de- 
cim'  ottavo  dopo  che  Augusto 
fu  associato  all'Impero  .  Vedi 
Vite  dei  Padri  e  dei  Martiri 
t.  5.  nota,  p.  655.  e  seg.  Nella 
Bibbia  di  Avignone  t.  1 3.  p.  104 
havri  una  dissertazione  dove 
l'Autore  adotta  un  calcolo  di- 
verso da  questo  .  Egli  suppone 
che  Gesù  Cristo  sia  nato  solo 
due  anni  avanti  il  principio 
dell'era  comune  ,e  morto  l'an- 


no  trentesimi  >   t  r/.o  di  qui  sta 
era  .  N  >n  spetta  a   noi    esami 
naie  quale  di   queste  due  opi- 
nioni sia  la  meglio  fondata  . 

Giova  Siqjtr:  che  questo  uso 
di  contare  gli  anni  dalla  nascita 
11  Gesù  Cristo  cominciò  in  Ita  - 
1  a  soltanto  nel  sesto  setolo;  in 
Francia  nel  settimo  ,  ed  anco 
nell'ottavo  sotto  Pipino  e  Carlo 
Magno: i  Greci  se  ne  servirono 
ni  laro  nejili  atti  pubi  liei  :  i 
Siri  cominciarono  a  farne  uso 
soltanto  nel  decimo  secolo  . 

GESld  IESSE  .  Congrega- 
zione di  Religiose  che  av>  ano 
degli  stabilimenti  nella  Italia 
e  nelle  r'ian  he;  esse  seguivano 
la  regola  ,  e  1  imitavano  il  go- 
verno dei  Gesuiti.  Quantunque 
il  loro  Istituto  non  fosse  stato 
approvato  dalla  Santa  Sede  , 
aveano  molte  ca<e,  cui  davano 
il  nome  di  collegi  ,  altre  che  si 
chiamavano  il  noviziato  ;  face- 
vano tra  le  mani  delle  loro  Su- 
periore i  tre  voti  di  povertà  , 
di  castità  e  di  ubbidienza  ;  ma 
non  vivevano  in  clausura  ,  ne 
s'  ingerivano  a  predicare  . 

Due  Donzelle  Inglesi  andate 
nelle  Fiandre  chiamate  Warda 
e  Tuizia  ,  furono  quelle  che 
formarono  questo  Istituto  se- 
condo i  consigli  e  la  direzionai 
del  F.Gerardo  Rettore  del  Col- 
legi» di  Anversa  ,  e  di  alcuni 
altri  Gesuiti.  Il  disegno  di  que- 
sti ultimi  si  era  il  spedire  que- 
ste figliuole  nella  Inghilterra 
per  istruire  le  persone  del  loro 
sesso .  Warda  divenne  tosto 
Superiora  generale  di  più  di 
duecento  Religiose  . 

11  Papa  Urbano  Vili,  con  una 
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Bollii  (lei  i3.  f-J-cnnaio  16^0. di- 
rena al  suo  Nunzio  della  bassa 

A  il. 'magmi,  e  stampata  a  Komu 
l'anno  lò^a.  soppresse  questo 
Ordine  istituito  con  più  zelo 
che  prudenza . 

GESUITI  ;  ardine  di  EUli 
piasi  fondato  da  S.  Ignazio  di 
Loiola,  Gentiluomo  S>*agnuolo 
per  istruire  gV  ignoranti  ,  con- 
vertire gì'  infedeli  ,  difendere 
la  fede  Cattolica  coi»*  /«adi  ere- 
tici, e  che  fu  noto .  oi  nome  ^i 
Compagnia,  o  Società  di  '  jsù. 
Fu  approvatola  Paolo  J'I.l'an. 
s54o.  e  confermato  da  molli 
!P-ipi  posteriori  ;  1'  Istituto  fu 
dichiarato  religioso  dal  Conci- 
lio di  Trento  less.  a5.  de  Re- 
jform.  e.  iti.  Fu  soppresso  con 
unBteve  di  Clemente  XIV.  dei 
«3.  Luglio  1775.  (1) 

Nel  corso  dei  duecento  treni' 
anni  che  durò  questa  società  } 
prestò  alla  Chiesa  ed  alla  urna- 
ruta  i  maggiori  servigj  colle 
missioni  ,  colla  predicazione  . 
eolla  direzione  dell'  anime  , 
coll'educazione  della  gioventù, 
colle  saggie  Opere  che  i  Mem- 
bri di  essa  pubblicarono  in  o- 
gni  genere  di  scienza  .  Si  può 
consultare  la  Biblioteca  dei  lo- 
ro scrittori,  data  da  Àllegambe 
indi  da  Sotuel  ,  l'anno  1676. in 
foglio  ;  e  a  cui  vi  sarebbe  da 
farsi  un  gran  supplemsnto  . 

Questa  società  nen  esiste 
più.Desideriamo  sinceramente 
«he  si  formino  negli  altri  Corpi 
secolari  o  regolari  dei  Missio* 
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narjcome  f|".    jehe  portaVatH 
il  Cristianesimo  nel  Giappon 
nella  China  ,  a  Si  ira  ,  in  l'un- 
ckin,  nelle  Indie,  nel  M 
nel  Perù  ,  nel  Paragoni  ,  nrlla 
Cali  fonia ec.j dei  Teologi  come 
Suarez  ,  Petavio  ,  Sirmondo  , 
O-arnier  ;  degli  Oratori  e* 
tioiirdoloue  ,   Lame  ,   Segaud  , 
Gritfet,  Nt-oviUe;  degli  Stoini 
che  uguaglino  d'  Orleans,  Lon- 
gueval  ,  r3ani<  1  ,  dei   Letterati 
the.  it  peri  no  Rupia,  San ier. 
Commire  ,  Jouvencj  ec.  ec. 

^HIO  li  ONERI  A  .  Questo 
vizio  e  severamente  proibito 
nel  Vangelo  ;  gli  Apostoli  lo 
rappresentano  come  insepara*» 
bile  dalla  impudicizia  ,  come 
un  disordine  di  cui  non  arros« 
sivano  i  Pag«ni  ,  ma  che  i  Cri- 
stiani devono  avere  in  orrore. 
Rom.  e.  i5.  v.  i5.  e  i4-  v.  17. 
1.  Cor.  e.  b.  v.  1  3.  Galat.  e.  .'». 
i>.  al.  Ephes.  e.  5.  v.  ib.  ì.Pet. 
e.  4-  v.  5.  Il  Profeta  EzecbJ'-tlo 
attribuisce  agli  eccessi  uè  Ila 
ghiottoneria  le  abbominazioui 
di  Sodoma,  e  16.  v.  4<j.  S.  Paolo 
descrive  quelli  che  vi  si  sono 
abbandonati  ,  quali  nomini  ne- 
mici della  croce  di  Gesti  Cristo, 
quali  uomini  ehe  non  hanno 
altro  Dio  se  non  il  venire  ,  e 
che  si  gloriano  di  un  vizio  cb€ 
deve  ricoprirli  di  confusione  . 
Philippe  e.  5.  v.  18.  19. 

Molti  antichi  Filosofi  ,  spe* 
cialmente  gli  Stoici  ,  insegna- 
rono circa  la  temperanza  e  la 
sobrietà  una  morale  ugualmen- 


(1^    Ripristinato  con  Bolla  del    Regnante  Sommo    Pon- 
tefice Pio  Vìi. 
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te  austera  che  quella  del  Van- 
geli si  pretende  altresì  che  al- 
cuni Epicurei  sieno  stati  mo- 
delli di  questa  virtù  ,  e  che  ne 
fondassero  i  precetti  su  i  prin- 
cipj  stessi  della  loro  filosofia  , 
che  riponeva  il  sommo  bene 
nella  voluttà  o  nel  piacere  .  I 
nuovi  Platoniei  del  terzo  e  quar- 
to secolo  della  Chiesa  rimisero 
in  onore  le  antiche  massime  di 
Pitagora  e  degli  Stoici  sopra  la 
sobrietà  :  quando  si  legge  il 
Trattato  de  abst  inenti  a  di  Por- 
firio ,  si  è  quasi  portati  a  cre- 
dere che  sia  stato  scrittoda  un 
Solitario  della  Tebaidee  da  un 
Religioso  della  Trappa.  Si  può 
presumere  che  questi  antichi 
non  avrebbero  declamato  con 
tanto  ardore  come  i  moderni 
nostri  Filosofi  contro  le  leggi 
ecclesiastiche  circa  l'astinenza 
ed  il  digiuno  . 

GIACOBBE,  figliuolo  d'Isac- 
co ,  e  nipott-  di  Àbramo  ,  fu  il 
padre  vici  dodici  Caipi  delle 
tribù  d' Israello  . 

Non  é  nostro  pensiero  di  ri- 
ferire distintamente  tutte  le  a- 
zioni  di  questo  patriarca  ;  ma 
di  esaminare  quelle  che  gl'in 
creduli  anno  censurato  con 
troppo  rigore,  e  contro  cui  fe- 
cero alcune  obiezioni  . 

i-    Giacobbe    profitta  della 
lame  e  stanchezza  del  suo  fra 
tello  Esaù, per  acquistare  il  di- 
ritto di  primogenitura,  che  era 
inalterabile  . 

Se  per  diritto  di  primogeni- 
tura s'  intendano  i  beni  della 
successione  paterna  ,  un  tale 
rimprovero  é  falso  .  Ksaù  ebbe 
in  eredità  come  il  suo  fratello  , 
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la  rugiada  del  cielo  e  la  pin- 
guedine della  terra  ,  I'  abbon- 
danza di  ogni  cosa  ,  Gen.  e.  ij. 
v.  3g.  Allorché  Giacobbe  ,  ri- 
tornando dalla  Mesopotamia  , 
dove  erasi  arricchito  ,  volle 
fargli  dei  regali  ,  gli  rispose  : 
Sono  assai  ricco  ,J ratei  mio  ; 
conserva  per  te  ciò  che  hai  ,  e. 
35.  v.().  Ma  ciò  che  allora  Gia- 
cobbe possedeva  ,  era  il  frutto 
della  sua  fatica  ;  lo  dice  egli 
stesso  :  Passai  il  giordano  col 
mio  bastone  ,  e  ritorno  con  due 
truppe  numerose  di  uomini  e  dì 
animali  e.  32.  v.  io.  Isacco  an- 
cor vivea  ,ed  alla  di  lui  morte 
non  vi  fu  questione  tra  i  due 
fratelli  per  la  successione  all'e- 
rodili e.  35.  v.  29. 

Dunque  cosa  era  il  diritto  ili 
primogenitura  venduto  eia  Ksaù, 
e  comprato  da  Giacobbe  ?  Il 
privilegio  di  avere  nel  progres- 
so dei  secoli  una  posterità  più 
numerosa  e  più  potente,  di  con. 
servarvi  il  culto  del  vero  Dio  , 
di  entrare  nella  lirica  degli  an- 
tenati del  Messia.  Tali  era u« 
le  benedizioni  promesse  ai  Pa- 
triarchi Àbramo  ed  Isacco  ;  K- 
saù  non  vi  avea  alcun  diritto  ; 
questo  era  un  beneficio  di  Dio 
puramente  gratuito  ;  Dio  lo  a- 
vea  destinato  e  promesso  a  Gia- 
cobbe essendo  ancora  nel  seno 
di  sua  madre.  Gen.  e.  i5.  v.  a  5. 
lisaù  meritava  di  esserne  pi  i- 
vato  ,  per  la  poca  stima  che  ne 
fece,  e  per  la  facilità  con  cui  vi 
rinunziò,  e.  25.  v.  54.  Egli  ag- 
gravò la  sua  colpa  ,  pren  fende» 
In  mogli  due  stranie/e  di  cui 
non  erano  contenti  Isacco  • 
Rebecca  e.  aò.  v.  55. 
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Quantunque  la  narra/ ione 
dello  Stoni  o  sacro  si  i  mi 
succinta  t  poco  circ.  stanziata, 
dice  assai  perù  per  farci  com- 
prendere <  he  Esaù  era  natural- 
mente violentò, impetuoso  nelle 
sue  brame ,  risoluti»  9  soddis- 
farle ,  quando  vi  potesse  ani- 
Tare  .  Egli  lece  un  giuoco  del 
mio  giuramento  e  del  diritto 
«Iella  primogenitura  j  quando 
vide  le  conseguenze  della  sua 
imprudenza  ,  formo  il  propo- 
sito di  uccidere  il  suo  fratello; 
e.  27.  v.  41.  Non  ispirò  alle  sue 
mogli  il  rispetto  che  avriano 
dovuto  avere  per  Isacco  e  Re- 
becca e.  27.  v.  46.  Questa  Con- 
dotta é  assai  più  riprensibile 
che  quella  di  Giacobbe. 

Alla  parola  Odio  spieghere- 
mo in  quale  senso  Dio  abbia 
detto  per  un  Profeta  :  Amai 
Giacobbe  ed  ho  odiato  Esaù  . 

2.  Giacobbe  per  consiglio  di 
sua  madre,  inganna  Isacco  con 
una  menzogna  per  ottenere  la 
benedizione  destinala  ad  Esaù. 
Questa  fu  una  colpa  per  parte 
dell'  uno  e  dell'  altro  ;  ma  Dio 
che  avea  annunziato  i  suoi  di- 
segni, non  vi  volle  derogare  per 
punire  due  colpevoli  .  Isacco 
stesso  istruito  della  menzogna 
di  Giacobbe  non  rivocò  la  sua 
benedizione,  e  gliela  confermò 
perchè  rammentossi  della  pro- 
messa da  Dio  fatta  a  Rebecca  ; 
dice  ad  Esaù  :  Tuo  fratello  ri- 
cevette la  benedizione  che  a  te 
destinava  ;  egli  sarà  benedetto, 
e  tu  gli  sarai  soggetto  e.  27.  v. 
55.  Quando  Giacobbe  parti  dal- 
la Mesopotamia    ,    Isacco   gli 
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rinnovo!  /ionie  le  pro- 

messe fatte  ad  Abramo  C.2&V.4 
Non  si  de  yc  conehiudere  che 

Dio  abbia  premiato  l'inganno 
di  Giacobbe  ;  qui  non  si  par- 
la di  ricompensa  ;  ma  dell'  a- 
dempimento  di  una  pron;- 
che  Dio  avea  l'alta  prima  che 
Giacobbe  nascesse.  Questi  In 
basterolmente  punito  col  ti- 
more per  tanto  tempo  inspira- 
to dalle  minacele  cu  Esaù  ,  & 
52.  v.  !I.  ce. 

Un  incredulo  ha  obiettato, 
non  essere  possibile  che  Isac- 
co sia  stato  ingannato  dal  gof- 
fo artifizio  di  cui  si  servi  Gia- 
cobbe per  nascondersi  .  Ma 
questo  vecchio  cieco  ed  obbli- 
gato a  letto  non  diffidava  di 
nulla,  ed  egli  stesso  stupì  del 
suo  errore  ,  qualora  si  avvide 
della  frode,  e.  27.  v.  55.  Ag- 
giungiamo che  nessuu  motivo 
potè  impegnare  lo  Storico  sa- 
cro ad  inventare  questo  1  ac- 
conta ;  piuttosto  avrebbe  avu- 
to inteiessedi  tacerlo;  non  e- 
ra  onorevole  alla  posterità  di 
Giacobbe. 

Pretende  lo  stesso  Critico 
che  la  benedizione  d'Isacco 
sia  stata  assai  male  adempiu- 
ta, che  gl'Idumei  discendenti 
da  Esaù  ,  sicno  stati  sempre 
più  polenti  degl'Israeliti  .  Se- 
condo esso  gì'  Idumei  diedero 
soccorso  a  Nabuccodonosorre 
per  distruggere  Gerusalemme, 
si  unirono  ai  Romani;  Erode  I- 
dumeo  fu  creato  he  dei  Giudei 
da  questi  ultimi ,  e  molto  tem- 
po dopo  si  unirono  agli  Arabi 
seguaci  di  Maometto,  per  preti- 
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dère  Gerusalemme  e  Ija  Giu- 
dea, di  cui  restarono  in  pos- 
sess  i  . 

Duesta  erudizione  e  viziosa 

in  molte  cose  ;  e  certo  che 
[de  conquistò  hi  Idumea, 
o.Reg.c  S.v.  14.  che  gli  Idu 
ori  isc  isserò  il  giogo  che 
cento  sessant'  anni  dopo  sotto 
i!  regno  di  loi airi  figlio  diGio- 
salai,  4.  Rcg.  e-  8.  v.  20.  Ciò 
avea  predetto  Isacco  ad  Esaù, 
dicendogli:  Verrà  il  tempo  in 
in  crii  scuoterai  il  tuo  giogo  , 
Gen.  e.  27.  v.  4<>  Nabueodo- 
nosorre  saccheggiò  la  ldumea 
ugualmente  che  la  Giudea , 
Jer.  e.  49.  v.  20.  Dio  dichiara 
per  Malachia  ,  ohe  non  per- 
meitela agi'  Idumei  stabilirsi 
nel  .suo  paese  come  rimise  i 
Giudei  nella  Palestina  dopo 
la  "attività  di  Babilonia  ;  ed  a 
tal  proposito  egli  dice:  Amai 
Giacobbe  ,  ed  ho  odiato  Estuiti 
e.  1.  v.  2  e  seg.  Giuda  Macca- 
beo sotto  gli  Asmonei  superò 
ancora  ciò  che  rimaneva  dei 
discendenti  di  Esaù,  1.  Mach. 
e  5.  v.  3.  Durante  l'assedio 
di  Gerusalemme  si  resero  ai 
Romani;  ma  non  pare  che  ab- 
biano avuto  parte  alcuna  nel 
sacco  della  Giudea.  Gi  ose  tlo  ; 
Guerra  dei  Giudei  l.  4.  e.  i5. 
Dopo  questa  epoca  non  si  par- 
li  più  di  essi  nella  Storia. 
Giammai  proverassi  che  gli 
Arabi  Maomettani,  i  quali  si 
sono  uniti  ai  turchi,  sieno  sta 
ti  i  posteri  di  Esaù;  sono  piut- 
tosto discendenti  d'  Ismaello  , 
come  eglino  stessi  se  ne  [lo- 
ri a  no. 

Per  altro   alla  venuta    dei 
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Messia  si  giudicarono  adem- 
pie tutte  le  promesse  fatte 
ada  posterità'  di  Giacobbe;  il 
regno  di  Erode  precisamente 
e  i'  eooca  cu  dobbiam  fissare 
per  vedere  levata  ai  Giudei 
ogni  podestà  Sovrana  ,  secon- 
do la  predizione  dì  Giacobbe, 
Gen  e-  4<j.  v.  io. 

5.  Giacobbe  arrivato  alla, 
MeSopoUinia  prende  in  mogli 
due  sorelle  figlie  di  un  padre 
idolatra  ,  e  prende  anco  le  lo- 
ro ancelle:  j  dunque  egli  è  reo 
d'incesto,  di  poligamia  e  di 
disubbidienza  alla  legge  eh  e 
proibiva  ai  ijatiiarchi  questa 
sorta  di  alleanze.  Ma  bisogna 
ìillettere  che  i  malrimonj  di 
Giacobbe  erano  stati  contraiti 
trecento  anni  prima  che  fossa 
fatta  la  legge  che  proibiva  ad 
un  uomo  essere  marito  di  die 
sorelle.  Questi  matrimonia  >n 
si  riputavano  incestuosi  pres- 
so i  Caldei ,  poiché  lo  stesso 
Lana  no  diede  le  sue  due  fi- 
gliuole a  Giacobbe.  All'  artico- 
lo Poligamia  ,  vedremo  che 
non  era  proibita  dalla  legge 
naturale  avanti  tostato  di  so- 
cietà civile,  [figliuoli  di  Ada- 
mo non  aveano  peccato  pren- 
dendo in  moglie  le  proprie  so- 
relle. 

Sebbene  nel  libro  della  Gè» 
nesi  si  parli  dei  teraphim  ov- 
vero idoli  di  Labano  ,  veglia- 
mo tuitavia  che  egli  adoravail 
vero  Dio  ,  poiché  nel  solo  no- 
me di  lui  giura  alleanza  con 
Giacobbe.  Gen-  3i.  v.  49.  e 
s.-g.  Dunque  noi:  ne  segue  che 
ledi  luì  figliuole  sicno  state 
idolatre.     Giacobbe     sarebbe 
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Stato  assai  più  colpevole  pren- 
dendo in  mogli  delle  Cananee, 
poiché  con  queste  i  Patriarchi 
non  doveano  contrarre  al- 
leanza. 

4.  [  censori  della  Scrittura 
Santa  accusano  Giacobbe  di 
avere  ingannato  il  suo  suoce- 
ro cangiando  il  colore  degli 
agnelli;  aggiungono  che  l'  e- 
spe  diente  di  cui  si  serri  e  un 
assurdo  il  di  cui  supposto  ef- 
fetto è  contrario  a  tutte  le  spe- 
ranze. 

Anzi  Giacobbe  si  querela 
con  Labano  e  he  abbia  paga- 
to male  la  sua  servitù  ,  e 
dieci  volte  gli  abbia  cambiato 
il  suo  salario  ,  cap.  7)i.  V.  56. 
41.  Labano  confuso  conosce  di 
aver  torto  ,  e  che  Dìo  lo  ricol- 
mò di  beni  pei  servi gj  di  Gia- 
cobbe-, giura  alleanza  con  esso, 
ivi  v  44- 

Niente  ci  obbliga  a  suppor- 
re che  1'  espediente  di  cui  si 
servi  Giacobbe  per  cambiare 
il  colore  delle  pecore  ;  produ- 
cesse questo  effetto  natural- 
mente ;  contessa  egli  stesso 
che  Dio  volle  arricchirlo  con 
questo  mezzo,  e.  5ì.  v.  9.  io. 
Pure  molti  naturalisti  antichi 
e  moderni  citarono  degli  esem- 
pi di  straordinarj  effetti  pro- 
dotti sul  feto  dagli  oggetti  da 
cui  furono  colpite  le  madri  al 
tempo  del  concepimento. 

5.  Dicono  i  nostri  avversa- 
rj  che  la  pretesa  lotta  di  Gia- 
cobbe con  un  Angelo,  ovvero 
con  uno  spettro  in  tempo  di 
notte,  non  altro  fu  che  un  so- 
gno della  di  lui  fantasia,o  che 
4  una  favola  inventata  dai  Giu- 
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dei  ad  imitazione   delle    altre 
nazioni  che  tutte  lusingarosi 
di  avere  degli  oracoli  che  loro 
promettessero  il  dominio  dell' 
universo. 

Ma  l'efifett  >  della  Lotta  so- 
stenuta da  Giao  >bbc,  il  qu  de 
restò  Sciancato  tutto  il  resti 
di  suu  vita,  prova  che  nonfos- 
un  sogn  >;  e  I'  uso  degl'  Israe- 
liti, di  astenersi  dal  mangiare 
il  nervo  della  coscia  degli  ani- 
mali, prova  che  un  tale  avve- 
nimento non  era  una  favola  . 
All'epoca  di  cui  partiamo, 
cioè  verso  l'anno  del  mondo 
22(io.  seicento  anni  al  più  do- 
po il  diluvio, dov'erano  le  na- 
zioni cui  gli  oracoli  aveano 
promesso  l'impero  dell'uni- 
verso l  (Questo  tratto  di  vanità 
ebbe  origine  soltanto  pressoi 
popoli  conquistatori ,  ed  allo- 
ra non  ve  n'erano. 

11  testamento  di  Giacobbe 
con  cui  predisse  ai  suoi  figliuo- 
li il  destino  della  loro  posteri- 
tà, potrebbe  somministrare 
materia  a  molte  riflessioni  . 
Non  si  pud  presumere  che 
Moisé  né  un  altro  Autore  ab- 
bia ardito  d'inventarlo;  i  de- 
litti rinfacciati  a  Ruben  ,  Si- 
meone e  Levi ,  erano  macchie 
che  le  loro  tribù  aveano  inte- 
resse di  non  soffrire;  che  mo- 
tivo poteva  impegnare  Moisè 
ad  oscurare  la  propria  sua 
tribù/  La  preminenza  conces- 
sa a  quella  di  Giuda,  in  pre- 
giudizio delle  altre,  gli  dovea 
causare  della  gelosia  ;  le  di .  i- 
sioni  della  terra  promessa,  fat- 
te in  conseguenza  di  questo 
testamento,  avriano  disgusta- 
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ti  molti,  se  non  avessero  sa- 
puto che  tutto  era  sluto  in  tal 
giis.i  regolato  dal  lo«o  padre  . 
Qualunque,  sia  l'autore  di 
questo  testamento  ,  ebbe  cer- 
tamente lo  spirito  profetico, 
poiché  predi  Afte  degli  avveni- 
menti che  doveano  succederò 
solo  molti  secoli  dopo.  Le  prò. 
ve  che  abbiamo  dato  dell'  au- 
tenticità' de!  libro  della  Gene- 
si  non  possono  lasciare  alcun 
dubbio  su  tal  proposito.  Quan- 
to alla  manici  a  onde  si  deve 
intendere  la  profezia  fatta  da 
Giacobbe  a  Giuda  suo  quarto 
figliuolo,  /  'edi  Ginn. 

Dicesi  che  è  gran  maravi- 
glia che  Dio  abbia  scelto  per 
preferenza  una  famiglia  in 
cui  vi  erano  stati  tanti  delitti, 
L'incesto  di  Ruben  e  quello  «li 
Giuda,  la  strage  dei  Sichimiti 
fatta  da  Simeone  e  Levi.,  Giu- 
seppe venduto  dai  suoi  fratel- 
li, ec.  Ne  segue  Soltanto  che 
in  ogni  secolo  e  specialmente 
nelle  prime  età  del  mondo  i 
costumi  furono  inaterialissi- 
mi,  e  gli  uomini  viziosissimi  j 
che  la  legge  naturale  fu  mal 
conosciuta  e  mal  osservata; 
che  Dio  sempre  indulgenti! - 
simo,  diffuse  sulle  sue  creatu- 
re dei  benefizi  assai  gratuiti  , 
sovente  si  è  servilo  dei  loro 
delitti  per  adempiere  i  suoi 
disegni;  al  presente,  come  un 
tempo,  si  ha  motivo  di  dire: 
se  Dio  non  ci  ha  sterminato  , 
fu  effetto  di  sua  misericordia, 
e  perchè  la  sua  bontà  è  infini- 
ta. Thren.  e.  5.  v.  ia. 

Mal  a  proposito  si  afferma  , 
•he  questi  tratti  di  Storia  San- 
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ta  sono  cattivi  esempj,  e  con- 
fermano i  deiitti  dei  Malva- 
gi; poiché  questa  stessa  Storia 
ci  mostra  la  Provvidenza  di- 
vina attenta  a  punire  il  delitto 
o  in  questo  mondo  o  nell'alti o 
Ruben  é  privato  del  suo  dirit- 
to di  primogenitura,  Simeone* 
e  Levi  sono  contrassegnati 
nella  loro  posterità;  vegghia- 
ino  i  fratelli  di  Giuseppe  pro- 
stesi e  tremanti  ai  di  lui  pie- 
di ,ec.  Giacobbe  stesso  arri- 
vato all'  età  di  cento  trent'  an- 
ni ,  protesta  che  la  «uà  vita 
non  é  stata  altro  che  una  serie 
di  patimenti ,  Gerì.  e.  47,  v.  q. 
Sul  letto  della  morte  da  Dio 
solo  attende  la  sua  salute  ,  0. 
4;>.  v.  18. 

Dunque  non  siamo  in  dove- 
re di  giustificare  tutte  le  azioni 
dei  Patriarchi  ,  poiché  gli 
Scrittori  sacri  che  le  riferisco- 
no ,  non  le  approvano  .  Molto 
meno ù  necessario  dire  che  que- 
sti erano  tipi  ,  figure  ,  misteri 
i  quali  annunziavano  gli  avve- 
nimenti futuri  ;  ciò  non  baste- 
rebbe per  isc usarli  .  Ma  gl'in- 
creduli condannano  molti  che* 
realmente  erano  innocenti,  nei 
secoli  e  nelle  circostanze  in  cui 
sono  vissuti  ,  perche  il  diritto» 
naturale  non  può  essere  asso- 
lutamente io  stesso  nei  diversi 
stati  della  umanità.  La  ragione 
si  é  che  il  bene  comune  della 
società,  che  é  il  grande  ogget- 
to del  diritto  naturale  ,  varia 
necessariamente  secondo  le 
diverse  situazioni  ,  in  cui  tro- 
vasi la  società  .  Vedi  Dbitt* 
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chiarii  0  Monofisiti  ,  i  quali 
ammettono  in  Gesù  Cristo  una 
«ola  natura  composta  di  Ila  li 
vinità  e  della  umanità.  Questo 
errore  è  comune  ai  Colti  «li  h 
gitto,agli  Abissini  <><l  Etiopi, 
ai  Siri  del  Patriarcato  di  An- 
tiochia, ed  ai  Cristiani  del  Ma- 
labar  che  si  chiamano  Cristia- 
ni di  S.  Tommaso.  Abbiamo 
parlato  dei  Giacobiti  Copti  e 
degli  Etiopi  ,  nei  loro  arlic  oli, 
ora  si  devono  far  conoscere  i 
Siri.  Nessuno  più  del  dottoAs- 
semani  nella  sua  Biblioteca  O- 
rientale  t.  2.  lece  esattamente 
la  loro  storia  . 

Alla  parola  Eutichianismo 
abbiamo  seguito  i  progressi  di 
questa  eresia  sino  al  momento 
in  cui  i  partigiani  di  essa  pre- 
sero il  nome  di  Giacobiti. 

Verso  il  fine  del  quinto  se- 
colo ,  i  partigiani  di  Eutiche  , 
condannati  dal  Concilio  drCal- 
cedonia  erano  divisi  in  molte 
sette,  e  vicini  ad  annichilarsi. 
Severo  Patriarca  di  Antiuchia, 
Capo  della  setta  degli  Acefali, 
e  gli  altri  Vescovi  Lutichiani, 
conobbero  la  necessita  di  riu- 
nirsi .  L'  anno  54 '•  elessero 
per  Vescovo  di  L,des#a  un  certo 
Jacopo  Haradeo  ,  o  Z,anzalo  , 
Monaco  ignorante;  ma  astuto, 
ingegnoso  ed  attivo  ,e  gli  die- 
dero il  titolo  di  Metropolitano 
ecumenico  .  Girò  1'  Oriente  , 
raduno  le  diverse  Sette  degli 
Eutichiani  ,  e  ne  divenne  Ca- 
po: per  questo  furono  appellati 
Giacobiti  .  Questi  settarj  pro- 
tetti prima  dai  Persiani  ,  ne- 
mici degl'  Imperatori  di  Co- 
stantinopoli, dipoi  dai  Sarace- 
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ni ,  rientrarano  a  n  irò  a  poco 
in  possesso  delle  Chiese  di  Si- 
na soggette  al  Patriarcato  M 
Antiochia  ;  vi  si  mantennero 
lino  al  giorno  ri 

In  tempo  del  e  Ci  ■■<  iate  , 
quando  i  Pri<  ipi  d'  <  )cci  lente 
ebbero  conquistalo  la  Siria  ,i 
Pupi  nominarono  un  Patriarca 
Cattolico  di  Antiochia  ,  ed  i 
Catiolici  ripresero  in  questa 
regione  I'  ascendente  sopra  i 
Giacobiti.  Allora  questi  dimo- 
strarono qualche  piacere  di 
riunirsi  aba  Chiesa  lVomana  ; 
ma  un  tale  proposito  non  ebbe 
veruna  conseguenza.  Dopo  che 
i  .Saraceni  o  1  urchi  furono  en- 
trati in  possesso  della  Siria,  i 
Giacobiti  perseverarono  nello 
scisma  ,  i  Cattolici  che  ri  tro- 
vano in  quel  paese  ,  special- 
mente nel  Monte  Libano. s  no 
chiamati  Maroniti  e  Melchid. 
Vedi  queste  parole  . 

Nondimeno  ci  assicurano 
molti  viaggiatori  moderni  che 
il  numero  dei  Giacobiti  ogni 
giorno  va  diminuendosi  pei 
progressi  che  nell'Oriente  fan- 
no 1  Missionarj  Cattolici. L'an- 
no 1782.  M.  iVJiroudo  Vescovo» 
di  Bagdad,  ottenne  di  far  eleg- 
gere in  Patriarca  dei  Giacobiti 
Siri  un  Vescovo  Cattolico,  che 
si  riconciliò  colla  Chiesa  Ro- 
mana in  compagnia  di  quattro 
suoi  confratelli.  Sarebbero  più 
frequenti  le  conversioni  di 
questi  settarj  ,  se  i  Cattolici 
non  fossero  di  continuo  perse- 
guitati dai  Turchi  . 

I  Giacobiti  Siri  in  molti  luo- 
ghi si  unirono  ai  IN»  storiato  , 
quantunque  in  origine  i  loro 
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sentimenti  sopra  Gesù  Cristo 
fossero  diametralmente  oppo- 
sti^ ai  sono  separati  da!  Copti 
Egiziani  del  Patriarcato  di  A- 
lessandria  che  originariamente 
venivano  dalla  stesso  stipite  , 
perchè  i  Giacobiti  Siri  mettono 
o-lio  e  sale  nel  pane  della  Eu- 
caristia ;  uso  che  non  vollero 
mai  tollerare i  Giacobiti  E-gizj. 
Coflj  questi  settarj  al  giorno 
d'oggi  sono  divisi  in  Giacobiti 
Africani,  e  in  Giacobiti  Orien- 
tali o  Siri  . 

Credettero  molti  Autori  che 
in  Sostanza  i  Giacobiti  in  ge- 
nerale non  fossero  più  dell'o- 
pinione di  Eoliche  ,  e  che  es- 
cludessero il  Concilio  di  Cal- 
cedonia  per  pura  prevenzione; 
essi  si  sono  ingannati  .  M.  An- 
quetil,  il  quale  vide  l'anno  \.y58 
nel  Mal  a  bar  dei  Vescovi  Siro- 
Giacobiti  e  che  riferisce  la  lo- 
ro professione  di  lede, mostrò 
che  sono  ancora  nello  stesso 
errore  di  Eutiche  .  Basi  am- 
mettono in  G  .  C.  Dio  ed  uomo 
perfetto  una  persona  ed  una 
natura  incarnuta  ,  senza  sepa- 
ra/Jone e  senza  mescuglio;  co- 
si essi  si  esprimono  .  Por  ve- 
rità queste  ultime  parole  sem- 
brano contraditiorie  al  loro 
errore,  e  IVI.  A-iquetil  glie!  o 
fece  osservare;  ma  non  furono 
meno  ostinati,  nel  sostenere  in 
tal  guisa  .  Zend  Avesta  ,  t.  i. 
x.  p.  pag.  5j5.  e  seg.  Quando 
loro  si  domanda  come  possa 
essere  che  la  divinità  e  1'  uma- 
nità sieno  in  Gesù  Cristo  una 
sola  natura  ,  senza  che  sieno 
ineschiate  e  confuse  ,  dicono 
•he  ciò  succede  per  ormjpo- 
fiergier  T.  FI. 
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tenza  di  Dio  ;  che  per  verità 
ciò  non  si  capisce  ,  ma  che 
niente  si  può  capire  in  un  mi- 
stero come  e  quello  dell'Incar- 
nazione .  Cercarono  alcuni  in 
diversi  tempi  ili  avvicinarsi  ai 
Cattolici  pretendendo  di  esser- 
si separati  per  una  questione 
di  parole  ;  ma  in  verità  sono 
ostinatissimi  nel  loro  errore. 
Professano  di  condannare  Eti- 
li' !ie,  perchè  ,  dicono  essi,  ha 
confuso  le  due  nature  in  Gesù 
Cristo  ,  asserendo  che  la  divi- 
nità avea  assorbito  l'  umanità; 
«pianto  a  noi  crediamo  che 
1'  una  e  I'  altra  sussista  senza 
mescuglio  «  senza  confusione. 

Ma  questo  prova  ,  o  che  essi 
non  si  capiscono  ,  ò  che  ma- 
scherano il  loro  sentimento  , 
perché  sostengono  come  i  Mo- 
noteliti  esservi  in  Gesù  Cristo 
una  sola  volontà  ,  cioè  la  vo- 
lontà divina  ;  dunque  suppo- 
ngono che  non  siati  in  esso 
intera  la  natura  umana  ,  poi- 
ché é  priva  di  una  delle  sue 
facoltà*  essenziali  ,  che  è  la  vo- 
lontà. Parlando  dell'  Eutichia- 
nismo  ,  abbiamo  fatto  vedere 
che  ques' a  ostinazione  dei  Me- 
nofisiti  non  è  una  pura  que- 
stione -li  parole,  come  vollero 
far  credere  multi  Protestanti. 

Secondo  la  relazione  di  As- 
sentarti,  oltre  questo  eri  ore 
principale  ,  alcuni  Giacobiti 
dissero  che  (Jesi,  G  isto  è  com- 
posto di  due  persone  ;  questo 
é  l'errore  di  Nesforio;  ma  essi 
confondevano  ii  nome  di  per- 
sona con  quello  di  natura.  Al- 
tri negarono  ,  come  i  Greci  , 
che  lo  Spirito  proceda  dal  Pa- 
io 
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are  e  dal  Figliuolo  ;  questo 
però  non  é  il  sentimento  co- 
mune di  quefttf  setta  .  Essi 
pretendono,  come  gli  Armeni, 
che  i  Santi  non  goderanno  del- 
la gloria  eterna  ,  e  che  i  mal- 
vagi non  saranno  mandati  al 
supplizio  eterno  se  non  dopo 
la  risurrezione  generale  ,  e 
1*  ultimo  giudizio  Perciò  non 
ammettono  il  Purgatorio,  pure 
in  generale  pregano  per  i  ^or- 
ti. Falsamente  furono  accusati 
di   negare   la   ereazione    delle 

unirne  . 

Confessano  i    sette    Sacra- 
menti  ,  e  credono  la  presenta 
reale  di  Gesù  Cristo  nelU  Eu- 
caristia; ma  ammettono  1'  im- 
panazione   ovvero    la   unione 
jpostatica  del   pane  e  del  vino 
col  Verhoi  tuttavia  non  v'e  al- 
cun vestigio  di    questo  errore 
nelle  loro  liturgie,  e  vi  si  tro- 
va pure  la    parola  di   trasmu- 
tazione ,  parlando  della  Euca- 
ristia .  Perpttuità  della  fede 
t.i.l.S.c.  u.t.  4-  P-  65.  e  seg. 
Ci  edono  ,  come  i  Greci  che  si 
taccia  la  eonsecrazione  per  la 
invoca?  ione  deilo  Spirito  San- 
to ;  consacrano    col  pane   fer- 
mentato ,    come    V  uso  antico 
della  Chiesa  Siriaca,  e  vi  met- 
tono sale  ed  olio  . 

Questi  Giacobiti  Siri  non 
praticano  la  circoncisione,  co- 
me fannogli  Abissinj  od  Etio- 
pi, ma  danno  la  Confermazio- 
ne col  Battesimo  .  Ammini- 
strano l'estrema  unzione,  che 
chiamano  la  lampanai  conser- 
varono l'uso  della  confessione 
€  dell'  assoluzione  >  credono  il 
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matrimonio  dissolubile  in  certi 
casi  gravi  . 

Mal    a   proposito  si  mise  in 
dubbio   la    validità   della  loro 
ordinazione;M">ino  non  riferì 
fedelmente  eri   interamente  il 
rito  che    vi  osservano  ;  Asse- 
mani  con    molte    particolarità 
descrive  le  ceremonie  della  e- 
le/.ione     del    loro    Patriarca, 
come  anco  Renaudot  descrisse 
editamente  quelle  che  si    os- 
se ivano  per  rapporto   al    Pa- 
triarca Giacobita  di  Alessan- 
dria. Dunque  essi  non  confon- 
dono il  Clero  col  popolo,  come 
fauno  i  Protestanti  ;  ordinano 
dei  Camori  ,    dei   Lettori ,  dei 
Suddiaconi  ,  Diaconi ,   Archi- 
diaconi  ,  Corepisropi  ,  Visita- 
tori ,   Vescovi  ,  Metropolitani 
od  Arcivescovi  ;  e  un  Patriar- 
ca.   Ma  distinguono  soltant» 
«ei   ordini  ,  tre    minori  e    tre 
maggiori  .  Hanno   un    Uffizio 
divino    cui     sono    obbligati  i 
Chetici  ;  permettono  agli  Ec- 
clesiastici ammogliati  di  vive- 
re colle  donne  che  hanno  pre- 
se prima  di  essere  ordinati, ma 
non  di  ammogliarsi   dopo  es- 
sere ordinati;  per  eleggere  dei 
Vescovi  ,  prendono  per  ordi- 
nario dei  Monaci  ;  il  Patriar- 
ca li  elegge  e  li  ordina  . 

Dunque  conservarono  lo 
stato  monastico  ;  vi  sono  fra 
essi  dei  Monasterj  dell'  uno  e 
V  altro  sesso  ,  dove  si  fanno  i 
voti  di  povertà  ,  di  continenza 
e  di  clausura  ,  dove  si  pratica 
uno  perpetua  astinenza,  e  molti 
digiuni  .  Oltre  la  Quaresima  < 
jl  digiuno  dei  mercoledì,  e  «tei 
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venerdì ,  hanno  quelli  della 
Santa  Vergini  ,  degli  Apostoli, 
di  JNatale  ,  dei  Niuivili  ,  e  cia- 
scuno di  questi  digiuni  dura 
molte  settimane. 

Neil'  Uffizio  divino  usano 
la  versione  siriaca  dall'  Anti- 
co ,  e  jVuovj  Testamento,  e 
celebrano  in  siriaco  ,  sebbene 
l'araba  sia  la  loro  lingua  vol- 
gare ;  essi  portarono  anche 
nell'  Indie  la  loro  liturgia  si- 
riaca .  Per  l'uso  ordinario, 
hanno  una  v  ersione  araba  d<  Ila 
Scrittura  Santa  latta  sul  siria. 
co  .  Pedi  Brulli  A  . 

La  principale  liturgìa  dei 
Giacobiti  Sili  é  queda  che 
porta  il  nome  dì  S.  Jacopo  di 
cui  pure  si  servono  i  Cattolici 
Siri  chiamati  Maroniti  e  Mei- 
eluti .  Per  conseguenza  ella  é 
più  antica  che  lo  scisma  dei 
Giacobiti  o  Eutichiani  e  del 
Concilio  di  Calcedoni»  ,  poi- 
ché dopo  questa  epoca,  lor 
m. ti  0110  una  setta  assoluta- 
mente separata  dai  Cattolici  . 
Questa  litui  già  non  é  la  stes- 
sa che  quella  cui  fece  Jacopo 
li  nadeo  o  Zannalo,  Capo  dei 
Giacobiti  .  Ma  vi  si  trovano  i 
donimi  che  i  Protestanti  han- 
no rigettalo,  col  pretesto  che 
lessero  innovazioni  fatte  della 
Chiesa  Uomana  :  l' intercessio- 
ne e  l'invocazione  della  Santa 
Vergine  e  dei  Santi  ,  le  pre- 
ghiere pei  morti  ,  la  credenza 
delle  pene  espiatorie  dopo  la 
morte,  la  nozione  del  sacrifi- 
zio ,  ec.  Vedi  questa  liturgia 
nel  P.  le  Brun  ,  t.  4.  p.  585.  1 
Oiaoobiti  ne  hanno  ancora 
molte  altre  sotto  diversi  nomi, 
«ome  di  S.  Pietro  ,  di  S.  Gio- 
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vanni  Evangelista  ,  dei  dodici 
Apostoli  ,  ec  se  ne  contano 
lino  quasi  a  quaranta. 

Questi  eretici  separati  dal- 
la Chiesa  Romana  da  mille 
due  enlo  anni,  certamente  non 
hanno  pi\  so  i.'a  essa  né  la  loro 
credenza  ,  uè  i  riti  ,  ed  essi 
non  si  ai  cordarono  nel  cor- 
rompere la  Imo  liturgia  per 
piacere  ai  Cattolici.  Dunque 
bisogna  die  i  domini  professa- 
ti nella  liturgia  Siriaca  di  S. 
Jacopo  sieno  stati  la  credenza 
comune  delia  Chiesa  univer- 
sale nell'an.  /j5i.epuca  del 
Concilio  di  Calcedoni*  ,  che 
diede  motivo  allo  scisma  dei 
Giacobiti  ;  e  altresì  é  provato 
che  questa  liturgia  antica  era 
quella  della  Chiesa  di  Gerusa- 
lemme .  / V</7  S.  Jacopo  \u 
Minore  ,  e  le  liturgie  orienta- 
li pubblicate  dall'  Ab.  Renau- 
dot  t.  a. 

i  Giacobiti  Siri  coltivarono 
lo  Studio  della  Scrittura  Santa 
e  della  Teologia  verso  il  se- 
colo quindicesimo  ;  Assemani 

fa  il  e  a  14  Ioga  di  rinquaatadae 
Autori  di  quésta  sttta,    e   dà 
ragguaglio  delle  loro  Opere. 
Di  q tirsi i   Scrittori    i  due  pie 
celebri  sono  Dionisio  Rarsali- 
bi  ,    Vescovo    di  Amida ,   che 
visse  verso  il  line  del  dodice- 
simo secolo  ,  e  Gregorio  Bar- 
Ebreo  ,  sopra  chiamato  Abul- 
faragio,  Patriarca  d'Oriente 
nato  Pan,    1226.    Quest'  u' 
mo  fu  ingiustamente    acci 
di  avere  apostatato. Non 
ve  confonderlo   con  A1' 
gio  Aixlalla  Benattiv 
e    Monaco  Nestori; 
l'ai»,  loifò.  Ma  i  C 
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ri  dopo  il  quattordicesimo  se- 
colo caddero  nella  ignoranza; 
la  loro  netta  un    tempo    assai 
dilatata  nella  Siria  e  nella  M"- 
sopotamia,  si    diminuì  molto 
per  te  fatiche   di   Missionurij 
Cattolici  ,  e  pretender  «  he  al 
piò  ne  siono  rimaste  cine  Man- 
te famiglie  nella  Siria  .  ring- 
gì  di  M.  de  Pagai;  t.  i.  p.Sxt. 
Dunque  Rfoshéim  ed  alcuni 
•Uri  Protestanti  in  vano  trion- 
fano  della    resistenze    rhe    i 
Giacobiti    Siri  opposero  agi' 
inviati  dei  Papi  ed  ai    Missio- 
nari  che    vollero    ricondurre 
questi  settarj  nel   seno    della 
Chiesa  [{.omnia  ;  questi  sfor- 
zi nun  furo  il  i  tanto  inulili  co- 
me prett  11  lesi  .  Per  altro,  che 
i m poi  te  ui  Protestanti  la  con 
versione   n    la   resistenza  nei 
Giacchiti  ?  Questi  non  pensa- 
no come  essi;  se  li  conosces- 
sero, loro  direbbero  anatema. 
Mi  tal  è   il  capriccio   e  la  per- 
tinacia dei    Protestanti  ;   essi 
encomiano  lo  zelo  ed  il  corag- 
gio con  cui  i     settari    Orien- 
tali hanno  propagato  i  toro  er- 
rori ,  t  disapprovano  la  s<>lie- 
citudiue  dei  IVI issionar) Catto- 
lici per  tare  dei  proseliti.  At- 
ti ibuiecono    le    missioni  fatte 
nel    Nord   all'  ambizione  dei 
Papi  ,  e  niente  dirimo  dell'  ar- 
«lue  con  cui  i  Patriarchi  (ire- 
ci  ,  C  dti,  Siro  G-iacobiti  e  Ne- 
.storiani  dilatarono  ed  hanno 
esercitato  la  loro  giurisdiz  o- 
n«  su  i   Vescovi    e   le    Chiese 
che  h  riconoscono  per  Pastori. 
Dissimulano  e  perdonano  agli 
Retici  orientali  tutti  i  loro  er- 
Y0YÌ,     perchè  non   sono   sotto- 
K*£jtf't    ai  Papi  ,  e  prendono  nel 
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più  odioso  tutti  gli  arti- 
cidi  di  ci  edenza  dei  Cattolici, 
chi;  loro    piace    <ii    rigettare. 

Pedi  l'i  ne  in  a  ni  imo  . 

GIACI  LATORIA.  Si  chia- 
mano orazioni  giaculatorie  al- 
cune bi  evi  e  I  i  vi  !• 
indirizzate  a  L)i"  dal  fon  le  del 
cuore ,  imi  he  si  nza  pi 
parola.  Li  maggior  parte  dei 
\  i  i  .>- ti  '■  lei  salmi  sono  ale  une 
preghiere  di  questa  socfcaj  tal 
è  il  versetto  Deus  in  ndjuto- 
rinm,ee.  che  li  Coesa  ha  po- 
st u  in  principio  di  tutte  le  ore 
canonie  h<'  . 

GH  Autori  Ascetici  racco- 
mandano I'  uso  frequente  di 
soiere  a  tutti  quelli 
che  vogliono  sollevarsi  alla 
p  orfezioue  cristiana.  Esse  Ser- 
vono per  farci  ricordare  la 
presenza  di  Dio  per  allontana- 
re le  tentazioni  ,  e  per  santifi- 
care tutte  le  nostre  a/.iotli  • 

GIANSENISMO  ;  sistema 
erroneo  circa  la  grazia,  il  li- 
bero arbitrio ,  il  merito  delle 
opere  buone  ,  il  benefizio  del- 
la redenzione,  ec.  contenute» 
in  un'Opeia  di  Cornelio  Gian- 
senio  Vescovo  d'Ipri', che  le 
diede  il  titolo  di  Augustinus  , 
ed  in  cui  pretese  di  espoi  r<  la 
dottrina  di  S.  Agostino  su  i  di- 
versi punti  che  accennammo  . 

Questo  Teologò  era  nato 
da  genitori  cattolici  pr«  sso 
Laerdam  nella  Olanda  1'  anno 
i5<55.  lece  i  suoi  studj  a  Utre- 
cht, Lovanio  e  Parigi.  In  que- 
sta ultima  citta  contrasse  a- 
micizia  col  famoso  Giovanni 
de  Hauranne  Abate  di  San 
Girano  che  lo  condusse  seco 
lui  a  Bajona,  dove  dimorò  do- 
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dici  anni  in  qualità  di  Retto- 
re del  Collegio  .  ]vi  abbozzò 
l'Opera  di  cui  parliamo  ;  la 
compose  coli'  idea  <li  fare  ri- 
sorgere la  dottrina  di  Bajo  con- 
dannata dalia  S  Sede  l'anno 
1567.  e  i5yj).  L'  avea  tratta 
dalle  lezioni  di  Jacopo  Jan- 
SQn  discepolo  e  successore  di 
Bajo,  che-  in  molte  cose  avea 
adottato  i  sentimenti  di  Cute 
ro,  e  di  Calvino  .  Vedi  \\*ik- 
mismo  .  L'  Abate  di  San  Gi- 
rano era  delle  stesse  opinioni. 

Giansenio  ritornalo  a  Lo- 
vanio  vi  prese  la  laurea  Dot- 
torale; ottenne  una  cattedra 
di  Professore  perla  Scriltura 
Santa  ,  e  fu  nominato  dal  Ke 
di  Spagna  al  Vescovado  d*  I- 
pri  ;  ma  non  vi  durò  molto 
tempo  .•  mori'  di  peste  \  unno 
1628.  alcuni  anni  dopo  la  ele- 
zione .  Per  venti  anni  avea  la- 
vorato nella  sua  Opera;  vi  die- 
de 1'  ultima  mano  avanti  la  sua 
morte,  e  lasciò  ad  a  coni  àllu- 
ci la  cura  di  pubblicarla:  vi  si 
trovano  diverse  proteste  di 
sommissione  alla  S.  Sedej  ma 
1'  Autore  non  poteva  ignora- 
re che  la  dottrina  che  stabili- 
va era  già  stata  condannata  in 
Bajo  . 

[  Noi  per  seguire  solo  la 
certezza  ,  diciamo  ,  chu  come 
teologo  doveva  capirla  con- 
dannata in  bajo,  che  poi  la 
ritrattò  .  ] 

L'  Augusti***  di  Giansenio 
fu  pubblicato  per  la  prima  vol- 
ta in  Lovanio  V  an.  1640.  ed 
il  Papa  Urbano  Vili.  fan.  1640. 
condannollo,  coinè  che  rinno- 
vasse gli  errori  di  Bajo.  Cor- 
net ,    Sindico    della    Facoltà 
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Teologica  di  Parigi  ne  cave* 
alcune  proposizioni  che  pre- 
sentò alla  Sorbona,  e  la  Fa- 
coltà le  condannò  .  li  Dottore 
Saint  Amour  ,  e  scttaiitaaltri  j 
si  appellarono  da  queste  cen- 
sura .il  Parlamento,  e  la  Facol- 
tà poito  f  all'are  al  Cle.ro  .  I 
Prelati,  dice  M.  G  >deuu,  scor- 
gendo gli  animi  troppo  riscal- 
dati t<  niellerò  di  dichiararsi* 
rimisero  la  «le<  isione  al  l'apa. 
Innocenzo  \  Cinque  Cardi- 
nali e  tredici  Cui. sultori  ten- 
nero  nello  spazio  ili  due  anni 
ed  alcuni  mesi  tre  n  Ui.sc  i  con- 
gregazioni ;  il  Papa  presedet- 
te in  persona  alle. lied  ultime. 
Vi  furono  discusse  le  proposi- 
zioni cavate  dal  libi  o  di  Gian- 
senio:  il  Dottore  Saint  Amout, 
1'  Ab.  de  bourzeys  ed  aleuni 
altri  che  difendevano  la  causa 
di  questoAutore  furono  ascol- 
tati, e  l'an.  i655,  si  vide  com- 
parire il  giudizio  di  Roma  che 
censura  e  caratterizza  le  se- 
guenti cinque  proposizionf  . 

1.  Alcuni  comandamenti  di 
Dio  sono  impossibili  ad  alcuni 
uomini  giusti  che  vogliono  a- 
dempirli  ,  e  che  a  tal  efjetto 
fanno  degli  sforzi  secondo  le 
forze  presenti  che  hanno  :  loro 
manca  la  grazia  che  li  rende- 
rebbe loro  possibili  ■  Questa 
proposizione  che  trovasi  paro- 
la per  parola  in  Gi. instino,  fu 
dichiarata  temeraria ,  empia, 
contumeliosa  a  Dio,  degna  dì 
anatema,  ed  eretica  .  Di  fatto 
era  già  slata  proscritta  dalCon- 
cilio  di  Trento  Ses.  ti.  e.  1  i. 
e  can.  ;  8. 

1.  Nello  stato  di  natura  ca- 
duta non  si   resiste  giammai 
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alla  grazia  interiore  .  Onesta 
proposizione  non  si  Uova  pa- 
rola per  parola  Beli'  opera  di 
Giansenio,  ma  la  fini  Irina  che 
contiene  si  trova  in  venti  luo- 
ghi .  Fu  notala  di  eresia  ,  ed 
é  contraria  a  molti  t«sti  forma* 
li  del  nuovo  Testamento 

3.  Nello  stato  di  natura  ca- 
duta ,  per  meritare  o  demeri- 
tare, non  é  mestieri  di  una  li- 
bertà immune  da  necessità  ; 
basta  avere  la  libertà  esente 
da  coazione  ovvero  da  violen- 
za.  Leggesi  con  precisi  termi- 
ni in  Giansenio  :  Una  opera  e 
meritoria  o  demeritarla  auan- 
do  la  si  fa  senza  violenza, 
sebbene  non  la  si  faccia  seri  - 
za  necessità  .  L.  6.  de  gra- 
ti'a  Christi  .  Questa  propo- 
sizione fu  dichiarata  et  etica  ; 
di  fatto  è  tale  ,  poiché  il  Con- 
cilio di  Trento  decise  che  la 
mozione  della  grazia  ,  anche 
efficace  ,  non  mette  necessità 
alla  volontà  umana  , 

4-  /  Semi  pelagiani  ammet 
levano  la  necessità  di  una  gra- 
zia preveniente  per  tutte  le  o- 
pere  buone  ,  anche  per  il  prin- 
cipio dellafede  :  ma  essi  era- 
no eretici  ,  nel  pensare  che  la 
volontà  dell'  uomo  vi  si  potes- 
se sottomettere  o  resistere.  La 
prima  parte  di  questa  propo- 
sizione è  condannata  come 
falsa  ,  e  la  seconda  come  ere- 
tica; questa  è  una  conseguen- 
za He'.la seconda  proposizione. 

Vedi    SeMI-PIìLAGI  ANISMO. 

5.  E'  un  errore  semipelagie' 
no,  H  dire  che  Gesù  Cristo  e 
morto  e  sparse  il  suo  sangue 
per  tutti  gli  uomini.  Gianse- 
nio  degratia  Christi  l.  3.  e,  2 
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dice  che  i  Padri ,    in    \  < 
pensale  cb<     '..->.   Cfiftl 
m. .ito   per    la    salute   di    tulli 
gli  uomini,  riguardarono  que- 
sta opinione  come  un   errore 
contrario  alta  (He  cattolici; 
che  il    si  nliiiMiito  di  S 
stino  é   che   (risii    Cristo    .sa 
multo  per  i  soli  predestinati 
e  che  min  prego  il  suo  Padre 
per  la  salute  dei  reprobi   pia 
che   per    quella   dei    demoni  . 
Qtiesla    proposizione   fu   con- 
dannata come  empia,  contu- 
meliosa a  Dio  eri  eretica. 

IN  on  é  mestieri  di  essere 
protondo  Teologo  per  cono- 
scere giusta  la  censura  pro- 
nunziala da  Innocenzo  X 
«uno  ,  dice  M.  Bossuet  nella 
su  iLetlera  alle  Religiose  di 
l'orlo  Reale,  nessuno  dubita 
che  non  sia  canonia*  la  con* 
danna  di  queste  proposizioni. 
Si  può  anco  aggiungere  che 
basta  a  1  un  Cristianonon  pre- 
venuto sentirle  pronunziare 
per  averne  orrore. 

Seorgesi  parimenti  che  la 
seconda  é  il  principio  da  cui 
derivano  tutte  le  altre  come 
tante  conseguenze  inevitabili  . 
Se  è  vero  che  nello  stato  di 
natura  caduta  non  si  resiste 
mai  alia  grazia  interiore;  ne 
se^ue  che  un  giusto  il  quale 
trasgredì  un  precetto  di  Dio  , 
ha  mancato  della  grazia  per 
quel  momento,  che  lo  trar- 
sgredi  per  necessità  e  per  im- 
potenza di  adempierlo.  Se  pe- 
rò egli  peccò  ed  ha  demerita- 
to per  allora,  ne  segue  clic 
p~*r  peccare  non  é  mestieri 
avere  una  libertà  immune  da 
necessità.  D'altra  parte,  se  la 
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grazia  sovente  manca  ai  giu- 
sti, poiché  peccano  ,  con  più 
ragione  manca  ai  peccatori  , 
od  a  quelli  che  sono  nell  abi- 
tudine di  peccare.* dunque  non 
si  può  dire  che  Gesù  Cristo  sia 
morto  per  meritare  ed  ette- 
nere  a  tutti  gli  uomini  le  gra- 
zie di  cui  hanno  mestieri  per 
operare  la  loro  salute.  In  que- 
sto caso  i  Semi-pelagiani  t  i 
quali  hanno  creduto  che  si 
resista  alla  grazia,  e  che  <ìe;»ù 
Cristo  1'  abbia  ottenuta  per 
lutti  gli  uomini  ,  erano  in  er- 
rore. 

Dunque  se  la  seconda  pro- 
posi/Jone di  Giansenio  e  falsa 
ed  eretica,  cade  a  terra  tutto 
il  di  lui  .sistema.  Ma  nell'arti- 
colo Grazia  $.  li.  III.  prove- 
remo con  molti  testi  della 
Scrittura  .Santa  ,  coli'  autorità 
dei  Padri  della  Chiesa,  e  spe- 
cialmente di  S.  Agostino  ,  col 
testimonio  della  nostra  pro- 
pria coscienza  ,  che  1'  uomo 
sovente  resiste  alla  grazia  in- 
teriore ,  e  che  Dio  dà  qualche 
sorte  di  grazie  a  tutti  gli  uo- 
mini senza  eccezione  ,  ma  in- 
gualmrnte.  Alle  parole  Silu- 
te,  Salvatare,Redenzionetec. 
proveremo  colle  stesse  auto- 
rità, che  Gesù  Cristo  sparse  il 
suo  sangue  per  tutti  gli  uo- 
mini. Alla  parola  Libertà,  mo- 
streremo che  l' idea  datane  da 
Giansenio  in  sostanza  non  é 
diversa  da  quella  che  ebbero 
Calvino,  Lutero  e  tutti  i  Fa- 
talisti . 

Di  fatto,  tutto  il  sistema  di 
Giansenio  si  riduce  a    questo 

?>unto  capitale;  cioè  che  dopo 
a  caduti*  di  Adamo, il  piacere 
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<£  l'unico  mezzo  che  muove 
il  cuore  dell'  uomo,  cha  quest» 
piacere  è  inevitabile  ebe  ven- 
ga, ed  invincibile  quand'  è  ve- 
nuto. Sé  questo  piacere  viene 
dal  Cielo  o  dalla  grazie,  porta 
l'uomo  alla  virtù;  se  viene 
dalla  natura  o  dalla  concupì-* 
scenza  ,  determina  l'uomo  al 
vizio,  e  la  volontà  si  trova 
necessariamente  trascinata  dar. 
quello  dei  due  che  attualmente 
e  il  più  forte.  Queste  due  di- 
lettazioni ,  dice  Giansenio,  so- 
no come  i  due  bacini  della, 
bilancia,  uno  non  può  ascen- 
dere senza  «he  I'  altro  discen- 
da. In  tal  guisa  V  uomo  fa  in- 
vincibilmente, sebbene  volon- 
tariamente il  bene  od  il  male  , 
secondo  che  é  dominato  dalla 
grazia  o  dalla  cupidigia  ;  dun- 
que non  resiste  mai  ne  all'una' 
né  all'altra. 

Questo  sistema  non  e  filo- 
Sohco  nò  consolante;  forma 
1'  uomo  una  macchina  :  e  Dio» 
un  tiranno;  ripugna  al  senti- 
mento interno  di  ogni  uomo, 
é  fondato  sopra  un  senso  abu- 
sivo dato  alla  parola  diletta- 
zione, e  sopra  un  assioma  di 
S.  Agostino  preso  a  rovescio. 
Vedi  Dilettazioni;.  Già  era 
stato  punito  di  anatema  dal 
Concilio  di  Trento.  Ses.  6.  da 
lustìfic.  cari,  i.  6. 

Ma  la  brama  di  formare  uà 
partito  e  distruggerne  un  al- 
tro ,  la  naturale  inquietudine 
in  certt  spiriti ,  l'ambizione  di 
distinguersi  colle  dispute,  su- 
scitasona  dei  difensori  a  Gian- 
senio  contro  la  censura  di  Ro- 
ma. Il  dottore  Arnaud  ed  al- 
tri che  aveane  abbracciato  te 
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opinioni  di  questo  Teologo  , 
e  che  avanti  la  condanna  avea- 
no  (atto  i  maggiori  encomi 
del   'ii    lui  libn  nnero 

che  le  preposizioni  ((usurate 
non  erano  nell'  Augustinus  , 
che  non  erano  condannate  nel 
senso  di  Giansènio,  ma  in  un 
senso  falso  che,aveasi  «lato  mal 
a  proposito  alle  di  lui  parole; 
che  il  Sommo  Pontefice  su 
questo  fatto  uvea  potuto  in- 
gannarsi. 

Per  questo  si  parlò  della,  di  - 
.«finzione  di  diritte  é  dìjatto. 
Quei  del  partito  dicevano  che 
vi  era  ben  obbligo  di  si  tto- 
met tersi  alla  Molla  del  Papa 
(juniito  al  diritte,  cioè,  di  ere 
dere  che  le  proposizioni,  quali 
ciano  nella  Bella,  lessero  con- 
dannabili, ma  che  non  si  avea 
obbligo  di  acconsentire  quan- 
io  ni  fatto,  vale  a  dite,  di  cie- 
dere  che  queste  proposizioni 
fossero  sostenute  nel  senso  in 
cui  il  Papa  avcale  condannate. 

E'  chiaro  che  se  fosse  am- 
missibile una  tale  distinzione, 
la  chiesa  condannerebbe  ini! 
iilmente  alcuni  libri,  e  vor- 
rebbe levarli  dalle  mani  dei 
fedeli;  essi  potriano  ostinarsi 
a  leggerli,  coi  pretesto  che 
non  vi  sienO  g;li  errori  che  si 
credettero  scorgervi  ,  e  che 
l'Autore  non  fu  inleso  bene  . 
Ma  si  voleva  un  sotterfugio  , 
e  questo  fu  adottato.  In  vano 
si  provò  contro  i  partigiani 
di  Giansènio  che  la  Chiesa  è 
infallibile,  quando /trattasi  di 
pronunziare  sopra  un  fatto 
dommatico;  essi  perseveraro- 
no a  sosteneie  Y  assurda  'oro 
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distinzione  ;    si 
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fatti  della  Storia  I  CClesii 
rinnovarono  tutti  i sofismi  <!*•' 
gli  antichi  e  moderni    eretici 
ao  io  i  /  -  li 

Fatto  1)  himath  o. 

A  mairi  fece  di  più  ,  inso- 
gnò formalmente  la  pi  ima 
proposizione  condannala;  pre- 
tese che  la  grazia  manchi  al 
giusto  in  alcune  occasioni  , 
nelle  quali  net»  si  può  dire  che 
non  pc<  chi;  in  .• 

mani  Pietro  ,  e   che 

a  dottrina  era  quella  d'I- 
la Scrittura  e  della  Tradi- 
zione, 

La  I  "a<  'ii.i  Ti  alogica  di  Pa- 
rigi censurò  l'an.  i656.  queste 
due  proposizioni  -,  e  poiché 
Arnaud  ri  e  usò  tarsi  a 

questa  decisione,  fu  escluso 
dal  numero  dei  Dottori;  i  Can- 
didati sottoscrivono  ancora 
questa  censura. 

Nuli  adimeno  continuarono 
le  dispute;  per  acchetarle  ,  i 
Vescovi  di  Francia  s'indiriz- 
zarono a  Roma.  L'an.  i66i. 
Alessandro  VII.  prescrisse  la 
sottoscrizione  di  un  Formu- 
lario con  cui  si  protesta  che 
si  condannano  le  cinque  pro- 
posizioni cavate  dal  libro  di 
Giansènio,  Nel  senso  dell'au- 
tore ,  come  condannolb*  la 
Sanla  Sede  .  Luigi  XIV-  in 
questo  stesso  anno  fece  un 
Editto  che  fu  registrato  nel 
Pai  lamento,  e  che  GE^rtnr-ia 
sottostrizione  del  Formulario 
con  gravi  pene.  Questo  For- 
mulario divenne  pure  una  leg- 
ge delia  Chiesa  e  dello  Statu  ■• 
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furono  puniti  molti  di  quelli 
che  ricusavano  di  sottoscri- 
vervi. 

Malgrado  la  Irgge,  i  MM. 
Parillon  Vescovo  di  Aleth  , 
Choart  de  Bu^cnval  Vescovo 
di  Amiens,  Cantei  Vescovo  di 
Parniers,  e  Ama  ud  Vescovo 
di  Angèrs,  fecero  nelle  loro 
dio<  esi  delle  Ordinazioni,  nel- 
le quali  usavano  ancora  la  di- 
stinzione del  fatto  e  del  dirit- 
to ,  e  cosi  confermarono  i  re- 
frattari. 

Il  Papa  irritato  volle  fare  il 
loro  processo  e  nominò  dei 
Commissari  :  si  suscitò  una 
questione  sul  numero  dei  Giu- 
dici. Setto  Clemente  IX.  tre 
Prelati  proposero  un  accomo- 
damento in  questi  termini  , 
che  quattro  Vescovi  compor- 
re obeso  e  farebbero  (are  nelle 
loro  diocesi  una  nuova  sotto- 
scrizione di  Formulario  ,  con 
cui  si  condannerebbero  le  pro- 
posizioni di  Giansenio  senza 
distinzione  alcuna  ,  essen- 
do giudicata  la  prima  insuffi- 
ciente .  Vi  acconsentirono  i 
quattro  Vescovi,  e  mancarono 
di  parola;  conservarono  la  di 
Sii  Azione  di  fatto  e  di  diritto. 
Si  chiusero  gli  occhi  su  que- 
sta infedeltà,  e  questa  si  chia- 
mò la  pace  di  Clemente  IX . 

[  Nel  famoso  Sinodo  di  Pi- 
stuia  (prat.  Sinod.  in  nota  ) 
v'iia  una  proposizione, la  qua- 
le Accenna,  che  Clemente  IX. 
restituì  alla  Chiesa  la  pace  , 
con  approvare  la  giansenistica 
distinzione  del  <1iritto  e  del 
fitto  nella  sottoscrizione  al 
Fofmolario  prescritto  da  Ales- 
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Sandro  VII.  Questa  proposi- 
zione è  stata  al  num.  XIII. 
condannata  nella  recente  Bol- 
la auc totem  Fidei  dal  Som- 
mo Pontefice  PIO  SESTO 
come  falsa  temeraria  ,  ed 
a  Clemente  IX.  ingiuriosa. 
Al  n.  xivs'aggiugne:  hi  (pian- 
to poi  codesta  Proposizione  dà 
,,  il  suo  voto  a  quella  distin- 
,,  zione,  colf  innalzare  con 
„  lodi  i  fautori  della  medesi- 
„  ma  ,  e  vituperandone  i  loro 
„  avversai]*.  ,,  è  proscritta  co- 
me temeraria,  perniciosa,  ai 
som  ni  i  Ponti  fi  ci  r  ng  iia-ìosa  , 
fomentatrice  dello  Scisma  e 
della  eresia. 

L*  an.  170?..  videsi  compa- 
rirei! famoso  caso  di  coscien- 
za. Era  in  questi  termini.  Sup- 
ponevasi  un  Ecclesiastico  che 
condannasse  le  cinque  propo- 
sizioni in  tutti  i  sensi  nei  quali 
aveale  condannate  la  Chiesa  , 
aio  he  ned  senso  di  Giansenio 
nel  modo  che  Innocenzo  XI! 
avea  inteso  nei  suoi  Brevi  ai 
Vescovi  delle  Fiandre  ,  cui 
tuttavia  aveasi  negato  l'asso- 
luzione; perché,  «pianto  alla 
questione  di  fatto,  cioè  all'at- 
tribuire le  proposizioni  al  li- 
bro di  Ci  nisenio,  credeva  che 
fosse  sufficiente  un  silenzio 
rispettoso.  Chiedeva  alla  Sor- 
bona cosa  pensasse  dell'  aver 
negato  quest'  assoluzione. 

Videsi  una  decisione  sotto- 
scritta da  quaranta  Dottori  , 
i  quali  pensavano  che  il  sen- 
timento dell'Ecclesiastico  non 
era  né  nuovo  né  singolare  , 
che  non  era  stato  inai  codan- 
nata  dalia  Chiesa  ,  e  per  quc-> 
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£fo   motivi  nnn  gli  *i    dovea 
negare  I'  assoluzione  . 

(Juesto  .'«1  certo  era  giustifi- 
care una  furberia;  avvegna- 
ché finalmente  ,  quando  un 
uomo  è  persuaso  che  il  Papa 
e  la  Chiesa  poterono  infu- 
narsi ,  supponendo  che  Gian- 
senio  veramente  abbia  inse- 
gnato nel  suo  libro  la  tale 
dottrina  ,  come  mai  pud  prò- 
testare  con  giuramento  ,  che 
condanna  le  proposizioni  di 
Giansenio  ,  nel  senso  che  l' Au- 
tore avea  nel  suo  libro  ,  e  nel 
quale  furono  condannate  dallo 
Stesso  Papa  .'  Se  questo  non  é 
uno  spergiuro  come  si  deve 
chiamarlo?  Se  una  simile  de- 
cisione non  è  stata  mai  cen- 
surata dalla  Chiesa,  vuol  dire 
che  non  ancora  aveasi  trovato 
un  eretico  bastevolmente  astu- 
to per  immaginare  un  simile 
sotterfugio  . 

Cosi  quest'  Opera  riaccese 
V  incendio.  Il  còso  di  coscien- 
za diede  luogo  a  molte  Oidi- 
nazioni  di  Vescovi.  Il  Cardi- 
nale di  Noailles  ,  Arcivescovo 
di  Parigi ,  domandò  ed  otten- 
ne dai  Dottori  che  1'  aveano 
sottoscritta  ,  la  ritrattazione  . 
Uno  solo  costante  mento  ri- 
cusò ,  e  fu  escluso  dalla  Sor- 
bona . 

Poiché  non  terminavano  le 
questioni  ,  Clemente  XI.  che 
allora  sedeva  sulla  Santa  Se- 
de ,  dopo  molti  Brevi  ,  fece 
la  Bolla  Vineam  Domini  Sa- 
baothW  di'  i5.Luglio  1705, nel- 
la quale  dichiara  che  il  silenzio 
rispettoso  sul  fatto  di  Gian- 
senio   non  basta  per   rendere 


G  1A 
«li.i  Chiesa    li  piena  e  I 
ubbidienza  <  be  ha   diritto  di 
esigere  dai  fedéli . 

M.  Vescovo  di  Montpellier 
che  da  principio  aveala 
tat;i ,  in  seguito  si  ritrattò.  J 'a 
allora  che  si  distinse  il  loppio 
senso  delle  proposizioni  di 
G-iansenb»,  uno  che  e  il  vero 
senso  ,  naturale  e  proprio 
di  Giansenio  ,  V  altro  che 
è  il  senso  falso,  putativo, 
attribuito  a  torto  a  questo 
Autore.  Accordasi  che  le  pro- 
posizioni erano  eretiche  in 
questo  ultimo  senso  immagi- 
nato dal  Sommo  Pontefice  } 
ma  non  nel  loro  senso  vero, 
proprio  e  naturale  questo  era 
un  ritornare  al  primo  sotter- 
fugio inventato  dal  Dottor 
Arnaud   e   dai  suoi   aderenti. 

Sin  a  questo  punto  era  ar- 
rivata la  questione  del  Gian- 
senismo e  della  conianna  di 
esso  ,  quando  il  P.  Quesnel 
dell'  Oratorio  pubblicò  le  sue 
Riflessioni  Morali  sul  Nuovo 
Testamento  ,  nelle  quali  vi 
stemperò  tutto  il  veleno  della 
dottrina  di  Giansenio  .  Allora 
si  conobbe  vieppiù  evidente 
mente  che  i  di  lui  partigiani 
non  aveano  giammai  cessato 
di  starcene  uniti  a  sostenerla 
nello  stesso  senso  condan- 
nato dalla  Chiesa  ,  non  ostan- 
te tutte  le  proteste  contrarie 
che  facevano  ,  di  non  avei 
mai  eercato  d'  imporre  e  se- 
durre le  anime  semplici  t 
rette  .  La  condanna  del  libre 
di  Quesnel  fatta  da  Clemente 
colla  Bolla  Unigenitus  V  an 
171 5.   diede   motivo   a   nuovi 
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ecc*s«i  p;r  parte  dei  partigia- 
ni ostinati  eli  questa  dottrina  . 

facili  QuKSNKLLlSMO  . 

Fra  tutte  l'eresie  che  si  vide- 
ro nascere  nella  Chiesa,  non  ve 
n'  è  alcuna  che  abbia  avuto 
difensori  più  acuti  e  più  dot- 
ti ,  e  per  sostenerla  abbiasi 
aloprato  più  d'udizione  ,  più 
artili/.j  ,  più  pertinacia,  eie 
quella  di  Giansenio  .  r<ou 
ostante  venti  conila  ine  pro- 
nunziate contro  di  essa  da  più 
di  iiii  secolo  ,  vi  sono  ancora 
nioìl issimi  che  la  seguono  , 
ossia  nei  princìpj  l)iSS'a  ne'~ 
|«  conseguenze  ,  supponendo 
sempre!  che  questa  3<a  lu  dot- 
ti ina  di  S.  Agostino.  Molti 
3<eoloai  senza  dare  negli  stes- 
si eccessi  ,  si  sono  avvicinati 
sHc  proposizioni  rigorose  dei 
Giansenisti  ,  per  non  dai  e  lo- 
ro motivo  di  accusarli  di  pe- 
lagianismo  ,  di  rilassamento, 
di    falsa   morale  ,  ec. 

\J\\  tale  fenomeno  sarebbe 
meno  sorprendente,  se  il  si- 
stema di  Giansenio  fosse  sag- 
gio e  consolante  ,  capace  di 
Voltare  i  fedeli  alla  virtù  ed 
alle  opere  buone  j  ma  non 
v'  e  dottrina  pia  adattata  a 
mettere  in  disperazione  un'  a- 
nima  cristiana,  ad  estinguere 
la  confidenza  ,  l'amore  di  Dio, 
il  coraggio  nel  praticare  la 
virtù,  a  diminuire  ogni  grati- 
tudine a  Gesii  Cristo  .  Se  non 
ostante  la  redenzione  del  mon- 
do operata  da  questo  Divino 
Salvatore, Dio  è  ancora  irrita- 
to per  la  colpa  del  primo  uo- 
mo ,se  nega  «incora  la  sja  gra- 
zia non  solo  ai  peccatori,   ma 
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ai  giusti  ;  se  loro  imputa  a  pec- 
cato alcune  colpe  che  era  ad 
essi  impossibile  evitare  senza 
la  grazia  ,  quale  fiducia  pos- 
siamo noi  avere  nei  meriti  del 
nostro  Redentore  ,  nelle  pro- 
messe di  Dio  ,  nella  infinita 
sua  misericordia  \  Se  Dio  per 
decidere  della  sorte  eterna 
dille  sue  crtaturp  preferisce 
di  esercitare  la  sua  giustizia 
e  I'  assoluta  sua  potenza  an- 
ziché la  sua  bontà;  se  tratta 
da  padrone  sdegnato  ,  e  non 
da  padre  misericordioso  ,  cer- 
tanien'i*  »  i  dobbiamo  temere; 
ma  possiamo  noi  amarlo?  I 
Giansenisti  condannarono  il 
timore  di  Dio  qual  sentimen- 
to servile  ,  ed  è  questo  solo 
che  celino  ci  hanno  ispirato  ; 
essi  affettarono  di  predicare 
1'  amor  di  Dio,  e  fecero  ogni 
sforzo  pei  distruggerlo» 

Eglino  presero  il  fastos» 
titolo  di  difensori  della  gia- 
lla ,  e  in  realtà  n'  erano  i  di- 
struttori; declamavano  contro 
i  Pelacani  ,  ed  insegnavano 
una  dottrina  pili  odiosa.  Dio, 
dicevano  i  Pelagiani ,  non  dà 
la  grazia  perché  essa  non  è 
necessaria  a  fare  delle  opere 
buon-  ;  sono  sufficienti  all'uo- 
mo lo  sue  forze  naturali  .  Se- 
condo i  Semi  Pelagiani  ,  la 
grazia  é  necessaria  per  fare  il 
bene  ;  ma  Dio  la  dà  a  quei  che 
la  meritano  coi  loro  buoni  de- 
siderj  .  Giansenio  dice  :  la 
grazia  è  assolutamente  neces- 
saria ;  ma  sovente  Dio  la  ne- 
ga,  perchè  noi  non  possiamo 
meritarla  .  Tutti  voi  avete  il 
Urto,  loro    risponde    un  Cai- 
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tolico:   la   gr  izi  loluta- 

,,,,.,,(  necess  i  ia  ,•  parimente 
Dio  la  concede  ii  tutti  nonper- 
«  he  la  meritiamo  ,  ma  p 
G  C.  I'  ha  mei  itata  ed  otte 
nuta  per  tutti  ;  «.-gli  la  cu. 
poche  é  buono  e  perchè  <  i  a 
ìn.i  sino  ;i  dare  il  mio  Figliuolo 
a  morie  per  la  (redenzione  di 
tutti. Questue  il  linguaggio  del- 
la Scrittura  .Santa  ;  dei  Padri 
di  tutti  i  secoli  ,  della  Chiesa 
in  tutte  le  sue  preghiere,  di 
ogni  Cristiano  che  sincera* 
mente  crede  in  Gesù  Cristo 
Salvatore  del  nioni».  Quale 
di  questi  diversi  sentimenti  è 
il  più  adattato  al  ispirarci  la 
gratitudine,  la  confidenza,  l'a- 
mor «li  J>x>  ,  il  coraggio  di 
rinunziare  al  piccato  e  perse- 
verare nella  virtù  ì 

Invano  i  Giansenisti  cita- 
no ad  ogni  proposito  l'autori- 
tà di  S.  Agostino;  Calvino  lece 
lo  stesso  p  r  sostenere  i  suoi 
errori.  Ma  é  falso  che  S.  Ago- 
stino abbia  avuto  i  sentimen- 
ti che  Calvino,  Giansenio  e  i 
loro  partigiani  gì'  imputano  ; 
nessuno  come  esso  rappresen- 
to con  tanta  energia  1'  infinita 
misericordia  di  Dio  ,  la  di  lui 
bontà  verso  tutti  gli  uomini  , 
l'universale  carità  di  Gesù  Cri- 
sto ,  la  compassione  pei  pec- 
catori ,  l' immensità  dei  teso- 
ri della  grazia  divina  ,  la  libe- 
ralità con  cui  Dio  non  lascia 
di  versarli  sopra  di  noi  . 

Non  si  tosto  Innocenzo  X. 
ebbe  condannato  il  sistema  di 
Giansenio  ,  che  fu  vittoriosa- 
mente confutata  questa  dot- 
trina ;  in   particolare   dal    P. 
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Deschampi  *  ',<    uit.i ,    in  u.i 
<)   era  intitolata  :  !><i  htaeresi 
lameniama  ab  Apostolici  $*•» 
de  merito  proscript  a  che  veli- 
na   alla  luce  V  itti,    iti  »  (.  e    se 
fecero  molte  edizioni .  Quest' 
Opera    e  divisa  in  In 
Nel  primo  1'  Autori-  dimostra 
che  Giansenio  ha  copiato  dagli 
eretici  ,  speèialmente  da  Lu- 
tero e  Calvino  ,  tutto  ciò  che 
ha    insegnato    circa   il    libero 
arbitrio  ,  la   grazia     efficai 
la  necesssita  di   peccare  ,  l'i- 
gnoranza    invincibile  ,    1'  im- 
possibilita di   osservare  i  co- 
mandamenti di  Dio,  la  morte 
dj  Gesù  Cristo  ,  la  volon'à  di 
Dio  di  salvare  tutti  gli   uomi- 
mini  ,  e  la  distribuzione  d<  Ila 
grazia  sufliciente  .  Nel  secon- 
do ,   prova  che  gli     errori  di 
Giansenio  sopra    tutti    questi 
punti    furono  già    condannati 
dalla  Ciiesa,  parti  col  a  irnien- 
te n  te  nel  Concilio  di   Trento  . 
INel  terzo ,  mostra  che  Gian- 
senio  ad  imitazione  di  tutti    i 
seLtarj  ascrisse  falsamente  del- 
le opinioni  a  S.  .Agostino  che 
giammai  ha  avuto,  e  che  que- 
sto Santo  Dottore  formalmen- 
te insegnò  il  contraro.    Nes- 
suno dei  partigiani    di  Gdase- 
nio  ebbe  coraggio  di  mettersi 
a  confutare  quest'  Opera  ,  essi 
non  ne  hanno    presso  che  mai 
parlato,  perchè  conobbero  che 
non  si  poteva  attaccare  . 

I  protestanti  abbastanza  con- 
vinti della  rassomiglianza  che 
avvi  tra  il  sistema  di  Gianse- 
nio sulla  grazia  ,  e  quello  dei 
fondatori  della  riforma  ,  non 
lasciarono    di    sostenere    che 
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questo    è    lealmente  il    senti- 
mento di  S  Agostino;  usa  venti 
volte  si    ita  dimostrato  il  ron- 
trario  .   Ffe  furono  assai  con* 
tenti   sentendo   il   rumore  che 
nella   Chiesti  Cattolica  fece  il 
libr  /  <ii  G-iansenio  ,  le    iis.m- 
te  e   la    «peri"    di  Scjsui  t  che 
causò  ,  l'ostinazione,  con  cui 
i  di  lui  difensori  resisterono 
alle  censure  di  Roma.  Fecero 
dei    magnilici    eneomj     ai    ta- 
lenti ,  al    Sapere,  alla  pielà  , 
al    Lotario  di   questi   pretesi 
discepoli  di  S.  Agostino;  ma 
non     ardirono     giusulieare    i 
mezzi  ,    di    cui    sono    serviti 
quesii  ostinati    pei-   sostenere 
ciò  chi?  essi    chiamavano   la 
buuria    causa.     ÌVf  sneim    che 
ri.  onosce   ia   contorni  ila  del- 
la  dottrina    dei    Giansenisti 
con  quella   di  Lutero ,i  de   mt- 
cturit.  CjiicìIi  Dordran.   §    7. 
confessa  nella  sua  Star,  ticcl. 
sec.  17  sez.  2.  1.  p.  e.  1.  §.  4°« 
che  essi  ha  no    adoprato  delle 
spiega/ioni  fallaci  ,  delle   sot- 
tili distinzioni  ,   gì  slessi   so- 
fismi ed  invettive  che    rinfac- 
ciavano ai  loro  avversari  ;  che 
per    fortificare  il  loio  partilo 
ricorsero    alla  superstizione* , 
alla  impostura  »  ai  falsi  mira- 
coli ;  che  cei  lameule  t.  an<  ro 
come   permesse    qn<  ste   frodi 
religiose,   quando    trattasi  di 
Stabilire   una    dottrina    che  si 
crede    vera  .   Non  ci  vuole  di 
più  per  giustificare   il    rigore 
con     cui   alcuni    dei    pili  fer- 
vidi   Giansenisti     sono     stati 
trai  iati  .    Mosheim     vorrebbe 
persuadere    che     si      esercitò 
condro  di  essi  una  crudele  e 
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sanguinosa  persecuzione;  tut- 
tavia è  certissimo  che  tutte  te 
pene  si  »no  ristrette  all'  esi- 
lio ,  o  ad  alcuni  anni  di  pri- 
gione ,  e  che  in  essi  poni  vasi 
non  le  loro  opinioni  ,  ma  l'in- 
solente e  sediziosa  loro  con- 
dotta . 

Indipendentemente  dalle 
perniziose  conseguenze  che 
si  possono  trarre  dalla  dot- 
trina di  Giansenio  ,  il  modo 
eoo  cui  si  volle  sostenere  ,  pro- 
dusse i  più  tristi  effetti  ;  scos- 
se negli  animi  il  fondamento 
stesso  della  religione  ,  e  pre- 
parò la  via  alla  incredulità  . 
Le  decimazioni  o  le  satire 
dei  Giansenisti  contro  i  Som- 
mi Pontefici  ,  contro  i  Vesco- 
vi, contro  tutti  yli  ordini  del- 
la Gerarchia  ,  avvilirono  la 
podestà  ecclesiastica  ;  il  loro 
dispregio  pei  padri  che  pre- 
ce  ietterò  S.  Agostino  confer- 
mò le  prevenzioni  ilei  Prote- 
stanti e  dei  Sociniani  contro 
la  tradizione  dei  primi  secoli; 
all'udirli  ,  sembra  che  Santo 
Agostino  abbia  mutato  assolu- 
tamente questa  tradizione  naf 
quinto  secolo,  sino  allora  i 
pailri  erano  stati  tilinenoSemi- 
pel  .giani  1  falsi  piodigj  che 
in  e  itarono  per  sedurre  i  sem- 
plici ,  e  che  sfa:  datamente 
sostennero,  hanno  reso  sospet- 
te ai  Deisti  tutte  ie  testimo- 
nianze prodotte  in  favor  dei 
miracoli;  l'audacia  con  cui 
molli  fanatici  andarono  incon- 
tro alle  leggi  ,  le  minaccie  ,  i 
castighi,  e  sembrarono  dispo- 
sti a  soffrire  la  morte  piuttosto 
che  desistere  dalle  ìoroopuiio- 
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ni ,  offuscò  il  coraggi*  dogli 
antichi   Martiri  .  L'  urie   <  on 

cui  gli  scrittoi  i  del  [Milito  sep- 
pero mascherare  i  fatti  ,  od 
inventarli  a  genio  del  loro  in- 
teresse ,  confermò  il  Pirroni- 
smo storico  dei  Letterati  mo- 
derni .  Finalmente  la  masche- 
ra di  pietà  ,  sotto  cui  si  copri- 
rono mille  imposture,  e  spes- 
so dei  delitti  ,  fecero  conside- 
rare i  devoli  in  generale  quali 
ipocriti  ed  uomini  pericolosi. 

Sarebbe  dunque  da  deside- 
rare che  si  potessero  cancel- 
lare dalla  memoria  gli  errori 
di  Gìauseuio  e  le  scene  scan- 
dalose a  cui  diedero  motivo  . 
Questo  è  un  esempio  che  in- 
segna ai  Teologi  guardarsi 
contro  ii  rigorismo  in  materia 
di  opinioni  e  di  morale,  a  ri- 
stringersi ai  donimi  di  fede , 
ed  allontanarsi  da  ogni  siste- 
ma particolaie.Se  si  tosse  im- 
piegala dilucidare  delle  que- 
stuili utili  tutto  il  tempo  e  tut- 
tala fatica  che  si  consumarono 
ascrivere  pio  e  contrail  Gian- 
senismo ,  in  vece  di  tante  O- 
pere  già  dimenticate,  noi  ne 
avremmo  che  meriterebbero 
di  essere  trasmesse  e  rispet- 
tale dalla  posterità  . 

GIAPPONE  .  Missione  del 
Giappone  .  Coi  travagli  di  S. 
Francesco  Saverio  ehe  penetro 
in  questo  regno  fan.  i54y.  e 
con  quelli  dei  Missionari  Por- 
toghesi che  gli  succedettero  , 
il  Cristianesimo  fece  tosto  dei 
progressi  incredibili  nel  Giap- 
pone; si  pretende,  che  Pan. 
>5\j6.  vi  fossero  in  questo  im- 
pero   quattrocento   mila  Cri- 
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ad  esaminai  <•  le  ragioni 
Protastanti  e  gP  increduli  the 

li  hanno  .seguiti  ,  diedero  di 
questo  rapido  ."incesso  .  Al- 
cuni di<<mo  essere  stata  <.\* 
principio  ila  brama  dei  Giap- 
ponesi di  stringere  un  <.>:u- 
uicrcio  vantaggioso  coi  Porto- 
ghe.si  ,-  altri  pretendono  che 
l'osse  la  conformità  ,  cui  tro- 
vossi  tra  molti  domini  e  molti 
riti  della  religione  cattolica 
romana,  e  quei  della  religio- 
ne Giapponese;  tuttavia  alcu- 
ni accordarono  che  questa  na- 
zione non  [jote  non  ammirare 
la  carila  che  esercitavano  i 
Missionaij  verso  i  poveri  e  gli 
infermi  ,  quando  che  i  bonzj 
del  Cappone  riguardavano  gì' 
infelici  quali  oggetti  della  col- 
lera celeste  . 

Bea  presto  la  rivaliti  del  com- 
mercio tra  gli  Olande*]  e  i  Por- 
toghesi accese  la  guerra  fra  que- 
sti due  popol  ;  i  Missionari  pro- 
tetti dalla  Corte  di  Portogallo 
trovai  orisi  inviluppati  in  que- 
sta discordia.  Gli  Olandesi  di- 
venuti Protestanti  videro  con 
dispetto  il  Catolicismo  fare 
delle  conquiste  ai  confini  dell' 
universo  ;  P  interesse  sordido, 
la  gelosia  nazionale  ,  la  rivali- 
la di  religione,  iinpegnaronli 
a  fare  ogni  sforso  per  rendei  e 
sospetti  i  loro  concorrenti  . 
Essi  dicono  che  i  Portoghesi 
eransi  resi  odiosi  ai  Giappo- 
nesi per  la  loro  avarizia  ,  or- 
goglio ,  infedeltà  nel  commer- 
cio, pello  zelo  imprudente  per 
la  loro  religione;  ma  i  P<  )  to- 
ghesi  rinfacciarono  gli  sussi 
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vizj  ai  loro  avversar]  .  Dicesi 
che  la  poca  intelligenza  Ira  i 
Missionarj  Gesuiti  e  i  Domeni- 
cani contribuì  ancora  a  discre- 
ditare gli  uni  e  gli  altri  .  Che 
che  ne  sia  ,  le  passioni  umane 
non  tardarono  a  distruggere 
ciò  che  lo  zelo  apostolico  ave* 
edificato  . 

Vi  contribuì  la  fatalità  del- 
le circostanze  Due  o  tre  u- 
aurpaton  s'  impadronirono 
successivamente  del  trono  del 
Giappone;  i  Cristiani  fedeli  al 
loio  legittimo  Sovrano,  pre- 
sero le  .unii  in  l'avori  di  lui  ; 
furono,  trattati  qviai  ribelli  dal 
pari  ito  t  on  tra  rio  che  trionfò  , 
e  i  Missionarj  furono  riguar- 
dati come  autori  della  resi- 
stenza dei  Cristiani  .  I  nuovi 
Monarchi  per  istabilire  il  loro 
dominio,  si  formarono  un  pun- 
to di  politica  di  sterminare  la 
cristiana  religione,  e  sbandire 
gli  Europei  dal  loro  Impero  . 
Pel  corso  di  cinquantanni  e- 
sercitarono  una  crudele  e  .san- 
guinosa persecuzione;  miglia- 
ia di  martiri  perirono  tra  i 
tormenti ,  e  questa  barbarie  e- 
Stirpó  nel  Giappone  sino  gli 
ultimi  avanzi  del  Cristianesi- 
mo.  Gì'  increduli  non  lascia- 
rono di  scrivere  che  i  Cristiani 
furono  cosi  trattati  ,  perchè 
cospiravano  a  farsi  padroni 
dell'  Impero  . 

Da  quel  tempo  gli  Olandesi 
sono  i  soli  Eoli. pei  cui  é  per- 
messo approdare  nel  Giappo- 
ne per  commciciarvi  ;  né  si 
permette  loro  di  sbarcare  se 
non  dopo  di  avere  calpestato 
l'imikiagint    di  Grtsù.   Cii.sto  ; 
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questo  è  ciò  che  i  Giapponesi 
chiamarono  fare  il  tesumi  j  e 
pretendesi  che  gli  Olandesi 
abbiano  loro  suggerito  questa 
empia  cei emonia  . 

Per  palliare  1'  empietà  di- 
cesi che  gli  Olandesi  in  qua- 
lità di  Protestanti  non  prestano 
verun  culto  alle  immagini  . 
IVla  altro  è  non  praticare  que- 
sto culto  ,  ed  altro  è  fare  un' 
azione  che  i  Giapponesi  ri- 
guardano come  una  rinunzia 
formale  al  Cristianesimo.  Gli 
stessi  Protestanti  devono  ri- 
coi  darsi  che  i  primi  Cristiani 
hanno  voluto  piuttosto  morire 
che  giurare  p^l  genio  dei  Ce- 
sari, perchè  questo  giuramen- 
to era  riguardato  dai  Pagani 
come  un  atto  di  Paganesimo  , 
che  il  vecchio  Kleazzaro  pre- 
Ieri  di  andare  al  supplizio  an- 
ziché mangiare  della  carne  di 
porco  ,  perchè  tale  azione  sa- 
rebbe stata  giudicata  una  ri- 
nunzia al  Giudaismo  .  Gesù 
Cristo  minacciò  di  sua  ripro- 
vazione ,  non  solo  quelli  che 
lo  negano  formalmente  alla 
presenza  degli  uomini  ,  ma 
quelli  ancora  che  arrossisco- 
110  di  lui j  Lue.  e.  ìj  v.  06.  Cosa 
devesi  pensare  di  quei  che 
conculcano  la  di  lui  immagine 
per  persuadere  di  non  essere 
Cristiani  ì 

In  una  Opera  nuova,  M.  il 
Barone  de  Haren  procurò  di- 
scolpare la  nazione  Olandese 
di  avere  estinto  il  Cristianesi-» 
mo  nel  Giappone  ,  egli  pre- 
tende che  essa  non  v'  abbia  a- 
vuto  parte  ,  tuttavia  è  certo 
che  diede  ad  imprestito  la  sua 
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artiglieria  all'  Imperatore  in 
un.,  battaglia  runho  i  Cristia- 
ni'. Pausa  leggermente  sulla 
ceremonia  del  V'esumi ,  m 
•tifica  i  hfixsionarj  e  i  Cristi*- 
iii  de) Giappone  contro  i  rim- 
proveri  degl'  increduli  ,  <  he  li 
accusino  di  avere  suscitalo 
delle  sedizioni  in  questo  lai- 
pero  ,  e  «li  essere  stati  gli  au- 
tori dello  rivoluzioni  (lic  so- 
no avvenute  .  Afferma  che 
nelle  due  guerre  civili  che  si 
suscitarono  ,  i  Cristiani  han- 
no costantemente  seguilo  il 
partito  del  Sovrano  legittimo 
contro  gli  usurpatori  .  Questi 
vittoriosi  ,e  divenuti  padroni 
vendicarongi  della  fedeltà  dei 
Cristiani  v  iso  il  vero  loro 
I «operatore  .  Ricerca  stor.  sul- 
lo stato  della  Relione  (.ristia- 
no nel  Giappone  177H. 

La  Cristiana  religione  non 
ha  motivo  di  arrossire  di  que- 
sta sciagura  ;  essa  si  console- 
rà sempre  di  avere  dei  figliuo- 
li fedeli  sino  alla  morte  a  Dio 
ed  a  Cesare.  Ma  molli  in- 
creduli moderni  hanno  da  rim- 
proverarsi di  avere  ripetuto 
senza  prova  ,  senza  cognizio- 
ne di  causa  e  per  pur  1  pre- 
venzione le  calunnie  che  Ko- 
empfer  ed  altri  Olandesi  pub- 
blicarono contro  i  Missionarj 
e  i  Cristiani  del  Giappone  . 
per  palliare  il  delitto  della  lo- 
ro nazione  .  IS'ou  spetta  a  noi 
giudicare  se  il  B  irone  de  Har- 
en  sia  riuscito  a  giustificarli 
pienamente  . 

Mentre  però  che  qaesto  giu- 
dizioso ed  equo  Protestante 
fece  1'  apolog.u   dei   Cristiani 
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di  vedere   1  he   uno 
nato  ir  1  seno  del  Crii 
situo  ;  e    che   v:v..-   in    un    IV- 
gno  cattolico  ,  attribuisci    Ke- 
stinzione  della  Cristian 
gione  presao  i  Giapponesi ,  ai 
vizi      ed    alla    mala     condotta 
dei  Missionarj,    e    viliii;j    tal 
propòsito  una  crudele  invetti- 
va contro  i  Preti  in  generale. 
Egli  non  cita  alcun  testini  mio 
«lei  fatti  1 

vrta  potuto  citarne  altii  CO* 
Koempfer  od  alcuni  altri  l'io 
testanti  violenti  .  Certamente 
ignorò  ,  esser  già  più  di  un 
secolo  che  le  loro  imposture 
furono  confutate  ,  come  patri 
testificalo  altri  Protestanti 
disinteressati  e  degni  di  mag 
gior  fede  .  Vedi  Apologia  pei 
Cattolici  t.  a.  e.  io.  stampata 
1'  an.    1Ò82. 

GIARDINO     DI    EDEN 

Vedi  PARADISO. 

GIGAJf  l'È.  Leggiamo  nel- 
la Genesi  ,  e. 6.v.  i.che  quan- 
do  idi  uomini  furono  il\h  mal- 
tiplicati,  i  figliuoli  di  Dio  re- 
starono invaghiti  dalla  bellez 
za  delle  figliuole  degli  uomini) 
le  presero  in  mogli;  che  diede- 
ro al  mondo  ^giganti,  ovvero 
una  razza  d'  uomini  re-busti  , 
potenti  e  viziosi  .  Dio  per  pu- 
nire i  loro  delitti  mandò  il  di- 
luvio universale.  Come  i  Poeti 
pagani  parlarono  anco  di  una 
ra/.za  di  giganti  che  vissero 
nelle  prime  età  del  mondo  } 
conchiusero  gì'  increduli  es- 
sere favoloso  il  racconto  di 
M  >isè  e  quello  dei  Poeti. 

la  una  dissertazione  che  no- 
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vasi  nella  Bibbia  di  Avignone 
t.  i.p.  572.  ai  raccolsero  mol- 
tissimi passi  degli  Sturici  e  dei 
Viaggiatori  che  provano  esser- 
vi stati  dei  giganti.  Senza  vo- 
lere contrastare  il  l'ut  lo  né  le 
pi  ove  ,  pensiamo  che  non  sia 
necessario  di  ricorrere  a  quel- 
le per  giustifieare  la  narrazio- 
ne di  Moisé  . 

Di  fatto  ella  è  una  cosa  assai 
naturale  intendere  pei  figliuo- 
li di  Dio,  i  discendenti  di  Seth 
e  di  Lnoc,i  quali  eransi  distin- 
ti per  la  loro  fedeltà  al  cullo 
del  Signore  ;  e  col  nome  di 
figliuole  degli  nominile  figlie 
d.  Ila  stirpe  di  Caino. La  parola 
ÌVephilim,  che  si  tradusse  j  er 
giganti  ,  può  semplicemente 
significare  degli  uomini  fprti, 
violenti ,  ed  ambiziosi.  Moisè 
abbastanza  indica  questo  sen- 
timento aggiungendo  ;  Questi 
furono  gli  uomini  Jamosi  che 
si  resero  potenti  mila  terra. 
Dunque  non  è  necessario  ri- 
cercare ,  se  nelle  prime  età 
del  mondo  sienvi  stati  uomi- 
ni di  una  statura  superiore  a 
quella  d<  gli  uomini  dei  giorni 
nostri. 

Gioseffb  Storico  ,  Filone  , 
Origene,  Teodoreto  ,  S.  Gio. 
Crisostomo,  S.  Cirillo  Ales 
sandrinoed  altri  Padri  pensa- 
rono come  noi  ,  (  he  i  giganti 
dei  quali  parla  Moisè,  lusserò 
piuttosto  uomini  f'  1  ti  e  di  un 
carattere  feroce,  anzi  che  uo- 
inini  di  unastatura  più  grande 
che  quella  degli  altri.  Niente 
segue  eontro  l'esistenza  di 
multi  uomini  di  una  statura 
straordinaria,    di    cui    fanno 

Berg.  T.VU 
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menzione  gli  Autori  sacri,  co- 
me Og  Re  di  liasan  ,  (Stilisi  , 
ec.  Stor.  dell'  Accmd.  dell'  Is- 
criz.  t.  i.  in  12.  p.  i5c».  /.  3. 
p.  262. 

Alcuni  dotti  Commentatori 
moderni  tradussero  cosi  alla 
lettera  il  passo  della  Genesi  , 
di  cui  si  parla  :  /  figliuoli  dei 
grandi  vedfudo  che  fra  gli 
uomini  del  popolo  tranci  del- 
le belle  figliuole  ,  sorpresero 
e  rapirono  quelle  che  loro  più 
piacevano.  Da  questo  commer- 
cio nacquero  dei  ladroni  che 
si  resero  celebri  colle  loro  im- 
prese. Questa  spiegazione  si 
accorda  benissimo  col  rima- 
nente del  testo.  La  parola  e- 
brea  Elobim,  che  qualche  vol- 
ta signi  fica  Dio  ,  significa  an- 
che i  grandi  ;e  le  figliuole  de- 
gli noni  ini  potevano  benissimo 
essere  le  figlie  del  popolo  e 
della  pili  bassa  estrazione. 

Molti  Padri  della  Chiesa  at- 
taccati alla  versione  dei  Set- 
tanta ,  che  invece  dei  figliuoli 
di  Dio  ha  postogli  Angeli  di 
Dio  ,  credettero  che  una  par- 
te degli  Angeli  avesse  avuto 
commercio  colle  figlie  degli 
uomini,  ed  avessero  generato 
dei  fifoni i.  Mo:ti  critici  Fio- 
testanti  ,  compiacendosi  di 
trovare  una  occasione  di  av- 
vilire i  l'adii  della  Chiesa; 
trionfarono  di  questa  idea  sin- 
golare ;  conchiusero  che  que- 
sti Padri  aveano  creduto  gli 
Angeli  corporei  e  soggetti  alle 
stesse  passioni  che  gli  uomi- 
ni; dicono  che  dopo  un  ahbat 
glio  &i  materiale;  non  possiamo 
citare  il  consenso  dei  Padri 
il 
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come  un  indizio  sicuro  della 
tradizione  ;  di  cui  essi  erano 
i  depositari,  Harbeyrac,  Trat. 
della  Morale  dei  Padri  e.  2. 
§.  3.  ec. 

1.  Su  questa  questione  in  che 
consiste  il  consenso  dei  Padri! 
Essi  parlano  degli  Angeli  pre- 
varicatoli ,e  non  degli  Angeli 
buoni.  IVon  pensano    già  che 
gli  Angeli  sieno  corporei,  mi 
che  possano  vestirsi  di  un  cor- 
po e  farsi  vedere  ciarli  uomi- 
ni; questo  e  un  fatto  provato 
con  venti  esempj  della  Scrit- 
tura Santa.  S.  Ireneo  dice  che 
gli  Angeli  prevaricatoli  si  sono 
meschiati  cogli  uomini  avanti 
il  diluvio;  però  non  dice  che 
abbiano  avuto  commercio  col- 
le donne,  /.  4.  e.  16.   n.  2.  e 
56.  n.  4.  /.  5.  e.  29.  n.   2.    ed 
altrove   insegna  formalmente 
che  gli  Angeli  non  anno  carne, 
l.  3.  e.  20.  Tertulliano  lib.  de 
carne  Christi  c6  giudica,'che 
gli  Angeli  non  abbiano  una  car- 
ne che  sia  loro  propria,  perché 
sono  sostanze  di  una  '  natura 
spirituale;  ma  che  per  un  tem- 
po possono  coprirsi  di  carne. 
S.  Cipriano  niente  parla   del 
loro  preteso  commercio  colle 
donne,  lib.  de  h ubi tu  et  cura 
virginum.  Origene  che  troppo 
facilmente  fu  accusato  di  ave- 
re creduto  gli  Angeli  corporei, 
viene    giustificato    dai    dotti 
Editori  delle  sue  Opere,  Ori' 
genian.  pag.   l5<>  nota  ;  e  nel" 
suo  libro   7.  contra  Celso' n. 
32.  insegna  espressamente    la 
spiritualità  degli  Angeli.  Cle- 
mente Alessandrino  dice  che 
gli  Angeli  i  quali   anteposero 
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la  bellezza  passeggiera  alta 
bellezza  di  Dio  caddero  sulla 
terra  ,  che  la  loro  caduta  ven- 
ne da  intemperanza  e  da  cu- 
pidigia; peiò non  aggiunge  che 
abbiano  avuto  commercio  col- 
le donne ,  Pedagcg.  I.  2.  e.  2. 
Strom.  I.  3.  e.  7.  p.  538.  S. 
Ciustino  stesso  che  Io  suppo- 
ne :  Apol.  1.  n.  6.  e  Apol.  2. 
n.  5.  ci  pare  che  pensi  come 
Tertulliano,  che  questi  Ange- 
li avessero  preso  un  corpo, 
poiché  dice,  che  indussero  le 
donne  alla  impudicizia, quan- 
do si  sona  loro  presentati ,  ov- 
vero resero  sensibile  la  loro 
presenza. 

:  Per  altro  si  sa  che  i  Padri 
del  quarto  secolo,  eccetto  Lat- 
tanzio, non  sono  più  di  questa 
opinione,  che  molti  pure  la 
confutarono ,  in  particolare 
Eusebio  P rapar.  Kvang.  I.  j. 
e.  i5.  16.  Assaissimo  a  torto 
certi  Critici  gliela  anno  attri- 
buita. 

2.  À  qual  errore  pericoloso 
per  la  fede  o  pei  costumi  po- 
tè dare  motivo  questa  opinio- 
ne degli  antichi  ì  Dopo  che  i 
Filosohmodemihanno  avvilito 
la  natura  degli  spirili , e  ci  fe- 
cero conoscere  come  intenda- 
no la  perfetta  spiritualità,  vor- 
remmo sapere  qual  nuovo  ar- 
ticolo di  fede  abbiano  posto 
nel  Simbolo,  e  qual  nuova 
virtù  siasi  veduta  nascere  fra 
noi. 

GILBERTINI;  Ordine  di 
Religiosi  Inglesi,  così  chiama- 
ti «lai  loro  Fondatore  Gilberto 
di  Sempringland,  o  Semprin- 
gham  ,  nella  provincia  di  Luv 
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toln  ,  che  stabili  questo  Isti- 
tuto 1'  an.  1148.  per  1'  uno  e 
1'  aitro  sesso. 

Vi  si  accettavano  non  solo  i 
celibatarj,  ma  quelli  che  ali  re- 
si erano  stati  ammogliati  ;  gli 
uomini  seguivano  la  regala  di 
S.  Agostino,  ed  erano  una  spe- 
cie di  Canonici  ;  le  donne  se- 
guivano quella  di  S.  Benedet- 
to. 11  Fondatore  fabbricò  un 
Monasteri©  doppio  ,  o  piutto- 
sto due  IYknasttij  vicini  , 
unopegli  uomini,  1'  altro  per 
le  donne  ,  ma  separati  da  alte 
muraglie.  In  progresso  se  ne 
fabbricarono  degli  altri  simi- 
li ,  si  annoverarono  sino  a  set- 
tecento Religiosi  ed  altrettan- 
te Religiose.  Questo  Ordine 
fu  abolito  con  tutti  gli  altri  , 
«otto  il  ugno  di  Enrico  Vili. 

GILBERTO  uè  la  Pobeta. 

fedi  PoRF.TANI. 

GILGULo  piuttosto  Ghil- 
gul  ;  termine  dell'  ebree  mo- 
derno che  trovasi  nei  libri  dei 
Rabbini  j  significa  giro  circo- 
lazione. Secondo  Leone  di  Mo- 
dena ,  cosi  appellossi  da  cer- 
ti Giudei  che  adottarono  il 
sistema  di  Pitta^ora  ,  la  me- 
tempsicosi o  trasmigrazione 
delle  anime.  Pi  etendono  di  sta- 
bilire questa  opinione  abusan- 
do empiamente  di  certi  passi 
della  Scrittura  Santa  ;  questa 
éuna  delle  pazze  visioni  di  cui 
tono  pieni  i  loto  libri. 

GIÒACHIMITJ  i  Discepo- 
li diGioaehim.)  Abate  di  Mora 
nella  Calabria  ,  dell'  Ordine 
Cistercinese  ,  che  vivente  fu 
credulo  Profeta  ,  e  dopo  mor- 
ie lascio  molti  libri  di  predizio- 
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ni  ed  altre  Opere. Questi  Scrit- 
ti   furono    condannali    senza 
nominare  I*  Autore  l' an.  i«i5. 
dal  Concilio  La teranen te  e  da 
quello  di  A  1  les  fan.  126/. 

I  Gioachimiti  erano  inva- 
ghiti dpi  numero  ternario,  re- 
lativamente alla  tre  Person» 
dj  Ila  Santa  Trinità.  Dicevano 
che  Dio  Padre  avea  regnato 
sopra  gli  uomini  dal  principio 
del  mondo  sino  alla  venuta 
di  G.  C.  ;  che  P  operazione  <'el 
Figliuolo  evea  durato  da  que- 
sta venuta  sino  al  loro  tempo 
per  mille  duecento  stssant' an- 
ni ;  che  dopo  questa  lo  spiri- 
to Sauto  dovea  esso  pure  ope- 
rare. Questa  divisione  non  era 
punto  conforme  alla  sana  Teo- 
logia, secondo  la  quale  ,  tutte 
le  operazioni  esterne  della  di- 
vinità devono  essere  attribuite 
unitamente  alle  tre  divino  Per- 
sone. 

Essi  dividevano  gli  uomini, i 
tempi,  la  dottrina,]'!  modo  di  vi- 
vere, ciascuno  in  tre  ordini ,  o 
trestati,  iocchéformava  quat- 
tro Ternari.W  primo  compren- 
deva tre  *tati  od  ordini   di   uo- 
mini; cioè  quello  delle  persone 
maritate, che  avea  durato  sotto 
il  regno  dei    Padre  eterno ,  o 
sotto    P  Antico  Testamento  ; 
quello  dèi   Oberici  che  ebbe 
luogo  sotto  il  regno  del  Figliuo- 
lo, ovvero  sottovia    legge    di 
grazia;  quello  de'i  Monaci  che 
dovea  dominare  in  tempo  del- 
la maggiore  grazia  per  lo  Spi- 
rito Santo  II  secondo,  terna/  io 
era  qm-llo  della  dottrina,  cioè 
1*  Antico  Testamento  dato  dal 
Padre,  il  Nuovo  che  è  l'opera 
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del  Fgliuolo  ,  e  l'Evangelio 
eterno  che  dovea  venire  dallo 
Spirito  Santo.  Il  ternario  <l»-i 
tempi  sono  i  tre  regni  di  cui 
parlammo  ;  quello  del  Padre, 
o  lo  spirito  della  legge  Mosai- 
ca  ,  quello  del  Figliuolo  ,  o  Io 
spirito  di  grazia,  quello  dello 
Spirito  Santo,  o  della  grandis- 
sima grazia  ,  e  della  verità  fi- 
nalmente scoperta.  Sotto  il 
primo  i  dicevano  questi  visio- 
nai],  gli  uomini  vissero  se- 
condo la  carne  nel  secondo 
vissero  tra  la  carne;  e  lo  spiri- 
to; r.el  terzo  e  sino  alla  fine 
del  mondo,  viveranno  intera- 
mente sotto  lo  spirito.  In  que- 
sta terza  epoca,secondo  Gioa- 
chimiti  ,i  Sacramenti,  le  figu- 
re^ tutti  i  segni  sensibili  do- 
veano  cessare  ,  e  farsi  cono- 
cere  apertamente  la  verità. 

Tretendesi  che  1'  Ab.  Gioa- 
chino fosse  anco  Triteista  ; 
che  ammettesse  fra  le  tre  di- 
vine Persone  una  sola  unione 
di  volontà  e  di  proposito  . 

Nonostante  l'autorità  dei 
dueConcilj  che  condannarono 
le  di  lui  visioni  ed  il  di  lui 
Vangelo  eterno  ,  trovossi  un 
Abate  del  suo  Ordine  ,  chia- 
mato Gregorio  Laude,  che 
scrisse  la  di  lui  vita  ',  volle  il- 
lustrarne le  profezie  ,  e  tentò 
giustificarlo  dal  delitto  di  ere- 
sia; questa  Opara  fu  stampata 
a  Parigi  l'anno  lòfio. in  un  vo- 
lume in  foglio.  1).  Gervasio 
vecchio  Abate  della  Trappa  ha 
pubblicato  altresì  una  storia 
dell'  Abate  Giouchimo  ,  e  di 
nuovo  intraprese  la  di  lui  apo- 
logia ;  ma  nessuno    di  questi 
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due  Scrittori  riusci  a  prova n 
che  falsamente  si  siena  Empiì 
tati  aquesto  Mooai  o  di  errar 

condannati  nei  di  lui  libri  . 

None  certo  cbeegli  sia  l'Au 
tore  del  Pangr/o  eterno  ;  pre 
tendono  alruni che  questi»  Ope 
ra  sia  di  Giovanni  di  Udina,  e 
Giovanni  di  Parma  ,  settime 
Generale  dei  Frati  Minori  ; 
gì'  altri  l'attribuiscono  ad  A- 
mauri  ,  o  ad  alcun  altro  dei  di 
lui  discepoli;  secondo  il  d'Ar- 
gentrè  ,  alcuni  Religiosi  vol- 
lero introdurne  la  dottrina 
nella  Università  di  Parigi, l'an- 
no ri54- 

Che  che  ne  sia  le  visioni 
dell'  Abate  Gioaehimo  pro- 
dussero dei  pessimi  effetti  . 
Diedero  motivo  ai  capri'  ci  di 
Segarel  ,  di  Doucin  ed  altri 
fanatici ,  i  cui  seguaci  turba- 
rono la  Chiesa  nel  rimanente 
del  secolo  tredicesimo  .  Kedi 
Apostolici. 

GIOBBE  ;  nome  di  uno  dei 
libri  deli'  Antico  Testamento; 
cosi  chiamato  ,  perche  contie- 
ne la  storia  di  Giobbe  ,  Patri- 
arca celebre  per  la  sua  pazien- 
za ,  sommessione  a  Dio  ,  sa- 
pienza ed  altre  sue  virtù. Que- 
sto sanio  uomo  viveva  nella 
terra  di  Hus  ,  che  credesi  es- 
sere I'  Idumea  Orientale  ,  alie 
vicinanze  di  Bosra  .  La  opi- 
nione più  comune  è  che  Giob- 
be stesso  sia  l'Autore  del  libro 
che  coiit'ene  la  storia  di  lui . 

Su  questo  libro  si  formarono 
moltissime  congietture.Alcuni 
Protestanti  seguiti  dagl'incre- 
duli pensarono  che  Giobbe  non 
sia  un  personaggio  reale  ,  che 
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véramente  abbia  esistito  ,  che 
il  suo  libro  sia  un'ahegoiia 
morale  ,  e  non  una  stoi  ia.  Ma 
un  tale  sentimento  non  si  ac- 
corrla colla  narrazione  di  molti 
Autori  sacri  .  Ezechiello  cap. 
14.  v.  i4-  mette  Giobbe  con 
JV  )é  e  D'inielle  ,  nel  ruolo  de- 
gli uomini  di  una  eminente 
virtù  .  L'  Autore  del  libro  di 
Tobia  paragona  i  rimproveri 
che  si  tacevano  a  questo  santo 
uomo  con  quei  omlefu  oppres 
so  Giòbbe  dai  suoi  amici, Tob. 
e.  a.  v.  il,  L'Apostolo  S.Ja- 
copo propone  Giobbe  come  un 
modello  di  pazienza ,  e.  5.  v. 
il.  Pare  che  tutto  ciò  indichi 
un  personaggio  reale.  Quando 
si  prendesse  per  un  allegoria 
ciò  che  dicesi  nel  libro  di  Giob- 
be circa  i  figli  di  Dio  ovvero 
gì*  Angeli  ,  fra  i  quali  trovasi 
Satano  ec  ,  e.  1.  v.  2.  ciò  non 
impedirebbe  che  il  rimanente 
della  storia  non  si  dovesse  con- 
siderare come  vero  . 

Non  si  disputò  meno  sull' 
Autore  del  libro  .  Alcuni  cre- 
dettero che  Giobbe  stesso  l'a- 
vesse scritto  in  siriaco  od  in 
arabo  ,  che  questo  fosse  il  più 
antico  dei  nostri  libri  santi  j 
che  dipoi  Moisé  o  qualche  al- 
tro Israelita  lo  avef.se  tradotto 
in  ebreo  ,  altri  ['  attribuirono 
ad  Elici ,  o  ad  uno  dei  due  al- 
tri amiti  di  Giobbe  ;  molti  a 
Moisè  ed  a  Salomone  ,  a  Isaia 
od  a  qualche  altro  Scrittore  più 
moderno  ;  nessuna  di  queste 
ultime  opinioni  è  solidamente 
fondata  . 

Sembra  che  V  Autore  del  li- 
bro di  Giobbe  abbia  fatto  al- 
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lusione  al  passu^gio  del  mare 
rosso  ,  quando  disse  parlando 
di  Dio  .  e  26.  v.  12.  Egli  ipti 
il  mare  colla  sua  potenza,  per- 
cosse il  superbo  col  suo  soffio, 
rese  il  cielo  sereno,  ed  ha  col- 
pito il  serpente  tortuoso.  Isaia 
e.  1 1.  v.  <).  si  s>rve  dt-IK  stesse 
espressioni  citando  quésto  pro- 
digio .  Ma  dall' alti  a  parte  ,  se 
Giobbe  visse  ut-Ila  vicinanza 
del  deserto  in  tempo  dei  qua- 
rant*  «noi  che  gì'  Israeliti  vi 
passarono,  sorprende  che.  non 
abbia  citato  la  loro  servitù  \n 
Egitto  come  un  esempio  delle 
calamità  onde  Dio  affligge  so- 
vente quei  che  ama  e  protegge. 

La  lingua  originale  di  q  uesto 
libro  é  1'  ebrea  ma  mescliiata 
con  espressioni  arabe  e  cal- 
daiche ,  e  di  molte  perifrasi 
che  non  si  trovano  nell'  ebreo 
puro  ,  ciò  è  che  rende  oscura 
e  difficile  questa  Opera  ad  es- 
sere intesa.  Parimenti  è  imper- 
fettissima la  versione  greca  di 
cui  si  servirono  gli  antichi .  U 
testo  é  scritto  con  stile  poeti-» 
co  j  e  in  versi  sciolti  quanto 
alla  misura  ed  alla  cadenza  ; 
la  loro  bellezza  eonsiste  prin- 
cipalmente nella  forza  della 
espressione  ,  nella  sublimità 
dei  pensieri,  nella  vivacità  de- 
gli affetti,  nell' energia  delie- 
pitture  ,  nella  varietà  dei  ta- 
ratteri  ;  tutto  ciò  è  concertata 
nel  più  alto  grado  » 

Questo  è  un  monumento 
prezioso  dell'  antica  filosofia 
degli  Orientali.  Giobbe  vitiat- 
ta  coi  suoi  amici  una  impor- 
tantissima questione  ;  cioè  se 
Dio   senza   ingiustizia    possa. 
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affliggere  i  giunti  ;  Giobbe  so- 
stiene che  può  e  ne  dà  le  stesse 
ragioni  che  noi  citiamo  anco  ai 
detrattoli  della  Provvidenza  • 
Egli  pone  per  principio,  i.rhe 
sono  impenetrabili  i  disegni  di 
Dio,  che  egli  è  padrone  asso- 
luto dei  suoi  beneficj,che  può 
concederli  o  negarli  a  chi  gli 
piace  ,  senza  che  si  possa  ac- 
cusare d'  ingiustizia  j  2.  che 
nessun  uomo  èimmune di  pec- 
cato ,  che  n  è  macchiato  sin 
dal  suo  nascere  ;  dunque  le  af- 
flizioni che  prova  possono  es- 
sere sempre  l'espiazione  dell* 
«uè  colpe  ;  3.  sostiene  che  Dio 
ordinariamente  risarcisce  in 
questo  mondo  i)  giusto  afflitto, 
e  in  lui  stesso  hav vi  un  illustre 
esempio  ;  4.  Giobbe  non  ri- 
stringe le  sue  speranze  a  que- 
sta vita,  conta  sopra  uno  stato 
futuro  in  cui  il  giusto  sarà  ri- 
compensato delle  sue  virtù  ,  e 
1'  empio  punito  dei  suoi  delit- 
ti. Lowth  che  nella  sua  Opera 
de  sacra  Poe  si  Hebraeorum  il- 
lustrò moltissimi  testi  del  libro 
di  Giobbe  ,  fece  vedere  che 
questo  Patriarca  parla  eviden- 
temente di  un  luogo  di  feliciti 
pei  giusti  dopo  la  morte.  Vedi 
Animi. 

Ve  di  più:  questo  sunto  uo- 
mo chiaramente  professa  il 
domraa  della  futura  risurre- 
zione .  Kgli  dice  e.  19.  v.  25.  e 
.<eg.  So  che  rive  il  mio  Reden- 
tore  ,  e  nell'  ultimo  giorno  ri- 
susciterà dalla  terra  >  di  nuovo 
sarò  rivestito  della  mortale 
una  salma ,  e  vedrò  il  mio  Dio 
nella  mia  carne  ec, ,  Quegliuo 
i  quali  Ja  ciò  conchiuflero  che 
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il  libro  di  G-iobÌM  i  :  li  un  Au- 
tore moderilo  ,  rjw  gJi  anfì<  hi 
non  avario  imi  idee  tanto 
chiara  dell  1 1  isui  resìoney  orni 
apparisce  in  questo  luogo  ,  si 
appoggiai  ong  sopra  un  princi- 
piti tallissimo  supponendo  che 
questa  non  fosse  la  primitiva 
credenza  dei  popoli  antichi  , 
e  specialmente  dei  Patriarchi . 
Vedi  rUkLKmcziorvE  . 

Dunque  con  ragione  i  Giu- 
dei e  i  Cristiani  riguardarono 
Giobbe  come  un  Autote  ispira- 
to ;  il  libro  di  lui  è  slato  rico- 
nosciuto per  canonico  dalla 
Sinagoga  e  dalla  Chiesa  sino 
dai  primi  secoli  .  S.  Paolo  lo 
ha  citato  i.Csr.  c.3.  v.  19.  Sta 
scritto  }  egli  dice  ,  coglierò  i 
sapienti  nellaj'alsa  loro  sapien- 
ti -Ma  questo  passo  si  trova 
soltanto  nel  libro  di  Giobbe, 
e. 5  v.  ir.  Questo  libro  si  con- 
tiene nei  più  antichi  cataloghi 
dei  Libri  sacri  .  Quei  che  vol- 
lero far  dubitare  se  i  Giudei 
I'  avessero  ricevuto  come  tale, 
non  citarono  altro  che  il  silen- 
zio di  GioselFo  ;  ma  questo  si- 
lenzio niente  prova  ,  poiché 
GiosefTo  non  ha  nominato  in 
particolare  i  libri  della  Scrit- 
tura .  Attesta  S.  Girolamo  che 
Giobbe  era  posto  dai  Giudei 
fra  gli  Agiografi  ;  nessun  Dot- 
tore Giudeo  disse  il  contrario. 

Il  Padre  Pmedafece  un  dotto 
Comentario  su  questo  libro  , 
e  Spanheim  compose  una  vita 
di  Giobbe  assai  circostanziata. 
Vedi  la  Prefazione  del  libro 
di  Giobbe,  Bibbia  di  Avignone 
t.  6./».  449. 
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dei  più  comuni  rimproveri  che 
gì'  increduli  ialino  alla  religio- 
ne è  questo,  che  i  suoi  dommi, 
la  sua  morale,  le  sue  pratiche, 
sembrino  fatte  per  attristarci, 
per  proibirci  ogni  specie  di 
gioja  e  di  piacere  j che  la  pietà 
ci  la  divozione  in  sostanza  non 
é  altro  che  un  parosismo  di 
melancolia  ;  che  un  Cristiano 
religioso  e  fervente  deve  essere 
il  più  infelice  degli  uomini  . 

Questa  prevenzione  non  si 
accorda  molto  col  linguaggio 
dei  nostri  Libri  santi  .  Il  Sal- 
mista di  continuo  esorta  gli  a- 
doratori  del  vero  Dio  a  ralle- 
grarsi, a  darsi  ai  più  dolci  tra- 
sporti di  gioja  ;  invita  tutti  gli 
uomini  a  gustare  ,  esperimen- 
tare  quanto  sia  dolco  il  Signo- 
re; considera  come  felici  quei 
soltanto  che  servono  il  Signore, 
che  conoscono  e  meditano  la 
legge  di  lui ,  e  che  vi  confor- 
mano la  loro  condotta.  S.  Pao- 
lo esorta  parimenti  i  fedeli  a 
rallegrarsi  nel  $\gnoretPhilìpp 
e.  5.  v.  i.  e.  4.  v.  4-  a  cantare 
con  tutto  il  loro  cuore  degl'in- 
ni e  dei  cantici  per  lodare  Dio, 
Ephes.  c.5.v.  19.  Coloss.  e.  3. 
v.  16.  Dice  che  il  regno  di  Dio 
in  questo  mondo  non  consiste 
nelle  sensuali  voluttà  ,  ma  nel 
gaudio  e  nella  pace  dello  Spi- 
rito Santo  ,  Rom.  e.  1^.  v.  17. 
Protesta  che  in  mezze  dei  tra- 
vagli e  delle  pene  dell'aposto- 
lato è  ricolmo  e  trasportato 
dal  gaudio  ,  2.  Cor.  e.  7.  v.  4- 

I  Santi  in  ogni  secolo  ripe- 
terono la  stessa  cosa;queglino 
che  da   principio  vissero  una 
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vita  poco  cris'iana,  hanno  te- 
stificato dopo  la  loro  e.  river- 
sione che  godevano  di  una  sor* 
te  più  IVI  in»  ,  the  gustavano 
di  una  gioja  più  dolc  e  più 
pura  che  quando  si  abbando- 
navano ai  pi.icori. Furono  for- 
se impostori  tutti  questi  uo- 
mini virtuosi  ,  o  il  Cristiane- 
simo cunbiò  di  natura  ,  per 
diventare  una  religione  trista 
e  lugubre  ? 

Che  Dio  mosso  a  compas- 
sione verso  il  genere  umano, 
siasi  degnato  spedire  ed  espor- 
re 1'  unigenito  suo  Figliuolo 
ger  salvarci  ;  che  pei  meriti  di 
questo  divino  lUdentore  ,  di- 
stribuisca con  più  o  meno  ab- 
bondanza a  tutti  gli  uomini 
delle  grazie  per  salvarli  ;  che 
abbiamo  per  Giudice  un  Dio 
che  volle  essere  nastro  fratel- 
lo ,  a  line  di  essere  misericor- 
dioso ,  Hebr.  e  2.  v.  17.  che  i 
patimenti  inevitabili  alla  na- 
tura umana  possano  divenire 
per  noi  il  principio  di  una  e- 
terna  felicità  ec.  questi  sono 
domini  che  certamente  non 
sono  destinati  a  spaventarci 
né  attristarci,  ma  a  rallegrarci 
e  consolarci:  questi  sono  pre- 
cisamente i  donimi  fondamen- 
tali del  Cristianesimo  . 

Accordiamo  che  per  istabi- 
lirne  la  credenza  fa  necessa- 
rio che  gli  Apustoli  e  i  primi 
fedeli  fossero  esposti  alle  pro- 
ve più  moleste  ,  anche  a  mo- 
rire nei  tormenti  ;  questi  sono 
i  soggetti  di  tristezza  e  di  la- 
grime cui  Gr.  C.  avea  loro  an- 
nunziato; ma  egli  pure  predis- 
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se  chela  loro  tristezza  si  sa- 
rebbe cambiata  in  gaudio  ,  lo. 
c.iii  v.  20.,  né  li  ha  ingannati. 
,  Se  il  sentimento  di  un  Filo- 
sofo Pagano  può  l'aie  maggior 
impressione  sopra  gì  im  recluti 
»h«  quello  degli  Autori  Sacri 
e  dei  Santi  di  tutti  i  secoli,  l'in— 
ritiamo  a  lecere  il  Trattato 
di  Plutarco  contro  gli  Epicu- 
rei, in  cui  si  da  a  provare  che 
non  si  può  vivere/elice  seguen- 
do la  dottrina  di  Epicuro,  che 
è  una  pazzia  privarsi  delle  con- 
solazioni che  dà  la  religione  , 
ossia  nel  corsodella  vita, ossia 
alla  morte  .  Forse  questo  Fi- 
losofo era  un  entusiasta  ,  un 
insensato  ,  ovvero  uno  spirito 
debole  ,  come  gì'  increduli  u- 
sano  dipingere  i  Santi  del  Cri- 
stianesimo? Essi  dovriano  cer- 
care almeno  di  rispondere  agli 
argomenti  di  Plutarco  ;  non 
per  anco  alcuno  di  essi  lo  fece. 

GIONA;  è  uno  dei  dódici 
Profeti  minori  ;  comparve  nei 
regni  d  Joase  Geroboamo.  II. 
Re  d'  Isracllo  ,  4-  Reg.  e.  i4- 
v.  25.  e  di  Ozia  o  Azaria  Re 
di  Giuda,  per  conseguenza  pili 
di  ottocento  anni  avanti  la  no- 
stra era}  in  tal  guisa  sembra  che 
sia  il  più  antico  dei  Profeti  . 

La  sua  profezia  ,  contenuta 
in  quattro  capitoli,  ci  dice  che 
Dio  g'i  ordinò  di  portarsi  a 
predicare  in  Ninive;che  Giona 
entrò  in  nave  per  fuggirsene  ed 
evitare  questa  commissione  . 
Dio  suscitò  una  tempesta  , 
nella  quale  i  marinar]  getta- 
rono in  mare  questo  Profeta  ; 
fti  inghiottito   da  un  gran  pe- 
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sce,  che  dopo  I  lo  vow 

mito  sulla  sabbia  :  al 
na  portossi  a  predicare  1 
niviti  la  prossima  loro  ro 
essi  fecero  penitenza  ,  e  Dio 
loro  perdonò  . 

Gesù  C  is;o  nel  Vangete 
propose  ai  Giudei  1'  es 
della  penitenza  dei  IV  ini  viti  , 
ed  aggiunge  :  Come  ' 
stette  tre  giorni  e  tre  notti  nel 
ventre  di  un  pesce  ,  così  il  fi- 
gliuolo  dell'  uomo  starà  tre 
giorni  e  tre  notti  nel  seno  della 
terra.  Matt.  e.  i5.  v.  40.  Per- 
ciò la  profezil  di  Giona  sem- 
pre é  stata  pos'a  nel  numero 
dei  libri  canonici  ,  e  ricono- 
sciuta come  autentica  e  dai 
Giudei  e  dai  Cristiani  ;  pai  e 
che  il  libro  di  Tobia  vi  faccia 
allusione  e  \l\.  v.  6. 

Ma  gì'  increduli  non  man- 
carono di  mettere  in  ridicolo 
la  storia  di  Giona  e  riguardarla 
come  una  favola  j  un  tempo  i 
Pagani  fecero  lo  stesso  .  S.  A- 
gostino  Ep.  102.  p.  ti.  n.  3o. 
Come  mai  un  uomo  potè  esse- 
re inghiottito  da  un  pesce  sen- 
za essere  ferito  ,  vivere  tré 
giorni  e  tre  notti  nel  ventre  di 
questo  animale  senza  essere 
soffocato  ?  Non  era  necessario 
questo  miracolo  ;  Dio  poteva 
in  altro  modo  convertirei  Ni- 
ni vi  ti  .  E'  credibile  che  questo 
popolo  abbia  creduto  ad  uno 
straniero  ,  ad  uno  sconosciuto 
che  andava  a  predirgli  la  pros- 
sima di  lui  rovina  ,  e  che  su 
questa  minaccia  abbia  fatte 
penitenza  l  Giona  dovette  es- 
sere considerato  quale  inserì- 
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aate  .  Anche  le  favole  Greche 
raccontavano  che  Ercole  eia 
•tato  inghiottito  da  un  pesce  . 
Rispondiamo,  che  quando 
si  parla  di  un  miracolo  opera- 
to dalla  onnipotenza  dì  Dio, 
é  una  cosa  ridicola  chiedere 
come  abbia  potuto  essere.  San- 
no i  Naturalisti  esservi  nel 
Mediterraneo  dei  pesci  gros- 
sissimi  capati  d' inghiottire  un 
uomo  intero  ,  e  ne  citano  de- 
gli esempj.  Che  quello  il  qua- 
le inghiottì  Giona  sia  stato  una 
balena  od  una  lamia,  questo  é 
assai  indifferente.  Non  è  stato 
più  difficile  a  Djo  di  far  vive- 
re un  uomo  per  tre  giorni  nel 
ventre  di  questo  mostro,  che 
li  fai  crescere  un  fanciullo  nel 
seno  della  madre.  Se  non  fos- 
simo istruiti  dalla  sperienza 
del  modo  con  cui  un  uomo  od 
un  animale  nasce  ,  non  ci  po- 
tremmo persuadere  che  ciò 
fosse  possibile:  Perché  Dio  po- 
teva fare  altrimenti  ,  ne  segue 
forse  che  non  sia  vero  ciò  che 
veggiaino  l  La  storia  di  Giona 
é  piti  antica  che  le  favole  dei 
Greci  ;  dunque  queste  non  po- 
terono servirle  di  modello. 

11  miracolo  operato  con 
Giona  non  era  necessario  a 
Dio  più  che  ogni  altro;  ma  u- 
tilissimo  per  dare  anticipata- 
mente ai  Giudei  V  esempio 
della  risurrezione  di  Gesù 
Cristo;  per  convincere  tutto 
1'  universo  del  potere  della  pe- 
nitenza per  provare  l'estensio  - 
ne  delle  misericordie  di  Dio 
verso  tutti  i  popoli,  e  veiso 
tutti  gli  nomisi  senza  ecce- 
*ioa*.  Ciò  eh*  i  Marinarj  dico- 
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no  a  Dio  ,  gettando  Giona  in 
mare  ;  le  riflessioni  dei  Nin  i  vi- 
ti sulla  misericordia  di  Dio  j 
il  rimprovero  che  Dio  fa  al 
suo  Profeta  che  querelavasi 
di  questa  stessa  misericor- 
dia ,  sono  una  delle  piùcom- 
moventi  lezioni  che  vi  sie- 
no  in  tutta  la  Se  ri  tura  Santa. 
Essa  dimostra  agi'  increduli 
che  Dio  non  ha  mai  totalmen- 
te abbandonata  alcuna  nazio- 
ne ,  che  sempre  ha  gradito  il 
culto  ,  le  preghiere  ,  li  omag- 
gi ,  quando  se  gliel'  indirizza- 
rono, ledila  Dissrrt.  sul  mi- 
racolo di  Giona.  Bibbia  di  Avi- 
gnone t.  1 1.  p.  5 16. 

GIORDANO  j  fiume  della 
Palestina.  Leggesinel  libro  di 
Giosuè  e.  3.  che  Dio  per  apri- 
re agi'  Israeliti  il  passaggio  del 
Giordano  e  l' ingresso  della 
terra  promessa,  sospese  il  cor- 
sodi  questo  fiume,  fece  rimon- 
tare verso  la  loro  sorgente  le 
acque  superiori ,  che  si  alza- 
rono come  un  monte,  nel  tem- 
po che  le  acque  inferiori  si 
spandevano  nel  mar  morto. 

Alcuni  moderni  increduli 
attaccarono  quosta  narrazio- 
ne. Giosuè  ,  dicono  essi ,  fece 
che  gì'  Israeliti  passassero  il 
Giordano  nel  nostro  mese  di 
Aprile  in  tèmpo  della  raccol- 
ta; mala  raccolta  in  questo 
paese  si  fa  soltanto  nel  mese 
di  Giugno:  nel  mese  di  Aprile 
il  Giordano  non  è  mai  gonfio; 
questo  piccolo  buine  si  goniia 
soltanto  nei  gran  calori  per  lo 
6ciog!imento  delle  nevi  del 
monte  Libano.  Dirimpetto  a 
Gerico,   ove  allora   si  trova- 
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vano  gì'  Israeliti,  il  Giordano 

La  sol'i  «(«LiicinLa  ud  a!  pii'i  qua 
ranlacinque    piceli  di  latiluui 
ne;  è  facile  gettarvi  un  ponte 
di  tavole,  o  passai  lo  a  guazzo, 

Non  vi  fu  mai  critico  pia 
temerario  per  «>gni  riguardo. 
i.  E  provato  coi  libri  «li  Moi- 
sf, «little  primizie  della  rac- 
colta fli  orzo  erano  offerte  al 
Signore  il  giorno  dietro  la  fe- 
tta di  Pasqua,  per  conseguen- 
za il  quindicesimo  della  luna 
•li  Mar/o  ,  e  quelle  della  rac- 
còlta ili  foruicnto  la  lesta  del- 
la Pentecoste  ,  che  assai  fre- 
quentemente cadete  in  Mag 
gio  ;  dunque  ii  nostro  mese  di 
Aprile  era  il  tempe  della  pie- 
na raccolta. 

2.  L' A  utore  del  primo  libro 
dei  Paralipomeni  e.  la.  v.  i5. 
quello  dell'  Ecclesiastico  e 
24-  v.  3G.  Giosefio,  Antiq.  Jud. 
I.  5.  e.  i. attestano  ugualmen- 
te che  Giosuè,  che  in  tempo 
della  raccolta  ilGiordaao  esu- 
lilo di  riempire  il  suo  alveo.  I 
Viaggiatori  moderni  Doub- 
dan,  Thevenot ,  il  P-  Man, 
Maundrelli ,  il  P.  Eugenio,  un 
Autore  del  settimo  secolo  cita- 
to da  Reland,  non  danno  tut- 
ti al  Giordano  la  stessa  lar- 
ghezza, perchè  tutti  noi  vide- 
ro in  un  stesso  tempo  ;  ma 
Doubdan  che  lo  vide  li  22.  di 
Aprile  ,  dice  che  era  assai 
profondo»  estremamente  ra- 
pido, vicino  a  ridondare  ,  e 
che  allora  avea  la  larghezza 
di  un  tratto  di  pietra.  Maun- 
drell  gli  dà  circa  sessanta  pie- 
di 5  Moiisson  più  di  venticin- 
que passi,  o  sessantadue   pie»' 
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di  e  un  //  .,,  Su  ivv  trenta  ver- 
ghe d  li._,.'ii.4<  1  .a  ,  O  novanta 
piedi;  il  I\  E  igeino  cii  « 
quanta  passi  <  he  fanno  cento 
venticinque  pi.  di.  .Si  acidi  da 
che  al  presente  sia  meno  largo 
di  (pici  tempo  perche  scavò 
ii  suo  letto;  ina  giammai  si  po- 
tè guazzarlo  ini  mese  di  A- 
prile  ;  perchè  allora  i  calori 
erano  già  grandissimi  nella 
Siria  per  liquefare  le  nevi  del 
Li  baita. 

'>  GÌ'  Israeliti  non  erano 
av  \  e  zzi  a  far  ponti;  non  avea- 
no  uè  tavole  né  panconi  :  non 
sarebbe  stata  facile  costruire 
un  ponte  larghissimo  perchè 
passassero  circa  due  milioni 
di  uomini,  e  i  Cananei  avria- 
110  assalito  i  lavoratori.  Final- 
mente ,  quand'  anche  il  mira- 
colo non  fosse  stato  nece.s-.aii-» 
assolutamente  ,  Dio  é  padro- 
ne di  farne  quando  a  lui  piace. 
Giosuè  raccontando  questo, 
parlava  a  testimoni  ocolari  , 
vicino  a  morie,  loro  rammen- 
ta i  prodigj  operati  da  Dio 
per  essi,  ed  egTino  confessano 
averli  veduti  cui  proprj  occhi, 
e.  24.  v.  17.  Dice  il  Salmista 
che  il  Giordano  rimontò  verso 
la  sua  sorgente,  Ps.  20J.  v.  3. 
GIO  UNI  di  Astinenza  ,  di 
Feria,  di  Festa  ,  di  Digiuno 
f^edi  queste  parole  . 
GIORNO.NellaSeritturaSan- 
ta  prendesi  questa  parola  in 
diversi  sensi  i.  significa  il 
tempo  in  generale  ;  in  questi 
giorni,  vale  a  etire  in  questo 
tempo  .  Giacobbe,  Gen.  e.  47. 
v.  9.  chiama  il  tempo  della 
sua  vita  i  giorni  del  suo  pel- 
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-legrÌììaggio.2.Un  giorno  si  met- 
te per  un  anno, 7?;r.  e.  i3.  v.  io. 
Osserverete  questa  ceremonia 
nel  tempo  stabilito  ,  di  giorno 
in  giorno  ,  cioè  di  anno  in  an- 
no. Indica  gli  avvenimenti  di 
cui  fa  menzione  la  storia  ;  i 
libri  dei  Paralipomeni  sono 
chiamati  in  ebreo  verba  die- 
rum  ,  la  storia  «lei  giorni  ,  ov- 
vero il  giornale  degli  avveni- 
menti. 3. Un  gran  giorno, è  un 
grande  avvenimento  ;  un  buon 
giorno  ,  un  tempo  di  prospe- 
rila ;  i  giorni  cattivi ,  un  tem- 
po di  disgrazia  e  di  afflizione 
Ps.  C)3.  v.  i3.  ovvero  un  tempo 
di  disordine  e  di  sregolo  men- 
to, Ephes.  e.  5.  f.  rG.  4-  Signi- 
fica il  momento  ,  favorevole  . 
lo.  e.  9.  v.  4«  Gesù  Cristo  di- 
ee  :  Devo  far  l'opera  di  lui 
che  mi  ha  spedito  ,  finche  é 
giorno  .  Dice  alla  citta  di  Ge- 
rusalemme ,  Lue.  e.  19.  9.  42* 
s«  tu  avessi  conosciuto  ,  so- 
pra tutto  in  questo  giorno 
che  ti  é  dato,  cosa  faccio  per 
procurarti  la  pace.  5.  Qualche 
volta  esprime  la  cognizione  di 
Dio  e  della  légge  di  lui.  Rom. 
e.  i3.  f;  12.  La  notte  è  passa- 
ta ,  venne  il  giorno  j  l'ignoran- 
za e  le  tenebre  della  idola- 
tria diedero  luogo  alla  luce 
deila  fede.  1.  The*s.  e.  5.  v.  5. 
Voi  siete  i  figliuoli  della  lu- 
ce e  del  giorno  ,  e  non  della 
notte  e  delle  tenebre  .  S.  Pie- 
tro Ep.3s.ci.  v.  19.  appellale 
profezie  una  face  che  risplen- 
d*  nelle  tenebre  sino  che  ven- 
ga il  giorno ,  finche  il  loro 
avvenimento  ci  mostri  il  vero 
seuso  .  fi.  GU  ultimi  giorni  si- 
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gnificano  un  tempo  assai  lon- 
tano; il  giorno  del  Signore  é 
il  momento  in  cui  Dio  deve 
operare  tjualche  cosa  di  stra- 
ordinario ls.c.i.v.  11.  ci 5.v. 6. 
%.  Ezech.  e.  i5.  v.  5.  c.5ot\  3. 
joel.  e.  2.  v.  11.,  ec.  Nell'Epi- 
stola di  S.  Paolo  questa  stes- 
sa espressione  indica  il  mo- 
mento in  cui  Gesù  Cristo  de- 
ve venire  a  punire  la  nazio- 
ne giudaica  della  sua  incre- 
dulità ,  e  del  delitto  che  com- 
mise ero*  itigendolu  :  1.  Thes. 
e.  1.  v.  2.  Thess.  e.  2.  v.  2.  ec. 
7.  Indica  parimente  l'ultimo 
giudizio.  Rom.  e.  %.  v.  16.  1. 
Cor.  e.  3.  v.  i3.  ec.  8.  Final- 
mente 1'  eternità  :  Dan.  e.  7.  v. 
9.  Dio  é  chiamato  /' antico  dei 
giorni ,  ovvero  1'  Kterno  . 

Alcuni  Fisici  per  concilia- 
re il  loro  sistema  di  Cosmogo- 
nia colla  narrazione  di  Mp\- 
sè  ,  hanno  suppusto  che  i  sei 
giorni  della  creazione  fosseio 
sei  intervalli  di  un  tempo  in- 
terminato j  e  che  si  possano 
supporre  abbastanza  lunghi 
perchè  Dio  abbia  operato  me- 
diami le  cause  fisiche,  ciò  che 
la  Scrittura  sembra  attribuire 
ad  un  azione  immediata  della 
di  lui  onnipotenza.  Ma  questa 
interpretazione  non  si  accorda 
molto  col  senso  letterale  del 
testo.  Moisé  dice  che  vi  fu 
sera  e  mattina  ,  e  che  questo 
fu  il  primo  giorno  ;  nella  stes- 
sa foggia  parla  d*i  secondo  e 
dei  seguenti.  Ciò  significa  let- 
teralmente un  giorno  ordina- 
rio e  naturale  di  ventiquattro 
ore  ,  altrimenti  Moisé  non  sa- 
rebbe stato  intes»  dai  leggi- 
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.tori  ,  ed  avria  abusato  del 
linguaggio  £  non  v'  é  alcun 
motivo  di  supporre  che  dopi) 
aver  indicato  i  sei  intervalli  di 
tempo  indeterminato,  questo 
Storico  abbia  cambialo  ad  un 
istante  il  significato  della  | 
rola  giorno  ,  dicendo  che  Dio 
benedi  il  settimo  giorno  e  lo 
santificò  . 

GlOSAFATTEè-  il  nome 
di  un  Redi  Giuda j  significa 
Giudice  o  giudizio  .  La  valle 
di  G  iosa  fa  ite  eia  celebre  per 
una  vittoria  che  questo  Re  ri- 
portò su  i  nemici  del  suo  po- 
polo l  Paralip.  e.  20.  Nel  Pro- 
feta Joele  e  5.  r.  12.  dice  il 
Signore  :  Raccoglierò  tutti  i 
popoli  nella  valle  di  Giosaf at- 
te ,  cioè  nella  valle  del  giudi- 
zio; disputerò  contro  essi  sopra 
ciò  che  J 'ecero  al  mio  popolo  , 
e  li  giudicherò.  Il  Profeta  par- 
la dei  popoli  vicini  e  nemici 
dei  Giudèi  ;  ma  sull'  equivoco 
della  parola  Giosa/atte  molti 
Comentatori  si  sono  persuasi 
che  si  parlasse  dell'  ultimo 
giudizio  ,  e  che  dovesse  farsi 
in  questa  valle  della  Palesti- 
stina  .  Questa  è  una  opinione 
popolare  che  non  ha  verun 
fondamento  .  Vedi  Joule. 

GIOSEFFO.  Storico  Giu- 
deoj  era  della  stirpe  sacerdo- 
tale,ed  avea  un  posto  ragguar- 
devole nella  sua  nazione  .  Do- 
po essere  stato  testimonio  del- 
l' assedio  di  Gerusalemme  e 
della  rovina  della  sua  patria, 
fu  onorato  e  ricolmo  di  favori 
da  molti  Imperatori ,  e  scris- 
se in  Rumala  Storia  della  guer- 
ra dei  Giudei  e  le   Antichità 
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Giudai  M'essi  Itomani 

pregiarono  questi-  ri      '  ■ 

Noi  vi  scorgiamo  tra  luoghi 
che  meritano  riflesso.  In  uno. 
GioseJJo  rende  testimonianze 
delle  viri»  di  .S.  Giovanni 
lista ,  e  dell. i  di  lui   morte  co- 
mandata «la  Erode,  Antic.  Ili' 
daic-  t.   r8.  e.  7.  Neil'  altro  di- 
ce che  il  Pontefice    Anano  1 1. 
fece  condannare  Jacopo   Fra- 
tello di  Gesti,  chiamato  Cristo, 
ed  alcuni  altri  ad  essere   lapi- 
dati ,  e  che  una   tale   azione 
spiacque   a   tutte    le   persone 
dabbene  di    Gerusalemme  ,  l. 
20.  e.  8.  Nel  terzo  parla  di  G. 
Cristo  in   questi    termini  :    „ 
,,  In  quel  tempo  compari  Ge- 
,,  SU  ,    uomo  saggio,  se  però 
„  si  deve  chiamare  uomo  ;av- 
,,  vegnaché  operò  una  infinità 
„  di  prodigi  ,    ed    insegnò    la 
„  verità  a  tutti  quelli  che  voi- 
„  lero  ascoltarlo  .  Ebbe  mol- 
,,  ti  Discepoli  tanto  Giudei  che 
„  Gentili  che    abbracciarono 
,,  la  di    lui   dottriua.    Questo 
„  era  il  Cristo.   Pilato,   sulle 
„  accuse  dei  capi  della  nostra 
„  nazione,  avendolo  fatto  cro- 
,,  cilig°ere ,  ciò   non  impedi  a 
„  quelli  che  sino  dal    pi  imi- 
„  pio  eransi    uniti   a    lui  ,   di 
„  essergli  fedeli.  Loro  appar- 
„  ve  vivente  tre   giorni   dopo 
„  la  sua   morte  ,   secondo    la 
„  predizione  che  i  Profeti   a» 
„  veano  fatto  della    di   lui  ri- 
„  surrezione  e  di    molte  altre 
„  cose  che   a  lui  spettavano  ; 
„  ed  anrhe  al  presente  la  set- 
„  ta  dei   Cristiani    sussiste   e 
„  porta  il  di   lui  nome   „    l. 
18.  e  4. 
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Questo  passo  era  troppo  fa- 
vorevole al  Cristianesimo,  per 
non  risvegliare  il  capriccio 
degl'  increduli  .  IJlondel,  Le- 
ftvre  ed  altri  Protestanti  ,  i 
quali  ambivano  di  screditare 
i  Padri  della  Chiosa  ,  credet- 
tero bene  di  sostenere  che 
questo  passo  fosse  una  inter- 
polazione ,  una  frode  divota 
di  qualche  autore  Cristiano  ; 
accusarono  Eusebio  di  questa 
infedeltà  ,  perche  egli  é  il  pri- 
mo che  cito  il  passo  di  cui  si 
parla  .  La  maggior  parte  de- 
gl' increduli  non  ha  lasciato  di 
adottare  questo  sospetto;  mol- 
ti Autori  Cristiani  si  lasciaro- 
no muovere  dalle  loro  dicerie; 
la  moltitudine  degli  Scritti  che 
furono  fatti  in  favore  e  contro, 
rese  la  questione  pressoché 
problematica . 

Quegli  che  ci  sembra  aver- 
la trattata  con  più  diligenza  , 
è  Daubuz  Scrittore  Inglese,  la 
eui  Opera  é  stata  pubblicata 
da  Glabe  con  questo  titolo  : 
Caroli  Daubuz  de  testim.  FI. 
Josephi  ,  libri  due  in  8.  Lon- 
dra ,  1716.  D.iubuz  nella  pri- 
ma parte  del  primo  libro  fa  la 
numerazione  degli  Autori  mo- 
derni ,  alcuni  dei  quali  hanno 
attaccato,  altri  difeso  l'auten- 
ticità del  passo  di  Gioseffo  . 
Dipoi  cita  gli  Antichi  che  a- 
vrìano  dovuto  parlar  ne,e  ilcui 
silenzio  è  un  argomento  nega- 
tivo; 1  Giudei  che  V  anno  ri- 
gettato; i  Cristiani,  alcuni  dei 
quali  ne  hanno  dubitato  ,  gli 
altri  lo  accusarono  di  falsità. 
Nella  seconda  parte  risponde 
alle   riflessioni    di  quelli  che 
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tennero  la  testimonianza  di 
Giuseffo  come  una  cosa  indif- 
fer<ntissima  al  Cristianesimo , 
Nella  terza,  esamina  quale 
abbia  potuto  essere  il  senti- 
mento di  Gioseffo  per  rappor- 
to a  Gesti  Cristo  ,  e  quai  mo- 
tivi abbia  avuto  ili  parlarne 
vantaggiosamente.  Nel  secon- 
do libro  mostra  con  regolato 
esame  di  tutte  le  frasi  e  di  tut- 
te le  parole  di  questo  e  lebre 
passo  ,  che  non  è  lontano  ,  né 
separato,  né  diverso  dallo  sti- 
le ordinario  di  Gioseffo  ;  che 
non  solo  non  e  interpolato,  ma 
che  non  ha  potuto  esserlo;  che 
un  falsario  non  potè  ave)  e  tan- 
ta dottrina   per  inventarlo  . 

Dalle  di  lui  riflessioni  si  può 
facilmente  traile  «Ielle  rispo- 
ste sode  ,  e  che  soddìsfaci  ia- 
to a  tutti-  le  obbiezioni  di  l.e- 
fevre  ,  di  Blondel  e  dei  loro 
agitaci  . 

Eglino  dicono  1.  che  questo 
passo  interrompe  la  narrazio- 
ne di  Gioseffo  ,  che  non  ha 
connessione  alcuna  con  ciò 
che  precede  né  con  quello  che 
segue  .  Ma  Daubuz  fa  vedere 
con  molti  esempj  cne  i'  meto- 
do di  Gioseffo  non  è  di  usare 
delle  transazioni  né  connes- 
sioni ;  che  movente  non  v'é  nei 
fatti  che  racconta  altra  connes- 
sione che  la  prossimità  dei 
tempi  .  Ora  ,  questo  sincroni- 
smo si  trova  nel  passo  contra- 
stato con  quello  che  precede 
e  che  segue  . 

a.  S.  Giustino  ,  dicono  es- 
si ,  Clemente  Alessandrino  , 
Tertulliano  nella  sua  Opera 
contro  i  Giudei ,  Origene,  Fo- 
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rio  avriano  citato  il  passo  di 
Gioseffo  ,  sft  1'  avessero  cre- 
duto autentico  ;  non  solo  essi 
non  ne  parlano*  ma  Origene 
espressamente  attesta  cheGio  • 
stilò  Don  credeva  che  Gesù 
fosse  il  Cristo  . 

Ma  quando  Clemente,  il 
quale  scriveva  in  Egitto,  e 
Tertulliano  che  vivea  nell'A- 
frica non  avessero  conosciuto 
gli  Scriiti  diGioselfo,  ciò  non 
sarebbe  maraviglia.  Al  tempo 
di  S.  Giustino  non  ancora  po- 
tevano essere  assai  moltipli- 
cati gli  Scritti  di  Gioseffo  ; 
dunque  niente  prova  il  silen- 
zio di  questi  tre  Padri  .  Nien- 
te di  più  conchiude  quello  di 
Fozio,  poi  che"  secondo  l'opi- 
nione dei  più  ciotti  Critici, 
non  abbiamo  la  di  lui  Biblio- 
teca intera.  Origene  pensa  che 
Gioseffo  non  credesse  che 
Gesù  fosse  il  Cristo  ovvero  il 
Messia  atteso  dai  Giudei.  Non 
ne  segue  che,  seondo  Orige- 
ne, Gioseffo  nonabbia  potuto 
parlarne  ecme  fece;  lo  vedre- 
mo fra  poco. 

5.  Questa  di  fatto  èia  gran- 
de obiezione  dei  Critici,  Non 
può  essere,  dicono  essi,  che 
Gioseffo  Giudeo,  Fariseo. 
Sacerdote  attaccato  alla  sua 
religione,  abbia  potuto  dire  di 
Gesù:  se  tuttavia  si  può  chia- 
marlo uomo,  ed  egli  era  il  Cri- 
sto) che  abbia  confessato  i  di 
lui  miracoli,  sopra  tutto  la  di 
lui  risurrezione;  che  gli  abbia 
applicato  le  predizioni  dei 
Profeti:  niente  di  più  avria 
potuto  fare  un  Cristiano  il  più 
convinto  e  persuaso. 
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Due  o  tre  ri  tiessi  dell'  Au- 
tore Inglese  l'unno  conoscere 
quanto  debole  sia  questa 
bieziene.  Bgfi  osserva  che  al 
tempo  di  d- ni  Cristo,  e  imme- 
diatamente dopb  ,  vi  frr< 
due  sorte  di  Giudei  ,  ì  q 
pensavano  affliti  diversamen- 
te. I  Capi  della  nazione  | 
politica  temevano  la  più  pic- 
cola rivoluzione  che  potesse 
fare  ombra  ai  Romani,  ed  ag- 
gravare il  giogo  imposto  ui 
Giudei;  ciò  li  rese  nemici  di- 
chiarati di  Gesù  Cristo,  dei 
di  lui  Apostoli  e  del  Cristia- 
nesimo. Altri  più  moderati 
non  ricusavano  riguardare  Ge- 
sù come  Profeta,  credere  i  di 
lui  miracoli,  abbracciarne  la 
dottrina;  ma  senza  rinunzia- 
re per  questo  al  Giudaismo  . 
Tali  furono  i  Giudei  Ebioniti 
Si  é  domito  adettare  una  tal 
foggia  di  pensare,  quando  vi- 
dero la  rovina  della  loro  na- 
zione ei  progressi  del  Cri- 
stianesimo ;  circostanze  nelle 
quali  trovavasi  Gioseffo  qua- 
lora compose  le  sue  Opere. 

Per  altro  era  famigliare  di 
Domiziano  ,  nella  cui  casa  vi 
erano  molti  Cristiani  Si  nwò 
anche  presumere  che  Epafro- 
di-o,  cui  dirige  i  suoi  Scritti  , 
sia  lo  stesso  che  Epafra  ,  di 
cui  S.  Paolo  parlo  nelle  sue 
lettere.  Dunque  Gioseffo  era 
impegnato  a  favorire  questi 
Cristiani,  parlando  onorevol- 
mente di  Gesù  Cristo.  Lefevre 
ragiona  assai  male,  quando 
dice,  eh*  se  Gioseffo  avesse 
parlato,  come  gli  viene  impu- 
tato, non  avrebbe  comportato 
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molto  i  pregiudizi  dei  Pagani; 
Gioseffo  non  avea  già  più  in- 
teresse di  piacere  ad  essi. 

Finalmente,  non  si  da  forse 
un  senso  sforzato  alle  di  lui 
parole?  Dicendo  di  Gesù,  se 
tuttavia  si  può  appellare  uo- 
mo, non  pretende  tarlo  tenere 
per  un  Dio;  come  lo  preter.de 
Eefcvre,  ma  per  vin  Inviato  di 
Dio,  investito  di  un  potere 
superiore  alla  umanità,  come 
erano  stati  gli  altri  Profeti. 
E&U  era  il  Cristo^  non  signi- 
fica che  fosse  il  Messia  aspet- 
tata dai  Giudei ,  ma  che  Gesù 
era  lo  stesso  personaggio  che 
i  Latini  appellavano  Christus', 
nome  da  cui  i  Cristiani  avea- 
no  tratto  il  loro. 

Gioseffo  non  cc^ifestt  espi  es- 
samente la  risurrezione  di  Ge- 
sù Cristo;  ma  dice  che  Gesù 
Cristo  apparve  vivente  ai  ssoi 
Discepoli,  tre  giorni  dopo  la 
sua  morte;  e  quando  Gioseffo 
avesse  espressamente  accorda- 
to questa  risurrezione,  niente 
ne  seguirebbe;  i  Giudei  Kbio- 
niti  non  la  negavano.  Pai-  la, 
stessa  ragione  senza  lasciar 
di  essere  Giudeo  ha  potuto  di- 
re che  i  Profeti  aveano  pre- 
detto ciò  che  era  avvenuto  a 
Gesd. 

4«  Blondel  pretende  che 
Gioseffo  non  abbia  potuto  di- 
re con  verità  eh  :  G<  sii  Cristo 
fosse  attaccato  ai  Gentili  co- 
me ai  Giudei;  ma  egli  dimen- 
ticò che  secondo  il  Vangelo, 
il  Centurione  di  Cafarnao,  d 
cui  servo  erastatu  risanato  da 
Gesù  Cristo,  ha  creduto  in 
lui,  Muti.  e.  '6.  v.  io.  che  an- 
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che  un  altro  credette  con  tutta 
la  sua  casa,  lo.  e.  4-  v*  55. che 
molti  gentili  bramavano  di 
vedere  Gesù  ,  e  che  furono 
soddisfatti,  e.  12,  v.  20.  Gli 
Apostoli, specialmente  S.  Pao- 
lo, ne  convertirono  un  maggior 
numero:  dunque  e  vero  ciò  che 
di* e  Gioseffo. 

5.  In  tempo  che  Lefevre 
trova  mal  fatto  e  he  Gioseffo  in 
questo  passo  non  abbia  parlato 
di  San  Giovanni  Battista, 
Blondel  per  parte  sua  rigetta 
ciò  che  altrove  ne  dice  lo 
Storico  Giudeo;  perché  secon- 
do esso  il  Pi  ecursore  é  troppo 
commendato  Echi  potriii*od- 
disfare  il  capriccio  di  tali*  r^.ci 

6.  Non  è  nec<  ssarìo  confa- 
tare  la  accuse  che  Lcfevre  for- 
ma contra  Eusebio  ;  tmono 
suggerite  dal  capricci»  e  dallo 
spirito  di  partilo.  Eusebio  non 
é  «tato  mai  convinto  di  avere 
falsificato  o  interpolato  alcun 
passo  degli  antichi  Autori  da 
esso  citati,  non  avria  potuto 
commettere  una  infedeltà  col 
citare  falsamente  l'Opera  di 
Gioseffo  senza  esporsi  al  pub- 
blico sdegno.  Non  si  conosce 
alcun  esemplare  del  testo  di 
questo  Autore  Giudeo  iti  cui 
non  si  trovi  il  passo  di  cui  si 
parla . 

1  Non  deve  sorprendere  se  i 
Giudei  moderni  noi  vogliono 
riconoscere;  essi  negano  tulla 
la  fede  alla  storia  autentica  di 
questo  antico  Scrittore  ,  e  la 
danno  al  pseudo  Gioseffo  fi- 
glio di  Celione,  pieno  di  fa- 
vole e  di  pui  riiita. 

Presumiamo  che  sa  l'Opeia 


i7G  GIO 

di  Daubuz  fosse  stata  pubbli- 
cata prima  che  il  le  Clerc  a- 
vesso  composto  la  sua  Arte 
crìtica,  questi  no)»  avrebbe  ar- 
dito di  affermare  cou  tanta 
franchezza  che  il  passo  di 
Gioseffo  è  chiaramente  una 
interpolazione  fatta  in  questo 
Storico,  da  un  Cristiano  di 
mala  fede.  Arte  critica  5.  p. 
sez.   i.  e.  14  n.  8.  e  seg. 

Da  ciò  che  dicemmo  non  ne 
segue  che  riguardiamo  il  pas- 
so tanto  contrastato  come  una 
prova  molto  essenziale  al  Cri- 
stianesimo; il  silenzio  di  Gio- 
seffo ci  sarebbe  tanto  vantag- 
gioso come  il  di  lui  testimonio. 
Questo  Autore  non  potè  i,",no 
rareciò  che  iCristiani  pubbli- 
cavano intorno  aGesùCristo,  i 
di  lui  miracoli,  la  di  lui  risur- 
rezione, né  l'accusa  che  da- 
vano ai  Giudei  di  aver  fatto 
morire  il  Messia.  Se  gli  fosse 
stato  a  cuore  l'onore  della  sua 
nazione;  doveva  fare  l' apo- 
logia di  essa ,  e  se  i  fatti  af- 
fermati dai  Cristiani  non  era- 
no veri;  dovette  mostrarne  la 
falsità.  Il  silenzio  in  tal  caso 
equivale  ad  una  formale  con- 
fessione, e  supera  la  evidenza. 

Dunque  assai  mal  a  propo- 
sito gl'increduli  vogliono  trion- 
fare sulla  pretesa  falsificazio- 
ne del  testo  di  Giosefto,  ed 
insultare  a  quelli  che  riguar- 
dano come  autentica  la  testi- 
monianza che  rende  a  Gesù 
Cristo. 

GIOSUÈ',  Capo  del  popolo 
Ebreo,  e  successore  immedia- 
to di  Moisé,  é  stato  sempre 
considerato  come  Autore  del 
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libro  che  porta  il  di  lui  nome, 
e  che  Delle  nostre  Bibbù 
•todopo  il   Pentateuco  .  Neil' 
uliimocapo  di  questo  libro  v. 
7.6.  leggeai  che  lioaui  •< 

tutte    queste     cote     nel    libro 

•.iella  Legge  del  Signotej  prova 

the  mise  la  sua  propria  sto- 
ria in  Seguito  dì  quella  di  Moi- 
sé, senza  al  una  interruzione. 
Parimente  come  Giosuè  ha 
raccontato  la  morte  di  Moisé 
nell' ultimo  capitolo  ó*ì  Deu- 
teronomio, l'Autore  del  libro 
dei  Giudici  ha  pure  posto 
quella  di  Giosuè  negli  ultimi 
versetti  del  rapitolo  ^4- 
si  fece  riflesso  a  queste  due 
circostanze,  qualora  si  fece  la 
divisione  dei  nostri  santi  Li- 
bri: perciò  il  capitolo  5/+.  d  1 
Deuteronomiodovrebbe  et 
il  principio  del  libro  di  Gio- 
suè; e  i  sette  ultimi  versetti  di 
quello  sarebbero  assai  n 
poali  in  principio  del  libro  dei 
Giudici.  Né  i  Giudei  ne  i 
Cristiani  dubitarono  mai  dell' 
autenticità  e  canonicità  di 
queste  due  Opere  :  il  modo 
con  cui  sono  sciitte  prova  che 
furono  epilogate  da  testimoni 
oculari.  Il  libro  di  Giosuè  è 
citato  >..  Reg.  e.  :>.6.  v.  34.  e 
in    quello   dell'  Ecclesiastico 

e.  46-  "•  *• 

Tuttavia  si  accorda  che  in 
questo  libro  vi  sono  delle  ag- 
giunte; come  celli  numi  di, 
luoghi  cambiati;  od  alcune  pa- 
role d'illustrazione,  cne  vi  fu- 
rono poste  dagli  Scrittori  po- 
steriori ,  ma  oltreché  queste 
piccole  correzioni  nulla  cam- 
biano la  sostanza  della  storia^ 
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s«no  una  prova  die  questo  li- 
bro ostato  letto  in  ogni  secolo. 
Lo  stesso  avvenne  riguardo 
agii  Autori  profani,  non  per- 
ciò il  lesto  é  meno  autentico  . 

Il  libro  di  Giosuè  rondone 
la  storia  della  conquista  della 
l'ai  stina,  l'atta  da  questo  Ca- 
po degli  Ebrei.  Alla  parola  Ca- 
maniii  mostrammo  che  tale  in- 
vasione non  fu  illegittima  ,  e 
che  non  è  vero  che  Giosuè  ab. 
bia  trattato  gli  antichi  abitan- 
ti con  una  crudeltàsino  allora 
non  più  inlesa:  egli  operò  se- 
condo te  leggi  della  guerra 
qual/  allora  erano  in  uso  pi  es- 
so filiti  gli  antichi  popoli. 

Qi'  increduli  fecero  delle  al- 
tre obiezioni  contro  1  mira-! 
coli  di  Giosuè  sul  passaggio 
del  Giordana,  suda  presa  di 
Gerico^  sulla  pioggia  di  pietre 
che  cadette  sui  Cananei,  sul 
ritarda  del  sole;  risponderemo 
in  a  li  o  luogo,  Pedi  tulle  que- 
ste parole. 

V  i  è.  auro  un  preteso  Libro 
di  Giosuè  che  conservano  i 
Samaritani,  ma  che  é  assai 
diverso  dal  nostro;  questa  è  la 
Ijio  cmnaca,  che  contiene  una 
serie,  di  avvenimenti  assai  ma- 
le  ordinati  e  m-sc.hiati.  di  l'a- 
vole, dalla  mone  di  Moisè  si 
n>  al  tempo  dell'Imperatore 
Adi-uno.  G.ius-ppe  Scaligero 
che  la  posse-leva,  la  las-  io  in 
legato  alla  Biblioteca  di  Lei- 
den.£*  scritta  iti  arabo,,  ma 
con  caratteri  Samaritani.  Not- 
tinger  che  uvea  promesso  di 
trainila  in  latino,  muri  senz' 
aver  mantenuto,  la  parola  . 
Turtoriò  che  da  (putita  Opri  a 
fi  può  conchiudere,  si  è  che 
Mtrrgiee  T./^l. 
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i  Samaritani  ebbero  cognizio- 
ne del  libro  di  Giosuè,  ma 
che  ne  sfigurarono  la  storia 
con  favole,  che  questa  com- 
pilazione è  assai  moderna,  se 
i\  principio  ed  il  fine  sono  del- 
lo stesso  Autore. 

I  Giudei  moderni  attribui- 
vano a  Giosuè  una  preghiera 
riportata  da  Fabrizio  .  C*d, 
éipoa .  Fet.  Tt-st.  t.  5.  Essi  (a 
fanno  anche  Autore  di  dièci 
regolamenti  che, secondo  essi, 
doveauo  esscie  osservati  nella 
Terra  promessa  :si  trovano  in 
Seldeno  ,  de  fare  nnt.  et  gent. 
1.6.  cap.i.  Si  conosce  che  que- 
ste die  tradizioni  giudaiche 
nonni.ritanoali  un»  credenza. 
GIOVANNI  BATTISTA(S.) 
Precursore  di  Gesù  Cristo. Lx 
storico  Gioseft't  rese  testimo- 
nianza del  pari  che  l'Evange- 
lio alle  virtù  di  questo  santo 
uomo  .  Anti<].  hid.  I.  iS.  e.  7. 
Questi  ,  dice  egli,  era  ui  uomo 
di  $run  pietà  ,  che  esortava  ì 
Giudei  ad  abbracciare  la  \'irtùt 
ad  esercitare  la  giustizia  >  a 
ricevere  il  b  itteunio>  ad  unire 
la  purità  del  corpo  a  quella, 
dell'  anima,  .  Poiché  una  g>  ,m 
moltitudine  di  popolo  lo  segui- 
ta ,  ed  ascoltava  la  di  lui  dot  - 
trina.  Erode  temendo  il  potere 
di  lui  ,  lo  //laudo  prigione  nel; 
laj'vrtezzadi  Machera,  dove 
lo  fece  morire  .  Gius«-ffo  ag- 
giunge che  la  lotta  totale  di-U,' 
armala  di  Erode  fatta  da  Are- 
ta ,, !u  tenuta  come  un  castigo 
di  Dio  per  questo  omicidio  . 

Blondel  ed  alcuni  altri  Cri- 
tici vollero  rendere  questo 
passo  sospetto  d'iuteruola/.io- 
ne, perche  sembrò  loro  troppo 
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onorevole  a  San  Giovanni  bat- 
tista .  Dunque  quale  ragione 
avria  potuto  impedire  Gius»  i' 
fo  ili  rendere  testimonianza  ad 
un  uniiii-  ,  la  cui  vii  tu  era  nota 
in  tutte  la  Giudea, e  che  molli 
Giudei  erano  stati  tentati  di 
prenderlo  per  il  Messia  l  Ma 
questa  é  l'ostina /.iene  dei  ne- 
mici del  Cristianesimo  ,  sono 
irritati  perche  Gesù  Cristo 
el.-m  pei  precursore  e  per  pri- 
mo Apostolo  un  uomo  di  una 
virlù  tanto  eminente  ,  e  che 
niente  possono  opporre  alla 
testimonianza  di  iui. 

Alcuni  dissero  che  vi  era 
stata  una  trama  ordita  traGe- 
su  e  Giovarmi  Battista  petr  im- 
porre al  popol  ,  por  lusingare 
In  speranza < he  iGiudeiavea- 
n  di  un  liberatore, e  che  Gio- 
vanni B  aliata  aveva  accordato 
di  cedere  a  Gesù  il  primo  luo- 
go. Ma  sarebbe  stato  necessa- 
rio che  ci  dicessero  almeno 
qual  interesse  ,  qua!  motivo 
abbiano  potuto  avere  questi 
due  personaggi  di  ordir?  que- 
sta trama,  di  esporsi  tutti  due 
a!!a  morte,  e  realmente  morire 
per  lusingare  le  speranze  della 
loro  nazione  . 

[  JS  poiché  codesti  Signori 
si  vantano  di  ragionare  colla 
più  severa  critica  ,  li  preghia- 
mo di  inflettere  ,  che  i  fatti  si 
dimostrano  co*  monumenti  . 
Qual  monumento  ci  portano 
essi  di  quella  trama  fra  il  Mes- 
sia ed  il  di  lui  Precursore/  Vo- 
gliono adunque  assicurarci 
sulla  loro  fede/ Questo  è  trop- 
po ;  dimostrino  coi  miracoli 
la  loro  missione.  Vogliono  al- 
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meno  porre  in  dubbio  colle 
scetticismo  ogni  verità'  Allora 
dovranno  essere  racromamlati 
ad  un  buono  protofisico  ,  «he 
abbia  la  vii  tu  di  risanarli  d.lla 
loro  infermità  .] 

Nel  Vangelo  di  S.  G  iovanni, 
e.  i.v.  35.  Giovanni  Battista 
protesta  che  non  conosceva 
Gesù,  ma  che  lo  riconobbe  per 
Figliuolo  di  Dio  ,  veggendo  lo 
Spirito  Santo  discendere  sudi 
esso  nel  di  lui  Battesimo!  )nn- 
que  pare  che  Gesù  e  il  di  lui 
precursore  non  si  avessero  mai 
veduto  ;  il  primo  era  vissuto 
in  Nazaret  nella  maggiore  o- 
scurità ,  il  secondo  avea  abi- 
tato i  deserti  dei  monti  della 
Giudea  ,  e  non  si  scorge  in 
quale  tempo  avessero  potuto 
accordarsi  insieme  della  pai  te 
che  do/eano  fare  .  Non  é  dif- 
ficile inventare  dei  sospetti 
quando -non  si  ha  alcun  fon- 
damento. 

Dissero  dipoi  questi  temerari 
calunniatori  ,  che  Ge.%ù  pagò 
d'  ingratitudine  la  testimo- 
nianza  che  Giovanni  Battista 
aveagli  reso  ,  che  niente  fece 
per  trarlo  dulia  prigione  ,  e 
che  Gesù  quasi  più  non  parla 
di  esso  dopo  la  di  lui  morte  . 
Se  Gesù  avesse  fatto  qualche 
tentativo  per  liberare  il  suo 
precursore  dalle  mani  di  Ero- 
de ,  si  accusarebbe  di  avere 
violato  la  legittima  autorità  , 
e  citarebbesi  questa  circostan- 
za come  una  nuova  prova  della 
trama  ordita  tra  essi  .  Ma  era 
mestieri  che  il  mutuo  loro  te- 
stimonio fosse  confermato  col- 
la morte  ;  tale  si    é  il  destini» 
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«li  quelli  che  Dio  spedisce  per 
istruire  e  correggere  gli  uomi- 
ni. Gesù  pili  di  una  volta  ram- 
mentò a'  Giudei  le  lezioni,  gli 
«sempi  ,  le  virtù  di  Giovanni 
battista  .  Matt.  cu.  v.  ì8.  e 
\y.v.  i Z.Marc.  c.|).  v.  12.  Lue. 
e.  7.  v.  33.  e.  20.  v.  4.  io.  e  20. 
Beausobrc  animato  dallo 
stesso  spirito  degl'  increduli  , 
Stor.del  Mant'ch  Ai.  e.  4.  §.Q. 
pretende  che  1'  eresiarca  Ma- 
ne» dbbia  potuto  disapprovare 
giustamente  la  debolezza  di 
Giovanni  Battista  .  il  quale 
vedendo  che  il  Salvatore  non 
lo  liberava  dalla  sua  prigione 
entrò  in  qualche  dubbio  che 
fosse  Cristo  .  Dove  sono  dun* 

3 uè  le  prove  di  questo  preteso 
ubbio  ì  Matt.  11.  v.  2.  e  seg. 
dicesi  che  Giovanni  Battista 
informato  nella  sua  prigione 
dei  miracoli  operati  da  Gesù  , 
mandò  due  dei  suoi  Discepoli 
a  chiedergli  :  Sei  tu  quegli  che 
deve  venire  ,  o  dobbiamo  as- 
pettarne un  altro!  Che  alla  lo- 
ro presenza  Gesù  risanò  molti 
infermi,  e  disse  ai  due  Disce- 
poli :  Andate  ,  dite  a  Giovan- 
ni ciò  che  avete  veduto.  Quan- 
do furono  partiti  ,  Gesù  alla 
presenza  di  tutti  encomiò  la 
costanza  ,  la  fermezza  ,  la  vita 
austera  e  le  altre  virtù  di  Gio- 
vanni Battista  ;  dunque  non 
suppose  rjie  dubitasse  circa  la 
*ua  qualità  di  Messia.  E'  chia- 
ro che  Giovanni  Battista  avea 
mancato  due  de*  suoi  Disce- 
poli non  per  togliersi  dal  suo 
proprio  dubbio,  ma  per  con 
fermare  nello  spirito  di  tutti  i 
suoi  Discepoli  U  testimoni  un  - 


GIO  179 

za  che  avea  latta  di  Gesù  . 
Perciò  dopo  la  di  lui  morte  , 
molti  si  unirono  a  Gesù  .  Io. 
•e.  5.  v.  37. 

Questi  riflessi  furono  fatti 
dai  Padri  della  Chiesa  e  dai 
Cementatori  ;  Mwncs  ovvero  i 
diluì  Apolop  st:  sono  forse  in 
caso  di  provarne  la  falsità  f 

GIOVANNI  (Cristiani  di  S.) 
Vedi  Mano  aiti  . 

GIOVANNI  DAMASCE- 
NO (S.  )  Vedi  Damasceno  . 

COVA  NINI  L'  EVANGE- 
LISTA (S.)  Apostolo  di  Ge- 
sù Cristo  .Oltre il  suo  Vange- 
lo, scrisse  tre  Lettere  e  l'Apo- 
calisse. Credisi  comunemente 
che  abbia  vissuto  e  governato 
la  Chiesa  di  Efeso  sino  all'an- 
no 100.  ovvero  104.  di  Gesà 
Cristo  ;  eh»  era  quasi  certena- 
rio  ,e  che  scrisse  il  suo  V..n 
g<  lo  poco  tempo  avanti  la  sua 
morte  Si  sono  persuasi  alcu- 
ni Autori  che  questo  santo  A- 
postolo  non  sin  morto  j  ma  si 
fondavano  soltanto  sopra  un 
passo  del  di  lui  Vangelo  ,  di 
cui  non  prendevano  il  vero 
senso  .  Bibbia  di  Avignone  t. 
i3.  p.  525. 

Almeno  è  indubitabile  che 
il  di  lui  Vangelo  fu  scritto 
1'  ultimo  di  tutti  ,  S.  Giovanni 
si  propese  di  riferire  molte  a- 
zioni  del  Salvatore  di  cui  gli 
altri  Vangelisti-  non  aveanO 
padalo,  di  trasmetterci  idi 
lui  discorsi  dei  quali  gli  altri 
ne  aveano  scritto  una  piccola 
parte;  finalmente  di  confutare 
gli  eretici  ,  alcuni  dei  quali 
negavano  la  diviniti  di  Gasa 
Cristo  ,    altri  la   malti  della 
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carne  di  lui  ;  più  dilettamente 
an  ir.  a  li  confata  Delle  siie 
lettere  .  Ma  questi  sei  arj  co- 
minciarono a  fare  bisbiglio 
soltanto  n  gli  ultimi  anni  del 
primo  si  boto  . 

parimente  è  probabile  che 
San  Clemente  Itomano  abbia 
«crino  le  sue  epistole  ai  Co- 
rinti pi  ima  che  fo«sc  stato  pub- 
blicalo il  Vanp'  o  di  S.  Gio- 
•vanni;  questo  Papa  cita  alcuni 
luoghi  degli  altri  tre  Vangeli  , 
nidiion  ne  cita  alcun  di  quello 
di  S.  Giovanni.  L'Apostolo 
non  fece  menzione  della  pro- 
fez  a  d  Gesti  Ci  isto  ciré  a  la 
rovina  diG-rusal emme  pei  che 
allora  eia  verilicuta  ;  si  avna 
poiulo  accularlo  d'  averla  in- 
ventala dopo  1'  avvenimento  ; 
ma  era  registrate  negli  alliri 
Vangeli  i  .e  ciano  siali  sciitii 
pr.ma  ut  qnc-'a  rivoluzione  ; 
cosi  riflette  6.  Ga>  Griaostemo 
Jivn  .  76-  ol.rjr].  in  AJatt.  v.  a. 

•  l'incTt  doli  1  quali  tì  ssero 
che  il  pruno  capitolo  del  Vari- 
gel»  li  S.  Giovanni  ,  in  cui  si 
n'arici  delia  generazione  eterna 
del  Verbo  j  è  staio  composto 
da  un  Platonico,  o  che  fu  pre- 
so da  Filone,  che  era  egli  pure 
Platonico  ,  mostrarono  meno 
sagacità  «he brama  di  favorire 
i  Sociniani  .  Sono  lontane  l'i- 
dee di  Platone  dal  mistero  del- 
la Incarnazione  rivelato  da 
Gesù  Cristo  a  S.  Giovanni;  lo 
stile  di  questo  Vangelista  è 
quello  di  un  uomo  ispiralo  ,e 
non  di  un  Filosofo  .  Gli  Anti- 
chi ertici  come  gli  Ahgi  ci 
Cci  intumi,  1  quali  negavano  la' 
divinità  di  Gesù  Casto,  riget- 


C  IO 

tavano  1'  Evangelio  di  S.  I 
vanni;  ma  questi»  è  quello  Iel- 
la di  cui  autentn  ita  non  si  può 
dubitare  .  Pietro  Vescovo  A- 
lcssandr.no  ci  dice  ,  che  net 
sesto  secolo  si  conservava  an- 
cora in  Efeso  l'Autografo  di 

S.  Giovanni,  re  idteytitpo.  (,hr. 
Alex,  a  Rudero  editum  . 

Circa  l'autenticità  delle  tre 
Lettere  di  lai  .  Fedita  Bibbia 
di  Avignone  t.  \<i.  p.  /fij,,  su 
quella  dell'  Apocalisse  ,  Fedi 
quesla  parola  . 

Nella  prima  di  epjeste  tre 
Lettere  ,  avvi  un  passo  *  he 
divenne  celebre  per  le  que- 
stioni che  fece  nascere  ,  e  per 
la  importanza  del  soggetto; 
leggiamo  e.  5  v.  7.  Fi  sono  tre 
che  danno  testimonianza  in 
C  irlo  ,  il  Padre ,  il  Ferbo  ,  e 
e  lo  Spirito  Santo  ,  e  onesti 
tre  sono  una  stessa  cosà  y,  8.  e 
tre  sono  chef  anno  testimonian- 
za sulla  terra,  lo  spirito  ,  l'ac- 
qua e  il  sangue ,  e  questi  tre 
sono  una  stessa  cùsa  .  1  Soei- 
niani  imbrcgliati  dal  v.  7.  as- 
seriscono che  originariamente 
non  eia  nel  testo  di  S.  Giovan- 
ni, ma  che  vi  fu  aggiunto  nel 
progresso  dei  secoli  ;  1.  per- 
ché manca  ut  Ila  maggior  par- 
te degli  antichi  manoscritti  e 
greci  e  latini  ;  2.  perche  non  ó 
stato  citato  dai  Padri  che  di- 
sputarono contro  gli  Ariani  , 
e  che  non  avriano  lascalo  dj 
servirsene  ,  se  loto  (<sst  sta- 
to noto  ;  3.  molti  Critici  Cat- 
tolici accordarono  che  questa 
è  una  interpolazione  . 

Si  lispon  e;  1.  che  se  que- 
sto jr^asso  manca   in  un    gran 
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numero  di  manoscritti,  si  tro- 
va in  molti  ulta  antichimi;  né 
i  Critici  possono  trovare  eoe 
i  pm  antichi,  sieno  quelli  in 
cui  manca.  Vene  sono  alcu- 
ni nei  quali  li  due  versetti 
sono  trasportati  .  a  Poiché 
questi  due  versetti  cumini  ia- 
no  ,  e  terminano  colle  stesse 
parole  ,  gli  amanuensi  pote- 
rono confondere  assai  facil- 
mente le  ultime  parile  del 
settimo  con  quello  dell'  otta- 
vo ,  e  cosi  balzare  dall'  uno 
all' alti  o  :  commesso  una  vol- 
T  errore  ,  passò  da  un  mano- 
scritto ad  un  altro;  così  mol- 
tiplicai ansi  gli  esemplari  falsi. 
E'  più  facile  a  comprendere 
questo  ,  che  supporre  che  il 
versetto  7.  sia  stato  aggiunto 
al  testo  avvedutamente  ,  ili 
mala  fede  ,  e  che  in  seguito 
«ia  stato  adottato  senza  esa- 
me .  5.  Nel  terzo  sècolo  , 
avanti  che  nascesse  P  Ariani  - 
smo  ,  S.  Cipriano  citò  il  v,  7. 
I.  de  Unit.  Ecc.  et  Epist.  ad 
lubaian.  ;  sembra  che  Tertul- 
liano vi  faccia  allusione  ,  L 
Praxeam  e.  25.  4-  Affermasi 
mal  a  proposito  che  questo 
versetto  non  sia  stato  citato 
dai  P-»dri  contro  gli  Ariani  j 
fu  citato  1'  an.  4^4-  m  unu 
Professione  di  fede  presenta- 
tala ad  Unerico  Re  dei  Van 
dali  che  era  Ariano  ,  da  quat- 
trocento Vescovi  dell'Africa. 
Vettore  Vit.  /.  3.  de  persec. 
fraudai.  Se  non  fu'  citato  dai 
Padri  Greci  ,  ciò  fu  perché 
aveano  degli  esemplari  fasli. 
Da   più   di   cinquecento   anni 
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questo  passo  è  tenuto  per  au- 
tentico presso  i  (yreci  e  pres- 
so i  Latini  ,  e  i  Prot  stanti 
lo  ammettono  come  i  Cattoli- 
ci. Bibbia  di  Avignone  t.  16. 
p.  460.  Avvi  pure  a\\d  disserta- 
zione su  tal  so..'g-ìtto  in  line 
del  Contment.  del  f  Arduino 
sopra  i  [^angeli  . 

Tertull'ano  nel  suo  Libro 
delle  Prescrizioni  e.  56.  rife- 
risce che  S  Giovanni  V Evan- 
gelista ,  prima  dì  esse. e  rile- 
gato da  Domiziano  ntlP  isola 
di  Patmos  ,  fu  gettato  in  una 
caldaju  d'olio  bollante  ,  da  cui 
sortì  sano  e  salvo  .  Si  presume 
ehv.*  questo  fatto  sia  avvenuto 
J'an.  9D.  in  Roma ,  dove  ora 
stato  condotto  l'  Aposiolo  per 
ordine  del  Proconsole  di  Asia. 
Alcuni  Protestanti  spacciaro- 
no come  favoloso  questo  rac- 
conto di  Tertulliano  ,  parti- 
colarmente Human  in  una  dis- 
sertazione stampata  a  iirema 
Pan.  1719.  Dice  che  Tertul- 
liano è  il  solo  che  abbi.»  par- 
lato di  questo  miracolo  ;  che 
se  alcuni  Padri  ne  fecero  me- 
zione  ,  P  anno  fatto  soltanto 
dopo  di  lui  ;  che  questo  Au- 
tore credeva  facilmente  le  fa- 
vole ec,  Mosheim  in  una  dis- 
sertazione sullo  stesso  solet- 
to ,  mostrò  la  debolezza,  di 
queste  ragióni  ,  cita  l'autorità 
di  S.  Girolamo  che  si  appog- 
gia, non  su  Tertulliano,  ma 
su  gli  Storici  Ecclesiastici  . 
Coment,  in  Matt  1.5  p.iji.  Con- 
tro queste  due  testimonian- 
ze positive  niente  concludono 
le  prove  negative  ,  ed   i   rim- 
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proveri  di  credulità  ctc.  Mo- 
shetnii  Dissert.  ad  /list.  Eccl. 
t.  i.  ».  5c»4.  e  seg. 

GIOVAMI  GhisosTOMo  (S) 
ovvero  bocca  d'oro  ,  Patriarca 
di  Costantinopoli  e  Dottore 
della  Chiesa,  fu  cosi  nomi- 
nato per  la  sua  eloquen- 
za ;  risse  nel  quarto  seco- 
lo. La  miglior  edizione  del- 
le s»e  Opere  é  quella  che  pub- 
blico il  l*.  de  Montefaucon  in 
greco  e  latino  ,  e  in  f5.  volu- 
mi in  foglio,  Parigi  1716. 

1  Censori  dei  Padri   rinfac- 
ciarono a  S.  Giovanni    Criso- 
stoma  di  essersi   espresso   in 
un  modo  pericoloso  sulla  con- 
dotta   che    Abramo  tenne  in 
ligilto    per    rapporto  a  Sara 
sua    moglie  .     Quand'    anche 
questa    accusa    tosse     meglio 
fodata,  non  vi  sarebbe  ragio- 
ne di  rimarcare  questa  mac- 
chia in  un'  Opera  in  i5.  volu- 
mi injcglioy  e   in  un   Padre 
della  Chiesa  peraltro  rispet- 
tabile per  la  purità  dvlla   sua 
morale,  e  per  la  moderazione 
dei  suoi  sentimenti  .    Questo 
santo  Dottore  non   trasse  al- 
cuno    in     false    opinioni     di 
morale^  ed  i    di  lui    Cei  «ori 
son  costretti  a  confessare  che 
se  Moisé  riferisce  il  fatto   di 
Àbramo  in  tutte  !e  sue  circo- 
stanze questo  Patriarca  sareb- 
be  prohabilmente   degno    di 
.scusa.  Vedi  Barbeyiv.c,  Trat- 
tato della  Morale   dei  Padri 
:   14.5.24.  Senza  ricorrere  a 
questa   presunzione  ,  si  può 
vedere  all'articolo  .<4£ramo..  he 
non  è  molto   difficile  giunt  fi- 
care  di  lui  condotta  . 


Ciò 

Altri  pensano  che  a  torto 
San  Giovanni  Crisostomo  ab- 
bia condannato  assolutamente 
il  commercio  .  £'  vero  che  lo 
condannò,  non  assolutamente, 
ma  come  si  faceva  al  suo  tem- 
po ,  vale  a  dire  ,  I'  usura  ,  il 
monopolio  ,  la  mala  fede  ,  le 
furberie  ,  le  menzogne  dal 
Mercatanti;  se  ha  creduto  che 
il  commercio  non  si  potesse  fa- 
rè- diversamente,  s'ingannò  so- 
pra un  oggetto  di  politica  ,  e 
non  su  principj  di  morale  . 

Finalmente  ahri  più  teme- 
rari accusavano  il  Santo  Dot- 
tore di  essere  slato  di  un  ca- 
rattere inquieto  ,  turbolento  , 
austero  eccessivamente  ;  che 
si  tirò  addosso  per  mal  umo- 
re la  persecuzione  dell'  Impe- 
ratrice Eudossia  e  dei  Coi  ti- 
giani,cui  dorette  soccombere. 
Questa  è  una  calunnia.  Questo 
santo  Vescovo  avea  ragione  di 
disapprovare  le  clamorose  ra- 
dunanze di  Ballerini  che  si  fa- 
cevano presso  la  statua  della 
Imperatrice,  e  che  disturba- 
vano il  divino  uffìzio ,  e  di 
censurare  i  vizj  dei  Cortigiani. 
Se  li  avesse  divisa  mente  ri- 
presi ,  si  accuserebbe  di  aver 
fatto  loro  vilmente  \a  corte, 
e  dissimulato  dei  disordini  , 
cui  avrebbe  dovuto  opporsi  . 

Mosheim  accorda  che  la 
condotta  di  Eudossia,  di  Teo- 
filo  Patriarca  Alessandiino  , 
e  degli  altri  Vescovi  che  de- 
posero S.  Giovanni  Crisosto- 
mo per  compiacere  a  questa 
Principessa  ,  e  lo  fecero  con- 
dannare all'  esilio  ,  fu  cru- 
dele dei  pari  ed  ingiusta;  ma 
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dice  che  questo  Santo  merita 
esser*  dispregialo  per  avere 
accettato  il  posto  e  l'autorità 
che  il  concilio  di  Costantino 
poli  avea  accordato  ai  Vesco- 
vi di  questa  eitt.i  imperiale  ; 
di  essere  stato  Giulie  n<  Ila 
contesa  <die  ebbe  Teofilo  coi 
Monaai  di  Egitto  ,  di  essersi 
in  tal  guisa  mal  a  proposito 
tirato  addosso  1  odio  e  lo  sde- 
gno di  questo  Vescovo  ;  ag- 
giunse il  Traduttore  in  una 
nota,  che  questo  steso  Santo 
in  una  for- ria  impropria  lisap- 
provò  Eudosiia  per  a*er  latto 
collocare  la  sua  statua  d*  ar- 
gento  presso  la  Chcsa  . 

Qui  si  manifesta  la  preven- 
zione dei  Protestanti  contro  i 
Padri.  All'articolo  Nestorìa- 
nismo  vedremo  che  non  disap- 
provarono Nestorio  di  aver 
esercitato  la  stessa  autorità 
che  S.  Giovanni  Crisostomo; 
anzi  lo  hanno  difeso.  Eglino 
concitaronsi  contro  S.  Cirillo, 
che  pure  non  procedette  con- 
tro Nestorio  reo  di  eresia,  col- 
la stessa  passione,  come  Teo- 
filo suo  zio  avea  perseguita- 
to S.  Giovanni  Crisostomo,  la 
cui  innocenza  é  nota  .  JNon  è 
vero  che  questi  siasi  fatto 
Giudice  tra  Teofilo  ed  i  Mo- 
naci di  Nitria,  cui  questo  Pre- 
lato accusava  di  Origenismo, 
Essi  rifugiaronsi  a  Costanti- 
nopoli ,  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo ,  li  acolse  benignamente  : 
loro  fece  rendere  conto  della 
loro  fede,  di  poi  li  ammise  al- 
la comunione.  Quest.»  non  era 
pronunziare  sentenza  contro 
Teofilo  .  La  prova  che  questi 
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Monaci  non  erano  rei,  si  6, 
che  dopo  la  morte  di  S.  Gio- 
vani Crisostomo,  Teolìlo  sen- 
za alcuna  formatiti  li  rimise 
nella  sua  buon;*  grazia.  Vici- 
no a  morire  e^Ii  stesso  si  pen- 
ti di  avere  perseguitato  un 
Santo  ,  e  volle  averne  l'im- 
magina presso  il  suo  letto  . 

Non  è  vero  che  questo  San- 
to siasi  portato  sconveniente- 
mente contro  l'Imperatrice 
Eudossia  ;  egli  declamò  solo 
contro  il  tumulto  e  i  disordi- 
ni cui  abhan donavasi  il  popo- 
lo intorno  alla  statua  di  que- 
sta Principessa  .  Il  P.  M-nt- 
faucon  Uà  provata  la  falsili  di 
un  preteso  discorso  attribuito 
a  S.  Giovaani  Crisostomo  su 
questo  soggetto  . 

Un  incredulo  del  nostra 
secolo,  autore  di  un  preteso 
Quadro  dei  Santi,  che  non  é 
altro  se  non  un  tessuto  d'in- 
vettive e  di  calunnie,  aggiun- 
ge ai  rimproveri  dei  Piote- 
stanti  che  questo  santo  Pa- 
triarca fosse  Capo  di  un 
partito  ;  che  n«n  ebbe  amore 
per  sua  madre  abbandonando- 
la ;  che  indebolì  la  sua  salute 
colle  austerità  ;  che  si  dovet- 
te esiliarlo  pel  suo  orgoglio  ed 
ostinazione  ;  che  assolutamen- 
te condannò  le  seconde  noz- 
ze, e  disapproò  il  matrimo- 
nio come  una  imperfezione , 
che  non  predicò  contro  la  per- 
secuzione,  perché  era  il  pia 
debole  . 

Ciò  non  di  meno  è  certo  che 
S.  Givanni  Crisostomo  aon  fu 
giammai  Capo  di  alcun  parti- 
to j  egli  è  un  assurdo  l'impu- 
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largii  «i  colpa  1'  adesione  die 
pei-  esso  di  nostro  il  popolo 
quando  lo  vidi-  perseguitato 
ing, ustamente  ;  quen  >  sento 
Vescovo  per  prevenire  ogni 
specie  rti  sedizione  •'  involo 
aecrctamente  al  «no  Clero  ed 
al  suo  popolo  ,  m  nra  sussurro 
esegui  gli  ordini  dell'  Impera- 
tore. Abbandonò  sua  madre 
per  qualche  tempo ,  né  tardò 
a  rit.  mare  ad  essa;  ne  parlò 
tempre  <  un  sommo  rispetto, 
e  questa  virtuosa  madre  ebbe 
tutto  il  motivo  di  «onsolarsi 
del. a  doiia  di  cui  lo  vide  co- 
ptrto  pei  suoi  talenti  e  per  i 
suoi  successi.  Accordiamo  che 
praticò  tutte  le  austeri  ti  del- 
la vita  monastica  ;  che  esa.tó 
il  merito  delia  verginità  e  della 
C'  ntin<  n'/a  ;  che  i\  ce  conside- 
rare questo  stato  come  più 
perielio  che  quello  del  matri- 
monio; che  piolo  delle  secon- 
de nozze  come  lutti  gli  a'tri 
Padri  della  Chiesa  ,  ed  affer- 
tniamo  che  in  lutto  ciò  ebbe 
ragióne  ;  che  per  esso  questo 
è  un  oggetto  di  encomio  e  non 
di  censura.  Fedi  Bigamia, 
Celibato  ;  ec. 

8.  Giovanni  Crisostomo  per 
ogni  riguardo  mei  it<  ssi  i!  con- 
cetto in  cui  fu  tenuto  finché 
visse, come  il  culto  che  gli  fu 
decretato  dopo  morte.  Non  si 
possono  contrastare  né  i  suoi 
talenti,  né  le  sue  virtù,  ne  la 
Saggézza  di  sua  condotta  L' 
imperatore  Teodosio  il  figliuo- 
lo di  Ludossia  rese  una  piena 
giustizia  alla  memoria  del 
s  nto  Vescovo,  e  chiese  per- 
dono della  colpa  dei  suoi  gè- 
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nitori.  Nessun  altro  Padre  eb- 
be com'egli  una  perfetta  in- 
tclKggnza  della  &<  ritmi 
la,  e  ne  lece  un  uso  più  giu- 
dizioso. Fu  per  eccellenza  il 
Predicatore  ridila  misericoiy 
dia  di  Dio, e  della  e  arila  verso 
i  poveri.  Sarebt  e  forse  da  bra- 
marsi che  nessuno  giammai 
si  fosse  allontanato  dal  senso 
che  diede  all'Epistole  di  S>n 
Paolo.  Si  sa  con  qual  rispetta 
5.  Agostino  citò  qu  «io  Putire? 
nei  tuoi  Scritti  contro  i  P>  Li- 
gi, mi ,  e  la  somma  op'minue 
che  avea  della  di  lui  ortodos- 
sia. 

Nella  Chiesa  gre.  a  si  usa 
ancora  la  Liturgia  ili  .S.  Gio- 
vanni Crisostomo;  ne  pa  leie- 
mo  alla  paroia  t  .i  tur  gì  a  Fedi 
Tillemont  t.  ì  ì.  Vite  dei  Pa- 
dri e  dei  Martiri  t.  i.  le  Ope- 
re di  S.  Giovanni  Crisostomo 
t.  i  5.  ec.  Nella  raccolta  dell' 
Accademia  delle  iscrizioni 
t.  20.  in  12.  p.  11.7.  avvi  una 
Memoria,  nella  quale  il  P.  de 
Montfaucon  feeela  descr'zio- 
ne  dei  costumi  e  degli  usi  del 
quarto  secolo ,  cavata  dalle 
sole  Opere  di  S.  Giovarmi  Cri- 
sostomo . 

GIOVANNI  (S.).  Vi  sono 
moltissime  Comunità  eccle- 
siastiche e  religiose  istituite 
sotto i  nomi  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista e  di  S.  Giovanni  Vangeli- 
sta; alcune  ancora  sussistono, 
altre  sono  estinte  .  La  Storia 
ecclesiastica  d  Inghilterra  fa 
menzione  dei  Canonici  Ospe- 
dalieri ,  e  delle  Ospedaliere  di 
S.  Giovanni  Battista  di  Con- 
ventry  approvati  da  Onorio  III 
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Fiatavano  una  croce  nera  sulla 
loro  veste  bianca  e  sul  loio 
mantello;  pei  questo  si  chia 
mavano  i'orta-l  roce  si  parlò 
parimente  cicali  Ospedalieri  e 
delle  Ospedaliere  di  S.  Gio- 
vanni Battista  di  Nottingham; 
s  può  presumere  che  questo 
fosse  lo  stesso  Ordine.  Vi  fu- 
rono degli  Eremiti  di  S.  Gio- 
vanni Battista  della  Penitenza 
Stabiliti  in  Navarra,  sotto  l'ub- 
bidienza del  Vescovo  di  Pam- 
piona,  e  confermati  da  Gre- 
goi  i«  XIII.  Si  videro  degli  al- 
tri E. emiti  di  S.  Giovanni 
Battista  l'ondati  in  Francia l'an. 
..ti-.,  da  Frate  Michele  di  San- 
ta Sabina  pei  la  i  dorma  digli 
Eremti.  Si  conoscono  in  Por- 
togallo alcuni  Canonici  .Rego- 
lari col  titolo  di  5.  Giovanni 
Evangelista.  Som.  celi  bri  l'Or- 
dine militare  di  S.  Giovanni 
di  Geiusalemrne  e  quello  di 
S.  Giovanni  in  Latevano. 

GIOVANNI  l'I.  Si  chiama- 
rono con  questo  nome  nel 
quinto  secolo  quei  die  stette- 
ro uniti  a  S.  Giovanni  Ci  iso- 
stomo,  né  vollero  lompere  la 
comunione  con  esso.  Si  sa  che 
questo  Santo  fu  esiliato  pegli 
artiiici  della  Imperatrice  Eu- 
dossia  ,  e  deposro  in  un  Con- 
ciliabolo da  Teofilodi  Alessan- 
dria, di  poi  in  UO  secondo  te- 
nuto a  Costantinopoli;  il  no- 
me di  Giovanniti  divenne  per- 
ciò un  titolo  di  disgrazia  alla 
Conte  imperiale.  Vedi  $.  Gio- 
vanni Crisostomo- 

GIOVINIAMS!  I,  seguaci 
diGioviniano  eretico  che  si 
fece  conoscere  verso  il  line  del 


G  I  O  t85 

quarto  od  in  princìpio  <lel 
quinto  secolo  .  Dopo  aver  vis- 
suto molti  anni  sofie  U  con- 
dotta di  S.  Ambrogio  in  un 
Monastero  di  Milano,  e  nelle 
pratiche  di  una  vita  a u.< t eris- 
sima,  Gioviniano  se  ne  infa- 
stidii, antepose  la  libertà  ei 
piaceri  della  Città  di  Roma  al- 
la santità  del  chiostro. 

Per  giustificare  la  sua  muta- 
zione, insegnò  che  l'astinenza 
e  la  sensualità  erano  in  se 
stesse  cose  indifferenti,  che 
senza  conseguenza  potevasi 
usare  di  ogni  carne,  perché  lo 
si  facesse  con  rendimento  di 
grazie;  che  la  verginità  noa 
era  uno  stato  più  perfetto  del 
matrimonio;  che  era  falso  che 
la  Madre  del  Nostro  Signore 
fosse  restata  vergine  dopo  il 
parto;  altrimenti  dovrebbesi 
sostenere,  come  i  Manichei  , 
che  G.  C.  avesse  solo  carne 
fantastica  Pretendeva  che 
quelli  i  quali  erano  stati  rige- 
nerati col  Battesimo  non  po- 
tessero essere  pili  superatidal 
demonio;  che  come  la  grazia 
del  Battesimo  é  uguale  in  tut- 
ti »Ii  uomini ,  e  il  principio  di 
ogni  loro  merito,  quelli  che 
la  conservassero  goderebbero 
in  cielo  di  una  uguale  ricom- 
pensa .  Secondo  S.  Agostino  , 
sosteneva  anche  ,  cóme  gli 
Storici,  che  tutti  i  peccati  so- 
no uguali. 

Gioviniano  ebbe  in  Roma 
molti  seguaci .  Si  videro  mol- 
tissime persone  che  sino  allo- 
ra erano  vissute  nella  conti- 
nenza e  mortificazione,  rinun- 
ziase  ad  un  genere  di  viti  che 
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aon  credevano  buono  a  nulla 
ammogliarsi,  menare  una  vii  a 
molli  e  voluttuosa,  persuader* 
si  di  poterlo  fare  tenta  perde- 
re nessuna  delle  ricompense 
che  la  religione  ci  promette. 
Gioviniano  fu  condannalo  dal 
Papa  Siriaco  e  in  un  Concilio 
che  S.  Ambrogio  tenue  a  Mi- 
lano l' an.  3«j6. 

S.  Girolamo  nei  suoi  scrini 
contro  Giovin  iano  sostiene  la 
perfezione  e  merito  della  ver- 
ginità colla  solita  energia  del 
suo  stile.  Alcuni  si  querelano, 
perchè  sembrava  che  condan- 
nasse lo  stato  del  matrimonio; 
il  santo  Dottore  mostrò  che 
era  interpretato  male  ,  e  spie- 
gossi  più  esattamente.  Poiché 
i  Protestanti  adottarono  buona 
parte  degli  errori  di  Giovinia- 
no,  rinnovarono  lo  stesso  rim- 
provero contro  S.  Girolamo  : 
pretesero  che  dopo  aver  dato 
in  un  eccesso,  si  fosse  con- 
tradetto :  ma  non  4  gii  con- 
traddizione disdirsi  o  ritrat- 
tarsi quando  si  conobbe  di  es- 
sersi mal  espresso.  Se  gli  ere- 
tici fossero  sinceri  jnel  fare  lo 
stesso,  in  vece  di  disapprovarli 
sarebbero  da  noi  applaudii  ; 
ma  S.  Girolamo  non  fu  in  que- 
sto caso.  Vedi  S.  Gerolamo  . 
i?leury  Stor.  Eecl.  t.  4.  /.  mj. 
n.  19. 

GIROLAMO  (S.)  Prete  , 
uno  dei  più  d'atti  Padri  della 
Chiesa,  mori  l'an.  420.  L'edi- 
zione delle  sue  Opere  fatta  a 
Parigi  da  D.  Martinay,  in  5. 
voi-  in  foglio  fu  cominciata 
fan.  i6g5.ternuìiata  1'  aa.1704 
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E'  stata  ristampata  in  Verona 
l'an.  i7j8.  dal  P.  Villursi  , 
dell'Oratorio,  in  10  voi.  in  fo- 
glio. 

Il  primo  volume  di  D  MLr- 
tinay  contiene  I-i  traduzione 
latina  dei  Libri  Santi  fatta  da 
S.  Girolamo  su  i  testi  origina- 
li; il  secondo  contiene  notai 
trattati  che  servono  alla  iato* 
ligenza  della  Scrittura  Santa; 
il  terzo  un  dotto  commentario 
sopra  i  Profeti  ;  il  quarto  un 
Commentariosu  S.  Matteo  e  so- 
pra molteepistole  di  S.  Paolo, 
le  lettere  del  Santo  Dottora  , 
ed  ateem  trattati  contro  di  ver- 
si eretici.  Si  posero  nel  quinto 
tomo  le  Opere  supposte  a  S. 
Girolamo,  e  molte  che  servono 
alla  storia  della  vita  di  lui 

1  Critici  Protestanti  ,  come 
D lille,  Barbejrac  ed  i  loro  se- 
guaci; fecero  diversi  rimpro- 
veri a  questo  Padre  della  Chie- 
sa. Prima  dicono  che  scrisse 
con  troppa  celerità;  ma  biso- 
gna giudicare  del  marito  delle 
sue  Opere  eia  quello  che  con- 
tengono, e  non  dal  tempo  che 
occupo  in  conporle.  Un  uomo 
cosi  is:  ^cabile  come  S.  Gi- 
rolamo, e  tjnto  istruito  ,  può 
fare  molti  bbri  in  poco  tempo. 
D^cesi  che  stimò  affai  la 
vita  Svi  'aria,  Ut  verginità,»! 
celibato,  che  parlò  con  trop- 
po disavvantaggio  delle  se- 
conde nozze.  *ii  vuole  sapere 
se  su  questi  diversi  capi  abbia 
pensato  meglio  dei  Protestanti 
e  degl'increduli;  egli  ne  giudi' 
cava  coi  Libri  santi  che  avea 
letto  molto,  e  che   benissimo 
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possedeva^  i  suoi  accusatori 
parlano  coi  loro  pregiudizi,  e 
prevenzioni. 

Viene  accusato  di  non  avere 
usato  moderazione  coi  suoi  av- 
▼ersari,  4*i  avere  scritto  con- 
tro di  essi  con  uno  stile  viva- 
ce e  fervido.  Non  si  può  ne- 
gare la  vivacità  di  S.  Girola- 
mo; ma  quando  l'ostinazione 
degli  eretici  in  attaccarlo  non 
poterne  servirgli  «li  scusa,  bi 
sognerebbe  ancora  far  più  ri- 
flesso alle  cose  che  allo  stile  , 
lasciare  da  parte  l'espressioni 
troppo  vive,  ed  approvamela 
dottrina.  Ella  i  una  cosa  in- 
giusta volere  che  un  Santo  sia 
immane  dai  più  piccoli  difetti 
della  umanità. 

Egii,  dicesi,cambiò  opinione 
secondo  le  circostanze  .  La 
cambiò  piuttòsto  secondo  i 
progressi  che  faceva  nelle  co- 
gnizioni ;  prova  che  sincera- 
mente cercava  la  verità, e  che 
non  esitava  punto  di  correg- 
gersi, qualora  conosceva  di  es- 
sersi ingannato. 

Daillé  disse  molto  sopra  un 
passo  ii  questo  santo  Dottore, 
&p.  5o.  ad  Pammach.  in  etti 
dice,  che  quando  si  disputa  , 
non  sempre  si  dice  ciò  che  si 

ftnsa,  che  si  cerca  di  vincere 
avversario  coli'arteenon  col- 
la forza.  E'  chiaro  che  S.  Gi- 
rolamo vuole  parlare  dell'  uso 
che  si  fa  nelle  questioni  degli 
argomenti  personali,  tratti  dai 
principi  dell'avversario  che  si 
confuta.  Questi  argomenti  non 
sempre  sono  conformi  al  Pen- 
timento di  chi  se  ne  serte,  ma 
*ono  legittimi  e  sodi ,  poiché 
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dimostrano  «  he  l'  avversario  è 
d'  accordo  con  lui .  Egli  é  lo 
stesso,  qualora  un  avversario 
prova  male  un  fatto  ed  una  o- 
pinione  che  possono  essere 
veri;  si  attaccano  i  di  lui  argo- 
menti, sebbene  in  Sostanza  si 
p' nsi  come  esso  Q  teste  certa- 
mente sono  astuzie  ma  astuzie 
permesse,  di  cui  nessuno  fu 
mai  accusato.  Anche  i  censori 
di  S.  Girolamo  sovente  ne  an- 
no adoprate  alcune  che  sono 
assai  meno  oneste;  non  è  cosa 
molto  lodevole  di  dare  un  sen- 
so vizioso  ad  un  passo,  qualo- 
ra può  avere  un  senso  inno- 
centissima. 

Il  Santo  Dottore  ,  cemen- 
tando le  parole  di  Gesù  Cristo, 
Matt.  cap.  5.  v.  34.  proibisce 
come  lo  stesso  Salvatore  ,  il 
giuramento  nel  parlare  comu- 
ne; quindi  Barbejrac  conchiu- 
de che  condanna  il  giuramento 
in  generale  e  senza  distinzione. 

S.  Girolamo  sopra  s.  Mat- 
teo e.  17.  v.26.  fa  riflettere  che 
Gesù  Cristo  ha  pagato  il  tri- 
buto a  Cesare  a  fine  di  com- 
piere ogni  giustizia  .  Egli  ag- 
giugne  :  Infelici  che  siamo  ! 
portiamo  il  nome  di  Cristo  ,e 
non  paghiamo  alcun  tributo  . 
Barbeyrac  asserisce  che  S.  Gi- 
rolamo proibisce  ai  Cristiani 
pagare  i  tributi  . 

N^l  suo  Commentario  sopra 
Giona  3.  Girolamo  non  volle 
condannare  le  donne  Cristiane 
che  si  sono  date  la  morte  an- 
ziché lasciar  violarelaloro  ca- 
stità; il  di  lui  censore  conchiu- 
de che  questo  approva  il  sui- 
cidio in  simile  casa  , 
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Poiché  S.  Girolamo  scrìsse 
con  gran  fervore  contro  Giovi- 
niano  ,  che  non  stimava  punlo 
la  verginità-, e  contro  Vigila  n 
zio  che  condannava  il  culto 
delle  reliquie,  si  conosce  bene 
che  un  Protettante  non  può 
perdonar»- questi  due  traili  ad 
un  Padre  della  Chiesa  ;  cosi 
B.nhejrac  si  scaglia  contro 
esso  ,  e  fortemente  declama  , 
7  rollalo  della  Morale  dai  Pa 
dri  cap.  i5.  Tal  é  il  genio  dei 
Protestanti.  S-  Girolamo  fu  il 
primo  a  condannarli  e  confu- 
tarli :  dunque  essi  pure  hanno 
diritto  di  condannarlo  ;  però 
la  chiesa  seguì  la  dottrina  di 
S.  Girolamo,  e  riprovò  quella 
di  essi  . 

GIROLAMO  DA  PRAGA. 
Vedi  Ussiti  . 

GIROLIMITI  ;  nomi  di  di- 
versi Ordini  o  Congregazioni 
di  religiosi  ,  altrimenti  chia- 
mati Eremiti  di  s.  Girolamo  ; 
perchè  studiarono  di  rendere 
il  loro  modo  di  vivere  confor- 
me alle  istruzioni  di  questo 
santo  Dottore  . 

Quei  di  Spagna  devono  la 
loro  origine  al  terzo  Ordine  di 
5.  Francesco  ,  di  cui  erano 
membri  i  primi  Girolimiti  . 
Gregorio  XI.  approvò  la  loro 
Congregazione  1'  anno  1374. 
loro  diede  le  costituzioni  del 
Convento  di  Santa  Maria  del 
S  po'ero,  colla  regola  di  S. 
Agostino,  per  abito  una  tona- 
ca di  panno  bianco,  ìo  scapo- 
lare di  colore  scuro  ,  un  pic- 
colo cappuccio  edun mantello 
dello  stesso  colore  ,  lutto  che 
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non  fosse  tinto  ,  e  di  pochis- 
simo ])!  c/.7<) 

Questi  Religiosi  possedorìo 
il  Convento  di  S.  Lorenzo  delF 

Escoriale, dove  i  re  di  Spagna 
hanno  la  loro  sepoltura,q«el- 
l<»  di  S.  Isidoro  di  Siviglia  ,  e 
quello  di  S  Giusto  ,  in  cui  ri- 
ti rossi  Carlo  Quinto  qualora 
rinunziò  la  corona  imperiale  e 
quell.i  dì  Spagna  . 

Vi  sono  pure  in  questo  Re^ 
gno  altri  Religiosi  Girolimiti 
che  fui  ono  fondati  verso  il  fine 
del  quindicesimo  secolo  .  Si- 
sto IV,  li  assoggettò  alla  giu- 
risdizione d<gli  antichi  Giro- 
limiti,  e  loro  diede  le  C  istitu- 
zioni del  Monastero  di  Santa 
Marta  di  Cordova  >  ma  Leone 
X.  loro  comandò  di  prendere 
le  prime  ,  di  cui  abbaino  par- 
lato. CVsì  queste  due  Congre- 
gazioni furono  unite  . 

Gli  Eremiti  di  S.  Girolamo 
dell'Osservanza  di  Lombardia 
hanno  per  fondatore  Lupo  di 
0'meio,che  li  fondo  l'anno 
1424.  nei  monti  di  Catella  nel- 
la Diocesi  di  Siviglia;  010  die- 
de una  regola  composta  delle 
istruzioni  di  S.  Girolamo  ,  e 
che  fu  approvata  Hai  Papa 
Martino  V.  Questi  Girolimiti 
furono  dispensati  dall'  osser- 
vare la  regola  di  S.  Agostino. 

Pietro  Gambacorta  da  Pisa 
fondo  la  terza  Congregazione 
di  Girolimiti  verso  Pan.  1^77 
Essi  fecero  soltanto  i  voti  sem- 
plici sino  all'  anno  i5fc>8.  >  al- 
lora Pio  V.  loro  comandò  fare 
i  voti  solenni  .  Hanno  delle 
case  in  Italia  ,   nel  Tirolo  e 
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«ella  Baviera  ,  e  sono  nel  nu- 
mero degli  Ordini  mendicanti. 
La  quarta  Congregazione  di 
Girolimiti    (ietta    di   Fiesole  , 
cominciò    1*  anno  i36o.  Carlo 
di  MontegraneUo  ,  della  casa 
dei  Conti  di  questo  nome  ,  ri- 
tirossi    nella  solitudine  ,  e  da 
prima  si  stabilì  a  Verona, con 
alruni  compagni  che  avea  ra- 
dunato ,    Innocenzo   VII.    ha 
posto  questa    Congregazione 
sottola  regola  e  le  costituzioni 
di  S.    Girolamo  ;  ma    1'  anno 
l44i.  Eugenio  IV.  loro  diede 
la  regola  di  S.  Agostino  .  Poi- 
ché il  fondatole  era  del  terzo 
Ordine  di  S.  Francesco  ,  con- 
servò   l'abito  j  l'anno    14^0. 
Pio  II.  permise  a  quei  che  vo- 
lessero ,  di  dimetterlo  ,  loci  he 
causo  fra  essi  dello  scisma  ;ina 
l' anno    161)8.    Clemente    IX. 
soppresse  del  tutto  queste  Or- 
dine ,  unendolo    alia  Congre- 
gazione del  B   Pietro  Gamba- 
corta . 

GIHOVACHI  •  Vedi  Mo- 
WACI   . 

GIUBILEO  ;  presso  i  Giu- 
dei era  d  nome  del  cinquan- 
tesimo anno  ,  in  cui  i  prigio- 
nie] i  ,  gii  schiavi 'doveano  es- 
sere messi  in  libertà,  Tei  edita 
Vendute  doveano  ritornare  a^li 
antichi  loro  padroni,  né  dovea 
essere  coltivata  la  terra  . 

Secondo  alcuni  Autori  ,  la 
parola  Ebrea  lobel  è  derivata 
dal  verbo  hobìl  ,  ricusare  ,  re- 
stituire ;  significa  remissione 
o  restituzione;  cosi  l' intendo- 
no i  Settanta  .  Secondo  altri  , 
significa  montone  ,  perchè  il 
Giubileo   «ra    annunziato  col 
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Suono  dei  corni  fatti  di  corna 
di  montone  .  Questa  etimolo- 
gia non  é  molto  probabile. 

Ne    i    capitoli    25.    tf.  del 
Lenitico  parlasi  peresteso  del 
Giubileo.  In  quello  viene  co- 
mandato ai  Giudei  dì  contar* 
sette  settimane  di  <      ..      ryerfl 
sette  volte  sette  che    formano 
quarantanovc  anni  ,  e  santini- 
care  il  i  inquantesimo  «uno  , 
lasciando  ni  ripeso   la  terra  , 
mettando  inlibeità  gli  schia- 
vi, restituendo  i  fondi  agli  an- 
tichi  loro    pnsscs.soii  .    Intal 
guisa  presso   i  Gi>'d«i   non  si 
facevano  in  pei  p<  tuo  le  alie- 
nazioni dei  tonti,  o%*  solo  si- 
no aH'anno  del  Gì  ubile  o. Que- 
sta legge  avea  evidfntcnunte 
per  oggetto  di  conservare  l'an- 
tica   divisione    che    era    stata 
fatta  delle  tei  re,  di  mantenere 
fra    i    Giudei    1'  eguaglianza 
delle  fortune,  e  di  Sollevare  la 
schiavitù.   Fu   osservata  assai 
esattamente  sino  alla  calli \  ;tà 
di  Babilonia  ,  ma  non  fu   pos- 
sibile eseguii  la  dopo  il  ntor- 
no  ;  dicono   i  Dottori   Giudei 
nel  Talmud  che  non  vi  fu  piti 
Giubileo  nel  secondo  Tempio. 
Vedi  fteland  ,  Ant.  sacr.  4.  p. 
e  8.  n.  18.   Simon  ò'uppl.  alle 
cerem.  dei  Giudei . 

Per  conoscere  come  questo 
popolo  potessesussislei  equan- 
do non  coltivava  la  terra  Vedi 
Sabeatico 

GILBILEO  nella  Chiesa 
Cattolica  è  una  indulgenza  ple- 
naria e  straordinaria  concessa 
dal  Soni  ino  Pontefice  alla  Chie- 
sa universale  ,  od  almeno  a 
tutti  quelli  che  visiteranno  m 
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Roma  le  Chiese  di  S.  Pietro  e 
di  S. Paolo  Ella  é  diversa  dulie 
indulgenza  ordinarie  in  que- 
sto ,  che  in  tempo  di  Giubi 
Ito  il  Papa  (  nctde  ai  Confes- 
sori la  facoltà  di  assolvere  da 
tutti  i  c»fti  iis<rviiti,c  -li  com- 
mutare i  voli  sempl  i  I  ■ 

Il  primo  Giubil  n  fu  stabi- 
lito da  Bonifazio  Vili.  I'  anno 
i3oo.  a  benefizio  di  quelli  che 
facessero  il  viaggio  di  Roma  e 
visitassero  la  Chiesa  dei  Santi 
Apostoli  .  Egli  avea  Stabilito 
il  Giubileo  di  cento  in  cento 
anni  ;  Clemente  VI.  volle  clic 
ritornasse  in  cinquant'  anni  ; 
Urbano  Vili. avea ìidotto que- 
sto periodo  a  trentacinque  an- 
ni ;  Sisto  IV.  lo  fissò  a  venti- 
cinque ,  acciò  che  ognuno  po- 
tesse godere  di  questa  grazia 
una  volta  in  sua  vita  . 

Il  Giubileo  chiamasi  in  Ho- 
ma  P  anno  santo  .  Per  farne 
P  apertura  ,  il  Papa  ,  od  in 
tempo  di  sede  vacante  ,  il  De- 
cano dei  Cardinali  ,  va  solen- 
nemente a  S.Pietro  per  aprire 
la  porta  santa  che  e  murata  ,  e 
che  si  apre  soltanto  in  questa 
circostanza  .  Prende  un  mar 
tello  d'  oro  ,  e  batte  tre  colpi, 
dicendo  :  aperite  mihi  portai 
lustitiae  ec.  e  si  spiana  il  mu- 
ro che  chiude  la  porta  .  li  Pa- 
pa si  mette  ginocchioni  innau 
zi  a  questa  porta,  finché  i  Pe 
nitenzieri  di  S.  Pietro  l'asper 
gono  coli'  acqua  benedetta;  di 
poi  prende  la  croce  ,  intuona 
il  le  Deum  ed  entra  nella 
Chiesa  coi  Clero  .  Tre  Cai  di- 
nali  Legati  s  che  il  Papa  man- 
eia  alle  altre  tre   porte  sante  , 
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le  aprono  colla  stessa  cerem»- 
nia  ,  queste  sono  nelle  Chiese 
di  S.  Giovanni  in  Laterane  , 
di  S.  Paolo  (  e  di  Santa  Maria 
Ma<  'giore.Ciò  si  fa  ogni  venti- 
cinque anni  nei  primi  v*>speri 
della  festa  di  Nata 'e  :  la  mat- 
tina adJietra  il  Papa  dà  la  he 
Dedizione  al  popola  in  forme 
di  Giubileo  ovvero  d'  indul- 
genza . 

Terminato  1'  anno  sant» 
chiudasi  la  porta  santa  nelle 
vigilia  di  Natale.  II  Papa  be- 
nedice le  pietre  a  la  calcina  , 
pone  la  prima  pietra  ,  e  vi 
mette  dodici  cassette  piene  di 
medaglie  d'oro  e  di  argento  ; 
si  fa  la  stessa  ccrtmoi.ia  nel 
le  altre  tre  porte  sante  .  Un 
tempo  il  Giubileo  tirava  a  Ro- 
ma quantità  prodigiosa  di  po- 
polo da  ogni  patte  dell'  Euro- 
pa: a'giorni  nostiivi  concorre 
poca  gente  dalle  provinte  d'I- 
talia ,  specialmente  d-»po  the 
i  Papi  estesero  V  indulgenza 
cieL  Giubileo  agli  altri  paesi  , 
e  ciic  si  può  acquistare  anche 
in  quelli  . 

Bonifazio  IX.  concesse  dei 
Giubilei  in  diversi  luoghi  ad 
alcuni  Principi  o  ad  nkuni 
Monasierj  j  per  ea-  mpio  ,  ai 
Monaci diCantorberj  per  tutti 
itinquant' anni;  alma  ìlpopo- 
lo  coni  oneva  oa  tutte  le  par- 
ti a  visitare  il  sepolcro  di  S. 
Tommaso  Beeket  Ora  i  Giu- 
bilei sono  piti  frequenti;  cia- 
scun Papa  ordinariamente  ne 
concede  uno  P  anm  della  sua 
consec  razione  ,  e  in  occasione 
di  qualche  bisogno  particolare 
della  Chiesa. 
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Per  acquistare  V  indulgen- 
ra  del  Giubileo  la  Molla  del 
Sommo  Pontefice  obbliga  1  fe- 
deli ad  alcuni  digiuni,  hmo- 
sine  ,  ed  alcune  preghile  o 
stazioni;  per  tutta  1*  anno  san- 
to ,  restano  sospese  le  altre 
indulgenze. 

Vi  sono  dei  Giubilei  parti- 
colari in  certe  città  in  occa- 
sione di  qualche  festa  ;  a  Puy 
nel  Velai  ,  quando  la  festa 
dell'  Annunziamone  viene  nel 
Venerdì  Santo,  a  Lione  quan- 
do quella  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista concorre  colla  festa  del 
Corpus  Domini. 

Questa  pratica  della  Chiesa 
Romana  non  poteva  non  muo- 
vere la  bile  dei  Protestanti.  In 
occasione  del  Giubbileo  del- 
l'an.  1760.  un»  tra  essi  com- 
pose un  libro  in  tre  volumi   in 
tì.  per  provarne  I'  abuso;  rac- 
colse tutto  ciò  che  i  riformato- 
ri fanatici  ,  i  libertini  ;  gì'  in- 
creduli di  ogni  nazione  vomi- 
tarono contro  la  pratica  del- 
l'indulgenze  e  delle  opere  buo- 
ne, hgli  dice  che  il  Giubileo  è 
una   invenzione   umana,  che 
deve  la  sua   origine  all'  avari- 
zia ed  ambizione    dei    Papi  ; 
il  suo  credito  alla  ignoranza  e 
superstizione  dei  popoli,  e  che 
cominciò     soltanto     nell'  an. 
i3oo.  ;  che  si  adoperarono  mil- 
le falsi  pretesti  per  renderne 
venerabile  la  celebrazione.  Se- 
condo esso,  è  una  imitazione 
dei  giuochi  secolari  dei  Roma- 
ni, un  traffico  vergognosod*  in- 
dulgenze,una  pompa  puramen- 
te mondana,un  occaaionedi  di- 
aolutezzc  e  disordini  pei  pel- 
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legrini.Questi  rimproveri  son» 
accompagnatida  storictte  scan- 
dalose, da  fieri  san  asmi ,  e  da 
tutto  il  veleno  del  Protestan- 
tismo ;  perciò  il  Traduttore 
di  Mosheim  fece  un  magnifico 
elogio  di  questa  Opera  e  del- 
l' Autore  di  essa.  Star.  Eccl. 
i5.  sec.  n.p.  e  4.  $.  3. 

Risponderemo  in  poch*  pa- 
role, l.  che  è   una  impostura 
chiamure  nuova  invenzione  e 
puramente  umana  1'  uso  delie 
indulgenze    in    generale  ;  alla 
parola  indulgenza  mosti  eremo 
che  una  tale  invenzb-ne  e  dei 
tempi   apostolici  ,  che  e  fen- 
dala sulla  Scrittura   Santn  ,  e 
che  S.  Paolo  ne  diede  l' esem- 
pio .  Non  sappiamo  in  che  co- 
sa ,  né  come  sieno  una  su  pei  - 
stiziono  alcune  opere  di  pietà, 
di  carità  .    di  mortificazione  , 
di  penitenza  fatte  colla  brama 
di  ottenere  il  perdono  dei  no- 
stri  peccati  ;   è  molto   tempo 
che  prechiamo  i  Protestanti  ad 
istiuirei  su  questo  punto.  Pas- 
siamo  ben  dire   loro  ,  che  il 
Giubileo  non  e  altro    che  una 
indulgenza   abbreviata  in    ri- 
flesso di  certe  buone  opere,  ed 
a  fine  d'  impegnarci  a    farle  ; 
essi  si  ostinano  nella  loro  pre- 
venzione e  non  vogliono  sor- 
tirne .  Se  noi  loro   dicessimo 
che  i   loro  digiuni  solenni  an- 
nunziati   enfaticamente   sono 
una  pompa  puramente  monda- 
na ,  cosa  risponderebbero  ì 

a.  Ella  è  una  ingiustizia  ma- 
liziosa I'  attribuire  dei  motivi 
viziosi  ai  P«pi  che  ne  hanno 
avuto  dei  lodevoli.  Una  prova 
che  istituendo  e  moltiplicando 
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i  Giubilei    non    operarono  né 
per  ambizione  neper  avarizia* 
t  questa  ,  che   'Stesero    la  in- 
dulgenza a  tutti  i  (edeli,  seu/a 
obbligarli  tutti  a  fai  e  ;i  viaggio 
di  [Vomì  ,  né  B  |)  igare  un  solo 
paolo  .  Non  .sul    questa  indul- 
genza   nienti-  «  osta  ad  alcuno 
ma  si  sa  che  d  uante  il  Giubi- 
leo i  Pellegrini  di  ogni  nazio- 
ne   sono    accolti  ,    albergati  , 
serviti  ,  alimentati  ed  assistiti 
negli    spedali    di   Roma  ,  so- 
vente da  parsone    le    più    ris- 
pettatili •  Dun  pie  l'  aflluenza 
dei  Pellegrini  al  più  può  esser 
Utile  pei  popolo  di  q.*esU  cit- 
ti  ,  e  non  per  il  Papa    né  pel 
Suo  erario.  Dunque  dov'è  l'in- 
ter  sse    dei    Papi?   Facendo  i 
Giubilei  più  comuni  ,  seppeio 
i  Pupi  che  ciò  diminuirebbe  la 
premuia  pel  pclleg.  inaggio  di 
R«ma  . 

5.  Mentre  che  1'  Autore  di 
cui  palliamo  sognò  che  il  Giu- 
bileo é  una  imitazione  degli 
ant'ehi  giuochi  secolari  .  Mo- 
sheirn  pretc-n  Je  che  Clemente 
"VI.  possa  aver  avuto  in  riflesso 
il  Giubileo  dei  Giudei  ,  che 
succedeva  ogni  cinquantanni. 
Ma  e  rti  motivi  di  avarizia  e 
di  ambizione  non  hanno  molto 
rapporto  ai  giuochi  secolari  ; 
si  può'  provare  che  Bonifazio 
"Vili  vi  pensasse  l'anno  i5oo..' 
Per  la  stessa  confessione  di 
Mosheim  Clemente  VI.  per 
condiscendere  alla  domanda 
dei  Romani  concesse  il  Gibileo 
cinqaant'  anni  dopo  quel'o  di 
Bonifazio  Vili  ;  dunque  non 
ebbe  mestieri  di  consultare  il 
calendario  dei  Giudei  .  Ci  ie- 
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sta  ancora  di  sapere  per  quale 
allusione  ..gli    usi  del  P     - 
Rjmo  o  del  Giudaismo,  Ui  ba- 
rio VI- «  Sisto  IV.  -  r» 
che  il   Giubileo  si  celebrasse 
venticinque  anni  . 
/,.  Menti  e  clic  i  nostri  avver- 
sai   bi  .    0   •  ■•    "Ito  tutti 
aneddoti  scandalosi  ,   a   cui  i 
Giubilei  poterono  dareoeca- 
sion   qu                  |ueccnt*i 
hanno  essi  tenuto  registro  de!- 
]      <>pere    bu«me  che     questo- 
sp.  ttacolo  di  religione  fece  na- 
scere ,  «Ielle    confessioni  ,  co- 
munioni ,  orazioni  ,  limoline, 
restituzioni  ,    riconciliazioni  , 
conversioni  ,  che  si  sono  fa 
V.idesi  rio  che  avvnne  in  Pa- 
ligi  nell'  ultimo  Giubileo  ;  gli 
increduli  fremettero  ,  e  niente 
guadagnarono  i    Protestanti  ; 
svergognati  da  ciò  che  aveano 
veduto     in   quello    dell'  anno 
i;5o.   «fogaróno  la   loro   bile 
eoa    invettive    contro    questo 
uso  . 

5.  [  Finalmente  rhi  pensa  di 
tagliere  tutti  gli  abusi  del  mon- 
do, i'  unico  inezzo  e  quello  di 
annichilire  il  mencio  stesso  .  ] 

GIUD  1  ;  quarto  figliuolo  di 
Giacobbe  ,  Cipo  della  princi- 
pale tri bii  della  sua  nazione  : 
il  di  cui  nome  significa  lode  , 
o  quello  che  è  lodato  .  E'  cele- 
bre la  profezia  che  òu  j  padre 
vicino  a  morire  fece  di  lui  ,  e 
diede  motivo.a  moltissime  di- 
sertazioni . 

,,  Gtu  la  ,  gli  dice  »  i.  tuoi 
„  fratelli  ti  colmeranno  di  lo- 
;,  di,  i  figliuoli  di  tuo  padre  si 
„  prosterunno  alla  tua  presen- 
„  za  ;  la  tua  mano  sarà  levata 
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„  sul  oapo  dei  tuoi  nemicjjtu 
,,  rassomigli  al  un  leone  che 
„  sta  per  gettarsi  sulla  sua  pre- 
„  da  ,  e  che  ispira  ancora  lo 
„  spavento  quando  donne. Lo 
>,  scettro  non  sari  tolto  da 
,;  Giuda  ,  a  vi  lari  sempre  un 
.,  capo  delia  sua  stirpe  tinche 
„  venga  l' Inviato  che  cernere 
„  gheia  i  popoli.  O  figliuol 
,,  mio  !  tu  fognerai  il  tuo  asi- 
.,  nello  alla  vite,  laverai  la  tue 
„  vesti  col  vino,  i  tuoi  occhi 
„  dive-ranno  più  bellichi  via», 
,,  e  più  che  il  latte  s*  imbian- 
„  cherannt*  i  tuwi  denti  .  Gen. 
e .  4tj.  v.  8. 

Le  parafrasi  caldaiche  e  gli 
antichi  Dottori  Giù. lei  appli- 
carono tutti  questo  Oracolo  al 
Messia  ;  cosi  pure  lo  iotei» do- 
no i  più  dotti  habbini  .  Vedi 
Munimen Jìdei  i.p.  C.  14-  Essi 
questionano  aoitanto  sud' ap- 
plicazione che  ne  'acciaino  a 
Gesù  Cristo.  S.  Giovanni  ned' 
.Apocalisse  vi  fa  allusione, 
•  piando  chiama  Gesù  Cristo  il 
leone  di  Giuda  che  ha  vinto  . 
a.  5.  v.  5. 

Da  prima  •  certo  ehe  la  pa- 
i  »la  scettro  non  sempre  indica 
la  dignità  reale  ;  nello  stile  dei 
lJ..tr;urchi  non  è  altro  che  il 
bastone  di  un  vecchio  o  di  un 
capo  di  famiglia;  esprìme  sol- 
tanto una  preminenza  ,  un  au- 
torità analoga  ai  divergi  stati 
delia  nazione  .  Questo  senso  è 
altresì  deUrmiuaio  dalla  paro- 
la  seguente  ,  che  significa  un 
Capv  ,  un  Magistrato  ,  un  de- 
positario di  leggi,  e  di  archivi. 

Giacobbe  predice   a    Giuda 
i.  una  superiorità  di  forza  so- 
tfer^ier  T.  Vi. 
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pra  i  subì  fratelli  ;  egli  lo  pa- 
ragona ad  un  leone;  x.  una  mi- 
glior possessione  -,  gliela  indi- 
ca eoli'  abbondanza  di  1  latte 
e  del  vino  }5.  1"  autorità  indi- 
cata col  bastone  del  comando; 
4  il  privilegio  di  dare  il  nasci- 
mento al  Messia  ,  5.  dai  Capi 
o  dei  Magistrati  delia  sua  tri- 
bù ,  finché  questo  Inviato  di 
Dio  venga  a  congregare  i  po- 
poli. I  Giudei  non  contrastano* 
alcuna  di  queste  circostanze,^ 
tutte  furono  già  esattamente 
adempiute  . 

Di  fatto  la  tribù  di  Giuda  fu 
sempre  la  più  numerosa  ;  lo  si 
vede  dalle  numera/ 'uni  che 
furon*  fatte  nel  deserto,  Aum. 
e.  i.v.  27  e.  ?6.  v.  •/?.  Klla  at- 
tendavasi  lu  prima  ali  Oliente 
del  Tabernacolo  ,  e.  2.  v.  11. 
Moisé  prossimo  a  morii  e  fece 
l'elogio  dei  guerrieri  di  questa 
tribù  ;  gli  annunzia  che  mar- 
cierà  alla  testa  delle  altre  per 
conquistare  la  Palestina  Deut. 
e.  5.Ì.  v.  7.  I  libri  di  Giosuè  e 
dei  Giudici  ci  ditono  che  tosi 
avvenne: lud.  c.j.v.i.Jos.  e. i5 

Nella  distribuzione  della  ter- 
ra promessa  ebbe  la  porzione 
maggiore  ,  e  fu  posta  nel  cen- 
tro ;  nella  sua  divisione  «onte- 
neva  la  città  di  Gerusalemme, 
capituledella  nazione,  le  vigne 
di  que'  contorni  erano  cele- 
brate. 

Dopo  la  morte  di  Saule,  pre- 
se Daviddo  per  suo  Re  ,  e  for- 
mò uno  stato  separato,  men- 
tre che  le  altre  tribù  ubbidi- 
vano ad  lsboset;  Davidde  lo  fa 
osservare  Ps  5().  v.  b.  H  Signo- 
re disse;  Giuda  è  mio  rtc.Sot- 

10 
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toRoboamo,  quando  le  dieci 
tribù  si  separarono  ,  qui 
inantenne  Ledetti  ai  discen- 
denti di  Davidde  ,  e  con.inuò 
a  fare  un  regno  separato  col 
suo  proprio  nome  di  Giuda  ; 
sovente  ella  resistette  ai  Ke 
d' Israello  e  a  tutte  le  loro  for- 
ze. Dopo  che  le  dieci  tribù  fu- 
rono condotte  in  cattività  e 
disperse  dagli  Assiri  ,  quella 
rii  Giuda  sussistette  ancor  più 
di  un  secolo  nella  Palestina 
fiotto  i  suoi  Re. 

Terminati  i  settant'  anni  di 
cattività  iti  Babilonia  ,  ritorno 
alla  patria  ,  si  mantenne  in 
corpo  di  nazione  ,  usò  delle 
«uè  leggi;  furono  incorporati 
ad  essa  gli  avanzi  di  Beniami- 
no e  di  Levi  ;  sino  d'  allora  il 
nome  di  Giuda  o  di  Giudei  è 
stato  comune  a  tutta  la  stirpe 
di  Giacobbe;  avealo  predetto 
G-ei  etnia  e.  3o.  v.  I.  I  libri 
di  Esdra  e  dei  Maccabei  ci 
parlano  dei  Principi ,  dei 
G-raadi  ,  degli  Anziani  ,  dei 
Magistrati  di  Giuda.  Quando 
la  nazione  prese  per  suoi  capi 
dei  Sacerdoti  discesi  da  Levi, 
essi  non  operarono  in  proprio 
nome  ,  ma  in  nome  degli  An- 
ziani del  popolo  dei  Giudei, 
i.   Machab.    e.   12.   \>.    16.   ec. 

Questa  tribù  conservò  an- 
che la  sua  permanenza  ,  le 
sue  genealogie,  possessioni, 
la  sua  preminenza  sulle  altre 
tribù  sino  alla  distribuzione 
deìla  Repubblica  Giudaica 
sotto  i  romani ,  ed  alla  rovina 
di  Gerusalemme.  Ma  allora  il 
Messia  era  venuto  ,  il  di  lui 
Vangelo   congregava  i  popoli 
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in  una  sola  Chiesa  ;  egli  stcss» 
avea  predetto  che  la  nazione 
giudaica    sarebbe    dispérsa, 

il  suo  tempio  e  la  sua  Capitale 

atterrati:  l'oracolo  di  Giacob- 
be era  avveralo  -in  ogni  sua 
parte  . 

Per  provarlo  non  e  mestieri 
di  mostrare  nella  tribù  di 
Giuda  uno  scettro  reale  ,  un' 
autorità  sovrana  e  monarchica 
Sempre  sussistente  sino  a  que- 
sto momento;  ma  una  picmi- 
nensa  sempre  sensibile  • 
guardevole  ne'  diversi  stali  , 
in  cui  trovossi  la  nazione  giu- 
daica .  Ma  non  si  può  contra- 
stare questo  privilegio  alla 
tribù  di  Giuda,  né  non  ravvi- 
sare il  momento  in  cui  ella 
cessò  di  goderlo.  Dopo  che  il 
Alessia  congregò  i  popoli  sotto 
le  sue  leggi ,  i  distendenti  di 
G-iuda  scalciati  dalla  sua  terra 
e  dalle  loro  possessioni  ,  non 
ebbero  né  scettro,  né  autorità, 
né  governo  in  veruu  luogo  del 
mondo  . 

Nemmeno  é  duopo  che  Giu- 
da abbia  perduto  tutti  i  suoi 
privilegi  al  momento  preciso 
che  nacque  il  Messia,  basta  che 
siensi  veduti  distrutti  quando 
formossi  la  Ghiesa  di  Gesù 
Gristo  per  la  unione  dei  Giu- 
dei e  dei  Gentili,  poiché  se- 
condo la  profezia,  V  un'ilio  ili 
questo  Inviato  era  di  congre- 
gare i  popoli,  ovvero  di  unire 
a  se  tutti  i  popoli  .  Lochè 
fece  spedendo  i  suoi  Apo- 
stoli a  predicare  1*  Evangelo  a 
tutte  le  nazioni  e  ad  o%iUcrea. 
tura,  a  dichiarando  c:;e  tutte 
formerebbero  uno  stesso  ovile 
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sotto   un   medesimo  Pastore, 
Jo.  e.  io  V.  ì6. 

[  La  più  comune  e  verosi- 
mile sentenza  e  che  per  il  no- 
me di  Giuda  s'intenda  tutta 
la  nazione  giudaica  .  Vi  ha 
dato  il  suo  voto  un  letterato 
dottissimo  il  Canonico  Maz- 
zocchi eruditissimo  nelle  lin- 
gue orientali  e  nella  «<  ienza 
biblica  .  Pei- mezzo  della  liu- 
gui  ebraica  ha  egli  egregia- 
mente conici  mata  codesta 
comune  sentenza .  Ove  nel- 
la Volgata  leggesi  de  iuter 
j>edes  eius,  egli  legge  de  Inter 
pedites,  cioè  cives  eius .  Nel 
testo  ebraico  v'  hanno  le  paro 
l<  3'73iVDD  mibbeiì  raglan. 
Mazzocchi  adunane  nel  suo 
Spccilèg.  bibl.  T.  I.  pensa  il 
raglan  non  nasca  dal  duale 
ragluim  pedes  ,  ma  beasi  dal 
plurale  raglim,  e  che  il  senso 
sia  Non  recedei  sceptrum  de 
Juda ,  nec  legislator  de  pedi- 
libus  e/'us ,  dance  ec.  e  dimo- 
stra che  peditem  é  sinonimo 
di  popularem  ;  poiché  daj  tem- 
pi vetustissimi  tutti  i  maschi 
c  ttadìni  si  arrotavano  alla 
milizia  in  difesa  della  patria; 
onde  erano  sinuniine  le  pa- 
re le  pedites  e  cives  .  Per  tare 
ii  censo  dèi  citta. lini,  facevi. si 
quello  de  soldati  .  Cosi  nel!' 
li  sodò  e.  12.  v.  3-2.  si  nume- 
rano O'v*o  mille  pedi  ti  che  quai 
militari  andavano  nella  lena 
C  ;. umani  ,  e  non  erano  pili  di 
(io  )  mille  tutti  gli  Isdracliti  , 
emigrati  dall'  Egitto  Posto  rio 
si  avvera  la  profezia  di  Gia- 
cobbe, mentre  é  predetto  ,  che 
uascerà  il  Alessia  da  uno  della 
«azione  di  Giuda  .  ] 
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Dopo  questa  epoca  ebe  e  as- 
sai strepitosa,  la  ti  il  ti  di  Giuda 
dispersa  nell'  universo  non 
può  osservare  pili  le  antiche 
sue  leggi ,  né  il  suo  culto  reli- 
gioso', essa  non  ha  più  posses- 
sioni ,  né  genealogie  .  Ori  giu- 
deo non  può  più  provare  di 
distendere  da  Giuda  anzi  che 
da  Lì  vi  ,  da  Beniamino  ,  ov- 
vero Ha  un  proselito  straniero. 
Quando  ambe  ai  giorni  nostri 
pei  ipotesi  impossibile  ,  ve- 
nisse  un  Messia  come  lo  a- 
spetiun.»  1  Giudei1 ,  sarebba 
impossibile  mostrare  da  qua! 

Sangue  fosse  disceso;  quan- 
do mai  m  el.b"  l'ardire  di 
conti  astare  a  Gesù  ('risto  la 
sua  nascita  da  questa  tu'ni  : 
Ne  fa  fede  la  di  lui  genealo- 
gia ?  gli  Stessi  Giudei  lo  chia- 
marono figliuolo  di  1  a- 
vidde  . 

ì  Re  (fi  Assiria,  i  Persiani, 
i  Re  di  vSii  ia,  Erode  non  avea- 
110  levato  ai  Giudei  il  jus  della 
vita  o  della  morte  ,  ma  ne  fu- 
rono privati  'a  Montani  :  Sano 
slati  costretti  di  ottener  da 
Pilato  la  conferma  del  decreto 
di  morte  che  aveano  pronun- 
ziato contio  Gesù  Cristo  nel 
loro  Sinedrio.  Jo.  e.  18.  v.  5r. 
Dunque  non  erano  già  più  in 
possesso  dello  scettro  né  dell' 
autorità  politica,  dopo  noni' 
hanno  giammai  ria»  'postata  • 
dunque  a  qDcsta  epoca  verme 
il  .Messia  .  Cj:ì»  possono  op- 
poire  i  Giudei  a  questa  dimo- 
str./iont  \ 

Giova  osservare  che  la  pro- 
fezia di  Giacobbe  non  potè 
essere  inventala  né  da  Moisè, 
che  vice  sidt.inioi  pi  imi  tratti 
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dell'  adempimento  di  essi»  ,  né 
da  Esdra,  the  visse  quali  (  in- 
quecento  anni  avutili  gli  ultimi. 
Quando   Esdra  non  aveste  a 
vuto  lo  spirito  profetico,  non 
poliva  indovinare  che  .dia  ve 
nnta  di  un  Messia  dalla  tribù 
di  Giuda,  questa  tribù  perde 
rehbe    lutta   la   sua  autorità  e 
sussiste  n /a  ;  anzi  allora  avria 
dovuto     naturalmente   acqui- 
stare un  nuovo   gra  io  di  pro- 
sperità ed   una   più   segnalata 
piemineuza  . 

Quindi  conchiu'liamo  an- 
cora  contro  ì  Giudi  i,  che  han- 
no gran  lissuno  torto  di  atten- 
dere per  Messia  un  R> ,  un 
conquistatore  eh'1  loro  assog- 
getterà lutti  i  popoli.  Se  ciò 
potesse  avvenire  ,  la  tribù  di 
Giuda  non  solo  non  perdereb- 
be allora  lo  s<  ettro  ,  ina  anzi 
lo  riacquisterebbe,  e  lo  pos- 
sederebbe con  maggior  lustro 
che  prima  :  sarebbe  assoluta 
mente  falsa  la  profezia  di  Gia- 
cobbe . 

Ciò  nondimeno  alcuni  incre- 
duli dissero  che  q»usla  profe- 
zia nienie  prova  in  favore  di 
Gesù  Cristo,  che  non  le  si  può 
dare  un  senso  ragionevole,  né 
dedurne  alcuna  conseguenza 
contro  i  Giudei.  Noi  lediamo 
un  senso  assai  ragionevole  e 
che  i  Giudei  confessarono  in 
ogni  tempi»  Pedi  G  datino/.  4. 
e.  4.  Da  tutta  la  Si  rie  della  stq- 
ria  facciamo  vederne  la  giu- 
stezza, dimostriamo  che  non 
può  essere  applicata  ad  altri 
che  a  Gesù  Cristo,  invincibil- 
mente couchi udiamo  contro  i 
Giudei  che  il  Messia  é  venuto 
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sono  già  diciassette  «ecoli  fe- 
di   ScETTBO  ,     Scinoli  . 

GILDV    1SCAUIOTK    era 

un  dei  (iodici  Apostoli  eletti 
da  Gesù  Cristo;  ma  egli  ti  adi 
il  suo  Maestro  e  lo  diede  in 
mano  ai  Giudei.  Una  tale 
perfidia,  che  rese  csei  labile 
fa  di  lui  memoria,  anziché 
produrre  alcun  sospetto  con- 
tro la  Santità  di  Gesù  Cristo 
la  disaosira  in  un  modo  invin- 
cibile .  Giuda  non  mani  lesta 
ai  Giudei  alcuna  impostura  , 
alcun  pessimo  disegnw,  alcun 
delitto  di  Gesù  né  dei  di  lui 
Discepoli  i  egli  si  ristringe  a 
indicar  loro  il  mezzo  di  pren- 
dere Gesù  senza  strepito  né 
pericolo.  Se  Gesù  fosse  stato 
un  impostore,  un  seduttore, 
un. operatore  di  falsi  miracoli; 
Giuda  avrebbe  fatto  un'azione 
degna  di  1  de  ,  scoprendo  la 
furberia  ai  Capi  della  nazione; 
non  avrebbe  «io vuto  averne  al- 
cun rimo: so.  Tuttavia,  quan- 
do vide  che  il  suo  Maestro  è 
condannato,  va  a  dichiararsi 
reo  di  aver  tradito  un  giusto, 
getta  nel  Tempio  il  danaro 
che  avea  ricevuio,e  si  appicca 
da  disperato.  Il  campo  chia- 
mato H 'accldamah ,  il  canapo 
del  sangue  ,  attestava  la  inno- 
cenza di  Gesù,  il  pentimento 
del  di  lui  discepolo,  la  ingiu- 
stizia volontaria  e  meditata 
dai  Giudei . 

La  con  lotta  di  questo  infe- 
dele discepolo  somminstrò  ai 
Padri  della  Chiesa  delle  altre 
importantissime  riflessioni.  S. 
GiovanniO  isostomo  nelle  due 
Qmelie  su  tale  oggetto  ,  fa  os,- 
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servare  i  tratti  eli  bontà  e  mi- 
seri» ordia  di  Gè» àCristo  verso 
Giuda,  le  parole  che  gli  dice, 
il  bacio  che  gli  da  per  muo- 
vere il  di  lui  cuore  ,  e  farlo 
rientrare  in  se  stesso  .  Questo 
perfido  ,  dice  egli,  ha  venduto 
il  suo  Maestro  per  trenta  de- 
nari ;  malgrado  questa  opera 
Gesù  Cristo  non  ricuso  dare 
per  la  remessioni  dei  peccati 
questo  medesimo  sangue  ven- 
duto ,  e  darlo  allo  stesso  ven- 
ditore, se  questi  avesse  voluto. 
Il  Signore  gli  avea  concesso 
tutto  c.i&  che  dipendeva  da  lui; 
ma  il  traditore  perseverò  nel 
auo  proposito.  Hom,  i.  de 
prodi t.  ludae  n.  v.  l\. 

I  Santi  Ambrogio,  Asterio 
Vescovo  Amaseno  ,  Amlilo- 
rhio  ,  Cirillo  Alessandrino  , 
Leone  ,  Agostino  dicono  lo 
«tesso  ,  che  il  sangue  di  Gesù 
Crisi»  è  stato  sparso  per  Giu- 
da, che  a  lui  solo  stava  dì  ap- 
profittarsene* Origene  ,  fra 
et.  55.  in  Matt.  n.  117.  fece 
una  singolare  conghiettura 
sulle  disperazione  di  questo 
discepolo:  egli  pensa  che  Gmu 
da  volesse  prevenire  colla  sua 
morte  quella  del  suo  Maestro, 
sperando  di  trovarlo  nel!'  altra 
mondo,  confessare  il  suo  pec- 
cato, ed  ottenerne  il  perdono. 
Egli  non  ifcusà  questo  errore. 
redi  Traditore  . 

GIUDA  (  S.  )  Apostolo  so- 
pranoominato  Taddeo  ,  Le- 
beo,  e  Zelante,  e  altresì  chia- 
mato tdlvoltayr«te//o  del  Si- 
gnore, vale  a  <:ire,  parente  di 
Gesù  Cristo;  ci  edesi  che  fos 
»e  figliuolo  di  Maria  moglie  di 
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Cleofa,  e  sorella  o  cugma  del- 
la Santa  Vergine , che  per  con- 
seguenza fosse  fratello  di  S. 
Jacopo  Vescovo  di  Gerusa- 
lemme Gii  Armeni  l'  onorano 
come  loro  particolare  Apo- 
stolo. 

Di  lui  rimane  una  brevissi- 
ma Epistola  e  ie  contiene  solo 
venticinque  versetti;  e  indi- 
rizzata ai  fedeli  in  generale. 
Non  si  sa  in  qual  tempo  pre- 
cisamente sia  slata  scritta;  ma 
poiché  nei  versetti  17.  18.  S- 
Giuda  parla  degli  Apostoli 
come  di  persone  che  non  più 
esistevano,  si  presume  che  sia 
stata  scritta  dopo  1'  an.  6l>.  0 
67.  di  G-csù  Cristo,  anco  dopo 
la  rovina  di  G-erusalemme. 
Alcuni  ne  fissano  la  data  sino 
all'  an.  <)u.  Ivi  l'Apostolo  com- 
batte al.  uni  pàeudo-Dottori  , 
che  credesi  fossero  IMicolaiti  , 
i  Simoniani  e  i  6-nostici ,  che 
già  turbavano  la  Chiesa;  av- 
verte i  fedeli  a  premunirsi  con- 
tro di  essi. 

Questa  Epistola  non  é  stata 
ricevuta  subiioiomc  canonica 
dall'  unanime  consenso  di  tut- 
te le  Chiese;  alcuni  antichi  du- 
bitarono dell'autenticità  di  es- 
sa ,  perché  T  autore  cita  una 
profezia  di  Enoc  ,  la  quale 
sembra  tratta  dal  libro  apo- 
crifo pubblicato  col  nome  di 
questo  patriarca  ,  ed  un  fatto 
relativo  alla  morte  di  Moisè  , 
che  non  si  trova  nei  libri  ca- 
nonici dell'Antico  Testamen- 
to ;  quindi  si  è  supposto  che 
questo  fatto  fosse  cavato  da 
un'  altra  Opera  apocrifa  inti- 
tolata 1*  Assunzione  di  Moisé, 
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Ture  queste  due  eonghieU 
ture  non  furono  miai  abbastan- 
za certe  per  dar  diritto  di  ne- 
gare P  autenticità  della  Epi- 
stola ili  s.  Oliala;  questo  A;;:  - 
Stólo  può  avere  (  [tato  !.. 
fezia  di  /''noe  e  il  fatto  ciie  ri- 
guarda Moisé  ,  sulla  fede  di 
qualche  aritira  tradizione, 
senz'aver  avuto  in  riflesso  al- 
cun libro  .  Non  v'  é  alcuna 
prova  che  il  libro  apocrifo  di 
JEnoc  sia  stalo  scritto  l'ari. 67., 
ol'  3110070.  né '-he  Ja  piote- 
zia  di  cui  parliamo  fosse  con- 
tenuta in  questa  1  bio  , Fors'e 
il  versetto  14.  della  Epistola 
di  s.  Giu'la  diede  motivo  ad 
un  falsario  dicomporreil  pre- 
teso libro  di  /Choc,  e  quello 
dell'  Assunzione  di  Moisé  s-  m- 
bra  essere  ancor  più  recente  . 

Eusebio,  Misi.  Kccl.  1.  2.  e. 
25.  dice  ,  che  la  Epistola  di  8. 
G-iuda  è  stata  citata  poco  da 
gli  antichi;  di  fatto  è  trop- 
po breve  perchè  abbiasi  mo- 
tivo di  citarla  spesso  ;  ma 
attesta  che  era  Ietta  pubblica- 
ni ente  in  molte  Chiese  .  Oli- 
gene  ,  Clemente  Alessandrino, 
Tertulliano  e  i  Padri  poste- 
riori la  riconobbero  per  cano- 
nica ,  e  dopo  il  quatto  secolo 
non  v'  è  più  questione  su  tal 
proposito  .  Lutero  ,  i  Centu- 
riatori  diMagdeburge  jibAna- 
batisti  persi st«  cono  luor  di 
proposito  a  riguardarla  come 
dubbiosa, e  starsene  alla  sem- 
plice conghiettura  degli  an- 
tichi ,  [  perché  questa  lettera 
atterra  totalmente  l'errore  di 
costoro,  che  pretendono  bas- 
tante la  Fede  ,  senza  le  opere 
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por  latrarsi.  ]  Le  Clerc  n-m  fa 
reruna  difficolta  di  ammettei  la 
Hist,  i.rid.  mi.  QO. 

Grozin  pensò  che  qu 
Epistola  non  fosse  di  S.  <  / 
da  Apostolo,  m.t  di  Gin  l.i  (le- 
di 1  ime  qui u  1.0  Vescovo  di  < , 
rulamme,  di  cui  non  si  cono- 
sce altro  che  il  nome,  e  che  vi- 
vi 1  al  tempo  di  Adriano;  egli 
crede  che  queste  parole/rote/n 
anioni  Iacobi,  che  si  leggano 
nel  versetto  1.  Steno  state 
giunte  dagli  Amanuensi,  p' 1- 
<  he  S.  (,  u  la  non  prende  la 
qu  ilit.i  di  Apostolo  ,e  che  se 
questa  lettera  fosse  stata  vera- 
mente di  lui  ,  sarebbe  stata 
accettata  subito  da  tutte  le 
Chies  *.  V;tne  immaginazioni  ; 
i  Santi  Pietro,  Paolo, Giovan- 
ni non  si  diedero  la  qualità  di 
Apostoli  in  piincipiodi  tulle 
le  loro  lettere,  ed  alcune  Chie- 
se dubitarono  da  principio  ó< di' 
attentici  ti  di  altri  Scritti  'he 
universalmente  di  poi  furono 
riconosciuti  per  autentici  e  ca- 
nonici. 

Si  attribuì  ancora  a  B.  Giu- 
da un  falso  Vangelo  ebeé  sta- 
to dichiarato  apocrifo  rial  Pa- 
pa G    Lisi  ;  nel  quinto  Secolo. 

GII  DAISMO;  religione  dei 
Giudei  .  Iddio  diedela  a  que- 
sto popolo  pel  ministero  di 
Moisé  verso  l'anno  del  mondo 
2^1 5.  Secondo  il  calcolo  del 
lesto  ebreo  ;  durò  circa  ijtfo. 
anni  s:no  alla  distruzione  di 
Gerusalemme  e  la  dispersione 
dei  Giudei  . 

I  Libri  di  Moisé  contengono 
i  donimi  ,  la  morale  ,  le  cere- 
monie  di    questa   religione  . 
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AU'artieoIo  Motse  faremo  ve- 
dere   che  questo   Legislatore 
area  provato  la  sua   missione 
divina  con  segni  incontrasta- 
bili .    Qui    tratteremo    breve- 
mente delle  diverse  parti  della 
religione  ohe  egli  ha  stabilito. 
[    I  dommi  che  insogno  ai 
Giudei    erano    gli   stessi   che 
quelli  i  quali  erano  stati  rive- 
lati ai  Patriarchi  ,  loro  avoli. 
Questo  popolo  adorava  un  solo 
Dio   creatore,  e   sovrano  Si- 
gnore   dell'  universo  ,    la   cui 
provvidenza   governa  tutte  le 
cose  ,  legislatore  supremo,  ri- 
muneratore dulia  virtù  e  ven- 
dicatore   del    peccato  .  Tutte 
le  leg.'i  ,  tutte  le   pratiche  del 
Giudaismo  aveano  per  iscopo 
d'  inculcare  queste  grandi  ve- 
rità. Alla  parola  Creatore  pro- 
vammo che  Moisè   ha  chiara- 
mente   insegnato    il    domma 
della  creazione.  Ma  tosto  che 
siasi  persuasi    che  Dio  abbia 
tratto  dal  nulla  l'universo  con 
un  alto  solo  di  sua  volontà  , 
non    v'  é    difficoltà    alcuna    a 
comprendere    che   egli     pari- 
mente lo  governi  ,  e  che  per 
esso  sia  lo  stesso  il  governarlo 
ohe  il  formarlo  corri'  è.  I  Giu- 
dei  non   d olii tan ino  mai  che 
la  divina  Provvidenza   non  si 
estendesse  a  tutti   gli  uomini 
lenza  eccezione  ;  ma  credet- 
tero con  ragione ,  che  questa 
Provvidenza  invigilasse  sopra 
di  essi  con  una  particolare  cu- 
ra ,  che  Dio  se  li  avesse  scelti 
in  suo  popolo  a  preferenza  del- 
le altre    nazioni  ,    e    che  loro 
concedesse  maggiori  beneficj. 
Se  conserverete  Lamia  allean- 
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za  ,  loro  dice  il  Signore  ,  sd* 
rete  la  mia  porzione  elettafrd 
tutti  gli  altri  popoli  ;  poiché  è 
mia  tutta  la  terra  .  Exod.  e» 
19.  v.  5.  ec. 

Alle  parole  Anima,  Immor* 
lolita  ,  Inferno  si  moytra  ad 
evidenza  che  i  Giudei  hanno 
Créduto  costantemente  1*  im- 
mortalità dell'anima  ,  i  premi 
eie  pene  dell'  alti  a  vita  ;  eh© 
non  ebbero  mestieri  di  pren- 
dere questa  dottrina  da  vermi 
altra  nazione  ;  che  1'  aveano 
ricevuta  dai  loro  maggiori  ,  e 
che  derivava  nalla  primitiva 
rivelazione  . 

Gli  Autori  Pagani  più  ad- 
dottrinati o  più  giusti  dei  mo- 
derni increduli  ,  su  questo» 
punto  resero  giustizia  ai  Giu- 
dei. /  Giudei ,  dice  Tacito,  co- 
noscono colla  mente  un  solo 
Dio  ,  ente  supremo,  eterno, 
immutabile  ,  che  non  finirà 
giammai  .  ludaei  mente  sola 
unumaue  numen  intelligunt , 
summum  illud  et  aeternum  , 
neque  mutabile  ,  negue  interi- 
turum,  ìJist.  I.  5.  e.  3.  Dione 
Cassio  1.  57.  dice  parimente 
che  i  Giudei  adoravano  un  Dio» 
invisibile  ed  inefìabile  ;  e  ai 
giorni  nostri  si  ardisce  scri- 
vere che  adoravano  un  Dio 
corporeo,  locale,  che  pensava 
soltanto  ad  essi ,  simile  ai  Dei 
delle  altre  nazioni  ec.  ToUnd 
portò  la  sua  audacia  sino  ad 
asserire  che  il  Dio  di  Moisè 
era  il  mondo  ,  e  la  di  lui  reli- 
gione il  Panteismo  . 

/  Giudei  ,  prosegue  Taci'o, 
pensano  che  l'  anime  di  quei 
che  sono  morti  nelle    guerre 
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ovvero  ne\  supplizi  ,  Steno  e- 
terne  .  Come  gli  Egizj  seppe- 
liscono  i  morti  e  non  Li  abbru- 
ciano ;hanno  In  stessa  cura  dei 
cadaveri  e  la  stessa  opinicne 
tuli'  inferno  .  Ma  Questa  cre- 
denza era  quella  dei  pdt riar- 
chi ,  prima  che  i  figliuoli  rli 
Ciarobbe  avessero  abitati/  l'E- 
gitto .  Qualora  i  Letterati  del 
nostro  secolo  affermano  che  i 
Giudei  presero  dai  Caldei  e 
dai  Persi  la  credm/a  di  una 
vita  futura,  che  non  conosce- 
vano punto  avanti  la  l<>ro  cat- 
tività in  llnbilonia,  es.>i  si  es- 
pongono alle  belle  di  tutti  gli 
uomini  dotti. 

Ma  non  si  deve  dimenticare 
Un  articolo  essenziale  della 
legge  dei  Giudei  ,  la  caduta 
originale  dell'  uomo  ,  la  pro- 
messa di  u\\  Redentore  ,  di  un 
Messia  ,  o  di  un  inviato  da 
Dio  ,  che  varrebbe  a  congre- 
gare tuUi  i  popoli  sotto  le  sue 
leggi  ,e  conchiudere  una  nuo- 
va alleanza  tra  Dio  e  ili.  enere 
umano  .  Questo  dormila  è  re- 
gistrato nella  stessa  sturla  del- 
la creazione  ,  nel  Testamento 
di  Giacob!>c,  nelle  predizioni 
diMoisèe  in  tutta  la  serie  del- 
le profezie  .  Vedi  Messia  . 

11.  Nel  Decalogo  si  contiene 
in  compendio  la  morale  nel 
Giudaismo  ;  questa  é  anche 
quella  dei  Patriarchi  ,  poiché 
questa  i  \a  legge  naturale  scrit- 
ta .  Vedi  Decalogo.  Ma  Moi- 
sé  1'  avea  resa  più  chiara,  fa- 
cilmente si  conosceva  ed  ese- 
guiva per  le  diverse  leggi  che 
prescriveano  ai  Giudei  i  loro 
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doveri  veiAO   Dio  ed    il  pre-s- 
ai mo  . 
Cosi  il  precetto  di  ad\ 

un  Dio  solo  era  ■  piegato  e 
Confermato  non  solo  da  *u!ie 
le  leggi  eh»  proibì  va  no  ai  G  m- 
dei  le  pratiche  su. teisti/ione 
degl'Idolatri,  ma  da  quelle 
che  prescriveano  i  sacrificj  , 
le  offerte,  le  feste,  le  aere- 
monie  del  cullo  divino, lepre» 
cauzioni  cuidoveansi  osserva- 
re per  eseguirle  colla  conve- 
lli» nte  decenza  e  rispetto.  A 
questo  grande  oggetto  si  rife- 
rivano tutte  le  leggi  ceremo- 
niali. 

La  proibizione  tfi  proferire 
in  vano  il  nome  del  Signore, 
era  appoggiati  alle  altre  che 
punivano  lo  spergiuro  o  la  be- 
stemmia ,  ovvero  che  <  om an- 
davano di  adempiere  fedel- 
mente i  voti  che  si  erano  fat- 
ti al  Signor*». 

Poicnè  il  Sabato  era  prinei- 
palmehte  ordinato  per  conser- 
vare la  me»po*ia della  creazio- 
ne, sappi  imo  chto  un  uomo  fu 
punirò  rli  morr/-  per  averne 
violato  !a  santità.  Num.  «  ■  '">. 
v.  5i.  Volle  par  traente  Ijìo 
assicurarne  l'osservanza  con 
on  miracolo  abituale,  non  fa- 
cendo cadere  la  «manna  nel 
giorno  di  Sabato. 

Al  precetto  generale  di  o- 
norare  i  genitori  Dio  aggiunge 
alcune  leggi  severe  che  danna- 
vano a  morte  non  solo  chi  a- 
vesse  battuto  suo  padre  e  ma- 
drc,machi  gli  avesse  oltraggia- 
ti con  parole,  e  che  proibiva- 
no qualunque  turpitudme,qua- 
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lunque  impudicizia  per  rap- 
porto ad  essi  .  Conseguente- 
mente era  comandato  onorare 
i  vecchi  e  gli  uomini  posti  in 
dignità,  perché  gi  devono  ri- 
guardare  in  qualche  modo  co- 
me padri  del  popolo. 

La  proibizione  di  danneg- 
giare il  prossimo  nella  perso- 
na nei  beni,  nell'taere,  ti 
contraevi*  iuqueato  precetto 
generale:,,  Amerai  il  tuo  pros- 
„  siino  come  te  stosso;  io  che 
)j  s» no  il  Dio  tuo  lo  comando 
„  non  conserverai  contro  ess» 
„  nel  tuo  cuore,  né  odio  ,  «è 
„  rancore,  ,  né  proposito  di 
„  vendicarti;  dimenticherai  le 
;,  ingiurie  dei  tuoi  concittadi- 
„  ni.  „  Levit.  e  i»).  v.  17.  0 
tteg.  Ma  Moieè  indicò  partico- 
larmente tutte  le  violenze  che 
polevansi  commette!  e  vei  so  il 
prussiano,  tutti  i  modi  con  cui 
si  poteva  danneggiare  ciccar- 
gli del  progiudizio;  tutte  que- 
ste a/ioni  furono  interdette 
gotto  pena  severe,  sovente  sot- 
to pena  di  morte.  Egli  non  si 
restrinse  a  proscrivere  l'adul- 
terio; ma  noto  d'infamia  la  pro- 
stituzione il  commercio  ille- 
gittimo dei  due  sessi.  Levit. 
e.  19.  v.  19.  Deut.  e.  ?.5.  v.  17. 
JN'onla  perdono  ad  olcun disor- 
dine capace  di  nuocere  la  pu- 
rità dei  costumi. 

Poiché  col  Decalogo  erano 
proibiti  ai  Giudei  i  desi  de  rj 
stessi  illegittimi,  come  avriauo 
potuto  esser  loro  permesse 
tante  ree  azioni  1 

Egli  è  evidente  che  tutte 
queste  leggi  positive  tende  va- 
no a  far   conoscere  la    legge 
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naturale  In  tutta  la  sua  esten- 
sione e  fare  che  fosse  meglio 
osservata;  che  un  Giudei»  «osi 
istruito  dov>a  essere  meno 
espost©  drilli  Pagano  a  violar- 
la. Tuttavia  vi  furono  ale  uni 
Deisti  ai  ciechi  di  pretendere 
clie  tante  leggi  positive  impe- 
dissero l'osservanza  della  leg- 
ge naturale. 

Le  Clerc,  critico  temerario 
se  lo  fu  alfri  mai, ebbe  l'ardire 
di  sostenere  questo  paradosso 
Stor.  Ucci.  Proteg.  tez.  5.  e.  2. 
§.  sto.  9  rtg.  e  volle  confer- 
matilo con  esempi. 

Era  vi  per  venta,  dice  egli  f 
una  legge  che  obbligava  i  fi- 
gliuoli ad  onorare  i  loro  geni- 
tori; ma  ve  n'era  un'altra  che 
permétteva  il  divorzio  e  la  po- 
ligamia; questa  rendeva  a  un 
dipresso  impossibile  l'osser- 
vanza della  precedente:  già  si 
sa  sino  a  qual  ponto  questi  due 
abiMÌ  mettano  il  disordine  ,  la 
divisione,  l'odio  nelle  famiglie. 
2.  Non  era  giusta  la  legge  che 
pioibiva  agl'Israeliti  di  tolle- 
rare alcun  Idolatria  fra  essi  , 
eglino  si  sarebbero  molto  adi- 
rati di  esser  trattati  in  ugual 
modo  dai  suoi  vicini,  allorché 
erano  dalle  disgrazie  costretti 
a  rifugiarsi  presso  di  essi  ,  e 
qunndo  furono  sparsi  fra  tutte 
le  nazioni  dopo  la  cattività  di 
Babilonia.  5.  Quella  che  co- 
mandava di  far  morire  ogni 
uomo  reo  di  ì dolati  in  »  fosse 
egli  parente,  amico  od  alleato 
era  inumana  ;  sarebbe  stato 
meglio  procurare  di  corregger- 
lo .  Cosa  avriano  detto  gli 
Israeliti,  se  i  popoli  vicini   da 
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cui  più  di  una  volta  furono 
soggiogati,  li  avessero  costret- 
ti coi  suppli/.j  rinunciare  alla 
loro  religione  l  4*  P°ichè  la 
legge  di  Moisé  non  proponeva 
nò  ricompense  óù  sperare,  né 
OMtighi  <la  temere  in  un'altra 
vita,  non  poterono  esservi  co- 
ttaotements  attaccati;  quindi 
ci  i -i. unente'  ebbero  origine  le 
frequenti  loro  apostasie  e  le 
loro  ricadute  quasi  continue 
nella  idolatria.  Dunque  non  si 
può  giustificare  in  altro  modo 
la  legislazione  di  Moisé  se  non 
diceudo  che  era  proporzionata 
al  carattere  materiale  ,  duro  , 
intrattabile  del  suo  popolo,  e 
che  questo  non  era  capace  di 
sofFrirne  una  più  perfetta. 

Risposta.  Quando  tuttocio 
fosse  assolutamente  vero  ,  ne 
seguirebbe  ancora,  che  questa 
legislazione  non  era  indegna  , 
né  della  sapienza  né  della  san- 
tità di  Dio.  Per  questa  stessa 
ragione  Solone  faceva  l'apolo- 
gia delle  leggi  che  avea  date 
agli  Ateniesi.  Ma  che  avrebbe 
risposto  le  Clerc  ad  un. incre- 
dulo, il  quale  gli  avesse  obbiet- 
tato che  a  Dio  solo  apparte- 
neva rendere  il  suo  popolo  più 
dolce  e  più  trattabile?  Lo  ac- 
cordiamo facilmente;  ma  per- 
chè Dio  lo  poteva  ,  non  ne  se- 
gue che  lo  dovesse;  altrimenti 
sarebbe  mestieri  asserire  che 
Dio  nonna  dovuto  permettere 
•:he  vi  fosse  nelP  universo  un 
solo  popolo  ed  anche  un  solo 
uomo  vizioso  ed  insensato  . 
Ma  vi  sono  da  farsi  degli  al- 
tri riflessi. 

Concediamo  in  primsluogo 
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che  il  devor/.io  e  la  poligamia 
pi  esso  le  nazioni  con  otti 
ostacoli  a  un  di  presso  invia* 
cibili  all'anione  delle  famiglie, 

ed  al  mutuo  amora  tra  i  fi- 
gliuoli e  i  loro  genitori  ;  ma 
presso  gli  Ebrei,  i  «  ni  <  osi  li- 
mi erano  semplici,  la  vita  la- 
boriosa, e  l'idee  assai  ristrette, 
questi  due  abusi  non  potevano 
produrre  tanti  perniciosi  ef- 
fetti ,  perché  Moisè  avea  preso 
delle  precauzioni  per  preve- 
nirne le  conseguenze,  fedi 
Dnonzio,  Poligamia. 

[Il  saggio  legislatere  a  pub. 
hene  della  società-  sceglie  di 
due  mali  il  minore.  Il  divorzio 
fu  da  Moisè  tollerato  ,  perché 
i  mariti  non  uccidsssero  le  lo- 
ro mogli ,  come  dianzi  faceva- 
no, quando  erano  loro  odiose. 
La  poligamia  poi  fu  permessa 
e  fu  usata  anche  da'  Santi  Pa- 
triarchi ,  perché  il  mondo  si 
restituisse  nella  popolazione 
anteriore  al  diluvio  ,  che  la 
dissipò.  Pongono  pure  i  mo- 
derni filosofi  per  assioma  9 
che  la  felicita  degli  stati  nasce 
dalla  loro  maggiore  popolazio- 
ne. Questo  é  un  ben  pubblico. 
Dicemmo  poi  altrove  che  Dio, 
il  quale  stimò  di  permettere 
per  una  morale  necessita,  e 
per  i  suoi  inscrutabili  fini  la 
poligamia,  avrà  data  una  gra- 
zia maggiore  a  que'  conjugati 
poligami  ,  di  mantenere  in 
quello  stato  la  difficile  dome- 
stica armonia.] 

E'  vero  in  secondo  luogo 
che  la  legge  loro  proibiva  tol- 
lerare traessi  alcun  atto  d'i- 
dolatiia;  ma  é  falso  ,  che  gli 
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erdinasse  bandite  tatti  gl'Ido- 
latri, quando  questi  non  pra- 
ticavono  alcun  esercizio  ester- 
no della  lalsa  loro  religione  ; 
anzi  era  loro  comandalo  trat- 
tale gli  stranieri  ron  dolcezza 
ed  umanità,  perché  e.ssi  pure 
erano  stati  etraoieri  nell'Edit- 
to. Estd-  eaj).  '.>.?..  v.  ■?,  i.  Lev. 
cip.  19.  v.  55.  Dciit.  cap.  io. 
v.  18.  19  ec  Ma  allora  ogni 
straniero  era  Politeista  ed  Ido- 
latra. Non  si  può  provare  che 
quando  essi  erano  rifugiati 
presso  i  loro  vicini,  abbiamo 
praticato  alcun  esercizio  di 
religione  contrario  alla  cre- 
denza di  quei  popoli . 

Affermiamo  in  terzo  luogo 
cìie  li  legge  la  quale  puniva  di 
morie  qualunque  atto  d' idola- 
tria, non  era  né  crudele  né  in 
giusta  .  Dio  avea  annesso  a 
questa  condizione  la  conser- 
vazione della  nazione  Giudai- 
ca; tollerandone  la  trasgres- 
sione ,  questo  era  mettere  in 
pericoli)  la  salute  della  repub- 
blica .  Forse  si  ardirà  sostene- 
re che  Dio  non  avea  questa 
autorità ,  che  non  si  dovette 
inai  punite  di  morte  alcun 
empio,  perchè  sarebbe  stato 
meglio  correggerlo?  Ma  i  Mi- 
scredenti non  contenti  d'im- 
porre a  tutti  gli  uomini  la  leg- 
go della  tolleranza  assoluta 
verso  i  loro  simili  ,  vogliono 
farne  una  obbligazione  anche 
a  Dio.  Giammai  i  Giudei  co- 
si tinsero  alcuno  con  castighi 
ad  abbracciare  la  loro  reli- 
gione. 

Finalmente  ,  sebbene  la  le- 
gislazione di  Moisè   non  abbia 


ft  I  A  2o5 

contenuto  né  promesse  né  mi- 
nacele espresse  e  formali  per 
la  vita  futura,  egli  è  però  vero 
che  gli  Ebrei  credevano  una 
vita  futura,  perché  in  ogni 
tempo  fjuesta  era  stata  la  fede 
dei  Patriarchi  loro  antenati  . 
l'etti  Anima  §.  II.  e  vita  fi  - 
tif.ji.  Ma  come  questa  legisla- 
zione conteneva  in  uno  stesso 
tempo  le  leggi  morali,  ceremo-» 
niali  e  civili,  non  sarebbe  stato 
antiveniente  dare  a  tutti  in- 
differentemente  la  sanzione 
delle  pene  e  dei  premj  dell' 
altra  vita.  Se  si  deve  credere 
ai  Materialisti  dei  giorni  no- 
stri, quelle  di  questo  mondo 
fanno  molto  più  impressione 
sugli  uomini  che  quelle  della 
vita  avvenire;  dunque  questa 
non  Ut  una  causa  delle  apo- 
siasie  dei  Giudei. 

Si  consideri  la  morale  giu- 
daica sotto  qualunque  aspetto 
si  voglia,  ella  è  pura,  saggia  , 
it  repsensibile  ,  conveniente  ad 
ogni  circostanza  ,   al  tempo  , 
al  luogo,  al  genio    del  popolo 
per  cui  era  destinata,  più  per- 
fetta che  quella  di  tutti  i  Le- 
gislatori filosofi.  Non  ve  n'ha 
alcuna  delle  leggi  civili ,  poli- 
tiche o  militari  fatte  da  Moisé 
che    sia   contraria    alla   legge 
naturale  ;  tutte  concorrono   a 
farla    praticare    esattamente  . 
Quando   Gesù  Cristo  venne  a 
dare     al  genere    umano    delle 
nuova    lezioni  di  morale,  non 
ha  con  u  addette  quelle  diMoi- 
se;  ma  rigetto  le    false   spiega- 
zioni che  ne  davano  i  Dottori 
Giudei;  distinse  saggiarne  nie 
i  precetti  che  riguordavenw  la 
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edttdotll  personale  dell'uomo 
dalle  legj^i  civili  e  nazionali 
relative  alla  situazione  parti- 
colare in  cui  sì  trovavuno  gli 
Ebrei  solfo  Muisè  ;  levò  ciò 
che  andava  soggetto  ad  alcuni 
inconvenienti,  come  la  poliga- 
mia, il  divorzio,  la  pena  del 
taglione,  «e.  vi  aggiunse  dei 
consigli  di  perfezione  per  ren- 
derne più  sicura  e  p»a  facile 
l'osservanza:  ma  di  questa 
[scrive  l'autore]  non  n'erano 
capaci  gli  antichi  Giudei. 

Gl'increduli  che  hanno  cen- 
surato e  calunniato  la  mora- 
le e  le  leggi  di  Moisé  non  ne 
compresero  né  il  senso  ne  1« 
spirito;  essi  non  rifletterono 
né  al  secolo,  ne  al  clima,  ne 
al  carattere  «azionale  ,  né  ai 
costumi  morali  degli  antichi 
popoli  . 

fj  Sono  qui  da  farsi  alcune 
osservazioni  ,  per  richiamare 
ad  esattezza  il  discorso  dell' 
Autore  .  Primieramente  fu  da 
Cristo  tolta  la  poligamia,  per- 
chè il  popolo  giudeo  erasi  già 
moltiplicato  ,  giusta  i  divini 
disegni  ;  erano  gii  adempiti 
quelli  per  cui  fu  da  Dio  me- 
desimo permessa  la  poliga- 
mia ,  usata  ancora  da'  Santi 
Patriarchi.  Cessando  le  ragio- 
ni di  codesta  permissicne  , 
cessare  dovevano  pure  le  gra- 
zie particolari  straordinarie 
e  necessarie  a  quel  bene  delle 
famiglie  ,  che  la  poligamia  per 
la  natura  guasta  dell'  uomo  , 
avrebbe  grandemente  distur- 
bato .  ] 

(_  Fu  tolta  la  tolleranza  del 
ripudio    delle  mogli ,    percè 
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il  nuovo  popolo  cristiano,  in- 
vestito di  poi  abbondanti  gra- 
zie n<  lia  sua  legge,  non  .^i>  b- 
be  avuta  la  fierezza  del  popolo 
ebraico  ,  facilmente  proclive 
all'  uccisione  delle  mogli  che 
a'  mariti  divenivano  odiose  . 
Laonde  non  avea  pili  lungo 
nella  nuova  legge  la  ragione 
del  maggior  male  per  tollerar- 
ne un  minore,  come  per  que- 
sta ragione  tollerato  tu  nella 
antica  legge  il  repudio  .  ] 

[Non  é  da  dirsi  io  stesso  della 
legge  del  taglione.  Per  questa 
noi  certamente  pensiamo,  che 
Gesù  Cristo  siasi  solamente 
opposto  alle  dure  interpreta- 
zioni de'  Farisei  ,  e  non  alla 
legge  stessa  .  Quella  legge 
dicende   dal  diritto  di  natura 

Eer  lo  consi  guimi  nlo  del  pub- 
lieo  bene  .  K'  legge  quella  r  a 
nostro  parere  ,  canonizzata 
implicitamente  dall'  evangeli- 
ca ,  come  da  questa  ci  viene 
dato  il  precetto  :  auod  tibi  non 
vis ,  alteri  ne  feceris .  Il  mez- 
zo proporzionati)  da  impedi- 
re ,  preoccupare  i  danni  del 
prossimo  ,  e  il  gran  pensiero, 
eh*  il  dannitìcante  porterà  la 
pena  che  egli  ingiustamente 
arreca  al  suo  prossimo  stesso. 
Una  pena  minore  per  compen- 
so di  una  maggiore  sarebbe  un 
incentivo  a  commettere  ingiu- 
rie al  medesimo.  Perciò  Gesù 
Cristo  disse:  gladio ferit,  gla- 
dio perit ,  senza  disapprovare 
o  limitare  questo  assioma  . 
Che  anzi,  se  diasi  un  sguardo 
a  tutta  la  leeis'azi<>ne  crimi- 
nale de*  Principi  Cristiani  , 
vedrassi  per  lo  più  la   pena 
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teoricamente  stabilita  a  chi 
reca  danno  al  suo  prossimo  , 
assai   maggiore  di   qu<  Ih    che 

fu  a  lui  ingiustamente  recata. 
Tuttociò  dimostra  t  che  la  pe- 
na del  Taglione  è  una  legittima 
Conseguenza  immediata  del 
naturale  diritto  ,  che  Gt  sii 
Cristo  non  venit  solvere ,  ma 
solo  a  perfezionare.] 

[  E'  aneti»  da  riflettersi  all' 
espressione  dell'antica  legge  : 
oculiun  prò  oculo  ctc.  Questa 
legge  esistente  nel  codice  le- 
gisLtivo  della  repubblica  giu- 
daica ,  noi)  è  da  considerarsi 
diversamente  da  quelle  che 
esistono  ne'  codici  legislativi 
di  altre  nazioni.  Essendo  le 
leggi  criminali  l'atte  parte  in 
bene  del  pubblico  ,  parte  del 
privato,  ed  alcune  primaria- 
mente per  questo  ,  altre  più 
Eer  esso  che  per  lo  pubblico 
eite  ;  può  alle  volte  il  pri- 
vato cedere  al  suo  diritto  , 
può  condonare  al  reo  l'ingiu- 
ria e  il  danno  da  lui  ricevi- 
lo ,  sicché  o  niuua  o  tenuis- 
sima  pena  a  colui  rimanga 
per  soddisfare  al  pubblico  be- 
ne .  La  legge  adunque  vculum 
prò  ocuio  etc.  non  impedisce 
all'  ingiuriato  di  rimettere  al 
reo  il  danno  e  1'  ingiuria.  La 
misericordia  ,  |"  amore  ad  un 
suo  simile,  il  compatimento 
della  umana  infermità  alle 
volte  il  consigliano,  e  quasi 
quasi  lo  esjgt  no  sì  per  priva- 
te ,  che  per  pubbliche  cagioni. 
I  alisei  ,  11  ragionevolmente 
tenaci  Itila  lettera  ,  avranno 
interpretata  la  suddetta  legge 
con  quella  severità  che  non  é 
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espressa  nella  medesima  .  Cri- 
sto adunque  nella  sua  legge 
di  carità  vi  dona  qu<  Ha  mise- 
ricordiosa ed  amorevole  in- 
terpretazione ,  che  da  «ssa 
escludevano  i  Farisei  ;  che 
non  era  esclusa  dalia  mede  si- 
ma legge  ,  e  che  fu  parimen- 
te in  uso  nella  ebraica  i epub- 
blica come  or  ora  diremo  . 

[Piosegue  il  nostio  Autore 
dio  odo  che  il  nuovo  legisla- 
tore aggiunse  alla  legge  anti- 
ca naturale  de'  consigli  di 
pei  lezione  per  renderne  più 
sicura  e  piti  facile  l'osservan- 
za ;  e  doveva  aggiugnere  an- 
cora (  diciamo  qui  di  passag- 
gio )  per  donare  agli  osser- 
vanti di  essi  un  premio  assai 
ni  g.iore  .  ~] 

[  Il  nuovo  consiglio  di  per- 
fezione è  certamente  quello 
della  verginità  .  Questo  però 
non  era  comunemente  oppor- 
tuno nel  popolo  giudaico  .  Lo 
dispensò  Iddio  ,  come  pocan- 
zi  dicemmo  dalla  legge  data 
da  principio  della  monoga- 
mia ,  e  egli  permise  la  con- 
temporanea poligamia  per  la 
maggiore  propagazione  di  quel 
suo  popolo  diletto.  Un  comu- 
ne consiglio  «li  verginità  non 
può  stare  in  armonia  con  si- 
mile dispensa  .  l'ale  pure  é 
quel.o  del  vende  omnia  quae 
habes  etc.  Degli  altri  consi- 
gli v'  anno  poi  alti  vestigi  an- 
che nella  antica  legge;  ma  so- 
no dessi  assai  più  dichiarati 
nella  nuova  .  1  Giusti  ed  i 
Santi  Patriarchi  del  primiero 
Testamento  furono  certamen- 
te esercitati  ancora  nelle  vir- 
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tu  della  più  .sublime  perfe- 
zione ;  e  fra  di  essi  partico- 
larmente il  padre  tic'  ci. denti 
Àbramo.  Veggasi  il  di  lui  ar- 
ticolo .  Nella  nuova  legge  i 
consigli  sono  inculcati  e  più 
universalmente  ,  più  frequen- 
temente. 

VA.  Ma  perché*  tante  leggi 
ceremoniah  i  perché  un  culto 
esterno  cosi  minuto  e  si  gros- 
solano l  Gli  Ebrei  non  erano 
in  istato  di  praticarne  un  più 
perletto  ,  né  allora  esisteva 
nel  mondo.  Quando  si  esami 
ria  bene  ,  se  ne  scorge  la  sag- 
gezza ed  utilità  . 

i.  Era  necessario  un  culto 
che  tenesse  occupati  molto  i 
Giudei  ,  perch'i  avear.o  preso 
in  Egitto  il  gusto  della  pom- 
pa e  deile  ceicuionie  ,  e  per- 
chè questo  eia  un  mezzo  di 
moderare  i  loro  costumi  ,  ob- 
bligandoli ad  unirsi  spesso  , 
ed  aver  grande  attenzione  al 
lor_>    esteriore  . 

2.  Era  mestieri  che  tutto 
fosse  prescritto  colle  maggio- 
ri particolarità ,  allineile  non 
fossero  tentati  di  mettervi 
qualche  cosa  del  loro  ;  dun- 
que era  assolutamente  neces- 
sario proibir  loro  tutti  gli 
usi  degli  Egiziani  e  Cananei  , 
pei  quali  erario  molto  inclina- 
ti ;  moltissime  leggi  ceremo- 
niali  vi  sono  relative  . 

5.  La  maggior  parte  delle 
ceremonie  ordinarie  ai  Giu- 
dei erano  monumenti  e  prove 
dei  prodigj  che  Dio  avea 
operato  in  loro  favore  ,  e  dei 
benefizj  che  avea  loro  conces- 
si ,    corno      la    Pasqua  ,  1'  of- 
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ferta   dei    primogeniti  ,  le    fe- 
ste   della    Pen  e     dei 
Tabernacoli  ,  la  Ciri  on 
ne,  segno  delle  promesse  in  dui 
Dio  avea  fatto  ad  Aura  ino  ,  ec. 

4.  Molte  altre  ,  <  ome  le  pu- 
i  die  -azioni  ,    le   ubluzioui  ,   le 
astinenze ,  aveano  per  •  •. 
la  mondezza  e   san  ita  del  po- 
polo, la  salubrità  dell'aria  ,e 
del    governo  ;    queste    e  rana 
alcune  precauzioni  relati 
clima  j  l.i  pi  udenzQ  di  q 
attenzioni    che    ci    sei  i brand 
minine  ,  è  provata  e.  h 
che  prodocevano  ,  poiché  se- 
condo il  testimonio    di    Taci- 
lo :  i  Giudei  erano  eli  un  tem- 
peramento robusto   e    \: 
so  ,  (piando  che  sotto  il  r«  gnu 
del   Maomettismo  ,  l' Egitto  e 
la    Palestina    divenneto  il   lo- 
mento della   [icsle.    l'ulto  eri 
comandato  per  motivo  di    re- 
ligione ,    perchè    un      pop-  I-j 
che  non  ancora  eia  ben 
nato, non  poteva  regolarsi  per 
un  altro   motivo  . 

Gli  antichi  e  moderni  Cen- 
sori del  Giudaismo  disseti 
che  tutte  queste  ossei  vanze 
legali  erano  superstiziose  :  ma 
avrebbero  dovuto  spiegare 
cosa  intendessero  per  super- 
stizione Culto  superstizioso  t 
quello  che  D'o  non  ha  ordi- 
nato  ,  o  cui  riprova  ;  che  non 
può  produrre  alcun  buon  ef- 
fetto ,  che  può  dare  per  naiu- 
ra  sua  motivo  ad  erroii  ec 
abusi. Dunque  queilo  dei  Giu- 
dei era  di  tal  sorta  l  Dio  arca- 
lo espressamente  ordinato  ,  e 
colle  promesse  positive  \i  avea 
annesso  la  prosperità  di  quo 
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sta  nazione  ;  ogni  volta  che 
i  Giudei  se  ne  allontanarono, 

furono  puniti  e  trovaronsi  ob- 
bligali a  ritornarvi  .  Questo 
culto  era  destinato  a  distrarr- 
li dalle  Superstizioni  e  dai  de- 
litti dei  popoli  idolatri  da  cui 
erano  circondati  ,  a  man  tene- 
re fra  essi  il  domina  essenzia- 
le di  un  solo  Dio  creatore  , 
obliato  e  sconosciuto  presso 
tutti  i  popoli  ;  e  nutrite  1'  es- 
pettazione  di  nn  Messia  re- 
dentore ,  salvatore  del  gene- 
re umano  :  questo  pure  è  l'ef- 
fetto che  ne  segui  ;  in  quale 
senso  ha  potuto  .ssere  super- 
stizioso l  Non  è  maraviglia 
che  i  Pagani  acciecati  dalle 
propiie  loro  superstizioni,  ab- 
biano disappi ovaio  un  cullo 
che  non  conoscevano  bene,  e 
di  cui  ignoravano  i  motivi  e 
il  disegno;  iliache  i  Filosofi 
allevati  nel  seno  del  Cristia- 
nesimo, clic  possono  esami- 
nare il  Giudaismo  in  se  smes- 
so, giudichino  colla  stessa  pre- 
venzione ,  ciò  non  fa  loro 
onore  . 

Per  un  pregiudizio  contra- 
rio ,  i  Giudei  tlei  giorno  d'og- 
gi pi  etendono  che  il  culto 
esterno  o  cerein.  niale  p;es- 
Critto  dalla  loro  legge  ,  sia 
molto  più  perfetto  e  più  gra~ 
dito  a  Dio  ,  che  la  pratica  del- 
le vii  tumorali  ;  che  danna  ve- 
ra santità  a  (juei  che  l'ossei  va- 
no ;  che  1)  u  dopo  averlo  Sta- 
bilito ,  noi  potè  abolire.  E' 
antico  Ira  cs.-.i  questo  errore  , 
già  i  Profeti  lo  rinfacciai  ono 
ai  loio  pa  ili  j  i  Farisei  n'era- 
no prevenuti  al  tempo  di  Get 
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su  Cristo  :  anche  molti  di 
quelli  che  si  convertirono  alla 
predicazione  degli  Apostoli 
perseverarono  in  una  tale  opi- 
nione ;  pretesero  the  i  Gén- 
tili  i  quali  abbracciavano  la 
fede ,  dovessero  essere  sogget- 
ti ai  precelti  legali  ,  t  che 
senza  questi  non  potessero 
salvarsi  .Gli  Apostoli  condan- 
narono questa  dottrina  nei 
Concilio  di  Gerusalemme  : 
quegliuo  che  si  ostinarono  a 
sostenerla,   fui  uno    chiamati 

Ebioaiiti .  iS.  Paolo  gli  bt  com- 
battuti specialmente  nelle  sue 
Epistole  ai  Romani, ai  Calati, 
agli   Ebrei  . 

Alcuni  incrédali  attenti  a 
scoprire  tutto  ciò  che  può  i- 
spirare  delle  prevenzioni  con- 
tro il  Cristianesimo ,  credette* 
ro  bene  di  sostenere  l'opinio- 
ne dei  Giudei.  Dissero  chi  era 
stata  intenzione  di  Gesù  Cri- 
sto di  conservare  intatto  il 
Giudaismo  con  tutte  le  sue  ce- 
remonie;  che  S.  Fietio  e  rIi 
altri  Apostoli  aveaau  inteso 
cosi ,  poiché  essi  pure  l'osser- 
vavano esattamente  ;  ma  che 
8.  Paolo  per  farsi  capo  di  par- 
tito, avea  sostenuto  il  contra- 
rio, e  che  lilialmente  la  di  lui 
opinione  avea  prevalso  su  quel- 
la dei  suoi  colleghi.  Questa 
vana  immaginazione  sarà  con- 
futata agli  articoli  Suolo,  e  Itg- 
i;e  t 'eremonialt;. 

IV.  Pretesero  alcuni  altri 
Scrittori  che  il  Giudaismi  non 
l'osse  ima  leligioie,  ma  sai- 
tanto  una  costi! uzione  politi- 
ca. O  noi  non  intendiamo  più 
i  termini,  o  la  legge  che    pie- 
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•crive  una  credenza,  una  mo- 
rale, un  cullo  esterno  che  Dio 
esige  e  cui  degnasi  accettare, 
deve  caser  chiamata  religione. 

Dunque perdare  più  risalto 
al  Cristianesimo  e  necessario 
deprimere  il  Giudaismo?  No 
certamente  :  questo  é  stato 
opera  della  divina  Sapienza,  e 
Dio  sapeva  ciò  che  conveniva 
alle  circostanze  in  cui  ad  e»so 
piacque  stabilirlo. 

J^'l  quinto  secolo  Pelagio 
pensò  d* ingegnine  <.  he  la  le§- 
ge  conduceva  al  regno  di  Dio, 
■tome  il  /^angelo.  S.  Agoit.  I. 
■degestis  Pelagli,  e.  l'I.  n.  2^- 
e.  55.  n.  t)5.  Quest'era  la  con- 
seguenza di  un  altro  degli  er- 
rori di  lui  cioè,  che  l'uomo 
per  fere  il  bene  non  ha  bisogno 
eli  una  grazia  o  di  un  aiuto 
sovrannaurale  di  Do.  ma  so- 
lamente di  conoscere  i  suoi 
doveri  per  mezzo  «iella  legge 
di  Dio  :  ai,u<  né  ia  legge  di 
Moisé  glieli  mi. strava, un  Giu- 
deo, secondo  Pelagio,  poteva 
adempierli  cidle  fot  ze  natura- 
Ji,  e  ottener»  la  salute  senza 
l'aiuto  di  alcuna  grazia  in- 
terna. 

£.  Agostino  sollevossi  con 
tutte  le  sue  forze  contro  co- 
desta pretensione:  egli  princi- 
palmente si  fondò  su  i  luoghi 
dove  S.  Paolo  dice.  Se  la  giu- 
stizia è  data  per  la  legge, 
dunque  Gesù  Cristo  mori  in- 
vano, Galat.  e.  2.  v.  21.  La 
legge  sopravvenne,  affinchè  il 
peccato  si  aumentasse,  Rorn. 
e.  5  v  20.  Cosi  la  intese  il 
santo  Dottore.  Egli  conchiuse 
che  la  legge  di  Moisè  era  sta- 
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ta  data  ai  Giudei  ,  non  per 
prevenire  o  per  distruggere  il 
peccalo,  ma  solo  per  lai  lo  i  o- 
noscerc,  non  per  diminuite  \t 
forze  detla  concupiscenza,  ma 
piuttosto  por  accrescerla,  A- 
fìnché  i  Giudei  umiliati  dol  nu- 
mero ed  enormità  delle  loro 
trasgressioni  ricorressero  a 
Dio  ed  implorassero  l'ajuto 
della  grazia  di  lui.  ///  extpQ* 
sit.  Epitt.  ad  Galat.  e  3-  R.3& 
a5.  Serm.  «ti.  iorj  i5a.  i  5r». 
164.  /.  de  gratia  Chrisli  e  8. 
n.  9.  ec.  Ma  fra  poco  vedremo 
che  negli  altri  luoghi  S.  Ago- 
stino p.trlò  della  legge  musaica 
con  maggior  esattezza  e  pre- 
cisione. 

Siaci  permesso  di  fare  alcu- 
ne riflessioni  su  questa  cele- 
bre questione. 

1.  L'errore  che  S.  Paolo  at- 
tacca nelle  sue  lettere  ui  Ro- 
mani ed  ai  Galati  ,  era  quello 
dei  Giudei  i  quali  pretendeva- 
no che  la  salute  fosse  annessa 
all'osservanza  della  legge  ce- 
remoniale;  che  senza  questo 
non  si  poterà  salvarsi  per 
la  fede  di  Gesù  Ciisto;  qualo- 
ra sembra  ehe  1'  Apostolo  de- 
prima la  legge  di  Moisé,  egli 
parla  evidentemente  della  leg- 
ge ceremoniale,  e  non  dei  la 
legge  moraie,  Quando  parlasi 
di  questa,  S.  Paolo  dice  for- 
malmente che  gli  osservatori 
della  legge  saranno  giustifica- 
ta. Rom.  e.  2.  v.  i5.  Pelagio 
sostenendo  che  la  legge  con- 
duceva come  l'Evangelio  al 
regno  di  Dio,  intendeva  for- 
se come  i  Giudei  la  legge  ce* 
remonialél  Ciò  non  è  probubi* 
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le;  intendeva  tutta  la  legge  di 
Moisè,  comprende!»  lovi  i  pre- 
cetti morali.  S  Agostino  non 
usa  questa  disti nzione  ,  che 
tuttavia  sarebbe  stati»  neces- 
saria per  ispiegare  assai  più  la 
questione;  ma  poiché  Pelagio 
ostinavasi  ad  intendere  per 
legge,  la  sola  lettera  ,  senza 
veruna  grazia  per  adempirla 
S.  Agostino  avea  ragion»  di 
sostenere  che  la  legge  riguar- 
data in  tal  guisa  non  sarebbe 
«tata  atta  che  a  moltiplicare 
le  trasgressioni,  e  ad  irritare 
la  concupiscenza  •  E  sarebbe 
lo  stesso  della  lettera  del  Van- 
gelo, se  Di»  non  ci  dasse  la 
grazia  necessaria  perseguirne 
i  precetti. 

2.  Sembra  duro  il  dire  che 
Dio  avesse  dato  espressamen- 
te ai  Giudei  la  legge  per  ren- 
derli maggiori  peccatori,  a  line 
di  umiliarli,  ec.  Si  può  ciò  in- 
tendere della  legge  morale  , 
del  Decalogo ,  che  era  la  legge 
naturale  scritta  l  S.  Paolo  af- 
ferma che  la  legge  era  santa  , 
giusta  e  buona,  Rom.  e.  27. 
v.  i2.  dunque  non  era  causa 
di  peccato.-  mette  per  massi- 
ma generale  ,  che  non  si  deve 
far  male,  perchè  ne  venga  il 
bene,  Rom.  e  3.  v.  8  e  S.  Ia- 
copo ,  che  Dio  non  tenta  al- 
no, né  inclina  alcuno  alma- 
lo.  e.  I.  v.  ò.  Dunque 
Dio  non  può  tenderci  una  in- 
sidia ,  e  farci  peccare,  accio 
ne  risulti  un  bene.  I  Pachi  dei 
quattro  primi  secoli ,  confu- 
tando i  Marcioniti  ,  i  Valen- 
t'niani ,  i  Carpocraziani  i  Ma- 
nichei che  deprimevano  le  l«g- 
Mergier  T.  VI. 
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gè  di  Moisè  ed  abusavano 
delle  parole  di  S.  Paolo ,  co- 
nobbero benissimo  l'equivoco:» 
essi  dissero  che  «econdo  l'A- 
postolo, la  legge  sopravvenn» 
di  maniera  che  il  peccato  si  è 
aumentalo,  ma  non  affinché* 
aumentassejchcla  legge  è  stati 
l'occasione  e  non  la  causa, 
dell'aumento  del  peccato.  5. 
Paolo  disse  lo  stesso  ;  che    1« 

predicazione  del  Vangelo  • 
odore  di  morte  per  quelli  eh» 
periscono, 2.  Cor.  e.  2  r.  i5« 
né  non  ne  segue  che  l"  Evan- 
gelio sia  stato  predicato  pe» 
fard  perire.  S.  Agostino  stesse 
l' osservò,  e.  1 .  ad  Simplis.  a. 
1.  n.  27;  contra  adver.  Le^i* 
et  Prophet.  I.  2.  e.  il.  n.  3(i.  a 
confutando  i  M  michei  fec» 
l'apologia  alla  legge  di  Moisè. 
3.  Fu  un/ere&ia  di  Pelagio 
affermare,  che  l'uomo  non  ha 
bisogno  di  grazia  per  osser- 
vare la  legge;  ma  si  poteva 
confonderlo  senza  pretendere 
che  la  Ugge  fosse  stata  data 
ai  Giudei,  a  fine  di  renderli 
più  grandi  peccatori.  Daviddo 
iiei  Salmi  domanda  aDiul'  in- 
telligenza per  conoscere  la 
legge  di  lui,  e  forza  per  adercv- 
pjerla:  supplica  il  Signore  di 
condurlo  per  la  strada  dei 
suoi  comandamenti,  ec.  dun- 
que conosceva  il  bisogno  della 
grazia  divina.  Kgli  diceva: 
Abbiate  pietà  di  me  secutufo 
le  vostre  promesse  ,  P&.  iiS. 
ec.  dunque  era  persuaso,  che 
Dio  avesse  promesso,  il  suo 
ajuto  a  quei  che  lo  imploras- 
sero. Il  Papa  Innocenzo  I. 
ebbe  ragione  di  rappresentare 
14 
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ni  Peìagiani  t  he  i  Salmi  di 
Da/idde  sono  ima  continua 
invocazione  deild  grazia  divi- 
na. San  Paolo  insegna  «he  Dio 

realmente  Concedeva  ai  Giù 
•lei  lu  gratti a, poiché  egli  dice 
che  tutti  hanno  bevuto  l'acqua 
della  pietra  .spirituale  che  li 
seguiva,  e  che  questa  pietra 
,.  C.  i.  Cor.  e.  io.  v.  5. 
Non  solo  i  Giudei  ricévevano 
hi  a  a/ia,  ma  spesso  vi  resi- 
stevano ,  pliche  S.  Stefano 
loro  i  ci  Voi  i  esistete  tempre 
-  S  mio*  come  fecero 
i  vi/Stri  uadii,  Act.  eap.  7. 
v  5t.  e  S.  Paolo  cita  le  parole 
d'  la  ha:  distesi  ogni  giorno  le 
braccia  versa  an  pé]  mio  in» 
gialo  e  ribelle,  i\om.  e.  io. 
■ 

Sappiamo  benissimo  che 
nel!'  Antico  Testamento  ia 
grazia  non  era  annessa  alla 
ra  della  legge  ,  ma  aila 
prò  ««essa  dì  D  o:  S.  Paolo  i'or 
ma)  mente  lo  dichiara  Galat. 
e.  3  v.  18.  e  questa  promessa 
era  statai  l'atta  in  riflesso  dei 
i  futuri  ni  Geli  Cristo  , 
ivi  v.  20.  Quei  duaque  che 
osservavano  la  legge  coil'aiuto 
della  grazia  eraiio  giustificati 
in  virtù  dei  meriti  di  questo 
divino  Salvatore,  e  non  ne  se- 
gue he  per  rapporto  ad  essi 
Gesù  Cristo  sia  murlq  invano 

4-  Il  dispregia  con  cui  ceni 
Autori  parlarono  dell'antica 
legge,  non  si  accorda  benn  co- 
gli encomj  che  ne  fecero  gli 
Scrittori  sacri.  Morse,  quando 
la  diede  ai  G-iudei,  li  assicurò 
ehe  i  precetti  di  questa  legge 
sono  la  stessa  giustizia.  Deut. 
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fncc'o,  loro  d'iCii,noné  sopra 
di  voi,  né  lontano  da  voi  ....té 
a  vottra portata,  nella  vostra 
bocctf,  e  net  vòstro  cuore  perchè 
lo  attempiate,  fi  ho  posto  in- 
nanzi il  hene  e  la  vita,  il  male 
e  La  ritorte,  a/finché  amiate  il 
Signore  Pio  nostro,  e  cammi- 
niate nella  vie  di  lui,  e. 
v.  11.  C. 'i  non  sarebbe  vero, 
se  Dio  non  avesse  concesa1 
Giudei  le  grazie  per  adempiere 
la  sua  legg".  La  legge  del  Si- 
gnore, due  il  Salmista,  e  irn- 
m  > culata,  converte  le  unirne, 
insegna  la  verità,  dà  la  sapien- 
za  ai  più  semplici'  J  suoi  pre- 
cetti sullo  i  riputa  stessa,   dif- 

Jondotio  la  gi.ija  nei  cuori  e  la 
tace  nelle  anime,  ec  Ps  uti. 
v.  8  Dunque  e  falso  che  que- 
sta legge  si  ristringa  a  mostra- 
re il  peccato,  senza  Tarlo  evi- 
tare, aumenti  la  concupisc  n- 
za,  ec. 

,  5.  S.  Agostino  ,  nella  mag- 
gior parte  d^lle  su?  Opere  si 
è  spiegato  sopra  e  io  colla  mag- 
gior'esattezza.  Muri  solo  so- 
stenne contro  i  Manichei,  che 
la  legge  di  Moise  era  utile,  ma 
che  jue'li  i  quali  ia  ragione 
non  poteva  tener  lungi  dal  pec- 
cato, avessero  bisogno  di  es- 
sere repressi  da  questa  legge. 
L.  de  util.  et  ed.  e.  3.  n.  9,  egli 
pero  ha  ripetuto  ai  Pel  'giani 
che  Dio  concedeva  la  grazia 
per  adempierla.,,  I  Pelagiani, 
,,  dice  egli;  ci  accusano  d'in- 
„  segnare  che  la  legge  dell' An- 
„  tieo  Testamento  non  è  stata 
„  data  per  yius'.iticare  i  Giu- 
„  dei  ubbidienti ,  ma  per   a»- 
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„  crescere  la  gravezza  del 
,,  peccato.  .  .  Chi  ardirà  dire, 
„  che  quelli  i  quali  non  ubbi- 
„  diacono  alla  legge  non  sono 
f,  giust»?3e  noi  fusa  ro.nonpo- 
„  triano  ubbidire.  Mi  noi  di- 
„  ciamo  che  per  Riezzo  della 
„  le^gc  Dio  fa  intenderò  ciò 
„  che  vuole  che  si  faccia,  che 
li.mìe  la  gradici  l'uomo 
„  si  rande  ubbidiente  alia  leg- 
„  gè;  avvegnaché,  secondo  S. 
„  ruolo,  non  sono  giusti  in- 
„  nunzi  a  Dio  quei  che  ascol- 
„  tan  i  la  legge,  ma  qucglino 
„  che  l'adempiono.  Dunque 
„  la  legfi;e  fa  conoscere  la  giù- 
„  stizio,  la  grazia  fa  che  si 
„  adempia  .  .  .  Cosi  la  lettera 
„  sola  da  la  morte,  lo  spirito 
„  è  che  vivifica  ...  La  lettera 
„  uccide,  perché  la  proibizio- 
„  ne  accres-e  il  desiderio  del 
„  peccato,  quando  la  grazia 
;,  non  vivifica  col  suo  ajuto  : 
„  L.  i.contra  duasEp.  Pslag. 
„  e  2.  n.  2.  Ciii  sarà  quel 
„  Cattolico  il  quale  dirà  che 
,,  nell'  Antico  Testamento  lo 
,,  Sp'rilo  Santo  non  concede- 
„  va  alcun  ajuto  né  forze  l 
„  Ibid  e  4  '*•  fJ  A  bramo  e  i 
„  Giusti  che  lo  precedettero 
„  o  eh/  vennero  dopo  di  lui, 
„  sxo  a  S.  Giovanni  fiuttista, 
,,  sono  figliuoli  di  promissione 
„  e  della  grazia,  n.  8  Noi  di- 
„  ciamo  che  nell'Antico  Te- 
„  stamente  quei  che  erano  ere - 
„  di  dalla  promissione,  rice- 
„  vettero  lo  Spirito  Sunto,  non 
„  solo  l' ajuto,  ma  la  forza  di 
M  cui  aveano  mestieri.'  questo 
m  è  ciò  che  negano  i  Pelugia- 
,»  ni,  i  quali  vogliono   piutto- 
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„  sto  attribuire  questa  forza 
„  alliberò  arbitro,/!.  1 5  al  mie. 

Se  in  alcuni  altri  lu  «ghi  S. 
Agostini  si  esp. esso  con  mi- 
nor precisone,roiise  ne  può 
conchiudere  ,  dacché  una  vol- 
ta si  spiegò  chiaramente  f 
Egli  é  evidente  che  quanfV»  il 
santo  Dottore  sembra  piriurc 
con  distantaggio  della  legge, 
egli  la  prende  nel  senso  d«i 
Pelagiani  ,  per  la  sola  lettera 
senza  grazia,  senza  il  sorcoi  «o 
dallo  Spirito  Santo  ;  e^li  pero" 
non  suppose  mai  ch«  Dio  rab- 
bia data  tale  ,  e  che  facesse  ai 
Giudei  alcuni  precetti  ,  senza 
conceder  loro  la  forza  n«cea~ 
saria  per  osservarli . 

6.  Glie  penseremo  noi  di  una 
setta  di  Teologi  «he  affetta- 
rono di  raccorre  continua- 
mente i  testi  nei  quali  sembra 
che  S.  Agostino  abb  a.  parlato 
con  disvantaggio  dell'antica 
legge,  senza  citare  giammai 
quelli  che  abbiamo  addotti , 
e  venti  altri  dove  si  è  spiegato 
alla  stessa  foggia  ,;  Si  davouo 
mettere  nello  stesso  ruolo  i 
Comentatori ,  i  quali  leggendo 
in  S.  Giovanni  e.  I.  v.  16.  che 
abbiamo  riaevuto  da  Gesù  Cri- 
sto la  grazia  per  mezzo  di  un' 
altra  grazia  ,  si  ostinano  a  di- 
re che  quella  che  è  stata  data 
sotto  Moisè  era  soltanLo  una 
grazia  esteriore;  come  se  Ge- 
sti Cristo  non  fosse  autore 
dell'  una  ,  e  dell'  altra  .  Si 
può  perdonaro  a  Giun^enio 
di'  avere  .scritto  che  i'  Anti- 
co Testamento  non  era  al- 
tro che  una  gran  commedia 
cuiDiorappi-'sentuva  non  per 
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se  stesso ,  ma  in  riflesso  al 
Nuovo  Tom.  5.  de  grat.  Cristi 
Salv.  I.  3.  e.  6.  p.  1 16.  Secondo 
esso  ,  Dio  mostrava  di  volere 
Ja  salute  dei  Giudei ,  ma  in 
sostanza  non  ne  avea  alcun 
desiderio  . 

Non  piaccia  a  Dio  che  uu 
Cristiano  sottoscriva  giammai 
a  tale  bestemmia  .  Dio  vulle 
Sinceramente  salvare  tutti  gli 
uomini  in  ogni  tempo,  avanti 
la  legge  e  nella  legge  ,  ugual- 
mente che  nel  Vangelo  ;  sem- 
pre per  la  grazia  del  Reden- 
tore ,  sebbene  questa  grazia 
non  sia  slata  distribuita  nelle 
due  prime  epoche  ,  con  tanta 
abbondanza  come  nella  terza 
Ogni  sistema  contrario  a  que- 
sta gran  verità  é  un  errore.  Le 
visioni  dei  Marcioniti,  dei  Ma- 
nichei ,  dei  Predestinaziani  , 
e  quelle  dei  Pelagiani  sebbene 
assaissimo  opposte  ,  sono 
ygualmente  confutate  dalla 
dottrina  degli  antichi  Padri  . 

„  L'  uno  e  1'  altro  Testa- 
mento, dice  S.  Ireneo,  furono 
fatti  dallo  stesso  padre  di  fa- 
miglia; dal  Verbo  di  Dio,  No- 
stro Signore  J&esù  Cristo  ,che 
parlo  ad  Àbramo  e  a  Moisé  , 
che  in  questi  ultimi  tempi  ci 
ha  posti  in  libertà  ,  e  rese  pili 
abbondsnte  la  grazia  che  viene 
da  lui ,  Essi  sono  diversi  solo 
per  la  loro  estensione  ,  come 
ì'  acqua  é  diversa  da  un'  altra 
acqua ,  la  luce  da  un*  altra  lu- 
ce ,  la  grazia  da  un'  altra  gra- 
zia .  La  legge  di  liber  à  é  pili 
estesa  che  la  legge  di  schiavi- 
tù ,  e  perciò  é  stata  data  non 
per  un  solo  popolo  ,  mia.  per 


Gì  U 

tutto  il  monlo  .  V'  una  la  sa- 
lute, come  uno  è  Dio  <  r< 
re  dell'uomo;  i  precetti  sono 
moltiplicati  come  tanti 
che  conducono  a  Dio  ,  Adv. 
haer.  I.  4-  e.  ai.  22.  E>;li  è 
sempre  lo  slesso  Signore  ,  <  he 
colla  sua  venuta  sparse  sulle 
ultime  generazioni  una  grazia 
più  abbondante  di  quella  che 
era  stata  concessa  nell'Antico 
Testamento  ....  come  e  Gesù 
Cristo  il  une  della  legge,  se 
non  è  anco  il  principiti  .'.... 
Kgli  è  il  Verbo  di  Dio  occu- 
pato sia  dalla  creazione  a  sa- 
lire ,  e  a  discendere  per  ria  re 
la  salute  agl'infermi  .  .  .  Poi- 
ché nella  legge  e  nel  Vangelo 
il  primo  e  più  gran  precetto  si 
é  di  amare  Dio  sopra  tutte  le 
cose,  e  il  seconda  di  amare 
il  prossimo  come  noi  stessi ,  è 
manifesto  che  la  legge  ed  il 
Vangelo  vengono  dallo  stesso 
autore.  Poiché  nell'uno  e  nell' 
altro  testamento  i  precetti  di 
perfezione  sono  gli  stessi  ,  e 
dimostrano  k>  stesso  Dio  „ 
ibid.  cap.  24  26.  S.  Agostino 
ripetè  questo  discorso  contro 
i  Manichei  ,  de  Murikus  Eccl. 
lib.  1  e.  28. 

„  La  Legge ,  dice  Clemente 
di  Alessandria,  è  l'antica 
grazia  emanata  dal  Verbo  di- 
vino ,  per  l'organo  di  Moisé  . 
Quando  la  Scrittura  dice  ch« 
la  legge  é  stata  data  per  Moisé; 
ella  intende  che  la  legge  viene 
dal  Verbo  di  Dio,  per  mezzo 
di  Moisé  suo  sèrvo;  per  questo 
e  stata  data  soltanto  per  un 
certo  tempo;  ma  la  grazia  e  la 
reri ti  af  recate  da  Gtsù  Cristo, 
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sonò  per  la  eternità  Paedag. 
I.  i.  e  7>  p-  »33-  Dunque  la 
legge  conduce  a  Dio  .  .  .  Ella 
tu  il  nostro  precettore  in  Gesù 
Cristo  ,  affinchè  fossimo  giu- 
stificati per  la  forìe  ...  Ma  es- 
so e  sempre  lo  stesso  Signore, 
Pastore  buono  ,  e  Legislatore, 
che  prende  cura  del  suo  ovile 
e  delle  sue  pecorelle  che  ascol- 
tano da  lui  voce,  il  quale  col- 
1'  ajutò  della  ragione  e  della 
legge  cerca  la  sua  pecorella 
perduta,  eia  ritrova.  Stoni, 
l.i.  e.  16  p-  42°-  La  hgge  e  1' 
Evangielo  sono  opeia  dello 
stesso  Signore,  che  é  la  poten- 
za e  sapienza  di  ijio:  e  il  ti- 
more che  ispira  la  legge  è  un 
tratto  di  misericordia  per  rap- 
porto alla  salute Sia  dun- 
que che  si  pai  li  o  della  legge 
naturale  che  ci  è  data  col  na- 
scere, o  di  quella  che  in  pro- 
grsso  é  stata  pubblicata  dallo 
stesso  Dio ,  è  uni  sola  e  stessa 
legge,  quanto  alla  natura  e 
all'  istruzione  ,  ibld.  e.  27 .p. 
422.  e  28.  p-  424  e-  9-  P-  427- 
t.  li.  e.  6.  p.  444.  e.  7.  p.  447. 
Ricorriamo  dunque  a  questo 
Dio  Salvatore,  che  invita  alla 
salute  coi  prodigi  in  Egitto  e 
nel  deserto, col  roveto  ardente 
e  colla  nuvola  luminosa, /'m- 
maginc  della  grazia  divina, 
che  seguiva  gli  Ebrei  nei  loro 
bisogni  .  ,,  Cohort  ad  Geni.  e. 
ì.p.  7.  Questo  non  é  Pelagia- 
nismo  . 

„  Il  popolo  Giudeo  ,  dice 
Tertulliano,  è  il  più  antico,  e 
fu  il  primo  ad  esser  favorito 
dalla  grazia  divina,  nella  leg- 
ge; noi  siamo  i  fratelli  minori, 
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secondo  l'ordina  dei  tempi; 
ma  Dio  verifica  a  questo  ri- 
guardo ciò  che  avea  detto  di 
(yiaoobbe  e  di  Esaù  ,  che  il 
primogenito  sarebbe  soggetto 
al  fratello  minore.  .  .  Secondo 
che  conviene  alla  bontà  e  giu- 
stizia di  Dio,  creatore  del  ge- 
nere umano  ,  diede  a  tutte  le 
nazioni  la  stessa  legge;  egli 
comanda  che  sia  osservata 
secondo  i  tempi  ,  quando  egli 
lo  vuole,  come  lo  vuole  ,  ed  a 
chi  a  lui  piace  .  .  .  Già  nella 
legge  data  ad  Adamo  trovia- 
mo il  germe  di  tutti  i  precetti 
che  di  poi  si  sono  moliplicati 
in  mano  di  Moisé ,  special- 
mente il  gran  precetto  :  Ame- 
rai il  tuo  Signore  Dio  con 
tutto  il  tuo  cuore  ec.  „  Adver. 
Jud.  e.  1.  2.  Dopo  avere  indi- 
cato ciò  che  dice  S.  Paolo  che 
Ja  pietra  la  quale  somministra- 
va ai  Giudei  1'  acqua  spirilule, 
era  Gesii  C  isto ,  Tertulliano 
fa  osservare  che  questo  divino 
Salvatore  é  indicato  in  molti 
luoghi  della  Scrittura  sotto  il 
nome  e  la  figura  di  pietra, 
ibid.  e  y.  p.  194. 

JVel  primo  suo  libro  contro 
M«rcione  e.  22.  prova  che  se 
Dio  e  buono  per  natura  ,  egli 
ha  dovuto  esercitare  la  sua 
bontà  e  misericordia  verso  gii 
uomini ,  dalla  creazione  sino 
a  noi;  né  differire  sino  alla  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo.  „  di  risa- 
nare le  piaghe  della  natura  u- 
mana;  e  nel  quarto  dimostra 
che  non  v'  e  alcuna  opposizio- 
ne tra  1'  Antico  ed  il  nuovo 
Testamento. 

Tale  è  stato  il  linguaggio  di 
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tutti  i  Padri  e  dilla  Chiesa  Cri- 
si iai;;i,  in  ogni  Secolo.  11  Con- 
cilio di  Trento  se  a  e  servilo, 
qualora  decise  che  i  Giudei 
non  potevano  essere  giustifi- 
cati uè  liberati  dal  peccato, 
per  la  lettera  dell:/  legge  di 
Moisc,  per  la  dottrina  della 
legge ,  senza  la  Gratin  di  Gesù 
Cristo.  Srss.G.  de  Jusiijic.c.  i. 
can.  i.  ÌYia  non  aggiunse  che 
i  Giudei  non  ricevessero  que- 
sta grazia  .  Tutti  i  Padri  co- 
nobbero benissimo  il  piano 
che  la  divina  Provvidenza  ha 
seguito,  cui  la  rivelazione  ci 
acuopre  ,  e  noi  non  lasciamo 
di  replicare  .  La  religione  dei 
Patriarchi  era  conveniente  al- 
lo stato  delle  famiglie  e  delle 
colonie  separate  le  une  dalle 
altre,  e  che  non  ancora  pote- 
vano unirsi  in  corpo  di  nazione. 
Il  Giudaismo  era  quale  conve- 
niva ad  un  popola  nascente, 
che  avea  bisogno  di  essere  go- 
vernato ,  soggetto  al  giogo  di 
una  società  civile,  preservato 
dagli  errori  e  dai  vizj  degli  al- 
tri popoli.  I!  Cristianesimo  era 
riservato  pel  tempo  in  cui  tutti 
sarebbero  capaci  di  formare 
tra  loro  ima  società  religiosa 
universale.  Dunque  la  durata 
delle  due  prime  eia  fi;  sata  per 
la  loro  slessa  destinazione  ; 
Dio  le  fece  cessare  al  momen- 
to in  cui  non  erano  più.  utili 
ne  convenienti  .  Quanto  alla 
terza,  questa  é  la  religione  del 
saegio,  dell'  uomo  pervenuto 
alla  perfetta  maturità;  deva 
durare  swo  alla  fine  dei  secoli. 
Parimente  siccome  stabi- 
lendo il  Giudaismo  Dio  no» 
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riprovò  con  una  lep<.'*  positi- 
va i  i  religione  dei  Patriarchi  ; 
cosi  per  un  tratto  uguale  di 
Sapienza,  (lesti  Cripto  fon- 
dando il  CristJaoesimu  non  ha 
egli  fatto  «'cuna  legge  espres- 
sa e  formale  per  condannale 
o  abrogare  il  Giudaismo  ;  <  gli 
sapeva  che  diverrebbe  impos- 
sibile l'osservanza  di  questa 
legge  per  la  rovina  del  Tem- 
pio e  per  la  dispersione  dei 
Giudei  .  Le  speranze  di  cui 
lusingasi  questa  nazione  ,  di 
essere  un  giorno  ristabilita  , 
rimessa  nel  possesso  dei  suoi 
usi  e  delle  sue  leggi  ,  sono 
eridentemente  contrarie  al 
piano  generale  della  Provvi- 
denza ,  ed  allo  stato  attuale 
del   genere  umano. 

Qualche  tempo  avanti  la 
venuta  di  Gesù  Cristo,  erasi 
diviso  il  Giudaismo  in  due 
sette  principali,  quella  dei 
Farisei  e  quella  dei  Sadducei  j 
Gioseffo  vi  agsiunge  quella 
degli  Lsseni  :  ora  è  diviso  tra 
la  setta  dei  Caraiti  e  quella 
dei  Talmudisti  ,  discepoli  dei 
Rabbini,  questa  é  infinitamen- 
te più  numerosa  dell'  altra  . 
Vedi  ciascuna  sotto  il  suo 
nome. 

V.  Le  Clerc  col  pretesto  di 
far  meglio  comprendere  quan- 
to fossero  necessarie  al  gene- 
re umano  le  lezioni  di  Gesù 
Cristo  e  degli  Apostoli, Stor. 
Eccl  proleg.  sect.  i.  e.  8.  pen- 
sò di  sostenere  che  unGiuueo 
poteva  assai  diffìcilmente  pro- 
vare ai  Pagani  la  verità  e  di- 
vinità della  sua  religione  ,  e 
che  noi  purs  vi  possiamo  ria- 
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scire  se  noi  colla  testimonian- 
za «ii  Gesù  Ci  isto  e  degli  Apo- 
stoli, la  cui  divina  missione 
certamente   ci  e  nota  . 

Prona  di  esaminare  le  ra- 
gioni sulle  quali  ha  fonda- 
to questo  paradosso,  non  pos- 
siamo dissimulare  il  nostro 
stupore  ;  come  mai  cjw  Sto 
Critico  che  sovente  mostra 
tanta  sagacifa  ,  non  abbia  co- 
nósciuto le  conseguenze  delta 
sua  pretensione  1  Ne  segui- 
rebbe, i-che  Dio  avesse  pmv 
veduto  assai  male  alia  lede  e 
saluto  del  Giudei,,  poi  he  non 
ha  monito  la  loro  religione  di 
piove  abbastanza  forti  per 
fondare  la  credenza  di  o<;iii 
uomo  ragionevole  ed  istruito; 
che  in  ciò  gtessò  Die  é  stato 
ai  Pagani  uno  de'  mezzi  j  più 
adattati  a  disingannarli  del 
Piiiiteismo,  ed  a  rondini'  alla 
cognizione  del  vero  Dio:  sup- 
posizione contraria  a  ciò  che 
egli  stesso  dichiarò  formal- 
mente per  mezzo  dei  suoi 
Pro IV ti  ;  egli  dice  e  replica 
per  bocca  di  Ezechiello  che 
se  trasse  gl'Israeliti  dall'E- 
gitto ,  se  li  conservo'  nel  de- 
serto malgrado  le  loro  infe- 
deltà ,  se  li  ha  puniti  colla  cat- 
tività di  Babilonia  ,  e  se  vole 
ristabilirli  nella  terra  pro- 
messa ,  questo  è  affinchè'  sap- 
piano tutte  le  nazioni  egli 
è  il  Signore  e  1'  arbitro  so- 
vrano dell'  universo.  Ezech. 
e.  20.  v.  9.  i/|.  4$-  c-  28-  v.  25, 
e.  56.  v.  22.  56  e  57.  v.  28.  ec. 

Ne   seguirebbe  in    secondo 
luogo  che   noi   non   abbiamo 
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altra  prova  solida  della  divi- 
nità del  Giudaismo  se  non  la 
parola  di  '.-Ve  ù  Cristo  e  degli 
Apostoli  j  che  a uei  i  quali  al 
presente  la  dimostrano  con 
r  gioni  tratte  dalla  natura 
stessa  di  questa  religione, 
dadi  a  sua  convenienza  coi  bi- 
ffo* ni  del  genere  umano  nello 
Stato  in  cui  era  allora  ,  dalla 
s,.ii;:tH  dei  suo  donimi, e  del- 
la sua  morale  in  conti  unto 
della  credenza  delle  altre  na- 
zioni ,  ec.  ,  ragionano  male  e 
perdono  d  loro  tempo  ;  che  ili 
antichi  n  stri  Apologisti  ,  i 
quali  vollero  provare  ai  Paga- 
ni la  verità  dell.*  stona  giu- 
daica vi  sono  riusciti  mule. 
Lo  stesso  Clerc  1 
medesimo  ispondendo  alla 
pili  parte  delle  obiezioni  che 
propone,  e  risolvendole  con 
ragioni  tratte  non  dal  Van- 
gelo, ma  dal  lume  naturale  e 
dal  senso  comune  .  Lo  vedre- 
mo fra  poco  . 

Dunque  la  specie  di  dis- 
serta/ione che  lece  su  tal 
getto  non  potè  riuscire  ad  .li- 
tro che  a  «onfermare  i  Soci- 
niani  nella  idea  svantaggiosa 
che  hanno  e  che  danno  della 
religione  giudaica  ,  ed  a  som- 
ministrare agl'increduli  delle 
armi  per  attaccare  la  rivela- 
zione .  Sebbene  le  Clerc  di- 
chiari e  protesti  che  tale  non 
é  il  suo  disegno  ,  è  però  vero 
che  produsse  questo  effetto  ; 
poiché  le  obiezioni  che  som- 
ministra ad  un  Pagano  per 
attaccare  un  Giudeo  che  a- 
vrebbe  voluto  farsi  proselito, 


ht  maggior  parto  furono  «opta- 
te dagl'increduli  dei  gioì  ai 
nostri  . 

Da  prima  pretende  che  un 
Giudèo  Don  potette  provare 
•enza  gran  difficolta  l'antico  tà 
dei  libri  di  Moisé  ,  o  la  loro 
Autenticità,  né  la  verità*  della 
«tona  di  tutto  l'Antieo  Testa- 
mento, uè  la  divinità  o  la  ispi- 
razione di  tutti  questi  Scritti. 

Nullu  cii  meno  i  pia  dotti 
frittoli  del  nostro  secolo  ,  an- 
che pressoi  Protestanti,  pro- 
varono che  Moisé  é  veramen- 
te l'  Autore  del  Pentateuco  , 
che  per  conseguenza  questo 
libro  è  più  antico  di  tutte  le 
storie  profane;  noi  slessi  lo 
prò  veruno  alta  parola  Pen- 
tateuco e  non  temiamo  che 
gì'  bici eduii  istruiti  dal  le 
Clerc  ruscano  a  confutare  le 
nostre  prove.  Mostreremo  pa- 
rimente la  verità  della  sto- 
ria Giudaica  alla  parola  Sto- 
ria Santa.  Quanto  alla  di- 
vinità, od  alia  ispirazione  dei 
libri  dell'  Antico  Testamento 
in  generale  ,  accordiamo  che 
non  può  essere  solidamen- 
te provata  se  non  colla  te- 
stimonianza di  Gesù  Cri- 
sto e  degli  Apostoli;  ma 
diciamo  anche  contro  le  Clerc 
e  contro  i  Protestanti  ,  che 
non  possiamo  essere  certi  di 
questa  testimonianza  se  non 
per  quella  della  Chiesa:  avve- 
gnaché finalmente  li  sudiamo 
a  citarci  nel  Nuovo  Testa- 
mento un  passo  in  cui  Gesù 
Cristo  o  gli  Apostoli  abbiano 
dichiarato  che  tutti  i  libri  del- 
l'Antico,  posti   nel  canone, 
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nono  divinamente  ispirati.  Ve 
di  Scìittura  Santa  $•  I-  IL 

J  Pagani  ,  dice  le  Clerc  , 
non  potevano  agevolmente 
credere  la  creazione  u<  I  mon- 
do e  quella  dell'  uomo  ,  il  pec- 
cato dei  nostri  progenitori  , 
il  diluvio  universale  ,  l'arca 
che  conteneva  tutti  gli  ani- 
mali ec. 

Ma  noi  mostrammo  che  non 
ostante  1' opinione  di  questo 
Critico  e  di  tutti  i  Sociniani  , 
il  domma  della  crcaziou*  è 
dimostrato  ,  che  la  storia  del- 
la caduta  dell'  uomo  niente 
contiene  d'  incredibile  ,  che  il 
diluvio  universale  viene  anco- 
ra testilicato  da  tutta  la  farcia 
del  globo,  che  i  miracoli  di 
Moisé  sono  provati  in  un  mo- 
do incontrastabile  ,  ec.  E<di  è 
lo  stesso  di  tutti  gli  altri  fatti 
storici, contro  cui  suscitaronsi 
gl'increduli  ,  e  che  a  giudizio 
del  nostro  Critico  devono  ri- 
bellare o  scandalizzare  i  Pa- 
gani. Non  conveniva  molto  ad 
un  Luterano  che  professava  il 
Cristianesimo  di  volerci  pet- 
suadere  che  le  obiezioni  de- 
gli antichi  Autori  pagani  ,  co- 
Celso,  Giuliano,  Porfirio,  ec. 
contro  il  Giudaismo  erano  as- 
sai formidabili  ;  che  conside- 
rata ogni  cosa  ,  un  Giudee 
per  quanto  dotto  egli  si  fos- 
se, non  era  capace  di  Jiispon- 
dervi  ;  che  perciò  ufi  Pagano 
a  intenderla  bene  era  in  una 
invincibile  ignoranza  per  rap- 
porto alla  nazione  ed  al  eulte 
di  un  solo  Dio. 

Niente  serve  il  dire  che  Dio 
avea  dato  la   legge   di  Moisé 
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pei  ioli  Guidei  ;  almeno  non 
avea  riservato  per  essi  «oli  le 
gran  verità  su  cui  erano  l'on- 
date queste  leggi  ,  e  che  Dio 
avea  rivelate  dal  principio 
del  mondo  ;  l'unità  di  Dio,  la 
ereazione,  1*  provvidenza  di- 
vina ,  generale  e  particolare 
T  immortalità  dell'anima  ,  1» 
pene  ed  i  premj  di  una  altra 
vita  ,  la  futura  venuta  di  un 
Redentore  per  la  salute  di 
tutto  il  genere  umano  ec.  Ma 
tutte  le  nazioni  da  cui  erano 
attorniati  i  Giudei  non  po- 
tevano arrivare  alla  cognizio- 
ne di  tutte  queste  verità 
per  un  mezzo  più  Tacile  e 
più  «curo  che  pt-r  la  storia 
di  cui  erano  depositai  j  ,  e  per 
la  costante  tradizione  che 
aveano  ìicevuta  dai  loro  pa- 
dri ,  la  cui  serie  rimontava  si- 
no alla  prima  età  del  mondo  . 
Quindi  certamente  venne  la 
moltitudine  dèi  proseliti  che 
aveano  abbracciato  il  Giudai- 
smo nei  secoli  felici  di  que- 
sta nazione  :  è  probabile  che 
il  numero  sarebbe  stato  mag- 
giore verso  il  tempo  della  ve- 
lluta del  Salvatore  ,  senza  le 
Continue  persecuzioni  che  sof- 
frirono i  Giudei  per  parte  dei 
Greci  e  dei  Romani  .  Non 
saremo  mai  persuasi  che  tutti 
questi  onesti  pagani  avessero 
cambiato  di  Religione  senza 
Un  sedo  motivo  di  persuasone. 
Mollo  pili  ha  torto  il  nostro 
Critico  di  asserire  che  la  più 
parte  dei  riti  giudaici  fossero 
presi  dai  Pagani  ;  che  questi 
non  potevano  giudicarli    più 
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«anti  e  più  rispettabili  presso 
i  Giudei  che  fra  di  essi .  Pro- 
veremo la  falsità  di  ciò  alla 
parola  Legge  ceremoniale . 
Pria  che  i  Pagani  avessero 
fatto  abuso  delle  ceremonie 
religiose  per  onorare  delle  fal- 
se divinità  i  Patriarchi  ,  pa- 
dri dei  Giudei  ,  già  le  aveano 
adopratc  nel  culto  del  vero 
Di»  .  La  più  parte  di  questi 
riti  si  trovarono  anche  presso 
alcune  na7Ìoni,  che  non  pote- 
vano aver  avuto  alcuna  rela- 
zione tra  esse  ,  perchè  furono 
dettati  da  un  istinto  naturale  , 
u^ua'mente  che  dalla  primiera 
rivelazione  ;  perciò  quella  di 
Clerc  e  degl'increduli  è  una 
supposizione  senza  fondamen- 
to .  Questo  Critico  troppo  ar- 
dilo ebbe  il  torto  a  dire,  ibid. 
sec.  3.  e.  2.  §  14  Questi  riti 
di  tal  guisa  rassomigliano  a 
quelli  dei  Pagani  ,  che  se  non 
sapessimo  dall'  Evangelio,  cha 
Dio  comandandogli  volle  a- 
dattarsi  alla  debolezza  di  un. 
popolo  materiale  ,  e  che  l'isti- 
tuì per  poco  tempo  ,  avremmo 
della  difficoltà  a  riconoscervi 
i  tratti  della  sapienza  divina. 
I.  Non  si  può  chiamare  pò  e» 
tempo  una  durazione  di  mille 
cinquecento  anni  .  2.  E'  certo 
dai  Profeti ,  del  pari  che  dall' 
Evangelio  ,  che  1'  antica  Al- 
leanza ne  prometteva  una  nuo- 
va. 3.  Potremmo  provare  che 
tutte  le  leggi  ceremoniali  era- 
no sapientissime  ,  per  rappor- 
to alle  circostanze  ;  che  la 
maggior  parte  erano  diretta- 
mente contrarie  agli   usi   dei 
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P  i  ,ed  aveano  per  isfopo 

di  preservine  i  Giudei    dalla 
idolatria  . 

Egli  <  ome  gli  altri  9o<  iniani 
asserisce  che  aegli  antichi  li- 
bri dti  Giudei  si  fa  menzione 
della  immortalità'  dell' anima 
e  «Iella  vita  futura  in  uri  Iti  do 
cscurnsimo  ed  assai  equivo- 
co: Se  gli  ultimi  Si  ri tton Giu- 
dei ne  hanno  pai  iato  con  più 
chiarezza,  aveano  acquistato 
questa  cognizione  dai  Poeti  e 
dai  Filosofi  Greci,  soprattutto 
dai  Platonici.  Alla  parola  Ani- 
ma §.  II.  abbiamo  IN  sitalo 
con  sode  prove,  che  questo 
domina  essenziale  e  stato  <  re- 
dolo non  solo  da  Moise  e  da- 
gli antichi  Giudei,  ma  dai  Pa- 
triarchi loro  antenati  e  loro 
istitutori;  per  altro  è  certo  che 
questa  credenza  della  vita 
futura  ritrovossi  presso  i  Sei 
vaggi  dell'  America,  presso 
gl'Isolani  del  mare  del  sud, 
presso  i  Negri  ed  i  Lapponi  ; 
certamente  non  furono  i  Filo- 
sofi Platonici  che  1'  abbiano 
porrata  in  questi  diversi  paesi. 

Finalmente,  poi<  he  le  Clere 
accorda  che  in  vii  tu  dei  lumi 
cui  ricevemmo  mediante  il 
Vangelo  ,  sismo  in  caso  di 
confutare  vittoriosamente  le 
obiezzioni  dei  Pagani,  ella 
è  una  cosa  ridicola  li  supporre 
cìie  i  Giudei  non  potessero 
soddisfarvi  coli'  ajuto  delia 
primitiva  rivela//'  ne  fatta  ai 
Patriarchi  tanto  tempo  prima 
di  quella  che  Dio  diede  per 
Moisé.  Anzi  é  reito,  che  que- 
sta fu  data  non  solo  pei  Giu- 
dei ,  ma  affinchè  le  nazioni  le 
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quali  erano  a  poi  tata  di  acqui- 
stai ne  •  agnizione  ,  poti  i 
con  qui  sin  m<  zzo  i  Inui 
la  serie  della  primitiva  tradi- 
zione ,  che  gli  anta  nal  i  di  que- 
ste n.i/.ioui  aveano  tasciato  in- 
terrompere per  una  vitupere- 
volissima  negligenza .  Duri  |ue 
egli  e  evidente  eie  il  Censore 
del  Giudaismo  ne  conobbe  as- 
sai male  lo  spirilo  e  la  desti- 
nazi'  ne. 

(.  CD  AIZZANTI  Nel  pri- 
me secolo  delia  Chiesa  chia- 
ma ronsi  Cristiani  Giudaiz- 
zauti  quei  ira  i  Giudei  conver- 
titi ,  i  quali  asserivano  che  per 
salvarsi  non  basi  iva  credere 
in  Gesù  Crsto  ed  osservare  la 
di  lui  dottrina  ,  ma  chi  era 
anche  necessarioesser  fedele  a 
tutte  le  osservanze  giudaiche 
comandate  dalla  legge  di  Moi- 
sé ,  come  sono  il  sabato,  la 
circoncisione,  1' astinenza  da 
certe  carni,  ec-;  che  vi  erano 
obbligati  pure  i  Gentili  dive- 
nuti Cristiani.  Gli  Apostoli 
decisero  il  contrario  nel  Conr 
cilio  di  Gerusalemme  l'an.5i. 
Act.  e.  i5.  r.  5.  e  seg-  Qutgli- 
no  che  non  ostante  la  decisio- 
ne perseverarono  in  queslo  er- 
rore furono  considerati  come 
eresici.  S.  Paolo  scrisse  con- 
tro di  essi  la  sua  Ep  stola  ai 
Calati  quattro  anni  circa  dopo 
la  decisione  del  Concilio.  Ve- 
di Leggi-:  Ctremoniale,  Os- 
servanze Leo  ,  li  Devesi  péro 
osservare  che  ^li  Apostoli  non 
aveano  proibito  queste  osser- 
vanze ai  Cristiani  di  origine 
Giudei  . 

Siccome  la  Chiesa  Cristiana 
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•«nserva  ancora  alcune  prati- 
che religione  che  erano  osser- 
vate dai  Giudei l.  cosi  gì'  incre- 
duli dicono  che  noi  proseguia- 
mo a  giudaiz/aie  ;  ecco  un 
rimprovero  suggerito  loro  dai 
Protestanti  .  Già  som.  mille 
quattrocento  anni  che  S.  Leo- 
ne loro  ha  risposto  Ser.  i(j. 
n.  6.  Quando  nel  Auovo  Te- 
stamento csscrvianio  ahzuno 
pratiche  dell'  sfatico,  sembra 
che  la  legge  di  Àloise  aggiugm 
un  nuovo  peso  a  ausilo  del 
Vangelo ,  e  con  do  si  scorge 
che  Gesù  Cristo  è  venuto  non 
per  abolire  la  legge ,  ma  per 
adempirla  Sebbene  non  ab- 
bianio  più  mestieri  d'  imma- 
gini che  annunziano  la  vctiuia 
del  Salvatore ,  nò  di  Jìgura 
qualora  possediamo  la  verità, 
conserviamo  tuttavia  ciò  che 
può  contribuire  al  culto  di  Dio 
ed  alla  regolarità  dei  costumi, 
perchè  queste  pratiche  conven- 
gono ugualmente  all'  una  ed 
all'altra  alleanza.  Dunque  le 
osserviamo  non  perché  MoÌM 
le  abbia  prescritte  ,  e  perchè 
furono  osservate  dai  Giudei  , 
ma  perchè  ce  le  hanno  trasmes- 
se gli  Apostoli,  e  ci  comanda- 
rono di  conservare  tutto  ciò 
che  è  buono,  i.  Thess.  c.5.r ■•  21. 
familiarmente  parlando  di- 
cesi che  un  uomo  giudaizza, 
quando  è  troppo  scrupoloso 
osservatore  delle  pratiche  che 
sembrano  poco  essenziali  alla 
religione;  ma  prima  di  disap- 
provare una  tale  esattezza, 
bisogna  ricordarsi  éella  lezio- 
ne che  Gesù/!  Cristo  faceva  ai 
Farisei  i  quali   trascuravano  i 
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doveri  più  essenziali  della  leg- 
ge, inianto  che  stavano  attac- 
cati alle  minuzie.  Si  deveano 
fare  le  une,  loro  diceva,  e  non 
emettere    le    altre.    Matt.   e. 

2.5   .    V.    23. 

Comunemente  si  pensa  che  ciò 
accadesse  soltanto  sotto  il  re- 
gno di  Adriano  dopo  l'an.  i5*$. 
in  cui  avvenne  la  elivisione  Ira 
i  Giudei  convei  liti ,  alcuni  dei 
quali  rinuuziai  uno  assoluta- 
mente ai  riti  mosaici,  altri  si 
ostinarono  a  cònsci  vaili ,  e 
forno  chiamati  Giudaizzanti. 
Mosheim  ,  Stor.  Crisi,  set:  2. 
fa.  28.  rintracciò  la  causa  di 
un  tale  avvenimento;  egli  giu- 
dica che  il  principale  motivo 
che  impegnò  i  primi  a  non  più 
Giudaizzare  Sia  stato  il  deside- 
ri* tli  non  essere  piti  esposti 
ai  rigori  che  Adriano  esercì* 
tava  contro  i  Giudei,  e  di  po- 
tere abitare  la  nuova  città  di 
Gerusalemme ,  che  questo 
principe  avea  tatto  fabbricare 
col  nome  di  Elia  Capitolina  . 
Aggiungiamo  che  i  Giudei  in* 
creduli  cransi  resi  odiosi  a 
tutto  l'  ;mpei  o  per  le  stagi  che 
aveano  fatto;  dunque  v'era 
gran  pericolo  nel  farsi  cono- 
scere Giudeo.  Mosheim  crede 
ancora  che  il  pnrtito  dei  Giu- 
daizzanti ostinati  siasi  diviso 
iti  due  sette  una  delle  quali  fu 
quella  degli  Ebioniti ,  1'  altra 
quella  dei  Aazzareni.  Vedi 
queste  due  parole  . 

GIUDEI.  E'  «ostro  disegno 
esaminar»  la  storia  dei  Giudei 
quanto  e  necessario  per  far 
conoscere  la  verità  della  nar- 
razione degli  Scrittori  sacri  , 
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e  per  confutare  gli  errori,  le 
calunnio,     le    vane   conghiet- 
ture  che  gl'increduli    antichi 
e  moderni  vollero  opporvi . 
Parleremo 

1.  della  origine  dei  Giudei . 

2.  dei  loro   costumi. 

5.  della  loro   prosperiti. 

4-  dell'  odio    che    le    altre 
nazioni  hanno  loro  mostrato. 

5.  della  scelta  che  Dio  avea 
fatta  di  questo  popolo . 

ti.  del  suo  stato  attuale. 

7.  della  futura  di  lui  con- 
versione. 

I.  Orìgine  del  popolo  Giu- 
deo. E'  noto  da  prima  che 
gli  Storici  Greci  Romani,  e 
in  generale  tutti  i  profani  Au- 
tori furono  assai  male  istruiti 
della  origine  -,  costumi,  leggi, 
religione  dei  Giudei  ;  ne  re- 
sterà convinto  chi  vuol  leggere 
l'estratto  di  una  Memoria  fat- 
ta su  tal  soggetto  nella  Storia 
dell'  accademia  delle  Iscri- 
izoni  t.  14.  in  12.  p.  557.  Si 
cominciò  a  conoscere  questo 
popolo  dalle  altre  nazioni  sol- 
tanto quando  furono  tradotti 
i  di  lui  libri  in  greco  sotto 
Tolomeo  Filadelfia  e  questa 
traduzione  non  subito  è  stata 
diffusa.  A  questa  epoca  la  Re- 
pubblica Giudaica  era  sul  suo 
termine,  ed  avea  già  sussistito 
da  più  di  mille  trecento  anni . 
Diodoro  di  Sicilia  e  Tacito, 
due  Storici  che  p;ù  di  ogni  al 
tro  parlarono  dei  Giudei ,  non 
li  conoscevano  bene  Voloisi 
riportare  unicamente  a  ciò  che 
dicono  questi  stranieii,  è  una 
ostinazione  ugualmente  as- 
surda come  se  volessimo  sol- 
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tanto  contattare  intorno  ai 
Chino-si  i  ptinii  Viaggiatori  a 
Negozianti  che  approdai  0 
alla  China:  abbiamo  comin- 
cialo ad  avere  esatto  noti 
di  questo  ultimo  popolo,  «ju; ni- 
do abbiamo  intesti  Ciò  che  rac- 
contano i  di  lui  propri  Storici, 
Dunque  dalla  Storia  giudai- 
ca e  non  altronde  dobbiamo 
imparare  a  conoscere  i  Giudei. 
Essa  a  noi  dice  che  i  discen- 
denti di  Abramo  e  di  Giacob- 
be da  prima  furono  appelliti 
Ebrei,  che  trasferiti  in  Egitto 
si  moltiplicarono;  che  ivi  co- 
minciarono a  formare  un  corpo 
di  nazione  .  Aggiujine  che 
sortiti  dall'  Egitto  dimorarono 
nei  deserti  vicini  all'Arabia; 
che  si  sono  impadroniti  del 
paese  dei  Cananei ,  che  al  pre- 
sente chiamasi  Palestina;  che 
prima  vi  formarono  una  Ile- 
pubblica,  e  di  poi  due  regni  ; 
clie  dopo  molti  secoli  furono 
soggiogati  e  trasportati  di  là 
dall'Eufrate  dai  He  di  Assiria. 
Ritornati  nel  loro  paese  sotto 
Ciro  e  i  di  lui  successori ,  vi 
stabilirono  nuovamente  il  go- 
verno repubblicano  ,  e  cosi  vi 
hanno  sussistito  sino  a  che  i 
Homani  sottomisero  la  Giudea, 
distrussero  Gerusalemme  e  di- 
spersero la  nazione.  Nessuno 
di  questi  fatti  principali  può 
non  essere  provato  dalla  nar- 
razione degli  antichi  Autori 
pi ofani,  anche  i  più  prevenuti 
contro  i  Giudei:  sono  per  al- 
tro ti  uniti  tra  loro  ,  che  non 
sene  può  distruggere  uno  solo, 
senza  rovesciare  tutta  la  serie 
della  storia  . 
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Dunque  non  è  necessario 
alcun  esame  per  provare  che 
i  Giudei  non  sono  né  una  co- 
lonia  di  Egiziani ,  come  pen- 
sarono la  più  parte  degli  ..liti- 
chi, né  una  truppa  di  Arabi  Be- 
duini ,  urne  asserirono  alcuni 
modei  ni;  la  differenza  del  lin- 
guaggio di  questi  tre  popoli  di- 
mostra ^he  non  ebbeio  una 
stessa  01  iginc.  Questo  è  i  I  rifles- 
so che  Origene  già  opponeva  al 
Filosofo  Celso;  egli  ne  poteva 
giudi*  are,  poiché  era  nato  in 
Alessandria,  avea  latto  molti 
viaggi  nel!  '  Arabia,  ed  avea  ap- 
preso l'ebreo;  egli  fu  a  polla- 
ta di  confrontare  le  tre  lingue. 

Se  gli  Ebrei  furono  da  prin- 
cipio ricevuti  in  Egitto  a  tito- 
lo di  ospitalità,  come  lo  dice 
la  loro  storia,  la  schiavitù  cuj 
furono  ridotti  dagli  Egiziani 
era  una  ingiustizia  ed  una  ti- 
rannia. Qualora  furono  assai 
forti;  poterono  sortire  dall'E- 
gitto a  dispetto  degli  Egiziani, 
ed  erigere  un  risarcimento 
delle  loro  fatiche ,  con  più 
forte  ragione  che  riceverlo  a 
titolo  d'imprestilo.  La  com- 
pensazione che  rare  volte  è 
permessa  ai  privati  ,  e  abba- 
stanza legittima  tra  nazione  e 
nazione.  Dunque  non  è  neces- 
sario ricorrere  ad  un  comando 
espresso  di  Dio  per  provare 
che  i  Giudei  non  erano  una 
truppa  di  ladroni,  e  che  non 
si  ha  ragione  di  descriverli 
tali ,  col  pretesto  che  invola- 
rono agli  Egiziani  ciò  che 
aveano  di  più  prezioso  . 

Si  dubilò  se  settanta  fami- 
glie discese  da   Giacobbe  ab- 
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biano  potuto  produrre  nello 
spazio  di  duecento  e  quindici 
anni  una  pi  Delazione sì  nume- 
rosa da  molestare  gli  Egiziani, 
e  che  secondo  il  calcolo  ordi- 
nai io  dovea  ascendere  a  due 
milioni  di  uomini.  Ma  è  certo 
che  I*  Inglese  Piues,  portatosi 
in  un'  isola  deserta  con  quat- 
tro donne,  nel  giio  di  seiti<nta 
anni  produsse  unii  colonia  di 
sette  mille  ottanta  nove  pcrso~ 
ne:  a  proporzione  ne  produsse 
di  più  che  non  aveano  pro- 
dotto i  figliuoli  di  Giacobbe. 

Non  esamineremo  qui  se  la 
sortita  degli  Ebrei  dall'Egitto 
sia  stata  preceduta,  accompa- 
gnata e  seguita  da  miracoli  ; 
tale  questione  è  riservata  all' 
articolo  Moisè,  perché  questa 
é  la  prova  della  di  lui  missio- 
ne. Gl'increduli,  ihe  non  vo- 
gtino  miracoli  non  ci  hanno 
ancora  detto  come  e  per  qual 
mezzo  gli  Ebrei  abbiano  po- 
tuto trarsi  dall'Egitto,  e  sussi- 
stere per  quarant'  anni  in  un 
deserto  assolutamente  sterile. 
E'  mestieri  tuttavia  che  siano 
stati  in  un  grandissimo  nu- 
mero, poiché  partendo  dal 
deserto  si  sono  impadroniti 
della  Palestina,  non  ostante 
la    resistenza    dei    Cananei  . 

II  Costumi  de  Giudei,  do- 
vente si  domandò  come  Dio 
avesse  scelto  a  preferenza  un 
popolo  ingrato,  ribelle,  inti  ai- 
tatile, come  èrano  1  Giudei . 
Risponderemo,  i.  che  egli  fe- 
ce questa  scelta  per  convin- 
cere tutti  gli  uomini,  che  quan- 
do loro  fa  del  bene ,  ciò  e  per 
bontà  puramente  gratuita,* 
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eh-;  se  li  trattasse  come  meri- 
tati.», li  sterminerebbe  tutti  • 
Moiaé  non  Lucio   ignorare  ai 

Giudei  qucsid  fiancata  verità; 
più  di  una  volli  l'ha  ripetuta 
loro  ,  e  noi  juanti  siamo  pos- 
siamo applicarci  la  atessa  le- 
zione .  2.  Saliamo  i  Censori 
della  Provvidenza  a  provare 
che  nel  secolo  di  Al  >isè  vi  l'os- 
sero dei  popoli  migliori  dei 
Giudei  e  più  degni  dei  bene- 
fici di  Dio;  lo  conosciamo 
dalia  descrizione  che  ne  fece 
Moisè,  ohe  è  molto  utile.  3.  Si 
reno  essai  male  a  propo- 
sito i  vizi  dei  Giù  lei  e  lo  sre- 
golamenlo  dei  loro  costumi  . 
Loro  si  addossano  dei  delitti  e 
delle  atrocità  che  non  hanno 
giammai  commesso . 

Ed  è  l'orse  rero  che  la  con- 
quista della  Palestina  sia  un 
abominevole  assassinio  ,  co- 
me a'  giorni  nostri  la  si  rap- 
presenta l  Certamente  di  tatti 
l  popoli  conquistatori  ed  usur- 
patori, il  più  innocente  e  più 
scusabile  è  quello  che  manca 
di  mezzi  naturali  di  sussisten- 
za, che  non  ha  terre  da  colti- 
vare ,  e  ne  va  in  traccia,  se  ne 
trova:  e  se  gli  si  negano,  ha 
diritto  d*  impadronirsene  colla 
forza.  Quando  gli  Lbrei  non 
avessero  avuto  in  lor  favore 
una  promessa  ed  una  couces 
Sion;' forma  le  perp«rte  di  Dio, 
sarebbe  ancora  ingiusto  il  de- 
scriverli quali  assassini,  per- 
chè hanno  spossessato  i  Cana- 
nei .  Questi  njti  avevano  un 
titolo  di  possesso  più  sacro  e 
più  legittimo  lei  Giudei  poiché 
aveano  sterminato  delle  colo  - 
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nie  intere  por  entrare  nel  lor» 
luogo  .  Ke  /iCa  i  i  n.j« 

é  vero,  che  i  Giudei  abbiano 
cominciato  dal  distruggere  o- 
gni  cosa;  li  conquisi*  della 
l'erra  promessa  fu  terminata 
soltanto  soito  Davidde,  qaat- 
trocen:' anni  dopo  Giosuè,  e 
dopo  questa  epoca  non  hanno 
intrapreso  alcuna  guerra  of- 
fensiva . 

Per  provare  che  i  Giudei 
erano  una  truppa  di  Ara: 
duini  o  lardoni ,  djceai:  „  A- 
„  b:amo  derubò  ai  iie  di 
„  -fritto  e  li  Gerara  rat 
,,  n  i  essi  dei  regali;  Isacco 
„  ruba  allo  stesso  Uè  di  Ge- 
„  rara  con  unamed*  sia 
„  de;  Giacobbe  rubo  il  duit- 
„  to  di  primogenita  adfir 
„  saù  suo  fratello;  L<. 
„  involo  a  Giacobbe  sj.<  -e- 
„  nero ,  che  rubo  al  suo  suo- 
.,  cero;  Rachele  involo  a  La- 
„  bano  sno  padre  sino  i  ai  iui 
„  Idoli,  i  ligliuoii  di  Gia- 
„  cobbe  rubarono  ai  Stchimi- 
„  ti  dopo  averli  scannati  ;  i 
„  l;)ro  discendenti  spogliai  o- 
„  no  gli  Egiziani ,  e  dipoi  an- 
,;  darono  a  rubare  ai  Ca- 
„  nanei .  ,; 

I  Giudei  possono  risponde- 
re ,  che  ad  essi  pare  e  stato 
rubato  dagli  iìgizj  satto  Robo- 
amo  ,  dagli  Assirj  sotto  i  lo- 
ro ulti aii  ile  ,  d«u  Greci  e  dai 
Sirj  sotto  Antioco,  dai  Romani 
che  distrussero  Gerusalemme  ; 
che  questi  dopo  aver  rubato 
a  tutti  i  popoli  conosciuti  , 
sono  stati  rubati  dai  Goti  , 
dgii  Unni  ,  dai  borgognoni  , 
dai    Vandali  ,   dai    Prauchi  • 
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Quelli  che  discendono  da  que- 
sti non  ne  segue  perciò  che 
sieou    Arabi    Belluini. 

Al. 'articolo  Giudaismo  mo- 
strammo the  i  Giudei  ebbero 
una  eie  lenza  più  sensata  ,  una 
morale  più  pura  ,  delle  leggi 
pili  «aggie  ;  dei  costumi  più 
decenti  delle  altre  nazioni; 
quanto  alla  loro  sorte  ,  é  stuta 
a  un  di  presso  la  stessa  .  E- 
gliuo  successivamente  prova- 
rono la  prosperità  e  le  tra- 
versìe dei  tempi  felici  e  dei 
tempi  disastrosi  .  Se  la  sto- 
ria dei  popoli  vicini  fosse 
stata  scritta  con  tanta  esat- 
tezza come  quella  de  Giu- 
dei ,  vi  scorgeressinn»  più  de- 
litti e  disastri  che  nella  storia 
giudaica.  Qielle  degli  Assirj 
e  dei  Persi  ,  quelle  dei  Gieci 
e  dei  Romani ,  sebbene  po- 
chissimo sincere  e  dettate 
dall'  «raoglio  nazionale  ,  non 
souo  né  una  scuola  di  vii  tu, 
né  un  quadro  assai  conso- 
lante pel  genere  umano  .  In 
ogm.  luf  go  scorsesi  tosto  nel- 
le colonie  isolate  ,  le  quali 
cercano  distruggersi  tra  esse; 
quella  che  è  la  pia  numerosa 
e  la  più  forte  assoggetta  le 
altre ,  e  forma  una  nazione; 
povera  da  principio  laboriosa 
e  ùngale  ,  si  accresce  insen- 
sibilmente ,  diviene  ambizio- 
sa ,  inquieta  ed  avida  ;  arric- 
chita colla  sua  industria  ,  o 
colie  sue  rapine,  si  corrompe 
e  si  guasta  par  diventare  la 
preda  di  un'  altra  ,  che  alla 
«uà  volta  si  corromperà  e  an- 
drà in  rovina  . 
Alcuni  increduli  dei  giorni 
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nostri  ardirono  scrivere  che  i 
Giudei  offerivano  alcuni  sacri- 
fici di  vittime  umane  e  man- 
giavano la  carne  umana  ;  ab- 
biamo confutato  queste  due 
calunnie  alle  parole  Anatema, 
e  Antropologi  . 

Imm  alatamente  avanti  la 
venuta  di  U-esu  Cristo,  il  go- 
verno tirannico  dei  He  «li  Si- 
ria ,  di  Erode  f  dei  di  lui  fi- 
glinoli ,  di  poi  dei  R  .inani  , 
contribuì  mollo  a  corromperà 
i  Capi  della  Sinagoga  ,  e  la 
nazione  giudaica  in  generale; 
il  Fonlilicato  era  venduto  al 
più  offerente  ;  quanto  più  vi- 
zioso era  un  Giudeo,  tanto  più 
era  certo  ili  piacere  a  questi 
stolti  Padroni  . 

III.  Della  prosperità  dei  Giu- 
dei .  Scrissero  i  loro  Storici 
con  pari  sincerità  le  virili  e  le 
colpe  de'  loro  maggiori,  le 
prosperità  e  le  cala  mi: a  della 
loro  loro  nazione  ;  puie  egli- 
no attestano  che  le  su.-  disgra- 
zie sono  sempre  slate  il  ca- 
stigo delle  loro  infelicità  alla 
legge  di  Dio  .  Dunque  non  è 
vero  che  Dio  abbia  mancato 
di  fedeltà  nell'  adempire  le 
pi  omesse  che  avea  latto  ai  lo- 
ro padri.  Vedi  Promesse. 

Attribuiremo  foise  noi  ai 
Giudei  le  funeste  conseguenze 
della  desolante  e  stolta  ambi- 
zione dei  Monarchi  Assii  j . 
Essi  ne  furono  la  vittima  ,  e 
non  la  causa  .  Quella  dei  he 
di  Siria  ,  successori  dì  Ales- 
sandro, non  é  stata  né  più  ra- 
gionevole, né  meno  micidiale, 
e  noi  non  iscorgiatno  qa.de 
diritto    più  legittimo  abbiua» 
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avu'o  i  Romani,  vincitori  dei 
Sirj ,  di  ridurre  la  Giudea  in 
provincia  Romana  .  I  Giudei 
in  nessuna  di  queste  guerre 
sono  stati  aggressori  ;  se  le 
frequenti  loro  ribellioni  con- 
dussero i  Romani  a  stermi- 
narli erano  stati  costretti  da 
questi  a  ribellarsi  per  l' assas- 
sini!» e  la  tirannia  dei  loro 
Proconsoli  e  Luogotenenti  . 
Vedi  Tacito  Hist.l.  5. e. 9.  io. 
Pure  pretensesi  mostrare 
una  strana  bizzarria  nella 
condotta  della  Provvidenza 
per  rapporto  ai  Giù  lei.  Dio, 
dicono  i  Censori  dei  nostri 
Libri  santi  ,  fu  prodigo  di  mi- 
racoli di  piaghe  ed  omicidj  per 
trarre  il  suo  popolo  da  quella 
rieca  e  t'ertile  Egitto,  dove 
avea  dei  templi  col  nome  di 
Ino ,  ovvero  il  gran  Ente  , 
col  nome  di  Kneph,  l'En- 
te universale  ;  condusse  il 
suo  popolo  in  un  paese,  nel 
quale  vergiamo  alzare  un  Tem- 
pio a  Dio  solo  cinquecento 
anni  dopo  lo  stabilimento  dei 
Giudei,  e  appena  fabbricaro- 
no questo  Tempio  che  fu 
distrutto  . 

Senza  questionare  su  i  pre- 
tesi tempj  innalzati  nel!'  E- 
gitto  al  vero  Dio,  e  sopra  i  no- 
mi che  vogliono  interpretare 
i  nostri  dotti  Critici,  doman- 
diamo se  Dio  abbia  potu- 
to avere  altre  mire,  condu- 
cendo i  Giudei  ,  che  di  farsi 
fabbricare  un  Tempio .  Che 
che  si  dica,  questo  Tempio 
durò  pel  corso  di  quattrocen- 
to ventisette  anni .  Non  si 
tosto  è  stato  distrutto  ,    che 
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Gerusalemme  è  stata  rovina- 
ta ,  e  la  nazione  giudaica  di- 
spersa da  JVibuccodonosore; 
tutto  é   stato  ristabilito  a  ca- 

fio  di  settant'  anni  ,  sei  ondo 
e  predizioni  dei  Profeti  .  I 
popoli  vicini  ,  Moabiti  ,  Am- 
moniti ,  l.lumei  ,  compagni 
nella  sventura  dei  Giudti 
sparirono  per  sempre  ;  gli 
Assiri  e  i  Caldei  autori  delle 
loro  disgrazie,  cessarono  d'es- 
sere, i  Giudei,  quasi  risor- 
gendo dalle  loro  proprie  ce- 
neri formarono  di  muovo  una 
società  politica  e  religiosa  .  I 
P  rsiaui ,  sotto  la  cui  prote- 
zione essi  entrarono  nella  ter- 
ra dei  loro  padri,  l'antica  Mo- 
narchia di  Egitto  che  è  stata 
la  loro  culla  ,  i  Re  di  Siria 
divenuti  lori»  oppressori ,  suc- 
cessivamente svanirono  ;  per 
essi  eglino  sussistono  in  corpo 
di  nazione  nella  natia  loro 
terra  ,  col  loro  tempio  ,  colla 
loro  religione  e  lergi  sino  al- 
la venuta  del  Messia  ,  il  qua- 
le dovea  chiamate  tutti  i  po- 
poli ad  un  culto  più  perfetto, 
ma  sempre  fondato  sui  doni- 
mi,  sulla  morale  ,  sulle  pro- 
fezie ,  e  sulle  speranze  dei 
Giudei 

E'  vera  che  questo  popolo. 
sia  stato  ignorante  ,  barbaro, 
stupido  ^ Senza  industria,  sen- 
za alcuna  cognizione  di  lette- 
re. ,  di  arti  e  di  commercia , 
comesi  affetta  si  comunemen- 
te di  descriverlo  ì  Bisogna  aver 
letto  pochissimo  i  libri  dei 
Giudei  per  formarsi,  una  si- 
mile idea.  Forse  si  citeranno 
avanti  la  cattività  di    Cabile- 
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*i«  presso  qualche  popolo 
dell'  universo  alcuni  monu- 
menti incontrastabili  di  cul- 
tura di  lettere  ?  Allora  i  Giu- 
dei avano  un  corpo  di  storia, 
Un  codice  di  legislazioHe  ,  una 
politica  regolata  ,  degli  archi- 
vj  e  dei  libri  ,  quasi  da  nove- 
cent'  anni  .  Le  prime  notizie 
cui  potessimo  avere  delle  co- 
gnizioni della  industria  ,  delle 
arti  degli  Egiziani,  sono  quel- 
le che  ci  somministra  Afoise  , 
e  che  egli  stesso  possedeva  . 
Niente  di  pili  antico  abbiamo 
circa  le  arti  ,  il  commercio  , 
la  navigazione  dei  Fenici  ,  se 
non  ciò  che  si  legge  nella  sto- 
ria di  Davidde  e  Salomone.  Il 
libro  di  Daniele  é  il  prim* 
monumento  incontrastabile 
delle  cognizioni  astronomiche 
de*  Caldei  .  Anche  a'  giorni 
nostri,  per  rimontare  all'  ori- 
gine delle  leggi,  delle  scienze 
e  delle  arti ,  niente  di  meglio 
si  potè  fare  che  prendere  i  li- 
bri dei  Giudei  per  base  di  tut- 
te le  conghietture  e  di  tutte 
le  scoperte  . 

Ciò  che  dicesi  neh"  Esodo 
della  struttura  del  Tabernaco- 
lo ,  nei  libri  dei  Re  della  ma- 
gnificenza del  Tempio  di  Sa- 
lomone ,  il  piano  che  è  dise- 
gnato in  Ezeehiello  ;  il  riti  at- 
to della  donna  forte  ,  e  dei  di 
lei  lavori  ne'  Proverò}  ;  il 
quadro  del  lusso  delle  donne 
giudaiche  in  Isaia,  dimostra 
che  i  Giudei  conoscevano  le 
arti,  e  che  non  ne  trascurarono 
mai  la  pratica.  Un  popolo 
agricoltore  non  può  starcene 
ozioso  ;  la  più  necessaria  di 
Bergicr  Tom.  VI. 
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tutte  le  arti  conduce  infalli- 
bilmente alla  scoperta  delle 
altre  . 

Situati  in  vicinanza  dei  Fe- 
nicj  ,  i  quali  furono  i  primi 
Negozianti,  e  degli  Egizj  che 
aveano  mestieri  di  aromati,  i 
Giudei  non  poterono  star» 
senza  commercio  ;  ma  la  na- 
vigazione non  era  necessaria 
ad  essi  per  lo  spaccio  delle 
delle  loro  mercanzie  .  Il  loro 
paese  non  solo  produceva  fru- 
mento ,  vino  ,  olive  ,  fichi  , 
datteri  in  abbondanza  j  ma 
metalli,  balsamo  ,  gomme  ed 
uve  di  ogni  specie  .  Già  que- 
sto commercio  era  stabilito  al 
tempo  di  Giacobbe  tra  la  Pa- 
lestina e  1'  Egitto  ,  Gerì.  e.  5j. 
v.  ii.  e.  /|5.  v.  1 1.  e  se  ne  fa 
menzione  anco  in  Geremia  , 
e.  /fi.  v.  3 1.  L'asfalto  di  Giu- 
dea era  conosciuto  da  tutte 
le  nazioni ,  specialmente  dagli 
Egiziani;  Peni. tanta  paria  del- 
la seta  ,  o  piuttosto  del  bisso 
del  paese  degli  Ebrei,  /.  5.  e.  5. 
Dalla  numerazione  della  mer- 
canzie che  i  Giudei  portava- 
no alle  fiere  di  Tiro  ,  e  che  si 
può  vedere  inEzechiello  e.  27. 
v.  17.  é  certo  che  sapevano 
qualche  cosa  nitro  oltre  l'usu- 
ra, e  stionzare  la  moneta, 
sebbene  questi)  sia  il  solo  ta- 
lento che  ad  essi  accordano  t 
nostri  Filosoli  increduli.  Dun- 
que non  è  mestieri  che  ricor- 
riamo alle  flotte  di  Salomo- 
ne ,  né  alle  alleanze  che  Du- 
vidde  manteneva  con  Iran)  Re 
di  Tiro,  per  dimostrale  che  i 
Giudei  in  ogni  tempo  furono 
occupati  nel  commercio  .  Le 
i5 
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legt;i    assunle  ctie  proibivano 

alni  pupo  i    s  .1  tire    ii.ii    loro 

pi    se  ,  e  che    bandi  v.in.i  j  io- 

resiieri  ,  non  gli  vi  tavano 
partirsene  la  io.o  ;  .u./.i  era 
OOiUan  tato  a  .1  «si  ai  ngliere 
i   I  i enì  ri  ,  e  bene  ; 

nel  i vr  no  di  S  ilumuno ,  pi  .... 
vi  nuli   Giudea  cenU>  cini]  ian- 
tré   mille  sei  o  nt>  foi 
pruSi  Ini     2.     ur^.  e  i   v.     7. 

Per  Venti,  i  G.a  >ei  n  >u   il 
zarono  né  colossi,  .è  piràmi- 
di coni  ;  gì    E  .  /-j  ;  "•  i  diven 
nero  ecceilt  ut»     .11    i    ! 
nelle  sciente  nelle  arti  lei  d>- 
$egfi    ,  ne  in  II'  arte  iftili    ire  , 
come  i  Romani;  ma  nou  i.v.  «li- 
gi in  i  ciò  cliu  vi  abbiano  p  r- 
duto  .  Non  sono  né  gli  edili   j , 
né  le  arti  di  lusso  ,  né  la    lisci- 
plin.t  militare  ,  ne  le  coné  li- 
st -  che  rcn  Iorio  un  popolo  fe- 
lice j  mi  la  pace  ,  i  agr.c>.ltu- 
ra,  1  aòbyudan %a, la  ragione, 
la  virtù  . 

I V.  Donde  n  icqie  il  dispre- 
gio e  V  odiu  ■  itale  'dire  nazio- 
ni co. uro  i  Giudei  l  Uuo  nei 
principali  rimproveri  che  i 
ri>  nfi  tanno  <  ontro  i  Giù  lei 
è  che  tur. .no  disprezzati  e  de- 
testati da  tutte  le  altre  nazioni  , 
èglino  s-css.  non  potevano 
s  ti'rirne  a  «mia  ■>  in  ogni  lem- 
pj  furono  fauatici ,  intolleran- 
ti ,  insociabili  . 

Esa  ui  iininod  :  prima  in  die 
ci  ; >tc  la  loro  intolleranza; 
d  pò.  vedremo  se  si  ebbt  ra- 
gione di  dispiegarli  e  dete- 
starli. 

i  i.  Se  intendesi  che  d;ilia 
legge    dei  liiuuei    lwio  fosse 
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comandato  di    non  soffrire  tra 

essi  la  idolatria  ,  in:  le  aboliti- 

na/aoni   da  cui 

guai*  ,  la  ; 

sai  ririci  di  sangue  umano  ,  la 

divinazione  ,  la  BUUj 

diamo   che  qu  •    •  ri 

m   .I.-t.ihi  issi  ma  >     |l,€i     ,1,m 

- 

gì  a  t  ■  .i  ■■■>  'i  ,  •  a-   qui  ->ti  di- 

I     o    i.   .    Siero  tollerati  ; 

ovu  K|  i  esistevano  ,  non  po- 
tevi  sussistere  il  culto  del  ve- 
ro Do  .  :>i  pu  )  I' -i.se  (ilare 
mia  sola  nazione  Molati 
aito. a  SOtfei  t)  t'.i  i  SM  il  (ul- 
to di  un  Sino  Dio  l  Gli  aiLri 
p  p  li  pei  in  nuenere  ti 
1  croie  ,  la  iol.ia  e  I  i  delitti, 
facevano  ciò  i  Giudei  ope- 
ravano pr  conservare  la  ve- 
nia, la  sap  enza  e  la  virtù  . 

2.  Questi  erano  imolleianti 
tra  essi  in  i  limiti  d>  1  Imo  ter- 
rit»rki  :  in  nessun  .togo  è  loro 
comandato  di  pò.  la,  si  a  ter- 
minare V  Idolatria  tra  gli  Egi- 
zj,  [durati  ,  Arabi,  Ammoni- 
ti ,  Moabiti  ,  a  Damasco  o  a 
Babilonia  ;  anzi  la  legge  loro 
proibisce  molestare  i  suoi  vi- 
cini .  Sovente  gli  altn  popoli 
sono  andati  col  terrò  e  coi  tuoco 
ad  oltraggia  re  la  religione  itegli 
stranieri  ;€ambise  poi  tossi  ad 
uccidere  gli  an  mali  sacri  del- 
l' Egitto,!  Persiani  fecero  in 
p  zzi  le  statue  e  bruciarono 
i  teinpj  dei  G-reci  ;  AlessaB- 
drtJ  n ■•.»  lasciò  di  peise6uiure 
i  Magni  ;  i  Romani  annichi- 
larono li  Druidismo  nelle  Giu- 
lie ;  i  bàri  sparsero  il  sangue 
dei  Giudei  per  farli  abbrac- 
ciare la  religione  greca  ;  Cos- 
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roe  giuro  che  perseguiterebbe 
1  Romani  finché  li  avesse  co- 
stretti a  rinnegare  G.  Cristo  , 
e  adorare  il  sole  ;  Maometto 
ha  devastato  I'  Asia  per  ista- 
bilire  1'  Alcorano  ,  ec.  niente 
di  simile  fecero  i  Giù  lei  . 

3.  1  Giudei  non  obbligava- 
no i  forestieri  stabiliti  tra  essi 
ad  abbracciare  i  Giudaismo; 
purché  questi  Pigu'ii  non  fa- 
cessero alcun  atto  d'idola'i  il, 
si  lasciavano  in  paca  •  L  >ro 
era  permesso  di  adoiaie  Dio 
nel  tempio  ,  di  partecipare 
delle  feste  ;  ivi  si  ricevevano 
le  loro  offerte  .  Geremia  proi- 
bisce ai  Giudei  esiliati  in  Ba- 
bilonia partecipare  dei  cuJto 
dei  Cald-i  ,-  non  comanda  lo- 
ro li  combatterlo  né  sturbarlo 
Barucc.  6.  Dov'è  dunque  l'in- 
tolleranza crudele  .  il  fanati- 
co zi  lo  dei  Giudei  t  Forse  non 
era  loro  permesso  comi:  agli 
altri  popoli  di  avere  una  reli- 
gione pubblica,  nazionale, 
ed  esclusiva  l 

Quanto  al  dispregio  ed  av- 
versione che  i  forestieri  ebbe- 
ro pei  Giudei  ,  Si  Jevon-»  fare 
molte  riflessioni  .  In  primo 
luogo  ,  le  prevenzioni  nazio- 
nali non  sono  miglior  pro- 
va presso  gli  antichi  ,  che 
presso  i  moderni  .  I  Greci 
t'  i  avano  da  barbaro  tutto  ciò 
cne  non  era  Greco;  i  Roma- 
ni no.i  stimavano  altri  che 
«e  stesssi  e  i  Greci  .  Difficil- 
mente si  troveranno  due  pò 
poli  vicini  che  non  abbiaao 
delb-  prevenzioni  gli  uni  con 
*Q  gli  altri ,  quanto  meno    si 
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conoscono,    sono    pivi    dispo- 
sti a  J  odiarti  . 

In  secondo  luogo,  quali  so- 
no gli  Autori  meno  favorevoli 
ai  Giudei?  Gli  Storici,  gli 
Oratori,  i  Poeti  Ramini  ;  ma 
é  certo  c!ie  tutti  questi  begli 
spiriti  non  conoscevano  bene 
i  Giudei  .  Essi  erano  o  Paga- 
ni zelami  ,  od  Epicurei  ;  do- 
veano  detestare  la  religione 
giudaica  come  al  presente  fan- 
no gl'increduli  .  Il  loro  di- 
spregio manifestossi  soltanto 
dopo  -molte  guerre  tra  i  Ro- 
mani e  i  Giudei  ;  questi  non 
poterono  soffrire  la  insoln- 
za  e  tirannia  degli  Ufficiali  e 
sol  lati  Romani  ,  perciò  si  ri  - 
bollarono  ;  mi  secondo  il 
pregiudizio  dei  Romani  ,  era 
abominevole  ogni  popolo  che 
loro  facevano  resistenza  :  essi 
non  hanno  trattato  meglio  i 
Galli  che  i  Giudei  ,  Mentre  i 
Giudei  combattevano  contro 
gli  Antiochi  ,  i  Romani  cre- 
dettero bene  di  dare  ai  Giu- 
dei dei  contrassegni  di  sti- 
ma e  di  amicizia  ;  quando 
il  Regno  di  Siria  è  stato  di- 
strutto :  essi  si  g-ttarono  so- 
pra i  Giudei  ,  perchè  questi 
ultimi  pretendevano  di  esser 
liberi  ;  e  per  aver  diritto  di 
tiranneggiarli  ,  si  affettò  per 
essi  un  sommo  dispregio  / 
questo  é  1'  uso  dei  popoli  con- 
qu  statori  . 

In  terzo  luogo,  i  più  anti- 
chi F  losofi  ,  gli  uomini  di  sta- 
to ,  i  Sovrani ,  i  Corpi  di  Re- 
pubblica, non  aveano  pensa- 
to eome  i  belli  spinti  di  Ro- 
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ma  .  Ermippo  ,  e  Neumenio 
sognaci  di  Pitagora  ;  Cleaico 
e  Teofrasto  discepoli  di  Ari- 
stotele ;  Megastenc  ,  Ecateo 
di  Abdera,  Onoman  ito  ,  Por- 
firio stesso  ,  in  vece  di  tesli- 
monianze  del  dispregio  pei 
Giudei  ,  ne  hanno  parlato  in 
modo  vantaggioso  .  Stratone, 
Diodoro  di  Sicilia  ,  Trogo 
Pompeo  ,  Dione  Cassio,  Var- 
iane ed  altri ,  non  ostante 
che  avesse  dei  progiudizj con- 
tro i  Giudei,  pure  resero  lo- 
ro giustizia  su  molti  punti  . 
Alessandro  accorrlo  loro  il 
diritto  di  cittadinanza  nella 
sua  città  di  Alessandiado  stesso 
fece  il  Fondatore  di  Antio- 
chia ;  i  Tolomei  nell'Egitto  li 
protessero  :  gli  Spartani  loro 
scrissero  delle  lettere  di  ami- 
cizia .  Questi  attestati  di  sti- 
ma ci  sembrano  di  un  peso 
maggiore  che  i  sarcasmi  degli 
Autori  latini  . 

Finalmente,  in  qual  tempo 
si  manifesti»  il  dispregio  pei 
Giudei;  Quando  la  loro  Re- 
pubblica era  già  o  distrutta, 
o  sul  suo  distruggersi.  Succes- 
sivamente tormentati  dagli 
Assirj,  dagli  Antiochi,  dai 
Romani ,  si  sparsero  in  tutte 
le  parti;  in  tal  guisa  dispersi 
nell'Egitto,  nella  Grecia, neh' 
Italia  certamente  degeneraro- 
no. Tutta  la  nazione  abban- 
donata dopo  la  morte  di  Gesii 
Cristo  allo  spirito  di  vertigine 
fu  conosciuta  per  la  stupida 
sua  ostinazione;  e  si  espose 
alle  risa  e  al  dispregio;  tutti  i 
popoli    concepirono   dell' av- 
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versione  contro  di  essa;  q 
sorte  le  era  stata  predétta  ■ 
Che  in  questi  ultimi  tempi  i 
Giudei  .stessi  abbiano  detesta- 
to i  Pagani  ingenerai»,  non 
è  maraviglia;  essi  aveano  ac- 
quistato un  gran  diritto  per 
le  persecuzioni  cui  aerarono 
soggetti. 

Ma  questo  non  é  il  loro  Àpi- 
rito  né  il  primitivo-  loro  «tatto/ 
confondere  gli  ultimi  secoli 
della  loro  storia  coi  primi ,  i 
costumi  moderni  cogli  antichi, 
l'antichità  di  una  nazione  <o 
gli  anni  suoi  floridi,  come 
fanno  gFmcfeduli ,  questo  e 
imbrogliare  ogni  cosa  ;  é  ra- 
gionare da  sciocco  con  un'aria 
falsa  di  erudizione. 

V.  Della  scelta  che  Din 
avea  fatto  dei  Giudei.  Cento 
volte  si  domandò  come  Dio 
avesse  scelto  per  suo  popolo 
una  stirpe  tanto  materiale  , 
tanto  intrattabile  ed  ingrata 
come  i  Giudei  ;  perchè  li  ab- 
bia colmati  di  benefizj  e  di 
grazie  ,  mentre  abbandonava 
le  altre  nazioni. 

Noi  pure  domandiamo  qual 
popolo  del  mondo  avesse  mag- 
gior pregio  dei  Giudei  e  me- 
ritasse di  esserloro  anteposto? 
All'epoca  della  vocazione  dì 
Abramo  e  delle  promesse  fat- 
te alla  di  lui  posterità  ignoria- 
mo quale  fosse  lo  stato  delle 
altre  nazioni;  noi  non  sappia- 
mo nemmeno  se  allora  vi  fos- 
se un  terzo  del  globo  popolato 
ed  abitato.  Dove  poteva  Dio 
collocare  meglio  il  lume  della 
rivelazione  che  nella  Palestf>- 
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na?  In  questa  parte  dell'Asia 
avea  a/uto  origine  il  genere 
umano,  era  il  centro  dell'u- 
niverso allora  abitato  ;  essa 
comunicava  con  tutte  le  na- 
zioni conosciute  ossia  poi- 
terra,  ossia  per  la  navigazione 
del  Mediterraneo.  Se  all'epoca 
dello  stabilimento  dei  Giudei, 
queste  nazioni  inebriate  ili 
orgoglio  e  di  favole,  non  vol- 
lero fare  riflesso  ai  miracoli 
che  Dio  operava;  se  dopo  mil- 
le cinquecento  anni  esse  an- 
no resistito,  qualora  la  verità 
fu  loro  annunziata  diretta- 
mente dagli  Apostoli ,  non  vi 
è  più  ragione  di  prendersela 
con  Dio,  che  di  attribuirgli 
1'  acciecamento  dei  moderni 
increduli. 

Colla  scelta  che  Dio  fece  di 
un  popolo  come  i  Giudei  ven- 
gono dimostrate  agli  uomini 
due  grandi  verità  .  La  prima, 
che  quando  loro  concede  delle 
grazie  particolari,  ciò  non  fa 
ne  per  ricompensarli  dei  loro 
talenti  e  dei  loro  meriti  ;  uè  in 
riflesso  del  buon  uso  cui  pre- 
vede che  ne  farebbero,  ma  per 
pura  bontà ,  e  gratuitissima 
misericordia;  che  se  trattasse 
gli  uomini  «ome  meritano,  non 
Jascierebbe  mai  di  tuonare. 
Questo  è  quello  che  di  conti- 
nuo ripeterono  ài  Giudei  Moi- 
aé  ed  i  Profeti .  La  seconda  , 
che  i  talenti ,  gli  avvenimenti 
i  vantaggi  che  gli  uomini  sti- 
mano, non  sono  di  alcun  pre- 
gio agli  occhi  di  Dio .  Egli  mo- 
strò la  sua  bontà  verso  la  po- 
sterità di  Abramo  ,  non  coli' 
accordargli   maggior  spirito, 
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cognizioni ,  molte  ricchezze  , 
prosperità  temporale  che  allo 
alti  e  nazioni ,  ma  cui  da  de  una 
religione  p;ù  pura,  e  cìelle leg- 
gi più  gaggie.  A  che  servir.jno 
agli  Bgiziani  la  loro  industria 
e  politi»  a;  ai  Greci  la  loro  fi- 
losofia e  le  arti;  ai  Fenici  il 
loro  commercio  e  ricchezze  ; 
ai  Romani  i  torà  talenti  mili- 
tari e  conquiste  ,  se  non  sono 
stati  più  illuminati  dalla  reli- 
gione uè  più  disposti  alla  vir- 
tù/ Colso ,  Giuliano ,  Porfiro, 
Marcione  e  i  loro  seguaci  van- 
tavano la  splendida  sorte  di 
queste  nazioni  come  una  pro- 
va della  protezione  dei  cielo 
e  gì'  increduli  moderni  con- 
chiudono che  Dio  dovea  piut- 
tosto  scegliere  quegli  anzi  che 
ì  Giudei  per  renderli  deposi- 
tarj  della  rivelazione.  Errore 
da  una  parie  «  dall'altra;  e 
benen'zjttmporali  niente  han- 
no di  comune  colle  grazie  di 
salute;  i  primi  sono  piuttosto 
un  ostacolo  che  un  mezzo  per 
diventar  migliori. 

Quando  si  aggiunge  che  Dio 
unicamente  occupato  dei  Giu- 
dei abbandonava  o  negligeva 
le  altre  nazioni ,  si  contraddi- 
cono ugualmente  i  lumi  del 
buon  senso  ed  il  testimonio 
dei  Libri  santi.  Se  in  questi 
libri  vi  è  un  domma  chiara- 
mente insegnato,  questo  èia 
provvidenza  generale  di  Dio 
verso  tutti  i  popoli,  e  per  rap- 
porto a  tutti  gli  uomini,  ossia 
nell'ordine  naturale,  «ssia  real- 
tivamente  alla  salute  .  Vedi 
Abbandono,  Grazia  §•  Ul  GL' 
increduli  stessi   asseriscono  , 
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che  In  fatto  .li  prosperità  tem- 
porale. Di  >  ha  trattato  meglio 
l'alti  e  nazioni  che  i  Gin  lei  . 
guanto  ai  bene!  zi  sovrano*.* 
turali ,  IVIoi*^  dichiara  ai  <ì  n- 
dei  che  8  tìii  Imi  con  ede 
pitiche  agH  altri  popoli t  cioè 

non  è  p;  tesamente  per  essi  , 
ma  a  line  di  fare  ria 
la  gloria  «lei  Suo  noni"  per 
tutta  la  tetra*,  e  »er  insegnare 
a  tutte  le  nazioni  che  egli  è  il 
Signore.  D  ut.  e.  7.  v.  7.  Cap. 
8.  v.  17.  e.  9  v.  4-  e  seg  Da- 
vidde  lo  replica  *s-  1  ij.  v.  9. 
Ezechiele  io  conferma  e.  36. 
v.  aa.  Pedi  an<  he  Lohiac  i3 
v.  4  e  1  articolo  Provvidenza 

Per  verità  gli. Scrittori  sacri 
parlano  più  sp<  sso  ai  Giù  lei 
da  He  grazie  p  irricolari  cui  \)  ò 
loro  concede,  che  di  quelle 
che  fa  alle  altre  nazioni  ,  per- 
ché l'idea  di  questi  Anton  si 
è  d'ispirare  ai  Giù  'ei  la grati- 
tudine ,  la  confidenza  e  som- 
missione verso  Dio.  Cosa  im- 
portava al  G-iuleo  saprre  in 
qual  guisa  Dio  si  disportasse 
con  gl'In  liani  e  i  Chinai; 

VI.  Dello  stato  attuale  dei 
Giudei  Si  questiona  tra  i  Giu- 
dei e  i  Cristiani  ,  se  lo  stato 
infelice  a  cui  ora  é  ridotto 
questo  popolo  in  tutto  il  mon- 
do, sia  una  punizione  visibile 
di  Dio,  e  per  qual  delitto  sieno 
«osi  trattati.  N  iì  affermiamo 
che  è  per  avere  rigettato  e 
crocifisso  il  Messia  ;  ma  che 
Dio  li  conserva  perché  servano 
di  testimonio  e  di  cauzione 
agli  Scritti  ed  ai  fatti  su  cui  è 
fondato  il  Cristianesimo. 

Ciova    prima    sapere    che. 
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Gesti  Cristo  predisse  chiara- 
mente  li  loro  sorte,  Mitt. 
e.  a  5.  v.  $a  ')■<  10  avere  riai- 
1  rito  I.  I  .  ri  udelta  ver- 
autichi  Pr  .feti,  ed  il 
rh*  hanno  spars  »,  dis- 
se.- I  ifsso  riempile  la  misura 
dei  nostri  padri,  'ro^cnie  di 
vipere,  rome  s  hiv*rete  d' ei>er 
condannati  per  do  al  fuoco.  Io 
vi  spedisco  dei  Profeti  e  dei 
S  iti ,  voi  lapiderete  gli 
uni,  crocifiggerne  gli  altri  ... 
di  mòdo  che  farete  cadere  so- 
vra di  vri  tutto  il  sangue  in- 
nocente che  é  stato  fparto.  .  l'c 
lo  replico,  tuttocio  ricadere  su 
questa  presente  generazione .... 
la  vostra  casa  resterà  deserta. 
(Vii  antichi  liabbini,  Com- 
pilatori del  Talmud  ,  molto 
più  conobbero  che  alla  venuta 
del  Messia  la  Sinagoga  sarebbe 
cieca  ed  incredula.  Eglino  di- 
co v:  Nel  secolo  in  cui  verrà 
il  figliuolo  di  David  de,  la  ca- 
st de'V  istruzione  sarà  abhan- 
don  ita  albi  ' ' H'nicazioné  .  .  .la 
sapienza  degli  Scribi  renderà 
un  odore  di  morte.  .  .  .  /  pri- 
mi sapiènti  ci  diedero  il  o  me 
cioè,  la  dottrina  della  S  -rit- 
tura;  ma  noi  non  abbiamo 
bocca  per  m  ingiurio.  Siamo 
stupidi  del  pari  che  le  bestie 
da  soma  .  .  .  v  )i  non  avete  po- 
tuto vedere  il  Dio  santo  e  be- 
nedetto, come  dicesi  in  Isaia, 
cap.  6.  Il  cuore  di  questa  po- 
polo é  idurato  ,  ec. 

Tuw.avia  molti  increduli  di 
cui  è  capo  Spinoza  .  preten- 
dono che  questo  fenomeno 
sia  natura1!*.  I  G  udei  si  con- 
servano, dicono  essi,  per  l'at- 
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taccam«nto  che  hanno  alle  lo- 
ro ceremonie,  soprattutto  alla 
circoncisione,  e  per  V  odio  che 
ispirano  alle  altre  nazioni.  Per 
credulità,  pertinacia,  ignoran- 
za sono  attaccati  alla  loro  re- 
ligione; si  consolano  col'a  spe- 
ranza di  un  futuro  Messia;  la 
singolarità  dei  loro  usi  li  lega 
ed  unisce  tra  essi;  le  vessazio- 
ni che  soffrono  per  la  religione 
la  rendono  loro  più  carajque- 
sto  è  l'effetto  naturale  delle 
persecuzioni. 

Mi  questi  Fdosofi  ci  danno 
per  ragione  lo  stesso  fatto  che 
trattasi  di  spiegare  .  Perchè  , 
malgrado  il  decorso  dei  tempi 
e  la  varietà  dei  climi,  i  Giudei 
conservano  la  stessa  ignorane 
za  e  la  stessa  credulità ,  lo 
stesso  attaccamento  ad  una 
religione  ehe  li  rende  odiosi  a 
tutte  le  nazioni/  Che  sieno 
perseguitati  o  tollerati  in  Eu- 
ropa, Asia,  America  ,  in  ogni 
luogo  sono  gli  stessi.  Le  lun- 
ghe, violenti,  continue  perse- 
cuzioni distruggono  le  altre 
religioni;  esse  niente  possono 
su  quella  dei  Giudei.  Dunque 
è  duopo  che  Dio  la  conservi 
con  alcune  viste  particolari . 
Da  ciò  non  segue  che  Dio  ren- 
da espressamente  i  Giudei  o- 
Stinatì  e  ciechi,  affinchè  ser- 
vano di  prova  al  Cristianesimo 
ma  che  si  serva  della  libera  e 
volontaria  loro  ostinazione 
per  confermar  noi  nella  no- 
stra credenza. 

Orobio  dotto  Giudeo,  fece 
•gni  sforzo  per  fuggire  le  con- 
sequenze  che  noi  caviamo 
contro  la  sua    nazione  ;    egli 
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dire  da  prima  che  non  sta  a  noi 
T  interrogare  Dio  sulle  ragioni 
della  sua  condotta.  Vedi     ui- 
Uppt.  a  Limborch  amico  colimi 
lio  cum  erudito  Judato,p.  iòS. 
170.  Ma  in  ciò  noti  é  d    accor- 
do con    se   stesso;   egli  asse- 
risce che  se  la  cattività  attua- 
le  dei    Giudei    fosse    la  punì- 
zione  della  loro  in<  redolita  al 
Messia,  Dio  lo  stria  chiara*' 
mente    pi  e. ietto    p- i  Proleti, 
quand'  an<  he  questa  DI  ed  il  o- 
ne  non  avesse  dovuto  impi  dire 
il  male  ;  dunque  e^li  suppone 
che  Dio  avrebbe  r>  so  ragiona 
della  sua   condotta  .   Atìcnna 
che  "a   causa    dei    peccati    dei 
Giudei  Dio  rilarda  l'esecuzio- 
ne delle  promesse  che    lece  di 
spedire  il  Messia,  sebbene  non 
abbia    mai     predetto  un    tale 
ritardo  ,  e  non  sia  tenuto  ren- 
dere ragione    della   Sua    C  ai- 
dotta;  tutto  ciò  non  si  accorda. 
Dio  avea  sdennem  nt  e  pro- 
messo di  proteggere  1  (. 
fin  tanto  che  fossero  fedeli  al 
di  lui  culto;  avea   minacciato 
di  disperderli,  umiliarli  adi  g. 
gerii,  qualora  si  abbandonas- 
sero all'    idolatria  ;    ma    avea 
aggiunto  che  se  ritornassero  a 
lui,  li  rimetterebbe  nella  loro 
prosperità;  tal'   eia  sanzione 
che    avea  d  do    alla    legge  di 
Moisè,    Deut  e.  5o.  Avanti  la 
venuta  di  Gesù  Cristo  Di  1  fe- 
delmente adempì  tutte  queste 
promesse  e  tutte   queste    mi- 
naccia; lo  vcggiamo  dalla  sto- 
ria giudaica  .    Perché    non  fa 
egli  lo  stesso  al  di  d'  oggi  !  ( 
Giudei  attuai  nente   non  sono 
idolatri,  pure  sono  attaccati*- 
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■imi  alla  loro  legga ,  la  ossw- 
vano  per  quanto  possono  ;  poi- 
quale  delitto  più  grave  «Iella 
kiolaria.  Dio  li  punisce  più 
rigorosamente  e  più  tango 
tempo  che  giammai  lece  I  )  t» 
niele  predice  che  la  desolazio- 
ne  dopo  la  norie  del  Messia 
sarebbe  portata  al  suo  colmo 
e  durerebbe  «ino  alla  line  , 
Dan.  e.  y.  v.  26.  ay.  ciò  ci 
sembra  chiaro . 

Dicono  i  Rabbini  che  la 
presente  loro  miseria  é  una 
estensione  e  continuazione  del- 
la «attività  di  Babilonia?  che 
per  le  stesse  ragioni  Dio  la 
prolunga  a  causa  delle  infe- 
deltà della   nazione . 

Ma  questa  puree  una  falsità 
eduna  contradizione.  1.  Asse- 
riscono che  il  loro  stato  presen- 
te non  può  essere  il  castigo  del 
preteso  deicidio  commesso  da 
oltre  mille  ottocento  anni ,  e 
vogliono  che  questa  sia  una 
continuazione  del  castigo  del- 
ia idolatria  in  cui  caderono  i 
loro  padri ,  sono  due  mille  tre- 
cento anni  .  2.  Questo  delitto 
non  ha  continuato  ,  poiché  i 
Giudei  non  sono  più  idolatri: 
dunque  la  pena  non  può  du- 
rale si  lungo  tempo.  5.  Gli 
stessi  Profeti,  che  predissero 
la  cattivila  di  Babilonia,  ne 
hanno  pure  predetto  il  fine  a 
capo  di  settantanni  Jer.  e.  25. 
v.  29.  D'art,  e  9.  v.  1.  L'editto 
di  Ciro  fatto  dopo  questo  tem- 
po era  espresso  ed  illimitato 
per  tutta  la  nazione  .  Esdr. 
«•  1 ,  v.  3.  L' autore  dei  Para- 
lipomeni al  fine  del  secondo 
libro  s    confessa     che     que- 
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sto  editto  mise  fine  alla  eatt»- 
vilà.  Daniel':,  ibld.  v.  11.  0. 
e  Neeunia,  Esdr,  e.  1 .  v.  8.  at- 
testano che  durante  que«- 
sto  tempo  di  allii/.ion. 
aveu  eseguilo  contro  il  suo 
popolo  tutte  le  minaccie  che 
gli  avea  l'atte  per  BUZZO  ùi 
Aloise;  dunque  al  tempo  del 
ritorno  è  stata  terminata  ogni 
cosa  .  Kzechiule,  e.  18.  e( 
mia  a.  3  r .  y.  29.  dichiarano  che 
i  figliuoli  non  porteranno  i  ini- 
quità dei  loro  Padri,  giacché 
non  vi  hanno  parte  .  Dio  pro- 
mette per  Isaia  che  dopo  la 
cattività  di  Babilonia  non  si 
ricorderà  più  delle  iniquità 
del  suo  popolo,  e.  tfj.v.  irt.  I 
Giudei  bestemmiano  quando 
sostengono  il  contrario. 

Non  è  facile  annoverare  le 
contradizioni  nelle  quali  é  sta- 
to costretto  Orobio  di  entrare; 
ora  sostiene  che  i  Giudei,  dopo 
la  cattiviti  di  Babilonia  ebbero 
sempre  onore  alla  idolatria,  e 
sono  stati  mollo  attaccati  alla 
loro  legge  ,  Amica  collat.  p. 
167.  2ii.;  ora  dice  che  neppur 
attualmente  sono  affatto  im- 
muni d' idolatria,  e  si  rendono 
altresì  rei  di  altri  delitti.  Qual- 
che volta  pretende  che  la  ido- 
latria e  le  infedeltà  alla  legge 
di  Moisè  sieno  i  misfatti  cui 
Dio  minacciò  punire  più  rigo- 
rosamente,e  che  non  prescrive 
ai  Giudei  altra  penitenza  che 
di  rinunziare  al  culto  degli 
Dei  stranieri ,  e  ritornare  alla 
osservaaza  della  legge  ibid. 
p.  137.  162.  Altre  volte  si  sfor- 
za di  scusare  l'idolatria,  e  mo- 
strare che  vi  sono  dei  delitti 
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«he  meritano  una  più  severa 
vendetta,  p.  175.  Sovente  dice 
che  le  maledizioni  pronunzia- 
te nel  Deuteronomio  riguar- 
dano piuttosto  la  cattività  pre- 
sente che  quella  di  Babilonia; 
perché  i  Giudei  sono  al  pre- 
sente piò  infelici  che  allora  noi 
furono;  dipoi  vuol  persuadere 
che  lo  stato  di  molti  Giudei  è 
tanto  felice  da  eccitare  la  ge- 
losia delle  altre  nazioni  ,  che 
l'obbrobrio  cade  piuttosto  sul 
corpo  della  nazione  giudaica 
che  su  i  particolari.  Sec  >nd« 
esso  l*  uccisione  del  Messia 
non  può  essere  un  delitto  na- 
zionale ,  e  vuole  cha  1'  aposta- 
sia di  molti  particolari,  che  si 
fanno  Cristiani  o  Maomettani, 
aia  un  delitto  nazionale. 

Ma  egli  stesso  fa  toccare 
con  mano  la  prova  del  contra- 
rio .  Gesù  Cristo ,  solo  vero 
Messia  è  stato  rigettato  dal 
consiglio  d'ella  nazione  giu- 
daica, nel  tempo  in  cui  ancora 
formava  un  corpo  politico;  il 
popolo  chiese  la  di  lui  morte  , 
acconsentì  che  il  di  lui  sangue 
cadesse  su  tutti  i  Giudei  ed  i 
loro  figliuoli  .  Quei  che  ovun- 
que sono  dispersi  ;  e  che  non 
vollero  convertirsi  vi  hanno 
applaudito,  ed  anche  al  pre- 
dente gli  approvano;  riguarda- 
no Gesù  Cristo  come  un  pseudo 
Profeta  che  meritò  la  morte 
«econdo  la  legge;    su  questo 

{muto  non  si  può  vincere  la 
oro  ostinazione.  Noi  sfidiamo 
1  Rabbini  di  assegnare  tra  essi 
qualche  misfatto  che  abbia 
più  caratteri  di  un  delitto  na- 
vioiule  che  questo.    Qualora 
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un  Giudeo  si  fa  Cristiano  ,  .1 
Roma  od  a  Parigi  ,  che  un  al- 
tro si  faccia  Turco  a  Costanti- 
nopoli, che  parte  possono  ave- 
re in  questo  atto  i  Giudei  «li 
Polonia  ,  Ingbilterra  od  Ame- 
rica l 

Se  l'  anatema  della  giudaica 
nazione,  prosegue  Ovobio,  fos- 
se un  castigo  della  sua  ribel- 
lione contro  il  Messia  ,  non  po- 
triu  esser  cancellato  che  con 
la  piufessione  del  Cristianesi- 
mo; tuttavia  il  CJ-iudeo  vi  si 
sotti  a^ge  abbracciando  il  Mao- 
mettismo ugualmente  che  ado- 
rando Gesù  Cristo. 

Rispondiamo:  Se  1'  obbro- 
brio attuale  dei  Giudei  fosse 
un  castigo  delia  loro  infedeltà 
alla  legge  di  Moisé  ,  non  po- 
tria  esser  espiato  se  non  con 
un'  aanenda  onorevole  fatta 
a  questa  legge;  ma  quando  u» 
Giudeo  si  fa  Maomettano, cer- 
tamente non  diviene  più  sog- 
getto alla  legge  di  Moisé,  e 
pure  cessa  di  essere  odioso 
come  Giudeo. 

Secondo  questo  Rabbino  ,  e 
secondo  la  verità;  lo  stato  di  ri- 
provazione dei  Giudei  cade 
piuttosto  sulla  nazione  che  su 
i  particolari  :  dunque  é  certo 
che  un  Giudeo  spogliandosi 
del  carattere  nazionale  ,  si  li- 
bera dall'  obbrobrio  annesso 
alla  sua  nazione;  ma  ciò  nien- 
te decide  in  favore  o  contro  l' 
eterna  sua  salute.  Se  egli  ab- 
braccia il  Cristianesimo  ,  sarà 
giudicato  da  Dio  come  Cristia- 
no, secondo  che  avrà  eseguito 
o  violato  i  doveri  della  sua  re- 
ligione ;   se    egli  si  fa   Ture* 
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o  pagano  ,  s.ua  giudicato  come 
quea  e  nazioni  infedeli  . 

Giacché  é  dimostrato  evi- 
dentemente che  lo  si. ilo  at- 
tuale dei  Giudei  e  la  punizione 
della  loro. incredulità  il  Mes- 
sia, «della  morte  cui  l'hanno 

condannato,  essi  noii  possono 
sperare  di  rientrare  in  grazia 

con  Dio ,  se  non  adoran  io 
questo  stesso  Messia  che  han- 
no crocifisso* 

VII.   Della  Jutura   conver- 
sione  dei   Giudei  .    L'  ultima 
questione  è,   se  gli  autori  sa- 
cri abbiano  predetto  che  tutti 
i  Giudei  devono  convertirsi  al- 
la line  del  mondo;  questa  è  1' 
opinione  assai    comune    fra  i 
Coinentatori  moderni,  e  i  Giu- 
dei non  mancarono  di  preva- 
lersene .    (Questo    sentimento 
dei  DjUoiì   Cristiani  dicono, 
essi,   dipende  evidentemente 
dal  vedere  che  le  antiche  pro- 
fezie le  quali  annunziano  che 
quando  verrà  il    Messia  ,  tutti 
i  Giudei   si  riuniranno  a   lui, 
non  furono  compiute  alla  ve- 
nuta di  Gesù  disto  ,  dunque 
questo    é    un   sotterfugio    che 
trovarono  per  sostenere  le  spe- 
ranze dei  Giudei  e  allontanare 
le    conseguenze   che   ad   evi- 
denza seguono  da  queste  stes- 
se  profezie,   mimica    Càllatio 
p.  i53. 
E'  vero  che  S.Paolo,  nella/?/»* 
stola  ai  Romani  e.    li.  v.  2$. 
e  seg.   testi  fica  di  sperare  la 
conversione  dei  Giudei;  si  ap- 
poggia  sopra  una  predizione 
d' Isaia,  il  quale  annunzia  che 
verrà  un  Redentore  per  Sion- 
ne,  e  per  quei  di  Giacobbe  ,  i 
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quali  ritornano  dall'  loro  pre- 
varicazioni, e.  5«j   v.  20.  Q  K-- 

ste  ultime  pai  ole  mei  lui. 
re8trin7.ione  all.i  promessa   di 
Dio;  non  ai  può  estenderle  a 

tutti   i  Giudei. 

S.  Paolo  non  da  mag 
estensione  òlla  sua  prol-  /..a  . 
i.  ICgli  dice  che  sei  Giudei 
non  perseverano  nella  incre- 
dulità, scialino  ripiantati  sul- 
1'  aulico  loro  tronco  che  Dio  é 
assai  potente  per  innestarli  di 
nuovo;  dunque  quando  ag- 
giunge che  allora  tutte  Israel* 
lo  sarà  salvo  ,  bisogna  sempre 
sotti nten  lere  ,  se  non  perseve- 
ra nella  incredulità  2.  Avverte 
i  Gentili  a  non  insuperbirsi  di 
sua  vacazione  ,  ma  di  temere  ; 
che  se  Dio  non  ostante  le  sue 
promesse  ha  riprovato  una 
porzione  dei  Giudei,  può  anche 
lasciar  ricadere  nella  incre  lu- 
lità  i  Gentili  non  ostante  la 
loro  vocazione;  dunqne  la  fu- 
tura conversione  dei  Giudei  e 
condizionale ,  come  la  perse- 
veranza dei  Gentili.  3.  S.  Paole 
appoggia  la  sua  speranza  sopra 
ciò  che  Dio  non  si  pente  mai 
dei  suoi  doni,  né  della  sua  vo- 
cazione: ma  quando  gli  uomi- 
ni rendono  i  di  lui  doni  inutil 
per  la  propria  resistenza  e  in 
fedeltà,  non  ne  segue  che  Die 
se  ne  sia  pentito.  Dunque  sem 
bra  che  ì>.  Paolo  non  parli  d 
una  conversione  generale  de 
Giudei  alla  fine  del  mondo,  m« 
di  una  conversione  successivi 
e  lentissima,  come  .si  vede  dal 
l'effetto.  L'Apostolo  scrive* 
ai  Romani  verso  T  an.  5o\  del- 
la nostra  era,  dodici  anni  avan 


ti  la  rovina  di  Gerusalemme  ; 
a  quelita  epoca  realmente  si 
Converti  un  gran  numero  di 
Giudei . 

In  vanesi  vogliono  adattare 
alla  conversione  generale  ilei 
Giudei,  ali»  fine  del  mondo, 
alcune  altre  profezie  di  Mi- 
chea ,  Osea  ,  Malachia  cne  di- 
cono lo  stesso  che  Isaia  ;  que- 
ste predizioni  che  evidente-* 
mente  riguardano  i  Giudei  ii 
tornati  da  Babilonia',  non  pos- 
sono esseri-  applicate  a  I  un 
avvéniménto  più  rimato,  se 
non  in  un  s<  uso  figurato  e  1 
allegorico  ,  il  quale  non  é  una 
prova  forte.  Questo  stesso  me- 
todo ronfetma  V  ostinazione 
dei  G-  udei ,  e  fa  che  spi  rinó 
il  futuro  Messia  un  av- 
veramento più  perfetto  delle 
pi  •  a- sse  di  Dio  di  quello  che 
alla;  a  avvenne . 

[  Nega  qui  di  nuovo  P  Au- 
tore il  futuro  ritorno  di  Elia 
alla  line  del  mondo,  e  ripete 
le  sue  meschine  ragioni  prò- 
mosse  già  nell'or*.  Elia.  Ivi 
P  abbiamo  confutato.  J 

Quando  la  predizione  della 
futura  conversione  dei  Giudei 
fosse  piò  chiara  e  pili  formale, 
i  Uabbini  non  per  anJie  pò- 
(riano  trarne  alcuno  vantag- 
gio. Le  profezie,  che  promet- 
tevano ai  Griu  lui  il  loro  ritorno 
da  Babilonia,  erano  generali , 
assolute  espressamente  senza 
eccezione  né  limitazione  ;  tut- 
tavia moltissimi  non  ritorna- 
rono perché  non  vollero  ritor- 
nare. Forse  la  promessa  della 
redenzione  generale  dei  Giu- 
dei sotto  il  Messia  proverebbe 
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pili  che  la  promessa  del  ritorno 
generale  dei  Giudei  dopo  la 
caUività?  Ogni  promessa  di 
Dìo  suppone  che  l'uomo  non 
metterà  voi  -•itariameule  osta- 
colo al  totale  avveramento  di 
essa;  ma  questo  é  ciò  che  fei e- 
ro  i  Giudei  nel  ritorno  di  Ba- 
bilonia, ed  alla  venuta  di 
sii  ;  sarebbe  un  assurdo  il  sup- 
porre che  s..ito  il  preteso  ;oro 
futuro  Messia, nessun  Giudee 
sarà  libero  di  restare  com'è, 
eìie  quelli  li  quali  sono  stabi- 
liti noli' A  melica  abbandone- 
ranno lo  loro  possessioni  ed  il 
loro  stato,  per  andare  ad  unii  si 
al  Messia  nella  Terra  pro- 
messi . 

GJL  DICI.  Si  chiamano  con 
questo  nome  i  Capi  che  hanno 
governato  la  nazione  degli  E- 
brei  dalla  morte  di  Giosuè  si- 
no al  rej;no  di  Saule ,  che  fu  il 
primo  dei  loro  He;  questo  for- 
ma un  spazio  di  circa  quattro- 
cento anni:  quindi  chiamasi  il 
libro  dei  Giudici  il  libro  che 
ne  contiene  la  storia  . 

Non  si  sa  di  certo  chi  ne  sia 
l'Autore;  alcuni  l'attribuirono 
a  Kinecs  ,  Sommo  Sacerdote 
dei  Giudei;  altri  ad  Esdra  o 
ad  Ezechia,  la  maggior  parte 
a  Samu  le;  sembra  pai  proba- 
bile questa  ultima  opinione. 
I.  L'Autore  vivea  in  un  tempo 
m  cui  i  Gebusei  erano  ancora 
padroni  di  Gerusalemme,  co- 
me scorgesi  dal  cap.  i.  v.  2r. 
per  conseguenza  avanti  il  re- 
gno di  Davidde  che  scacciò 
ques'i  Gebusei  dalla  fortezza 
di  Sionne.  '2.  L'Autore,  par- 
lando di  ciò  che  avvenne  sotto 
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i  Giudei ,  riflette  più  di  una 
volta  che  allora  non  vi  era  Re 
in  Israello;  locchè  sembra  pro- 
vare che  egli  stesso  scrivesse 
al  tempo  dei  fte  . 

La  sola  diflicoJta  rimarche- 
vole contraria  a  quest'opinione 
consiste  in  ciò  che  Icggesi  nel 
cup.  18.  v.  3o.  che  i  figli  di  Dan 
stabilirono  G-ionatano  e  i  di 
lui  figliuoli  per  servire  come 
Sacerdoti  nella  tribù  di  Dan 
sino  al  giorno  della  cattività  , 
e  che  l'idolo  di  Michus  dimoro 
fra  essi  finché  la  casa  di  Dio 
l'osse  in  Silo.  Sembra  Don  po- 
tersi intendere  questa  cattività 
non  di  quella  che  successe  sot- 
to Theglat-Talasar ,  Re  di  As- 
siria ,  molti  secoli  dopo  Sa- 
muele .  Il  testo  Ebreo  in  vece, 
di  eattività ,  di«e  sino  alla  tra- 
smigrazione; perciò  si  può  pen- 
sare che  qui  si  parli  del  mo- 
mento in  cui  gl'Israeliti  furo- 
no liberati  dal  giogo  dei  Fili- 
stei, collocarono  l'Arca  del  Si- 
gnore in  G-abaa,  e  rinunciaro- 
no alla  idolatria,  i.  Reg.  e.  7. 
Non  é  probabile  che  Samuele, 
Saule,  e  Davidde  abbiano  tol- 
lerato che  durante  il  loro  go- 
verno i  Daniti  continuassero 
ad  essere  idolatri . 

Non  si  dubitò  mai  dell'  au- 
tenticità del  libro  dei  Giudici; 
fu  sempre  nel  canone  dei  Giu- 
dei e  in  quello  dei  Cristiani . 
L'Autore  dei  Salmi  ne  trasse 
due  versetti,  Ps.  67.  e.  8.  q. 
quello  del  secondo  libro  dei 
Re  ha  citato  il  fatto  della  mor- 
te di  Acì'imelecco;  San  Paolo 
cita  gli  esempj  di  Jefte,  Baruc 
«  Sansone . 
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I  Censori  moderni  del! 
via  giudaica  argomenta  1  oh 
contro  molti  latti  che  vi  KOB 
riportati  j  si  risponde  alle  lor 
-  •<  ii  negli  articoli  Aod 
Gedeone ,  Feste  ,  Sansone,  Sa 
cerUote . 

[GrlUDICI  DELLA  FEDE.  I 
giudizio  di  (juesta  ,  cioè  il  j^iu 
dicare,  ss  una  propo- 
appartenga  alla  cattoli* 
de,  ovvero  le  sia  opposta  il 
qualche  maniera  e  di  due  spe 
eie.  Altro  è  il  giudizio  appel 
lato  unicamente  dottrinale;  al 
tro  è  il  giudizio  autorevole 
quello  è  di  qualunque  istituiti 
legittimamente  dottore  da  IL 
Chiesa;  questo  é  quello  dei  dot 
tori ,  che  per  la  loro  dignità  e< 
autorità  obbligano  qualunqu 
fedele  alla  credenza  delle  ve 
rità  mediatamente,  o  immedia 
tornente  definite,  ossia  propo 
ste;  mentre  il  giudizio  de'pri 
mi  obbliga  al  più  chi  é  persuasi 
della  adequatela  di  qual  giù 
dizio  senza  che  questo  dichia 
ri,  come  il  secondo,  eretic 
quelli  che  pertinacemente  v 
contradicono  .  Adunque  i 
secondo  giudizio  appartien 
per  divino  diritto  a  tutti  i  Ve 
scovi  collective,  ossia  presi  in 
sieme  ,  cioè  alla  maggiore  1 
massima  loro  parte  .  compre 
sovi  sempre  il  loro  Capo  supre 
mo,  cioè  il  Kom.  Pontefice,  s 
nella  Chiesa  congregata;  eh 
dispersa,  ovvero  al  solo  sud 
detto  Romano  Pontefice;  im 
perocché  dovendo  la  Fede  es 
sere  infallibile,  non  può  a  que 
sta  obbligare  se  non  chi  ha  in 
fallibile  autorità;  e  questa  pei 
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domma  teologico  è  del  Rom. 
Pontefice,  e  per  domina  ca!to- 
lico  è  di  tutti  i  Vescovi  con 
inorale  unanimità  insieme  col 
medesimo  sommo  G eroica  . 
Vedi  Infallibilità'.  Adunque 
non  sono  giudici  nati  dalla 
Fede  i  parrochi  od  i  semplici 
preti  ;  come  contro  l'Ex- epi- 
scopo di  Piitoja  e  cóntro  i  mo- 
derni novatori  dimostrammo, 
già  nell'art.  Concino  T.  J II- 
pag.  i32. 

[  Ma  poiché  al  giudice  dottri- 
nale altro  non  malica  che  l'au- 
torità per  obbligare  col  suo 
giudizio  alla  fede  di  quelle  pro- 
posizioni, che  egli  conosce  ap- 
partenere alla  medesima;  ed 
essendo  la  Chiesa  stessa,  che 
in  origine  dà  la  facoltà  di  di- 
chiarare con  maturo  esperi- 
mento i  Dottori  della  Chiesa  ; 
così  può  essa  assumere  seco 
ne'Concilj  generali  codesti  Dot- 
tori,  che  definitivamente  giu- 
dichino di  materie  teoretiche 
di  Fede;  siccome  ha  fatto  al- 
cune volte  in  que' Concili.  ] 

GIUDITTA;  nome  di  un 
libro  storico  dell'Antico  Te- 
stamento cosi  chiamato,  per- 
ché contiene  la  storia  di  Giu- 
ditta eroina  giudea  che  liberò 
la  citta' di  Betulia  assediata  da 
Oloferne,  Generale  di  Nabuc- 
codonosore  ,  e  mise  a  morte 
questo  Generale  .  Non  si  sa 
precisamente  chi  sia  l'Autore 
di  questa  storia  ;  sembra  peni 
che  abbia  vissuto  non  molto 
tempo  dopo  l'avvenimento. 

Si  questionò  assai  sulla  ca- 
nonicità di  questo  libro  .  Al 
t^mpodi  Origene,  i  Giudei  V 
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aveano  in  ebreo  o  piuttosto  in 
caldeo,  e  secondo  S.  Girola- 
mo, essi  mettono  questo  libro 
nella  classe  degli  Agiografi  ; 
questo  Padre  fece  la  sua  ver- 
sione latina  sul  caldeo  ;  è  di- 
versissima dalla  traduzione 
{',ieca,  che  non  é  esatta  ;  ma 
la  versione  siriaca  che  ci  resta 
è  stata  fatta  sopra  un  greco  più 
corretto  di  quello  che  si  leggi» 
ai  giorni  nostri.  I  Giudei  non 
mettono  più  questo  libro  nel 
loro  canone  delle  Scritturi» 
6ante:  ma  la  Chiesa  Cristiana 
ebbe  buone  ragioni  per  collo- 
ca rvclo  . 

S.  Clemente  Papa  ha  citato 
la  Storia  di  Giuditta  nella  sua 
prima  F pistola  ai  Corintj,  co- 
me l'Autore  delle  (  osti  imi  toni 
Apostoliche .  Clemente  Al 
samirino  ,  Strati/.  I.  U.  Origene 
Moni.  io.  in  ber.  e  t  *i.  in  io. 
Tertulliano,  /.  de  Monogant. 
e.  17.  S.  Amoroso  /.  5  de  (  af- 
fidis,  e  /.  de  /'ìduis;  S.  Giro- 
lamo Ep.  ad  Furiant,  ne  fanno 
menzione.  L'Autore  del  com- 
pendio attribuito  a  S.  Atanasio 
ne  diede  il  sommario,  <• 
degli  alni  Libri  sacri.  S.  A| 
stino  /.  de  doctr.  (  lirist.  e.  8. 
il  Papa  Innocenzo  I.  nella  stia 
lettera  ad  f  supèrio;  il  Papa 
lasio  nel  Concilio  di  Roma  ;  S. 
Fulgenzio  e  i  due  antichi  Au- 
tori ,  i  cui  Sermoni  sono  m  II' 
Appendice  d<  I  quinto  tomo  di 
S. 'Agostino,  a  m  me  1 1 0110  q  vie  sto 
libro  carnet  anemico;  é  stato  di- 
chiarato tale  dal  Concilio  di 
Trento.  8.  Girolamo  dice  che 
aia  il  Concilio  Niceno  lo  anno- 
verava tra  le  Scritture  divine; 
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certamente  avrà  delle  prove  di 
questo  fatto:  Origene  attesta 
che  al  suo  tempo  si  leggeva  ai 
Catecumeni. 

\iiu!  moderni  iocreduli  fe- 
cero dei  Comentarj  falsi  e  in- 
decentiaaimi  sulla  sLoria  'li 
(i  i  litta.  D'.cono  che  non  si 
sa  se  1'  avvenimento  di  cui 
parla,  sia  avvenuto  prima  o 
dopò  la  cattività;  ma  dovea- 
no  sapere  che  ountan  lo  dal 
regno  di  Manasse  iGiu  leioan- 
no  sofferto  quattro  relegazioni 
per  parie  dei  M  mai  cui  Assi 
rj,  e  che  m  »li  li  questi  per- 
tarono  il  n  >  ne  li  Nabucco- 
donosere.  Quegli  di  cui  parla 
jl  libro  di  Giuditta,  evidente- 
mente è  Le  stesso  c'ie  avea 
vinto  e  fatto  prigioniero  Ma- 
nasse, Parai,  e-  55.  V.  21.  che 
avea  riportato  una  vittoria 
sopra  Arfaxad  Re  dei  Me  ìj  , 
Judith  e  1 .  ♦*.  5.  ma  qu  sti 
è  il  Phraortes  di  cui  parla 
Erodoto  I  1. Mettendo  la  storia 
di  Giuditta  al  decimo  anno 
del  regno  di  Mattasse,  non 
rimane  difficoltà  alcuna. 

Dicono  che  s'ignora  altresì 
dove  fosse  situata  \\  tuiia,  se 
al  nord  od  a!  mezzodì'  li  Ge- 
rusalemme. Quando  ciò  fosse 
niente  ne  seguirebbe;  vi  sono 
delle  al  re  citta  antiche,  di  cui 
a' giorni  nostri  non  sionosoe 
più  la  vera  situazione  .Secon- 
doil  libro  di  Giuditta-,  lietuia 
era  vicina alla pianura  diEsdre- 
lon;  ma  questa  pianura  era 
certamente  nella  Galilea  ,  tra 
Bethsan  o  Scitopoli  e  il  monte 
Carmelo:  dunque  questa  città 
era  situatatrenta  leghe  o  circa 
al  nord  di  Gerusalemme. 
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N  >n  era  mestieri  special* 
mente  calunniare  Giuditta  )i- 
cendo  che  questa  donna  uni 
ali  omicidio  il  tradimento  e  la 
prostituzione.  La  di  tei  storia 
asse  ira  certa  neute  che  D  o 
.0  su  li  esia,  e  eh'-  non 
fu  latto  verno  insulto  al  di  lei 
pudore.  Judith,  e.  i5.  v.  20. 
:\vtn  si  dissero  mai  tradimen- 
to né  perfìdia  le  ,  di 
la  USO  in  g  terra,  p  r  in- 
gannare il  m  11.  t  è  tarlo  ca- 
dere nella  r-:te;  in  tal  caso  è 
stato  giudicato  sempre  per- 
messo l'omicidio,  almeno  tra 
gli  antichi  popoli.  Giuditta 
viene  ejv  0  runa  per  una  tale 
azione  dai  Sacerdoti  Giù  lei  e 
dal  popol-»:  rendono  grazie  a 
Dio  per  la  sconfitta  di  un  ne- 
ni.ro  che  areali  destinati  alla 
morte:  si  possono  forse  con- 
dannare \ 

Obbiettano  gli  stessi  Critici 
che  Giuditta  ,  secondo  la  di 
lei  storia,  visse  cento  cinque 
anni  dopo  la  liberazione  di 
Betulia;  dunque  sarebbe  stata 
necessario  e  ie  avesse  avuto 
almeno  cento  e  trentacinque 
anni  quando  mori,  iucche  non 
è  probabile.  Ma  questa  è  una 
interpretazione  falsa;  il  testo 
non  altro  dice  se  non  che  di- 
morò in  casa  di  suo  marito  si- 
no all'età  di  cento  cir.queanni, 
ludit.  e.  16.  v.  28.  Ne  segue 
soltanto  ebe  sia  vissuta  as- 
saissimo tempo  per  far  con- 
servare  sino  alla  terza  gen  ra- 
zione la  memoria  distintissi- 
ma  Iella  «uà  starla. 

Lo  Storico  non  altero  punto 
la  verità,  qualora  disse  che  fin 
a  tanto  che  visse  questa  dear- 
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na,  ed  ancora  molti  anni  ap- 
presso lsraell<>  godette  di  una 
pace  che  non  fu  turbata  dai 
nemici,  lbid.  v.  3o.  Di  t'atio 
dal  decimo  anno  < iel  regno  di 
Manasse  sino  al  ventesimo 
terzo  di  quello  di  Giosia,  in 
cui  Giuditta  morì,  gì'  Israeliti 
non  furono  disturbati  da  al- 
cuna guerra  esterna.  Giosia 
fu  ucciso  soltanto  nel  trente- 
simo anno  del  suo  regno , 
combattendo  contro  gli  E'gizj. 
I  nostri  Censori  della  storia 
di  Giuditta  fecero  una  osser- 
vazione falsissima, qualora  dis- 
sero che  la  festa  celebrata  dai 
Giudei,  in  memoria  della  libe- 
razione di  Betulia,  nienle  pro- 
vava; che  presso  i  Greci  ed  i 
Romani  eranvi  moltissime  fe- 
ste le  quali  non  altro  attesta- 
vano che  favole.  Spesso  gl'in- 
creduli furono  sfidati  a  citare 
un  solo  esempio  di  una  festa 
istituita  nella  data  .stessa  di 
un  avvenimento,  o  poco  tem 
pò  dopo,  e  vivendo  itestimonj 
oculari ,  che  testificasse  una 
favola.  Le  feste  greche  e  ro- 
mane erano  state  stabilite  solo 
molti  setoli  dopo  gli  avveni- 
menti della  favolosa  loro  sto- 
ria ;  ignoratasi  anche  n<  ila 
Grecia  ed  in  Roma  qu.il  fosse 
l'oggetto  della  maggior  patte 
delle  feste  cne  vi  si  celebra-' 
vano,  i\la  lo  storico  di  Giu- 
ditta attesta  che  ilgiornw  della 
vittoria  di  questa  eroina  fu 
po9to  nel  numero  dei  giorni 
santi,  e  che  da  quel  tempo 
sino  al  giorno  d"  oggi  è  cele- 
brato dai  Giudei  qual  testa  ; 
dunque  fu  istituito  e  celebrato 
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dai  testimonj  ocularj  dell'av- 
venimento. Judith,  e.  io.  v.  5r 
Così  bggevasi  nell'esemplare 
Caldaico,  su  eoi  S.  Girolamo 
fec«  la  sua  traduzione. 

GIUDIZIO.  Questo  termi- 
ne ,  nella  Scrittura  Santa 
prendesi  in  «  ! i  ve» si  sensi;  si- 
gnifica i.  ogni  atto  di  giustizia 
esercitato  anche  per  un  par- 
ticolare^/are  giudizio  in  giù- 
stizia,  Gen.  e.  iti.  v.  tg.  vuol 
dire  rende  re  a  ciascuno  ciò 
che  gli  è  dovuto.  2.  La  r  u- 
nanza  dei  Giudici.  Ps.  i,  5. 
leggesi  che  gli  empj  non  ardi- 
ranno comparire  o  mostrarsi 
in  giudizio,  né  nella  cong le- 
gazione dei  giusti.  Malt  e  5. 
v.  ri  quegli  che  si  sdegna 
contro  il  suo  fratello,  sarà  le- 
gno di  condanna  in  giudizio, 
o  nel  tribunale  dei  Giudici  . 
5.  La  sentenza  o  la  condanna 
pronunziata  dai  Giudici:  ter. 
e.  0.6.  v.  il.  77  giudizio  di 
morte  è  la  condanna  alla  mor- 
te. 4-  La  pena  od  il  castigo 
di  un  delitto,-  Dio  dice  Ex.  e. 
il,  v.  12.  farò  i  miei  giudi zj 
sopra  gì  Di  di  Egitto,  vale  a 
dire,  conculcherò  y  distrugge- 
rò gli  oggetti  del  culto  uegli 
Egiziani.  5  La  legge;  Ex.  e.  i 
e.  i.  qtie.nti  sono  i  giudi  zj , 
cioè,  le  leggi  cui  stabilirete  . 
Nel  ialino  1 18.  le  leggi  di  Dio 
sovente  sono  appellate  i  di  lui 
giudizf.  6.  I  giudiz/.  di  Dia 
significano  assai  roinunemeiw 
te  la  condotta  ordinaria  delia 
Provvidenza;  e  in  questo  s<  li- 
so dicesi  che  i  giudi zj  di  Dio 
sono  incomprensibili,  seno  un 
abisso;  ec. 
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GIUDIZIO  DI  ZLLO.  I 
Dottori  Giudei  chiamarooo co- 
ai  un  preteso  diritto  stabilito 
fra  i  loro  ni  iggiori,secondo cui 
ogni  privato  ayea  )U6  «li  met- 
t  ;rc  a  morte  incontanente  ,  e 
Senza  veruna  forma  «li  pro- 
cesso, chiunque  rinunciava  al 
culto  di  Dio,  predicava  l'ido- 
latria, e  voleva  impegnarvi  i 
suoi  concittadini.  Si  volle  pro- 
vare questo  diritto  col  capo  i  3. 
del  Deuteronomio,  v.  y.  Ma 
questo  stesso  luogo  suppone 
che  vi  sarà  un  giudizio  pro- 
nunziato nella  raunanzu  dei 
popolo;  lalegge  vuole  Soltanto 
che  ciascuno  si  porti  ad  accu- 
sare. Si  cita  anche  l'esempio 
di  Fmces,  JSuni.  e  25  v.  7. 
Ma  ivi  \vn\  tanto  si  parlava  di 
un  atto  d' idolatria,  che  di  uoo 
scandalo  pubblico  dato  in  fac- 
cia del  Tabernacolo  e  di  tutto 
il  popolo  congregato.  Fmees 
si  credette  confermato  per  la 
presenza  di  Moisè  e  della 
maggior  parte  delia  nazione  e 
Dio  approvò  la  di  lui  condot- 
ta: non  ne  segue  che  ogni 
Israelita  abbia  avuto  diritto 
d'incitarlo. 

GIUDIZIO  ULTIMO.  La 
Chiesa  Cristiana  appoggiata 
sulle  parole  di  Gesù  Cristo  , 
Matt.  e-  25.  v  5i  c.ede  che 
alla  fine  del  mondo  risuscite- 
ranno tutti  gli  uomini,  compa- 
riranno al  tribunale  di  questo 
divino  Salvatore,  per  essere 
giudicati  in  corpo  ed  in  anima, 
che  i  giusti  riceveranno  per 
premio  la  felicita  eterna  ,  e 
che  i  malvagi  saranno  condan- 
nati eternamente  al  fuoco  dell' 
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inferno.  Questa  sentenza  ge- 
nerale sarà  la  confermazione 
dj  quella  che  e  stata  data  con- 
tro ciascun  uomo  in  partico- 
lare immediatamente  dopo  la 
morte.,,  E'  mestieri,  dice  S. 
Paolo,  che  tutti  compariamo 
,,  manifestamente  innanzi  al 
„  tribunale  di  Gesù  Cristo, 
,,  allineile  ciascuno  ri< 
,,  che  e  dovuto  al  suo  1 
.,  secondo  che  operò  il  btno. 
„  ed  il  male.  2.  Cor.  e-  5.  V. 
,,  io.  Non  giudicate  il  vostro 
„  fratello;  compariremo  tutti 
„  innanzi  al  tribunale  di 
. .  Gesù  Cristo  .  .  .  cosi  cia- 
,,  senno  di  noi  renderà  conto 
„  a  D.o  per  se  stesso  „.  Rom. 
e.  14-  v    io.  ec. 

Certamente  questa  verità  è 
terribile,  e  sovente  deve  esse- 
io  ripetuta  ,  sopra  tutto  ai 
peccatori  ostinati;  ma  S.  Pao- 
lo ra.  viva  la  fiducia  de'fedeli , 
dicendo  che  fu  necessario  che 
Gesù  Cristo  fosse  simile  ai 
suoi  fratelli  ih  ogni  cosay  af- 
finchè fosse  misericordioso  , 
Pontefice  fedele  appresso  Dio 
e  propiziazione  pei  peccati  del 
popolo.  Hebr.  e-  2.  v.  17. 
Quando  Pelagio  volle  decide- 
re che  nel  giudizio  di  Dio  a 
nessun  peccatore  sarebbe  per- 
donato, ma  che  tutti  sariano 
condannati  al  fuoco  eterno. 
San  Girolamo  gli  rispose:  M 
,,  Chi  può  soffrir  che  voi  cir- 
,,  coscriviate  la  misericordia 
,,  di  Dio,  e  che  de'.tiate  la 
„  sentenza  del  giudice  avanti 
„  il  gtornodel  giudizio?  Foriti 
,,  nuli  potai  Dio  senza  il  vo 
yì  stro  consenso  perdonare  ai 
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„  peccatori,  se  lo  giudica  a 
„  proposito;  Voi  citate  lemi- 
„  naccie  della  Scrittura;  non 
,,  sapete  che  le  minacele  di 
„  Dio  sovente  sono  un  effetto 
,,  della  di  lui  clemenza  l  Uial. 
„  i.  contro  I'elag  ,  e  9.  An- 
fJ  cheS.  Agostino  lo  confuta.,, 
1}  Che  Pelagio,'diceegli,CQ»a- 
,,  mi  come  gli  piace  quello  il 
,,  quale  pensa  che  al  giudizio 
„  di  Dio  nessun  peccatore  ri- 
,,  ceverù  misericordia,  ma  sap- 
„  pia  che  la  Chiesa  non  adotta 
„  questo  errore  ;  avvegnaché 
„  chiunque  non  usa  miseri - 
„  cardia,  sarà  giudicato  senza 
„  misericordia  ....  Se  Pela- 
„  giò  dice  che  tutti  i  peccatori 
„  nessuna  eccettuato, saranno 
v  condannati  al  fuoco  eterno; 
„  chiunque  avrà  approvato 
,,  questo  giudizio,  avrà  pro- 
„  nunziato  contro  se  stesso; 
„  poiché  chi  può  vantarsi  di 
„  essere  senza  peccato  ,,'  L. 
„  degestis  Palagli  e.  5.n.  <j.  1 1. 

Fra  i  Greci  Scismatici  mol- 
ti insegnarono  che  il  premio 
eterno  dei  Santi  e  la  danna- 
zione dei  malvagi  sono  diffe- 
rite sino  all' (//amo  giudizio. 
Questa  falsa  opinione  i'u  con* 
dannata  dai  decimo  quatto 
Concilio  generale  tenuto  a 
Lione  l'anno  1274  e  da  quello 
di  Firenze  l'an.  iij'5t>  quan- 
do trattossi  dtlla  riunione 
della  Chiesa  Greca  colla  Chie- 
sa Latina. 

Dicesi  nel  Profeta  Joele  e. 
3.  v.  2,  1 2.  t  'ongregherò  tutte  la 
nozioni  nella  valle  di  Giosa- 
Jat,  t  ////  sederò  sopra  un  trono 
per  giudicarle.  Quindi  nacque 

Bergier  T.  fi. 
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l'opinione  popolare  che  l'ulti- 
ma giudizio  debba  farsi  in  que- 
sta valle  .  Ma  Giosafat  signifi- 
ca giudizi»  di  Dio  ed  è  incerto 
se  nella  Palestina  od  altrova 
siavi  una  valle  di  questo  nome; 
qui  il  Profeta  dicendo  tutte  le 
nazioni ,  indica  soltanto  i  po- 
poli vii  ini  della  Giudea,  e  non 
é  facile  scorgere  quale  sia  l'av- 
venimento che  predisse  con 
queste  parole  . 

I  Sociniani  appoggiati  sopra 
un  passo  mal  inteso  dal  Van- 
gelo, asseriscono  che  Gesa  Cri- 
sto ha  ignorato  1"  «ra  e  il  gior- 
no dal  giudizio  ultimo.  J^edi 
Agnoiti  . 

GIULIANO;  I  mperatore  Ro- 
mano ,  soprachiamato  1'  Apo- 
stata, uno  dei  più  crudeli  per- 
si cutori  della  cristiana  religio- 
ne. Tale  viene  rappresentato 
dai  Padri  della  Chiesa  e  dagli 
Scrittori  Ecclesiastici. 

Come  gl'increduli  del  nostro 
secolo  si  formarono  un  piano 
di  contraddire  i  Padri  in  ogni 
cosa,  e  mettere  in  dubbio i  fatti 
più  certi,  molti  asserirono  che 
Giuliano  non  fu  né  apostata  né 
persecutore;,  he  egli  fa  un  eroe 
ed  un  saggio.  Ora  noi  dobbia- 
mo giustificare  i  Padri  e  pro- 
vare la  verità  delle  loro  accuse, 

I.  Che  Giuliano  sia  s'ato  al- 
levato nella  religione  cristiana, 
che  di  poi  l'abbia  abjurata  per 
professare  il  Paiaaesimo,  que- 
sta è  un  fatto  non  solo  testifi- 
cato dai  di  Ini  Panegiristi ,  Li- 
bati. Orat.  pareti,  in  Jul.  §.  $. 
ma  che  egli  stesso  lo  asserisce 
in  una  delle  sue  lettere  agli  a- 
bitanti  di  Alessandria,  Epist. 
1G 
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5i.  In  un'altra  il  di  lui  fratello 
Gallo  si  consola  della  di  lui 
pietà  voi  so  i  Mortifi.  E 
che  1'  ao.  ZC>  •  quando  Li  di- 
chiarate Augusto,  intervenne 
ancora  nella  Chieda  Cristiana 
il  yioìuo  «Iella  epifania,  con 
pompa  imperiale, a  line  di  pia 
rere  ai  soldati  ed  ai  pòpoli  delle 
fiallie.  quasi  unti  Cristiani*. 

i  Gli  stessi  Pagani  lo  accu- 
sano   di    avete    perscrutato    1 
Cristiani,  tra  gli  altri  Eutro- 
pio, i.   io.  ed  Ammiauo  Mar- 
cellino,/.  24. >  5o5.   Se  non 
fece    pubblicale    alcun    editto 
per  condannare  i  Cristiani  alla 
morte,   ciò  fu  perche   sapeva 
che  i  supplizj  avriano   ccmtn- 
ìjuko  ad  aumentarne  il  nume- 
rò, anzi  che  diminuirli»,  Libati. 
ibid.  n.  58.  Egfli  stesso  accorda 
clie  i  Cristiani  andavano  co- 
raggiosamente alla  morte, per- 
ché speravano  V  immortalità; 
fragni.  Orat.  p-  288.  I|ure  aP" 
provò  o  dissimulò  tutti  gli  ec- 
cessi che  i  Pagani  commisero 
contro  ti  essi  ;  finse  di  lasciare 
a  lutti   la  libertà  per  metterli 
alle  prese ,  e  con  ciò   renderli 
meno  formidabili,  Amm.Mfir 
dell,  l.  >.i.  e.  5.  Gli  stessi  Pa- 
gani  disapprovarono   l"  editto 
cui    quide    proibì    ai  Cristiani 
studiare  ed  insegnare  le  let- 
tele, tbid.  e.  :o. 

5.  Se  Giuliano  fosse  stato 
saggio,  Bori  si  sarebbe  abban- 
donato ,  come  lo  lece ,  a  quel- 
la truppa  di  sofisti  e  d'impo- 
stori che  lo  attorniavano;  non 
1:  àvria  resi  iaaolenti ricolman- 
doli di  onori  e  benefizj  :  cadde 
in  tutte  ic  superstizioni  della 
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per  la  divinazione  .1  idolatrìa» 

nuu  arrossi  «  •>  r«  itarne  <-•  fun- 
zioni   le  più  stoma)  bevuti  ;  » 

Pagani  ;di  rintai  1  iarono  una 
tab'  sciocchezza:  yl/nm.  Mar- 
celi.  I.   25-   e   6.    Vi  a 

quello  delia  ipocrisia;  .■><  riv< 
do    ai    Giudei,    Studia    di  non 

farsi  conoscei  e  idolatra  ;  1 
paili  d'altro  che  del  Dio  buo- 
nissimo cui  adorano,  e  propo- 
ne di  voler  rifabbricare  ;i  Tem- 
pio di  Gerusalemme,  l'f>-  2->- 
Di  l'aito  lo  tento,  e  ne  fu  con- 
fuso con  un  miracolo .  Pedi 
Tempio. 

Non  si  può  negare  il  di  lui 
coraggio  Ma  fu  impetuoso, 
temerario,  avido  di  gloria  co- 
me un  laminilo.  Potendo  con- 
chiuuere  coi  Permani  una  pace 
vantaggiosissime.»,  ebbe  la  paz- 
zia di  voler  imitare  Alessan- 
dro :  si  lasciò  ingannare  da  un 
esploratore  ,  nonostante  le  ri- 
mostranze dei  suoi  Generali  -, 
espose  la  sua  armata  ad  una 
perdita  certa  ,  facendo  brucia- 
re la  sua  ilolta  .  Mise  a  fuoco 
ed  a  sangue  l'Assiria;  fa  orro- 
re il  modo  onde  trattò  le  citta 
di  Diaciri,  Rogardana  e  Mao- 
gamaica  .  .     . 

Scrisse  contro  il  Cristiane- 
simo,  e  la  di  lui  Opera  è  sta- 
to confutata  da  S.  Cirillo  Alea- 
sandrino.  A'  piorni  nostri  gì 
increduli  si  diedero  gran  pre- 
mura di  raccoglierne  il  testo- 
in  S.Cirillo,  e  di  pubblicarlo 
cual  monumente  prezioso  per 
la  incredulità  .  In  molte  cose 
favorisce  assai  la  nostra  re*- 
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gione;  e  contiene  delle  confes- 
sioni che  è  utile  ©sservare. 

Giuliano  attacca  il  Giudai- 
smo più  direttamente  che  la 
religione  cristiana  ;  sfigura  la 
dottriua  di  Moisè  per  l'aria 
Comparire  meno  saggia  ohe 
quella  di  Platone;  t'a  cóntro  la 
Storia  .Santa  le  stesse  obbie- 
zioni che  i  Ylarcioniti  e  li  Ma- 
nichei ,  deprime  quanto  può 
gli  Scrittoli  Ebrei  ,  e  con  una 
inconcepibile  impudenza  si 
•forza  di  conciliare  il  Giudai- 
smo col  paganesimo;  afferma 
che  i  Giudei  ed  i  Pagani  ado- 
vano lo  stesso  Dio,  clic  hanno 
le  stesse  cei 'emonie,  che  Àbra- 
mo osservò!  gli  augurj,  che 
Moisè  conobbe  gliDei  espiatori 
ed  insegnò  il  Politeismo. 

Accorda  che  i  Pagani  inven- 
tarono rapporto  agli  Dei  delle 
favole  indecenti,  ed  egli  stesso 
si  mostra  prevenuto  di  tutte 
queste  favole;  prova  i  domini 
del  Paganesimo  «;oi  soli  pretesi 
prodigj  che  gli  Dei  operarono, 
e  colla  prosperità  dei  popoli 
che  gli  hanno  adorati.  Ma  cosa 
avrebbe  del  toliiuliauo  se  aves- 
se, preveduto  la  prosperità  dei 
Persiani  che  non  adoravano  i 
Suoi  Dei ,  da  quali  tuttavia  fu 
vinto,  ed  i  fatti  illustri  dei  Bar- 
bari ,  che  distrussero  il  fiuma- 
no Impero? 

E'  importantissimo  il  riflet- 
tere che  non  ebbe  ardire  à\ 
pegare  espressamente  i  mira- 
coli di  Gesù  Cristo,  né  quelli 
degli  Apostoli;  che  egli  stesso 
assai  chiaramente  li  contessa. 
Gesù ,  in  tutfo  il  sorso  di  sita 


GIÙ  «45 

vita  ,  djce  egli ,  niente  fece  di 
memorabile ,  a umido  non  si  ri- 
guardino come  grandi  impre- 
se V  aver  guarito  li  zoppi  ed  i 
ciechi  ,  e  aver  esorcizzato  i  de- 
moni nei  villaggi  di  Betsaidm 
e  di  Belania.  In  S.  Cirillo  l.  6. 
p.  119.  Egli  che  comandava 
agli  spiriti,  che  camminavasul 
mare,  eh*  scacciava  i  demonj, 
che  fece  ,  secondo  ci  e  dite  ,  il 
cielo  e  la  terra  ,  non  ha  potuto 
cambiare  i  cuori  dei  suoi  pros- 
simi e  dei  suoi  andai  pej-  lm 
lori  solute .  lbid.  p.  2oy. 

Ma  almeno  la  risurrezione 
di  Gesù  Cristo  era  un  fatto 
memorabile  ;  Giuliano  non  ne 
fa  parola; se  poteva  negarla, se 
poteva  prevare  la  falsità  dei 
miracoli  riferiti  nel  Vangelo, 
perché  una  tal«  debolezza  l 
l£gli  dovea  conoscere  di  (piale 
importanza  fosse  questa  dispu- 
ta; non  vi  entra  punto.  Dice 
che  S.  Paolo  è  il  più  gran  Ma- 
go e  il  più  odioso  impostore 
che  giammai  vi  sia  stato:  in 
che  consiste  la  di  lui  magia,  se 
non  fece  miracoli  ? 

Giuliano  non  solo  confessa 
la  costanza  dei  Cristiani  nel 
soffrire  il  martirio,  ma  ezian- 
dio la  loro  liberalità  verso  i 
poveri,  Misopug.  p.  365.  Ac- 
corda die  il  Cristianesimo  si 
stabili  colie  opere  di  cariti  e 
colla  santità  dei  costumi  cui  1 
Cristiani  sanno  contraffare  ; 
che  essi  non  so!o  alimentano  i 
loro  poveri  ,  ma  anche  quelli 
dei  Pagani  Ep.  49.  Avrebbe 
voluto  introdurre  fra  i  Sacer- 
doti del  Paganesimo  la  stessa 


a44 


GlU 


regolarità  di  costumi  ,  ^«ve- 
deva  regnare  trai  .Ministri  del- 
la   ehgione  cristiana* 

Queste  diverse  testimoniasi 
•terese  atta  nostra  religjone4a 
uno  <)ei  maggiori  nemici  di  es- 
sa, e  la  migliore  apologia  che 
BÌ  possa  opporre  alle  calunnie 
ilei  model  ni  increduli;  e  se  si 
vuole  avere  la  pena  di  leggere 
le  risposte  che  g.  Cirillo  diede 
alle  obiezioni,    ai    rimprove- 
ri ,  alle  calunnie  di  Giuliano, 
si  vedrà  la  differenza  che  pas- 
sa  tra    un   uomo   che  sa    ra- 
gionare ed  un  vano   ragiona- 
tore . 

GIUOCO.  E*  certo  che  na- 
toli Cristianesimo  furono  proi- 
biti   severamenlo    colle    leggi 
della  Chiesa  i  giuochi  di  azzar- 
do, non  solo  ai  Cherici,  ma  ai 
semplici  fedeli.  Ciò  si  conosce 
dal  canone  42.  o  55.  degli  Apo- 
stoli ;  e  dal  Canon    79.  del  Con- 
cilio  di    Elvira   tenuto    verso 
l'an.   3oò.  Ci»  tanto  pili  con- 
veniva, perché  le  antiche  leg- 
gi romane  punivano  già  i  giou- 
t-atori  di  professione  col  ban- 
do e  con  altre  pene.    Anche  i 
Savi  del  Paganesimo  conside- 
rarono la  passione  del  giuoco 
Cewie  la  sorgente  di  una  infi- 
nita  di   sciagure  e  di  delitti  . 
Poi-  ciò  1  Padri    della  Chiesa 
anno  riguardato  il    guadagno 
fatto    ai    giuochi    di    azzardo 
come  una  spezie  di   usura    o 
piuttosto    di     furto    proibito 
co  .'ottavo  Comandamento  di 

Die  . 

Gl'Imperatori  Romani  non 
l'anno  1  iguardato  in  diverso 
modo,  poiché  Giustiniano  de- 
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c;sr  con  una  espressa  le?ge, 
qhe  quegli  il  quale  avesse  con- 
tratto un  debito  li  giuo<  hi  di 

zaido,  non  p<  -'- 

lecitalo  in  giustizia,  anzi  fi 
ammesso  a  ripetere  ciò  che  *- 
vesse  pagato  volonlai  temente  . 
Tulli  i  saggi  gorerni  fecero 
delle  feggi  severe  contro igiuó- 
calori  di  azzardo,  e  <|o.-i  che 
danno  opportunità  a  giuocare. 
B.ngham,  Orig-  tcdesiaU.  t. 
7.  I.  iG.  e  12.  §.  20.  Codice 
della  religione  e  dei  costumi  , 
tit.  5o.  t.  2.  p.  584- 

GIURAMENTO,  giurare  i 
prendere    Dio  in    testimonio 
della    verità    di    un  discorso  , 
ovvvero  della  sincerità  di  una 
promessa  ,  e  fare  una    impre- 
cazione contro  se  stesso  se  si 
mentisce   o  se  non  si  adempie 
ciò  che  si  ha  promesso  :  dun- 
que questo  é  un    atto  di  reli- 
gione j  con  cui  si  professa  di 
temer  Dio  e  la  di  lui  giustizia. 
Ne   abbiamo    degli    esempi 
fra  i  più  sinceri  adoratori  del 
vero  Dio.  Àbramo,  Gen.  e  \l\. 
v.  22.  protesta  con  giuramento 
che  non  accetterà  i   doni   del 
Re  di  Sodoma.  Cap.  21.  v.  2D. 
giura  alleanza  con  Abimelec- 
eo .  Cap.  24.  v.  2.   fa  giurare 
al  suo  Economo  che  non  darà 
in  isposa  ad  Isacco  una  Cana- 
nea   Cap.     alfe  v.    5l.    Isacco 
rinnova  con  giurmento   1'  al- 
leanza latta  da  suo  padre  con 
Abimelecco  .    Cap    5i.  v.  33. 
Giacobbe  fa   lo  stesso  con  La- 
bano    St  mbra  che   Dio  abbia 
approvato  un  tal  uso  confer- 
mando con  una  specie  di  giu- 
ramento le   promesse  cui  fa- 
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ce  va  ad  Abramo  •  Giurai  per 
me  stesso,  dice  il  Signore,  di 
baiarli  ili  e  moltiplicare  la  tua 
postt'rità  ,Gen.  e.  22.  v.  16. 

Questa  era  la  formula  ordi 
naria  del  giuramento  :  Viva  il 
Signore  ,  fud.  cap.  8.  v.  19. 
ovvero  ,  che  il  Signore  mi 
punisca  ,  se  non  faccio  la 
tale  cosa  :  1.  Reg-  e.  it\.  v.  44- 
45.  Dio  stesso  sovente  dice  : 
lo  sono  vivente  per  testificare 
ciò  che  sarà  ,  Num.  e.  o.l\. 
v.  28.  ec. 

Era  proibito  ai  Giudei  1  giu- 
rare pei  nume  degli  D.i  stra- 
nieri .  Ex. e.  2.3.  v.  i5.  Teme- 
rete il  Signore  vostro  Dio  , 
loro  dice  Moisè  ;  servirete  a 
lui  solo  ,  e  giurerete  pel  nome 
di  lui,  Deut.c.  S.v.  i5.  2.  Di 
prendere  in  .ano  questo  Santo 
nome  e  spergiurai  e  Ex  e  20.  e. 
7.  Lev. e.  i()-v.  i2.  Queste  due 
proibizioni  riguardano  ugual- 
mente i  giuramenti  che  si  fa- 
facevano  alla  presenza  dei 
Giudici,  per  confermare  un 
mutuo  contratto  ,  e  quei  che 
si  usavano  nel  parlare  or- 
dinario . 

Gesù  Cristo  nel  Vangelo 
aggiunge  una  nuova  proibi- 
zione ,  di  non  giurare  senza 
necessita  :  Sapete  che  fu  detto 
agli  antichi  ;  non  spergiurerai, 
ma  manterrai  al  Signere  i  tuoi 
giuramenti:  (pianto  a  me  vi  di- 
co ,  di  non  giurare  in  nessuna 
maniera  ,  né  pel  cielo  che  é  il 
trono  di  Dio  neper  l,>  terra  che 
è  lo  scabello  de'  piedi  di  lui  né 
per  Gerusalemme  ,che  è  la  cit- 
ta del  gran  He  ,  né  pel  vostro 
capo ,  poiché  non  potete  cam- 
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biare  il  colore  di  un  solo  dei 
vostri  capelli  ■  Che  il  vostro 
parlare  si  ristringa  a  dire  sì 
o  no  ;  tutto  ciò  che  di  più  si 
aggiunge  ,  proviene  da  un  pes- 
simo fondo .  Matt.  e.  5.  V.  35. 
Gesù  Cripto  con  queste 
parole  condannò  l'orse  a m  he 
quei  giuramenti  che  .si  fanno  in. 
giustizia  per  conieun  re  un* 
asserzione,  o  tra  alcuni  nomi-' 
ni  costituiti  in  autorità  che 
giurano  l'esecuzione  di  un 
trattato  l  I  Quackeri  ,  gii  À- 
nabatisti  ed  alcuni  Socio iani 
lo  preten  Iorio  ;  é  però  evi- 
dente che  s'  ingannano  .  Il 
Salvatore  parla  del  favellar* 
ordinario  e  non  degli  atti 
pubblici  di  giustizia:  i  giara- 
menti  che  condanna,  n  >n  d'a- 
rano certamente  formule  usa- 
te alla  presenza  dei  Giudici  . 
è.  Paolo  dice  che  fra  gli  u  mi- 
ni si  terminano  le  questioni 
col  giuramento  ,  e  non  d/*ap- 
prova  questa  pratica  ,  llebr. 
e.  6.  v.  18.  Osserva  che  Dio 
deguossi  giurare  per  se  mede- 
simo, per  confermare  le  su* 
promesse  e  rendei  e  più  l'er- 
ma la  nostra  speranza  . 

I  Padri  della  Chiesa  repli- 
carono letteralmente  la  proi- 
bizione fatta  da  Gesù  i  risto, 
e  negli  stessi  termini.  Barvajr- 
rac  lo  imputò  loro  a  delitto; 
afferma  che  questi  Padri  han- 
no condannato  ogni  Specie  di 
giuramento  senza  restrizione 
e  senza  distinzione  ;  che  per 
non  impiegare  il  Vangelo  nel 
suo  vero  senso  ,  hanno  teso 
ai  fedeli  una  insidia  di  errore: 
conchiuse     che    questi    sono 
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cattivi  interpelli  della  Scrit- 
tura Santa  ,  e  pessimi  Mora- 
listi .  Fa  questo  rimprovero 
ai  SS.  Giustino  ,  e  Ireneo  , 
a  Clemente  Alessandri  no  ,  a 
Tertulliano  ,  ai  S$.  Basilio  t 
Girolamo  ,  Tirati,  della  Afo- 
rale da  Padri  e.  2.3.5/)'  i  i .  I  r>. 

Quel  che  v'ha  eli  particola- 
re si  è  che  Bar  bey  ra  e  tanto- 
perfetto  Moralista  ,  non  ha 
credulo  bene  ,  come  neppure 
i  Padri  ,  d'  indicare  i  casi  nei 
quali  il  giuramento  può  esse- 
re permesso  o  proibito  ;  dun- 
que si  fece  reo  della  stessa 
colpa  coni'  essi  .  Ala  bisogna 
esser  cicchi  nel  meriggio  per 
non  vedere  che  i  Padri  quan- 
do dissero  che  non  era  per- 
messo giurare  ,  parlarono  ,  co- 
me l'Evangelio  ,  del  Favellare 
ordinario  e  nelle  conversazio. 
ni.  Kon  venne  loro  in  capo 
che  si  potessero  prendere  in 
un  altro  senso  le  parole  di  G. 
Cristo  ,  né  le  loro,  e  si  potes- 
sero applicare  ai  giuramenti 
fatti  per  pubblica  autorità  . 
Sono  da  condannare  per  non 
aver  preveduto  !'  ostinazione 
dei  Quakeri  e  degli  Anabati- 
sti  ?  Non  se  n'  è  avea  veduto 
alcun  esempio  avanti  il  seco- 
lo sedicesimo  . 

I  primi  Cristiani  non  pote- 
rono acconsentire  di  fare  os- 
sia il  giuramento  militare  , 
ossia  i  giuramenti  che  si  esi- 
gevano in  giustizia, quando  si 
facevano  in  nome  dei  falsi 
Dei,  o  in  presenza  dei  loro  si- 
molacri;  questo  sarebbe  sta- 
mi atto  d'  idolatria:  però  non 
ricusarono    mai    di  fare   dei 
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giuramenti  che  non  sentissero 
punti»  di  paganèsimo,  (nitria- 
mo ,  dice  Tei  tol  liamo  ,  non 
pei  Genj  dei  Cesari  ,  un  per 
la  vitn  o  conser'vàtiòne  dei  t 
sari  ,  la  guai  è  più  angusta  di 
lutili  Geni  Apol.  e.  "ri-  Quin- 
di pure  concinoselo  che  r}u<  1- 
li  i  quali  furono  latti  morire 
per  ordine  di  Caligola  ,  per- 
ché non  BVèano  mai  voluto 
giurare  ^W  Genio  di  lui  ,  fos- 
sero Cristiani  .  Sucton.  in  ( 
lig,  27.  f^fdi  le  Note  di  Jla- 
vercatnps  sul  passo  di  Ter* 
lui  li  ano. 

Dunque  é  falso  che  Tert  d- 
liano  condanni  ogni  specie  di 
giuramento  ;  nel  suo  Trattato 
dell'  Idolatria  sembra  che. in- 
solutamente lo  proibisca  ad 
ogni  Cristiano  /  questa  «ola 
circostanza  avria  dovuto  apri- 
re gli  occhi  a  Barbeyrac;  né 
sarebbe  piti  diflicile  giusti- 
ficare gli  altri  Padri  del- 
la Chiesa  coi  loro  stessi  Scrit- 
ti e  per  le  circostanze  in  cui 
essi   pillarono  . 

[Un  recente  e  dotto  scrit- 
tore 4ia  posta  ad  interpreta- 
zione del  testo  di  G.  0.  non 
jurare  ornai/io  un'  appendice 
alla  sua  dissertazione  dell'  in- 
dissolubilità del  Matrimonio 
Venez.  I7y-'-  u\  S.  nella  quale 
appendice  ingegnosamente  , 
pone  e  difende  un  all'atto  nuo- 
va spiegazione  dì  quel  precet- 
to ;  ma  bensì  colla  espressa 
prontezza  di  rivocarla,  quan- 
do sia  erronea  .  Pretende  egli 
adunque  ,  che  quell' insegna- 
mene di  Cristo  sia  soltanto 
dato  da  lui  a'   Fai  isei    non  a* 
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•Cristiani  ,  cui  concede  essere 
lecitoti  legittimo  giuraménto.] 
[    Ecco    i    suoi     argomenti 
coil.i   maggiore    brevità. 

i.  La  Cftiesa  infallibile  cre- 
de lecito  il  giuramento  ai  suoi 
Segua  ci;e  Cristo  dice  non  furare 
o/nnino  ,  in  greco  o\ro<;  ne!  sen- 
so istesso  ;  dunque  per  t- 'glie- 
re  la  contradizione  fra  *i  di- 
divieto  di  Cristo  e  della  Chiè- 
sa ,  é  duo  pò  mutare  persone  ; 
e  vedremo  di  poi  ,  egli  dice  , 
diretto  il  discorso  di  Cristo 
a'  Farisei  . 

?..  La  dottrina  di  Gesù  Cri- 
sto sul  divorzio  nel  cap«  r».  di 
S.  Matteo  é  rapporto  a'  {■•oli 
Giudei  ,  cfi  male  interpreta- 
vano la  permissione  di  Moise, 
e  pretendevano  ,  come  si  rac- 
coglie dal  cap.  !*5.  r.  16.  e 
8*gg.  di  ■'">,  :he  m,tn 

ohbligas.se   il  giuramento  per 
templum  ,  ma  solo  per  aurum 
tempii  ;  non  obbligasse  (fuci- 
lo in  ahnri ,  e  solo    1'  altro  /'// 
dono  super  illudi  perciò    Cri- 
sto recando  ragioni  di  egua* 
guagliim/.  i  ,  anzi    di    maggio- 
ranza  ,    riprende    coloro    da 
stolti  ,    e    da  ciechi  .    Cile    lo 
scopo  di  Cristo  fosse  di  con 
dannnre   questa   morale    fari- 
saica ,  dice    que'lo  Scrittore  , 
lo  prova  il  testo  anteceden- 
temente recato  ria  Cristo  me- 
desimo ;  dictum  e<ìt  antiqui s  : 
non  peterabis  :  reddes  'interri 
Doni'no  jur.imenti  tua-  Quin 
di  s' intende  ,  egli    dice    che 
coloro  condannavano  il  pecca- 
to dello  spergiuro   per  i  giù 
ramenti  iu  cui  entrava  il  no- 
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me  di  Dio,  e  che  gli  altri  non 
obbligassero  . 

5.  Cristo  in  fatti  ,  prosegue 
r  Autore  stesso  ,  reca  molti 
esempj  di  giuramenti  >  dire 
di  non  giurare  mai  par  cosa 
alcuna;  eppure  nemmeno  una 
volta  dice  di  w.n  giurare  ne* 
que  per  Deum  ;  dunque  colla 
formula  generate  negativa  non 
esclude  quesa  specie  di  giu- 
ramento . 

4-   S.     Matteo    scrisse    spe- 
cialmente il  suo  Vangelo   per 
gli   Ebrei  .  Gli  altri    Evange- 
listi non   fanno    menzione    <li 
questo  divieto  ,  registrato   da 
£>•     Matteo  i   eppure  S.    Luca 
narra    i   precetti    dati  da  Cri- 
sto sul  monte.  Ai  Gentili  con- 
vertiti non  era     duopo  ricor- 
dare quel  divieto  ,  ivènd  >  nel 
Decalogo    la    proibi/.ion<'     di 
prendere    il    nome   di  Dio    in 
vino.   S,  (riacomu    che  s   ris- 
se li   sua    lettera   alle    dodtH 
tribù    disperse,  ricord.,    loro 
parimeu; e  di    non  giurare 
(pie  per    eoelurn  ;    héqitó    per 
terrarn,  ncque  aliud  quodeum- 
que  •  ••  tmentum  ;  e  nei 
•gl|    lisse  ncque  per  Deum  .  2 

|  Previdde  ìj  scii 
so  gì  uue  lifncoltà  'U  ■  •  por» 
re  si  possono  al]  su«  •''  'va 
interpretazione  ;  e  v'  ha  Sog- 
giunte le  risposte  . 
vuole  »  -he  ne  facciano  menzio» 
ne  (piar.. lo  ci  sarà  opportuno'. 
M,i  n  ibbin  estese 

assai  le  su  •  ingegnose  vi  dote  ; 
pure  non  potè  egli  preoecu- 
1»  ire  colio  sue  dottrine  le  no- 


stra difficolta  ,  che  noi  conta- 


a/,8  G  I  U 

remo  per  nulla, quando  <  i  ven- 
gano sciolte  adequatarnente.  ] 
[  Noi  primieramente  poi  - 
tiaino  opinione,  che  a  norma 
delle  dottrine  stesse  di 
sto  scrittore  non  v;  è  alcuna 
ragione  per  allontanarsi  dalla 
comune  interpretazione  dei 
Padri  e  dei  Teologi;  clic  anzi 
siamo  in  dover»*  di  seguirli. 
Egri  dipurtl  dalla  comune  opi- 
nione per  non  cadere  con  que- 
gli eretici  appunto  condannati 
dalla  Chiesa,  perché  illecito 
stimarono  qunlsisia  giuramen- 
to; egli  ne  diparti,  perché  gli 
sembrò  troppo  chiaio  il  senso 
let  torà! e  proprio  del  non  j unire 
ormano;  sicché  giunse  fino  a  di  « 
re  che  per  impossibile  sarebbe 
talvolta  lecito  il  rubare ,  il 
fornicare  ec.  t-  nun  mai  il  giu- 
rare ,  poiché  a  questo  divieto 
è  congiunta  la  condizione  om- 
mno, che  manca  agli  altri  ne- 
gativi precetti.  Ma  poi  come 
vedemmo  al  n.  5.  egli  non 
vuole  che  si  estenda  que  II 'om- 
nino  al  vietare  il  giuramento 
per  Deum  ;  e  dice  che  1'  om  ni- 
no ,  che  il  sermo  valer  sit  : 
est  est  ;  non,  non  :  tfitód  am- 
plini est,  a  malo  est ,  sono  for- 
inole da  doversi  restringere  alla 
sola  specie  dei  giuramenti  fatti 
per  cose  create,  e  non  di  quelli 
fatti  per  Deum  .  Se  è  lecito 
a  tutti  il  giuramento  legittimo 
per  Deum,  se  v'ha  perciò  ra- 
gione di  non  prendere  univer- 
salissima  la  parola  omnìno,  e 
di  averla  per  limitata  soltanto 
alla  suddetta  specie  di  giura- 
menti ;  dunque  non  v'ha  nella 
medesima  parola  om/iino  quel- 
la universalità  la  quale  obbli- 
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ghi  il  cattolico  a  I 

tto  del    i  oio  di 

<]\  iato,  i  <  ;  istiaui  ,  ed  a  sosti- 
tuirvi i  Farisei.  Quello  scrit- 
tóre ha  dissipati  la  se  .stesso, 
senza  av>  •  u  pi  ima** 

ria  ragione  che  lo  còstri 
abbandonare  la  comune   Ben* 
fan/a     de'  Padri     e    de' 
logi.  ] 

[  Avrebbe  forse  il  Mesti* 
fatto  il  ragionamento  inutile, 
se  non  avesse  egli  inteso  di 
parlare  a' soli  fai  isti?  No.  Nel 
cap.  j  di  S.  Matteo  v.  i.  si 
legge,  clic  ,,  vedendo  Cristo  le 
,,  turbe,  Sili  il  monte;  e  dopo 
„  che  e^li  vi  si  pose  a  se  lei  e, 
.,  a  lui  si  accostarono  i  discc- 
„  poli ,  e  che  a  questi  inse- 
,,  gnava,,:  docebal  cos.  Vi  sta- 
vano però  attente  anche  le 
turbe.  L*  Evangelista  al  fine 
del  cap.  7.  cioè  terminato  il 
ragionamento  di  Cristo  sul 
morite  ,  narra  che  furono  am- 
mirale le  turbe  sulla  di  lui 
dottrina  ed  in  codeste  turbe 
v'  erano  ancora  dei  Giudei  ; 
poiché  l'Evangelista  per  ren- 
dere ragione  della  loro  mera- 
viglia, dice  „  che  il  Messia 
„  insegnava  loro  come  perso- 
„  na  ,  avmite  la  podestà  d' in- 
„  segnare,  e  non  come  i  laro 
„  Scribi  e  Farisei.  Nel  cap.  23. 
nana  S.  Matteo,  che  „  Cristo 
„  parlò  alle  turbe  ed  a'  suoi 
„  discepoli  ;  „  ma  volendo  e- 
gli  specificare  gli  errori  giu- 
daici, disse  più  e  più  volle/ 
Jrae  vobis  Scribae  et  Phari- 
saeì ,  i  quali  insegnate  »  ielle 
false  dottrine.  Nel  cap.  5.  par- 
lando Cristo  del  giuramento. 
non  fa  distinzione  di  persone, 
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1  Gentili  convivevano  co' Giu- 
dei,  sicché  le  turbe,  che  an- 
davano ad  ascoltale  i  ragiona- 
menti del  Messia  ,  erano  com- 
poste dell'  uno  e  dell'  .diro  ge- 
nere  di  persóne.  Dunque  i 
Gentili  0  Sapevano  O  potevano 
sapere  la  specie  de"  giura- 
menti illeciti  che  usavano  gli 
ebrei ,  e  prenderne  scandal  j 
era  pcranto  utile  a  tutti  la. sud 
detta  predicazione  di  Cristo.  J 

[  Di  quattro  giuramenti  che 
vietò  Cristo  ,  fa  menzione  S. 
Matteo  al  e.  {?.  cioè  per  il 
cielo  ,  la  terra ,  per  Gero- 
Solima  ,  e  per  il  proprio 
capo .  Il  terzo  solamente 
si  può  dire  particolare  iti 
Giudei  ;  almeno  diro  di  non 
aver  ritrovato  fra  gentileschi 
giuramenti  quello  per  6-ero- 
solima  ;  sebbene  però  d)  quei 
tempi  fosse  quella  città 
getta  anch'essa  in  qualche  ma- 
niera a f  Roman i .  Noo  abbia 
nio  difficoltà  a  concedere,  che 
Cristo  ivi  abbia  falla  ncor 
danza  di  giuramenti  ,  parte 
dei  Gentili,  parte  dei  Giudei,; 
e  se  vogliasi  ancora,  de' soli 
Giudei.  Fu  sempre  però  ulile 
anche  ai  Gentili  d  di  lui  ragio- 
namento, ad  evitare  lo  stan- 
dolo; o  passato,  o  futuro  vere» 
simile.  Ditatti  nel  cap.  6  non 
fa  Cristo  nel  suo  discorso  al- 
cuna distinzione  di  persone, 
menti  e  più  volte  afferma  :  dì 
ctum  est  antiqui*  ec.  come  la 
fece  e^li  nel  capitole  25.  gra- 
vemente' e  nominatamente  ri- 
prendendo  gì'  ippocriti ,  cie- 
chi e  stolti  Scribi  e  f<  arisei.  ] 

[  Per    non    obbligarci     al 
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senso  grammaticale  proprio 
dell' omni no  non  v'ha  bisogno 
ricercare  sottigliezze,  che  non 
reggono  a  martello;  basta  ri- 
dettele, che  il  Vangelo  e  scrit- 
to giusta  il  comune  linguaggio 
in  cui  presso  qualunque  na- 
zione é  coslume  di  negare  as- 
solutamente ciò  che  quasi 
sempre  si  deve  negare  ,  che  è 
vietato  con  termini  assoluti  ciò 
che  pv-r  lo  più  è  da  proibirsi. 
Siccome  la  Sola  necessita  ci 
spinge  al  giuramento,  e  questa 
sola  lo  rende  lecito,  e  Ja  ne- 
cessita* iosa  rarissima  ira  le 
nostre  azioni;  cosi  non  e  me- 
raviglia, anzi  ella  è  cosa  comu- 
ne nel  famigliare  discorso  il di- 
sapprovare per  sempre  ciò 
che  può  cssre  lecito  di  raris- 
simo, e  ciò  che  usato  talvolta 
senza  necessità,  facilmente  in- 
duce in  m, di  gravissimi,  come 
èia  facilità  di  giurate.  \egg  <si 
['art.  Si:.\so  lf.tierìle  te  San- 
no i  Teologi,  in  quanti  assur- 
di sono  caduti  quei  che  hanno 
voluto  prendere  tutti  i  le*(i  di 
Scritturi  nel  senso  letterale 
proprio,  ossia  nel  senso  onto- 
logico. Tardi  *e  ne  avvide  il 
po\  eroOrigenc,  lattosi  eunuco 
per  aver  voluto  abbondare  di 
troppo  nel  senso  letterale  pro- 
prio. Senza  il  senso  ietleruicc/i 
convenzione  ,  ossia  di  comune 
uso  in  tutte  le  lingue,  niunadi 
esse  è  perfettamente  intelligi- 
bile. Ed  a  capire  questo  senso 
di  convenzione  per  la  S.  Sciil- 
tura  è  troppo  necessario  segui- 
re la  Tradizione  de'  Padri,  ed 
abbandonare  quando  fa  duopo 
alle  scolastiche  pareti  il  senso 
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•litologico,  con  cui  non  vivono 
non  istunno  in  commercio  gli 
uomini  per  la  mussimi»  parte»] 

i.  [  Posio  ciò*  è  sciolta  la 
difficolti  di  quello  Scrittore, 
da  noi  recata  al  num.  t. 
giungeremo  die  quello  Scrit- 
tore potrà  vedere  presso  jdi 
autori  greci  usale  le  parole 
•>9f  c  oXwf  In  tal  senso  univer- 
sale, che  non  esclude  ogni  di- 
stinzione, ogni  eccezione.  Ne 
a  ciò  si  oppone  quel  eli"  segue 
nel  recitato  testo;  scrino  ve* 
ster  sit:  est,  est  ;  fiotti  non:  quod 
èmplius  est.,  a  malo  est:  «piasi 
che  ciò  costringa  V  ovini  no  al 
Senso  letterale  proprio.  Nò  , 
anche  in  quel  testo,  per  cui 
Origene  inganno  se  stesso  , 
è  recata  la  ragione  abscinden- 
di,  eruendi;  ragione  che  sem- 
bra la  più  torte  per  dover  in- 
tendere a  senso  grammatica- 
lissimo  abscindere  1'  eruere ; 
eppure  contro  il  sentimento 
della  Tradizione  Origene  lo 
intese  male,  burlo  acremente 
se  stesso.  La  conferma  è  della 
stessa  specie  del  ragionamento 
confermato  ;  e  codesto  va  ca- 
pito nel  senso  di  convenzione, 
non  nel  letterale  proprio  .  1 

•2.  [  Della  dottrina  di  Cristo 
sul  divorzio  diremo  neìl' arti- 
eolo  .Matrimonio,  giacché  per 
un  estraneo  accidente  non  ab- 
biano potuto  nel  passato  art. 
Divorzio  inserirvi  né  la  que- 
stione presente,  né  l'anieriure 
ottima  confutazione  del  di- 
vorzio ,  pubblicata  dal  dotto 
Prelato  Mjnsig  .  Martorelli 
che  la  pure  inseriremo,  ov- 
vero neW art.  I-vdissoousimta, 
cewie  più  ci  si  sarà  opportuno. 
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Il  apporto  alla    questione   del 

divorzio,  ottia  ripudio  ,  pro- 
posta dui  suddetto 
Scrittore)   ne  direno  alla  line 
di    qu'st'  articolo  .   j 
[  Pertanto  i  a  riporto  a  • 

La  seconda   ragione,  noi  non 

•  B10  difficoltà  a  con 
come  pocanzi  dicemmo,  ri- 
caduto 1'  errore  de'  fa 
ma  sosteniamo,  coni'1  puraiU 
che  tosto  abbiamo  sostenuto  , 
che  il  discorso  da  Crii  h 
fatto  a  comune  istruzioni:  de' 
Gentili  e  de*  Giudei  ;  con  tut- 

>ì  il  resto  delie  nostre  an- 
tecedenti  osservazioni.  ] 

3.  [  Che  se  Cristo  negli  e- 
sempj  di  giuramenti  non  lece 
menzione  di  quello/»"-  l)rnm\ 
e  se  questo  silenzio  é  creduto 
da  quello  Scrittore  favorevole 
a  se  stesso  noi  abbian 
dimostrato,   che   é 

a  noi  i  e  che  in  oltre  e  di- 
truttivo  del  perché  egli  si  al- 
lontanò dalla  comune  opinio- 
ne ,  e  andò  in  cerca  di  una 
nuova.  ] 

4.  [  Abbia  pure  sreitto  S. 
Matteo  specialmente  per  gli 
Ebrei  il  suo  Vangelo;  (  non 
vogliamo  qui  entrare  nella 
questione  se  il  di  lui  originale 
fu  veramente  ebraico  )  j  egli 
è  certo  però,  che  senza  di- 
stinzione di  G-entili  e  di  Giu- 
dei parlò  Cristo  sul  monte,. 
Dirà  forse  taluno,  che  la  distin- 
zione.v'ha  implicita,  e  che  ta- 
le deve  snpporsl  dalla  naturi 
dei  giuramenti  da  lui  menzio- 
nati ,  che  anzi  é  chiara  dui 
esordio  di  Cristo  e.  5-  V-  «"• 
Nìsi justitia  vestfi  abunlt"?- 
rit    plusquam     Scribarum   »t 
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Vharisectrwn  oc.    Ma  noi   ria  -del  preretto  del  Decalogo  ch9 
questa  medesima  osservazione  vieta  di  prendere  il   nome  d? 
possiamo  raccogliere  che  i ut-  Dio  in  vano;  è  cosa  sorpren«« 
tc  le  volto  in  cui  disse  Cristo:  dente  che  con  ciò  et»,l i  voglia 
dietimi  est  antiqui!  ec.iia  par-  porr^  differenza  Jì*a   i  Gentili 
lato  solamente  per  interpreta-  e  gli  Ebrei,  rapporto  ulla  co- 
re la  legge  ad  uso  degli  Ebrei,  gnizione  ;!i  quel  giuramento  . 
non    a    riforma    del  costume  Non  sapevano  forse  gli  Ebrei 
dei  Gentili,  non  ad  utilità  dei  il  decalogo? Cristo  non  si  an- 
Cristiani. Eppure  quello  .Scrii-  polla  più  vo'te,  contro  di  es>*i 
tore  tra  tante  ne  sciegiie  solo  al  decalogo  ì  Dunque  per  pari- 
le due;  quella  del    divorzio,  tu  di,  ragione,  non  era    duopo 
e  1'  altra  del  giuramento.  Noi  nemmeso  ricordare   «'Farisei 
ptiò    non  facciamo   caso    ili  quel  precetto;  almeno  possia* 
questa  illazione  j  e  rispondia-  monoi  pretendere  essere  que>- 
mo  che  il  nuovo  Legislatore,  sta  la  ragione  di 'quel  silenzio 
Infinita   Sapienza,    se    avesse  r!i   Cristo;    non  ha    per   tanto 
voluto  in  un  ragionamento  ,  forza  di  prova  U  ragione  prò- 
cui   erano    presenti  e  Gentili  dotta  da  codesto  Scrittore .  1 
ed  Ebtei,  obbligar*  ad   una         [Per  ultimo  poiché  l'ignoto 
parte  di  quello  una  sola  patte  scrittore   confessò  di     essersi 
degli  udilort»e l'altra nò;non  a-  portato  alla    sua   nuova   opi- 
vrebbe  egli  al  certo,  collii  gè-  ninne,  contralia  alla  comune 
neralitt»  del   suo  discorso   la-  ne* Padri   e  de* Teologi ,  per 
sciatane    iti    dubitazione    una  cagione  dell'altro  precetto   di 
parte;    massime    ragionando  Cristo  sul  divorzio,    precetto 
egli  a  turbe  ,    cioè  a  persone  ,  (»hc    egli    nella    stessa,    nuova 
per  lo  piò  incapaci  di  tare  di-  maniera  a  lungo  interpreto  per 
Minzioni:  e   finalmente   ripe-  gli  stessi  motivi,  relativo  Bol- 
liamo per  la  terza  volta  ,  che  tanto  agli  ebrei ,  noi   rispon» 
se  qucil'  omnitio  o  dal   conte-  diamo  di  avere,    non  proposte 
sto,  o  per  se  stesso  non  coni-  delle  difficoltà  sulla  di  lui  in- 
prende il  giurare  per  JJeum  ,  terpretazivne  ,  ma    di    averla 
rapporto  ai  Gentili,  dagli  stessi  evidentemente  dimostrata  cr- 
principj    non    lo    comprende  rante  nel    Giornale    Ecclesia- 
nemmeno  per  gli  ebrei.    Ne"  stiro  di  Roma   !\  VII.  p.  '<  <>, 
eertamente  il  comprende  per  io |.  colla  massima    urbanità., 
virtù  del  linguaggio  di conven-  Ed  allora   asm   volemmo   noi 
zioiiij;  di  cui  non   possiamo  a-  entrare  nell'  esame  di  codesta 
vere  migliore  interprete  che  la  questione  del  giuramento,  con 
comuuede'Padrie  dei  Teologi]  U  quale  sì  da  line  alla  apra- 
li Che  se,  come  osserva  quell'  lodata  dissertazione -sulla  In- 
ingegnoso  scrittore,  i  Gentili  dissolubilità  del  Matrimonio. 
fouyei-titi  capivano   la  legge  Osammo  pero  dei   nostro  do- 
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venoso  òtritto  di  riprendere 
l'estensore  dell'artìcolo  oc-I 
Giornale     Letterario     'scrìtto 

IVuoì'o  Genio  eie.  odit 
Sigi;  Zaila,  mentre 
senza  ci  «  i  si  citrico  de' nostri 
argomenti,  coli' acreu  sua  nu 
tu  ii.i  definì  per  dei  isiva  qui  1- 
)n  dissertazione.  Ma  io  breve 
i  letterati  si  sono  avveduti 
dell'animosità  di  quel  Giorna- 
le, in  cui  si  lodavano  le  opere 
erronee,  e  si  biasimavano  le 
fonone  senza  recarne  una  pro- 
vo. iVacoue  nel  l7fp.  e  morì 
l'an.  scorso  j  794  S  ^  T-.  L«] 
Alcuni  Filosofi  capricciosi 
decisero  che  i  giura  asenti  sono 
inutili,  cke  quegli  il  quale  non 
teme  di  mentire,  non  avrà  or- 
rore di  spergiurare!  Ciò  non 
è  sempre  vero:  < igni  uomo  co- 
nosce benissimo  clic  lo  sper- 
giuro è  un  delitto  più  grande 
della  st-mplice  me nzsgnaj poi- 
ché" aggiunge  l'empietà  alla 
piala  Cade  .  ,,  Non  v'é,  dice 
Cicerone  ,  vinco!"  più  torte 
„  del  té  per  impedi- 

„  re  agii    ...     '  na  rnrare 

„  alla  lede  ed  alla  parola  che 
„  diederoj  testimonio  la  legge 
„  delle  dodici  Tavole,  testi rao- 
,,  nio  le  Sacre  formule  che  si 
„  usano  fra  noi  per  quelli  che 
,,  fanno  il  giuramento,  testi- 
„  monio  le  alleanze  e  i  t ratta - 
„  ti  in  cui  ci  leghiamo  col  giu- 
,,  ramento,  anco  coi  nostri  ne- 
,,  mici,  testimonio  finalmente 
,,  le  ricerche  dei  nostri  Cen- 
„  sori  i  quali  non  fuco.no 
.,  giammai  pili  severi  che  in 
.,  ciò  che  riguardava  ij  gjura- 
„  mento.,.  De  Ofjìc.  L  5.  e.  5i 
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I  amento,  di<  e  un  sensa- 
tissimo S<  1  ittore,  non  in 
r  e  lotti  fili  spei  |  fui  .  ma  st- 
ilista sempre  chi  lo  pergiuro 
e  il  maggi  ie  «lei  delitti  Pedi 
Su  1     ■ 

Nello  Stile  popolare,  si 
chiamano  giuramenti  no  a  .solo 
Lotta  le  formule  m  Ile  quali 
adoprasi  direttamente  o  indi* 
rettamente  il  nume  di  Dio 
per  confermare  ciò  che  si  dir 
•  e,  ma  anco  le  bestemmie,  le 
•■■  azioni  che  f.ic<  iamo 
("uiro  Dui  stessi o  contro  gli 
altri ,  unco  le  parole  I 
ed  ingiuriose  al  prossimo  ; 
tutto  ciò  evi  lentamente  1  ■ 
dannato  da!  Vangelo  , 
(«risto  riprova  le  imprecazio- 
ni fatte  contro  noi  stessi,  di- 
rendo.  Non  giware  />el  tuo 
capo;  di  fatto,  quando  un  uo- 
mo giura  cosi',  egli  è  lo  stesso 
come  se  dicesse:  Acce 
di  perdere  li  tea'n  o  la  vita% 
se  non  dico  la  venta.  Ma  a 
Dìo  soJo  spetta  disporre  della 
nostra  vita:  noi  non  abbiamo 
alcun  diritto  di  ri  uin/.iarvi 
senza  comando.  Ci  é  proibito 
bramare  il  male  al  prossimo  , 
tanto  più  fargli  contro  delle 
imprecazioni  che  hanno  l'og- 
getto di  fare  che  il  Cielo  pren- 
da  parte  nei  nostri  sentiiuenti 
di  odio  e  di  vendette,.  Il  ri- 
spetto che  dobbiamo  a  Dio  ed 
al  di  lui  santo  nome  ci  deve 
impedire  d'invocarlo  per  leg- 
gerezza, tanto  più  per  rollerà 
e  brutalità.  L'abitudine  dei 
giuramenti  fra  il  popolo  e  un 
avanzo  della  rozzezza  • 
coli  barbari. 
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Pergiurale  anco  in   Giusti- 
zia -.mii  è  necessario  proferire 
parile;  basta   fare    il  segno   o 
il  gesto  usato  in  tale  caso,  co- 
me alzare  la  mano,  mettersela 
al  petto,  leccare  l'Evangelio 
od  una  reliquia,  ec.  Nei  secoli 
d'ign nanza  in  cui  erasi  staiti 
liiu    il    pessimo    costume    dì 
giurare  fluita  casse  nei  Santi  , 
pensarono    alcuni    stolti    e  he 
quando  in  anticipazione  si  lus- 
serò levate  dalla  cesta  le  reli- 
quie, il    giuramento    più    non 
Obbligasse.   Errore  che  va  del 
del  pari  con  ^nello  dei  farisei 
che  G  sii  Cristo   confuta    nel 
Vangelo,  Muti.  e.  25.  v.    16. 
fediSvntiGivuOylwntCAZioTtE. 
Un    moderno   Scrittole  de- 
plora con    ragione  il     poco  fi» 
spetto  che  Ira   noi   si    ha    pel 
giuramento  ,  la     facilità    con 
cui  sempre  si  trovano  dei    te- 
stimoni pronti  ad  attestare  in 
giustizia  la  capacità  e  probità 
di  un  uomo    che   si  offre    per 
Occupare    una    carica,   e    che 
sovente   non    conoscono.  Egli 
osserva  benissimo  che  riguar- 
dare «1  giuramento  come    una 
formalità,  è  mancare  di  rispet 
tn   pel  santo  nome  di  Dio  ,  e 
rompere  uno  dei    vincoli  più 
forti  che  vi  sieno  nella  società. 
Queste    saggio     riflessioni 
non   giustificano    la   proposi- 
zione in  cui  Quesnello  disse  „ 
„  che   non   v'  è  cosa  più  con 
„  tra  ria    allo  spirito    di    Dio 
,9   ed   alla    dottrina   di   Gesù 
„  Cristo  quanto  prestare  i  giu- 
„  ranunti  comuni  nella  Chiesa 
„  perchè  questo  è  moltiplica- 
„  re  le  occasioni  di  spergiura- 


leboli 

Si  i  '.ire  il  nome  « 
tà  di   D  <)  ai  disegni 
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,,  re,  tendere  una  insidia  ai 
d  agl'ignoranti, e  far 
a  veraci* 
degli 
„  empj  .,  Pmp  mi.  Egiievi- 
denteuu'ote  avea  in  mira  la 
sottoscrizione  del  Foirnulario 
col  quale  si  attesta  che  sicon- 
d.niiiciuo  le  proposizioni  ài 
Giansi  nio  nel  senso  dell'  Auto- 
re. Secondo  questa  inorali *,sa- 
rebbe  mestieri  sopprimere  a»- 
ce.  le  pi  tifi  S  ■  i:  ili  lede  con 
cui  si  attesta  di  esser  distia- 
no e  Cattolico.  Qnésto  teme- 
rario ,,  ,.sita  punto 
di  chiamare  empj  qua!  che 
non  pensano  come  lui. 

[NI  C  nciliaholo  iiieeiano 
di  Pistoja  v'ha  dotti  ina,,, 
la  quale  dice,  che  ne'  tempi 
„  telici  delia  Chiesa  nascente 
„  ì  giuramenti  sembrano  tal- 
„  mente  alieni  dagl'insegna*" 
„  m*  nti  del  divino  Maestro,  e 
„  dall'aurea  semplicità  evan- 
„  g«tina,  che  lo  slesso  filtrare 
„  senza  una  estrema  ed  indi- 
„  spensabiU  necessità  ti  sa- 
„  rebbe  riguardata  come  un 
„  atto  irreligioso,  indegno  di 
,  un  cristiano-  Inoltre  eh"  la 
„  continua  catena  de  Padri  fa 
„  vedere  ,  che  il  sentimento 
„  comune  era  di  riguardar*  i 
,,  giuramenti  come  proscrìtti  : 
,,  e  quindi  si  avanza  a  npro- 
„  vare  i  giuiano  riti,  che  coma 
„  Egli  (cioè  Alonsig.  hicci  ) 
,,  dice,  la  Curia  ecclesiastica  , 
,,  modellandosi  sulla  Giuri- 
„  sprudenza  feudale  ha  ad- 
,a  dottali  nelle  investiture  e  fi- 
,,  no  nelle  sagre  Ordinazioni 
„  de'  Vescovi:  e  stalùlisceper- 


,  ciò  deverai  implorare  «Talli 
f  pecolare  pooVata  una  l<-gge 
,,pci  l'abolizione  dei  giura 

,,  menti,  «ho  ti  esigono  anche 
„  nelle  ('mio  eccleaiaatiche  , 
^nell'essere  immessi  a  suri- 

t,  clic*  e  uliizj,  e  generalmente 
,,  i.i  u  uà  tua  (ueattu  curiali;.  ,, 
questa  dottrina  e  riportata 
lidia  dommufica  lìolia  Alido- 
re») Fi  dei, v.  vi  e  prose  ri  ita  pès 
falsat  ingiuriosa  alla  Chiesa  , 
sovversiva  licita  disciplina 
inlrodulta  ,  e  approvata  dai 
Canoni.  11  promotore  del  Si- 
nodo, il  si;;.  1).  Pietro  Tam- 
burini, o  non  ha  saputo,  che  i 
Padri  parlando  de' giuramenti 
hanin*  usatolo  stile  evangelico 
chii  giusta  le  anzidette  cose 
tioo  vieta  assolutamente  i  giu- 
ramenti, o  ha  egli  voluto  so- 
cerchiare  gì'  ignoranti,  per  to-» 
gliele  [>riinai  i.imente  il  giura- 
mmio de'  Vescovi  che  sono 
tenuti  di  (are  nella  loro  Ordi- 
n^ioiur.  giuramento  di  ubbi- 
dire ..ih  :S.  Sede  Ap.  ftoma- 
«a  ■  ] 

GIURISDIZIONE;  podestà 
di  tare  ueiie  leggi  e  pronun- 
ziare dei  giuO-izj  obbligatorj 
ili  una  certa  estensione  di  ter- 
ritorio. A  noi  spetta  parlure 
soltanto  della  giurisdizione 
^paituule  dei  Pastori  delia 
ehieòa;  la  loro  giurisdizione 
temporale  è  l'oggetto  dei  lus 
canonico. 

All'Articolo  I^eggi  eccle- 
siastiche pioveremo  che  i  Pa- 
stori della  Chiesa  ricevettero 
da  ))io  la  podestà  di  fare  del- 
le leggi  appartenenti  al  culto 
«divino  ed  ai  costumi  dei  fedeli, 


ti  ! 
e  t  lir  questi  sono  obbl 
coscienza  a  i  il  Lotti 

la  Chiesa 
ni  ac<  («lo  .si  fervi  di  <|ue- 
l  i  podestà  ed  ha  stabilito 
delle  pene  contro  i  refrattari* 
M-»  questionano  i  Teologi 
se  i  Vescovi  abbiano  imnjSi 
diatamente  da  G-esu  Cristo  la 
loro  giurisdizione  .spirituale 
su  i  fedeli  della  loro  Dio 

o  se  la  ricev-iUu  dal  Sommo 
Pontefice.  Gì'  Italiani  dii'en- 
dono  questa  ultima  opinione; 

liclirii  min*  procuro  di  stabilir- 
la, toi/t.  1  controv.  3.  da  Stim- 
ma Poni,  in  Francia  si  pensa 
il  contrario  ;  diciamo  che  i 
Vescovi  banoO  ricevuto  da  Ge- 
sù Cristo  la  loro  giurisdizione 
cosi  immediatamente  come  la 
loro  podestà  di  ordine  ed  il 
loro  caratleie. 

[  11  dottissimo  Bellarmino 
non  ha  mai  preleso  di  vinco- 
lare tutta  la  posterità  colle  sue 
opinioni  sii  di  materie  pemes- 
s  ma  maniera  definite  dalla 
Chiesa  ;  molto  meno  ha  voluto 
chiudere  l'adito  a' pusieri  di 
analizzare  di  più  le  rette  opi- 
uioiii,  che  egli  sostenne;  come 
è  quella  delia  giurisdiziont 
de'Vescovi.  De'moderni  scrit- 
tori dottissimi  hanno  dichia- 
rata la  predente  questione  in 
maniera  ,che  sembra  delirata 
Noi  adunque  crederemmo  di 
abusarci  della  pazienza  de'no- 
stsi  esperti  leggitori,  se  voles- 
simo qui  registrare  tutte  le 
ragioni  recate  da  Bellarmino  , 
come  la  ia  questo  articolo  il 
suo  Autore  ,  e  se  volessimo 
parimojato  recare  tutte  le  di 


ftlU 

ui  risposte  date  alla  francese 
e  quindi  tesserne  la  confuta- 
zione, cosa  che  lungo  assai 
produrrei»1  e  il  nostro  ragio- 
namento .  ] 

[  Sappiamo  che  ne' nostri 
giorni  interessa  assai  la  mede- 
sima questione  ;  poiché  alcuni 
pochi  Vescovi  inquieti  ,  e  di- 
mentichi, anzi  ripugnanti  alla 
podestà  del  Rotti  Pant elice  , 
cui  nella  loro  Ordinazione  pre- 
starono con  giuramento  una 
sincera  ubbidienza  ,  si  sono 
eretti  in  tanti  supremi  ,  indi- 

£ endenii  Gerachi  nelle  loro 
diocesi ,  ed  hanno  anche  usa- 
to di  esercitare  con  una  mis- 
sione civile  fuori  di  loro  Dio- 
cesi, la  giurisdizione  ,  ed  uno 
sciame  di  pseudo-teologi,  par- 
te nemici  della  dovuta  som- 
missione alla  prima  Sede,  par- 
te all'amati  hanno  co'  loro 
scritti  esaltata  una  originaria 
inalienabile  podestà  episco- 
pale per  sottrarre  i  Vescovi 
dalla  suddetta  ubbidienza  j 
cioè  alla  fine  per  vivere  a  me- 
do  loro  .  credendosi  non  aver 
pili  a  temere  né  il  Papa  per 
avere  fatti  Papi  i  Vescovi ,  né 
temere  i  Vescovi,  'per  essere 
i  loro  sognati  difensori,  ossia 
pèrfidi   adulatori .  ] 

[  L'  ecumenino  Conciliu  di 
Trento,  come  narrano  gli  sto- 
rici, non  volle  deunire  la  que- 
stione proposta  dall'  Autore  . 
Eppure  sistemarono  que'  ve- 
nerabili Padri  molte  cose  ap- 
partenenti a  (l'ecclesiastica  Ge- 
rarchia ,  le  quali  sembrano  a 
prima  vista  dipendenti  dalla 
definizione     della    questione 
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proposta.  Non  (u  adunque  ne- 
cessaria la  soluzione  di  essa  ; 
eppure  fecero  canoni  perpe- 
tui ai  buon  governo  della 
Chiesa  ;  appoggiati  perciò  al- 
la dottrina  ,  ed  alla  disciplina, 
costante  della  Chiesa  univer- 
sale. Nulla  defini  su  di  ciò  il 
Concilio  ,  principalmente  per 
la  dissensione  grande  de*  pa- 
reri ,  per  il  grande  partito 
per  1'  una  e  per  1'  altra  parte  . 
Eppure  tutti  muralmente  con- 
vennero nel  sistemare  le  sud- 
detta cose  spettanti  all'  eccle* 
siastica  giurisdizione  ;  non 
per  un  mudu  come  dicesi  di 
provisione,  ma  Stabilmente.  J 
\_  Adunque  lodiamo  inultis- 
simo 1'  ingegno,  la  dottrina  i  e 
la  carità  cu  eccellenti  scrittori 
moderni  ,  che  hanno  ti  aitata 
questa  materia,  massimauu n- 
le  a  confutazione  de'  moderni 
Indipeuoeuti  ;  ma  noi  credia- 
mo   di    poterci     siili'  esempio 

de'  Pailri  Trentini ,  astenerci 
da  questa  questione.  La  tratta 
Scolasticamente  il  Le-Gros 
nel  suo  etnonimo  Trattatiti  do 
Ecclesia  T.  11.  autore  notissi- 
mo per  le  sue  erronee  massi- 
me contro  la  Chiesa  lloinana. 
La  maneggia  però  senza  pre- 
cisione, come  tanno  altri  fran- 
cesi, con  testi  di  Scittura  e  di 
Tradizione  ,  i  quali  secondo 
la  nostra  teoria  data  neli'  art. 
Coi*si:glenza  Pkologjca  non 
provano  nulla  ,  perché  i»  essi 
non  é  contenuta  la  opinione 
nel  modo ,  che  vien  da  essi 
proposta  ,  e  talvolta  ancora 
egli  reca  de'  testi  alla  medesi- 
ma coutrudittorj .   Le  cynlu- 
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■ioni  dell'  idee  è  quel  torbido 
in  cui  costoro  sogliono  pesca- 
re, chi  sa  anali /./.arie  colle  re- 
gole dato  i fi  quell'  artìcolo  , 
e  negli  aldi  Circostanze,  m> 
n\i/ioNi  non  tenie  il  gazza 
Luglio  de  mederai  perturba- 
toli della  Chiesa  .  ] 

[  Noi  sosteniamo,  che  i  Ve 
«rovi  nella  loro  Ordinazione 
oltie  la  podestà  dell'Ordine 
ricevono  da  Di  >  la  capacità  di 
esercitare  ambe  la  ecclesia- 
stica  giurisdizione  sotto  la  di- 
pendenza del  Homano  Ponte- 
fice o  unito  co'  Vescovi  nel 
generale  Concilio,  o  solo,  se 
dente  sulla  cattedra  Madre  e 
Maestra  di  tutte  le  Chiese,  os- 
sia di  tutti  e  singoli  i  Pastori. 
Se  quella  capacita  vogliamo 
appellarla  podestà,  o  diritto  , 
a  noi  non  import»}  purché 
distinguano  il  diritto  o  la  po- 
destà, cioè  il  potere  dall'  eser- 
cizio di  esso,  e  questo  il  ten- 
gano sottoposto  al  r\om  Pon- 
tefice, come  poeanzi  dicemmo. 
Non  /  ha  dubbio,  che  questo 
potere  venga  da  Dio  ,  ma  Dio 
non  é  c«mtradittor>o  a  se  stes- 
so. La  ignoranza,  e  la  passio- 
ne degìi  uomini  pongono  in 
confusione  ciò  che  egli  volle 
in  perfetta  utilissima  armo- 
nia, lì'  pure  da  Dio  il  Primato 
del  Rorn.  Pontefice  pei  ser- 
bare sempre  1'  unita  di  dot- 
trina t  e  delio  spirito  di  disci- 
plina nella  Chiesa  fondata  so- 
pra di  lui,  su  ferma  pietra  , 
dunque  il  divino  potere  dei 
Vescovi  deve  nel  suo  eserci- 
zio essere  soggetto,  e  ^iosta 
le  diverse  circostanze  per  be- 
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ne  dell'unità  sottoposto  a<l  un 
solo,  cioè  al  sommo  Gerarca» 
Questa  lu  sempre  la  dottrina, 
e  la  disciplina  dell 
questa  fu  sempc  la  Tradizione 
della  medesima.  Testi  isolati, 
ignorantemente  ,  o  anzi  l'rau- 
aolentemnnte  recati  da'nostrj 
nemici  ,  non  sono  la  dottrina 
della  Chiesa  ;  1  loro  comples- 
so forma  questa  dottrina.  La 
maniera  di  comporli  insieme 
dipende  dalla  Tradizione  ,  e 
questa  per  universale  consen- 
si one  dai  Padri  é  sempre 
pronta,  nella  I\om.  Chiesa, 
nella  cattedra  ecumenica,  nel- 
la Maestra  di  tutte  le  Chiese.  } 

[  Il  contrario  sistema  porta 
per  se  stesso  evidentemete  al- 
lo scisma  ,  alla  divisione,  alla 
distruzione  della  Chiesa,  per- 
chè In  divisione  è  di  sua  na- 
tura sommamente  li  pugnante 
all'unità,  senza  della  quale 
non  v'è  Chiesa;  ed  il  conce- 
dere a'  Vescovi  particolari  1' 
esercizio  del  potere  divino 
nell'  amministrazione  della 
loro  Diocesi,  è  un  aprire  la 
porta  alli  .Scismi  ,  é  uno  scio- 
gliete 1'  unità  .  Questa  è  una 
teoria  ,  purtroppo  confemata 
infelicemente  dalla  esperien- 
za ,  anche  de'  nostri  giorni  . 
Chi  non  è  ospite  nella  storia 
ecclesiastica  ,  ne  ha  moli'  al- 
tri che  servono  alla  più  evi- 
dente   dimostrazione  .  ~] 

[  L'  Autore  francese  nel 
trattare  inutilmente  la  que- 
stione contro  Bellarmino  ,  va 
spargendo  delle  sue  nazionali 
erronee  opinioni ,  che  non  oc- 
corre qui  confutare,  mentre  e- 
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gli  stosso ,  o  qualche  allro 
francese  escensore  di  altri  ar- 
ticoli relativi  alla  Poatiiìcia 
autorità  ,  di  nuovo  le  porta  in 
c-iiupo  i  laonde  le  confutere- 
m'J  con  tutto  il  francesismo 
teologico  a'  luoghi  opporlui  ,e 
nelle  confutazioni  non  diremo 
nova  ina  u  studieremodi  dirle 
nove  p.r  persuadere  se  e  pos- 
sibile, chi  porla  dalla  nascita 
certe  idee,  che  sembrano  in- 
nate .  Avremo  certamente  l'o- 
nore di  convincerli  :  la  verità 
è  pronta  alia  difesa  di  se  stes- 
sa :  e  non  teme  la  grandiosa 
falange    de  suoi  nemici .  ] 

Da  un'  antica  e  costante  di- 
sciplina è  stabilito   che  i  Ve- 
scovi   ahjjiana    la    podestà    di 
dare  un  grado  di  giurisdizione 
ai  semplici  sacerdoti,  per  as- 
solvere dai  peccati  ;   tinti  de- 
vono esercitarla  con  subordi- 
nazione a  quella  del  Vescovo, 
come  i  Vescovi  devono  eserci- 
tare la  lor.>  con  riguarda  (_  sa- 
rebbe frase  più  adequatali  di- 
re con  subordinazione  ]   verso 
il  Sommo    Pontefice  .    In    ciò 
stesso  consiste  la  forza  della 
Chiesa  ,  ed    allora  ,    secondo 
1*  espressione  dei  Padri,  que- 
sta é  un'  armata  messa  in  or- 
cline   di   battaglia  :   casLrorum 
acies  ordinata  .  [_  Pedi  la  re  • 
cente    sensata    opera  del  Sig. 
C -'irte  Ilecco  .-  detta  esistenza 
di    vera     gito isdiiione    nella 
Chiesa  cattolica  stabilita  nell 
autorità  del  li.  Pontéfice  ec.  ] 
GIUSEPPE  j   tiglio  di  Gia- 
cobbe, uno  dei  dodici  Patriar- 
chi ,  la  storia  di  lui  che  viene 
riferita  nel  Libro  della  Genesi. 
Ber^ier  Tom.  FL 
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e.  57.  e  seg.  e  tenerissima;  pe- 
rò ha  somministrato  materia 
ad  un  grandissimo  numero  di 
critiche  assurde  ,  le  quali  non 
altro  provano  che  la  ignoranza 
e  la  malignità  dei  censori  mo- 
derni della  Storia  Santa. 

Come    essi    credettero  tro- 
vare della    rassomiglianza  tra 
molti  avvenimenti   della    vita 
di  questo  Patriarca  e  le  avven- 
ture di  alcuni    favolosi  eroi  , 
fiocinarono  di  persuadere  che 
o  Storico  Giudeo  avesse  trat- 
to   la    sua     narrazione    dagli 
Scrittori  Greti  od  Arabi.  Non 
rifletterono  che  moisè  Autore 
del  Libro  della  Genesi  scrisse 
più  di  einqueceoto  anni  prima 
di  tutti  gli  Autori   profani  che 
ci  sono  noti  .     Giustino  ,  che 
parla  della  storia  di  Giuseppe 
dopo    Trogo     Pompeo    l.    56. 
non  pare  che  la  metta  in  dub- 
bio j  d'  altronde  ella  ha  molti 
fatti  che  ne  dimostrano   la  re- 
altà. Il  viaggio  di  Giacobbe  in 
Egitto,  dove   viene  chiamato 
da  Giuseppe  ;    la  dimora  che 
la  di  lui  posterità  fece  in  quel 
paese  ,  di  cui  fanno  menzione 
gli  Storici  Egiziani  ;  i  due  li-, 
ghuoli    di   Giuseppe  adottati 
da  Giacobbe  ,  e  che  divengo- 
no Capi  di  due  tribù  ;  le  ossa 
di  Giuseppe,  conservate  in  E- 
gitto.  pel  corso  di  due  secoli  , 
trasportare  di  poi    nella  Pale- 
stina, e  sepolte  inSichem;  tut- 
to ciò  forma  una  catena  indis- 
solubile   che  non    può  essere 
una  serie  di  Unzioni  . 

Dicono  i  nostri    Critici   che 
la  maggior  parte  delle  avven- 
ture  eli  Giuseppe  $ono  fon- 
17 
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«lai  e  sopra  alcuni  prelesi  sorrni 
misteriosi,  che  gli  j.w;'8<i  nono 
l.i  futura  sua  grande-/,  a  ;  tra- 
sportato ut  J.pito,  spiega  i 
sogni  dei  due  Oiliciali  di  Fa- 
none ;  dì  poi  miei  pe tra  i  so- 
gni di  qu<  HO  he,  ed  in  premio 
e  fatto  primo  jviinisuo.  Tu  tip 
e»)  non  può  Servire  ad  alno 
che  a  conici  mare  !..  siolta  <  on- 
lii  lenza  che  i  p-  poi  tìi  ogni  se- 
colo eoberu  nei  «ogni  . 

rispondiamo  che  se  tutti  i 
sogni  iossero  cosi  chiari,  cosi 
bene  ciscontanziaU,  cosi  esat- 
tamente verificati  dall'avve- 
nimento come  quelli  di  cui 
Giuseppe  ne  diede  la  spiega- 
zzile ,  sarebbe  allotto  per- 
messo di  prestarvi  tede  ;  cer- 
lamenielJio  ha  potuto  sei  Virsi 
di  questo  nie?zu  per  far  collo- 
se tr  la  sua  volontà  e  i  suoi 
disegni ,  quando  giudicava  a 
proposilo;  però  avea fatto  proi- 
bii e  eia  Moisé,  aver  fiducia  in 
generale  ai  sogni  degl'impo- 
stori. Deut.  e.  i5.  v.  i.  e  seg. 
Giacobbe  e  i  di  lui  figliuoli 
non  prestarono  a-prima  giunta 
alcuna  fede  ai  sogni  di  Giu- 
seppe- ;  il  solo  effetto  dimo- 
stro che  non  erano  illusioni  . 

D'cesi  Cren.  e.  42-  y-  5-  the 
Giuseppe  si  serviva  della  sua 
tazza  per  trarne  i  presagi,  e 
dice  ai  suoi  li  ai  eli",  v.  i5.  Non 
sapete  chti  nessuno  è  tanto  abi- 
le nètl  urte  di  presagire  come 
io  lo  sono!  Dunque  questa  fri- 
vola atte  si  pi  atirava  da  un 
uomo  che  ci  wen  dato  per 
modello  di  sapienza  e  virtù  . 

Ma  il  testo  ebreo  dà  un  al- 
tro senso,  v.    5.   li  servo  di 
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Giuseppe  dii  e  :  ]\'on  è  queste, 
la  tazza  in  cui  bei>e  il  mio  Pa- 
drona bravo  indovino,  egli  fui 
presagito  ciò  che  era;  egli  ha 
presagito  ciò  che  e  a  successo 
e  dove  avea  a  trovarsi .  INien- 
te  di  più  signilican"  le  parole 
di  Giuseppe ,-  egli  non  avea 
torto  di  citare  la  scienza  che 
Dio  aveagli  iidato  del'e  cose 
occulte;  ma  qu  sta  imi  eia  né 
Una  scienza  naturale, né  un'ar- 
te che  professasse. 

Stupiscono  i  Censori  della 
Storia  Santa  che  1'  LunucoPu- 
tifare  avesse  una  moglie  ;  egli 
avea  anche  una  figlia  ,  dicono 
essi ,  poiché  Giuseppe  ebbe  in 
moglie  Aseneth  figlinola  di  Pu- 
titale. Cen.  e.  41.  ¥.  45. 

Eglino  confondono  due  di- 
versissimi personaggi.  Futi  fa- 
re; a  cui  iu  venduto  Giusep- 
pe, era  Capo  della  Milizia  di 
Faiaone;  Gen.  e.  09.  v.  1.  e 
tutiperagh  la  cui  liglia  ebbe 
in  moglie-,  era  Sacerdote,  ov- 
vero governatore  della  città 
d'Eliopoii;  questi  due  nomi 
in  ebreo  non  sono  lo  stesso . 

Secondo  la  osservazione  d» 
Favoi  ino  ,  il  greco  Et/vu-^oz  , 
vieoe  da  Ec/  ve  Xt,v*  guardare 
il  letto  o  la  parte  interna  di 
un  appartamento;  questo  in 
origine  e:  a  il  titolo  di  mi  Offi- 
ziate  della  camera  del  Re,  e 
l'ebreo  Saris  non  altro  signi- 
fica. K^n^già  che  in  progresso 
e  presso  le  nazioni  corrotte  , 
[a  gelosia  dei  Principi  abbiali 
niij-  gnati  a  far  mutilare  al- 
cuni do  nini  pi  servigio  inter- 
no del  loro  palazzo.  Cosi  per- 
chè il  Capo  della  milizia  ,   it 
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Panattiere  ,ed  il  Coppiere  del 
Re  sono  appellati  Saris  di  Fa- 
raone ,  non  ne  segue  che  sieno 
stati  Eunuchi  nel  senso  che 
vien  dato  ora  a  questa  parola 
Questi  medesimi  Critici  di- 
cono che  Giuseppe  fu  impru- 
dente, dichiarando  al  Re  di 
Egitto  che  i  suoi  fratelli  erano 
astori  di  pecore,  poiché  gli 
giziani  aborrivano  una  tal 
rofcssioae.  Ma  Giuseppe 
avea  le  sue  ragioni;  egli  non 
volle  che  i  suoi  fratelli  e  i 
suoi  nepoti  penetrassero  tosto 
nell' Egitto  e  si  mischiassero 
ogliEgizj  ;  egli  li  collocò  nel- 
la terra  di  Gessen,  che  era  un 
paese  di  pascolo,  affinchè  vi 
conservassero  più  agevolmente 
i  loro  cosi  unii  elalororeligione. 
La  condotta  di  Giuseppe 
divenuto  primo  Ministro,  non 
trovò  grazia  nel  tribunale  de- 
gl'increduli; essi  pretendono 
che  per  fare  la  sua  corte,  abbia 
costretto  gli  Egiziani,  in  tem- 
po di  fame  ,  di  vendere  a!  Re 
tutte  le  loro  terre ,  per  aver  di 
che  vivere  ,•  che  in  tal  guisa  gli 
rese  tutti  schiavi;  che  in  pro- 
gresso ,  gli  obbligo  anche  a 
vendere  tutti  i  loro  armenti; 
ma  lasciò  le  terre  ai  Sacerdo- 
ti, perché  avea  preso  in  mo- 
glie la  figlia  di  un  Sacerdote,  e 
li  rese  indipendenti  dalla  Co- 
rona; che  ebbe  cura  uilur  dare 
ai  suoi  parenti  i  posti  più  rag- 
guardevoli del  regno. 

Tutte  queste  accuse  sono 
false.  La  storia  riferisce  sol- 
tanto che  Giuseppe  costituì  il 
Re  di  Egitto  proprietario  di 
tutte  le  terre  dal  suo  regno;  i 


G  I U  a59 

di  lui  sudditi  non  furono  al- 
tro che  i  suoi  affittaioli;  gli 
davano  il  quinto  di  tutto  il 
prodotto,  ed  il  rimanente  era 
per  essi.  Gen.  e.  47-  *•  24.  In 
un  paese  cosi'  fertile  come 
l'Egitto,  una  tale  impesta  era 
leggerissima;  non  v'è  aleuta 
nazione  che  non  si  credesse 
assai  felice  se  fosse  libera  da 
un  simile  tributo.  Quando  si 
dice  che  Giuseppe  rese  Schia- 
vi gli  Egiziani,  si  scherza  so- 
pra una  parola.  L'ebreo  ha- 
bed  ,  schiavo  significa  anco 
suddito,  vassallo,  servo.  Quan- 
i  fratelli  di  Giuseppe  dicono  al 
Re:  Noi  siamo  tuoi  servi, ibid. 
r.  19.  ciò  non  significa,  noisia- 
mo  tuoi  schiavi.  In  qua'e  senso 
si  può  chiamare  schiavitudine 
la  condizione  degli  affìttajuoli 
che  danno  al  lor  padrone  il 
quinto  di  tutto  il  prodotto  l 

Sopra  un  altro  passo  non 
bene  inteso  si  suppone  che 
Giuseppe  abbia  fatto  cambia- 
re la  dimora  a  tutti  gli  Egizia- 
ni, ed  abbiali  trapiantati  da  un 
confine  all'altro  del  Regno. 
Jbid:v.?,i.  Vana  immagina- 
zione. La  parola  ebrea,  '.he  si- 
gnifica far  passare  da  un  luo- 
go ad  un  altro,  significa  pure 
far  passare  da  una  condizione 
ad  un'altra,  cambiare  la  sorte 
di  una  persona  ;  Giuseppe 
cmbiò  la  sorte  o  lo  stato  degli 
Egiziani  da  utt  confine  all'al- 
tro de!  regno,  e  rese  migliore 
la  loro  sorte.  Quindi  non  se- 
gue che  li  abbia  fatti  sloggia- 
re ovvero  trasportare.  La  Vul- 
gata ti  aduce  con  molta  esat- 
tezza il  senso  del  testo . 
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Egli  non  comprò  le  terre 
dei  Sacerdoti  ,  perché  non 
erano  dì  essi  ;  il   He   le  atrop 

loro  donate  ;  essi  nonne  avea- 

HO  che  1'  ll.-iot'i  ili  t€>i  fra  lo  stes- 
so il  loro  stato  in  tempo  di 
Eiodoto  ,  /.  1 1.  e.  3y.  |n  quale 
flfenso  i  .semplici  usufruì  iuurj, 
«ono  indipendenti  dalla  Cero 
na  .  Non  é  Certo  <  he  Giuseppe 
abbia  preso  ;n  moglie  la  figlia 
di  un  Sacerdote;  l'ebreo  Cohen 
cigni  Dea  non  so'o  Ilo  Sacer- 
dote, ina  uri  Principe  ,  un  Ca- 
po di  tribù,  un'  uomo  qualifi- 
cato bel  usua  nazione.  Quin  • 
di  pure  ne  segue  che  press»)  ^li 
Egiziano,  iSaeerdcti  tenessero 
oh  posto  )  aggu.irdevole;  que- 
sto pure  è  un  tatto  di  cui  Ero- 
doto ne  fu  testimonio. 

Faraone  dice  a  Giuseppe  , 
parlando  dei  di  lui  fratelli:  se 
tra esst  ve  ^alcuno  industrio- 
so, affidagli  hk  cura  dei  miei 
armenti.  Gen.c.  47.  v.  6.  Per 
«erto  questo  impiego  non  era 
il  più  ragguardevole  del  regno. 

Finalmi  nte  egli  è  impossi- 
bile, dicono  i  nostri  Gitici, 
eh'-  la  fame  abbia  potuto  du- 
rare nell'Egitto  pel  corso  di 
flette  anni  consecutivi  ;  si  sa 
che  le  inondazioni  del  Nilo 
rendono  t'ertile  questa  regione 
che  cn  questo  mezzo  la  tetra 
non  esige  quasi  alcuna  coltu- 
ra. Non  è  probabile  che  gli  al* 
iagamenti  del  Nilo  abbiano 
potuto  esser  -interrotti  per  set- 
te anni:  da  dove  avria  potutg 
nascere  un  tale  fenomeno  . 
Sembra  che  lo  Storico  ignori 
questo  fatto  importante  ,  poi- 
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che  non  ne   fa   menzione  al- 
cuna. 

Ciò  prova,  secondo  noi,  che 
la  Stona  SoiiL'  nu  nte  «I 
appagare  la  nostra  curiositi; 
ella  racconta  gli  avvenimenti 
solo  per  farci  ammirare  la 
(  'ii  lotta  il  Ila  Provvidenza  . 
Devono  sapere  i  Censori  di 
questo  libro  divino,  che  quan- 
do gli  allagamenti  del  Nilo 
non  «ono  molto  abbondanti,  o 
che  lo  sono  assai,  pregiudica- 
no ugualmente  alla  fertilità, 
dell'Egitto.  Nel  primo  caso  , 
le  acque  non  depongono  mollo 
fungo  per  ingrassare  la  terra 
nel  secondo ,  non  si  ritirano 
cosi  presto  per  dare  tempo  a 
lavorare  e  seminare;  dunque 
potè  succedere  che  per  sette 
anni  consecutivi  l'inondazione 
del  Ndo  fosse  eccessiva  o  in- 
sufficiente. 

Potremmo  aggiungere  che 
lo  Storico  fa  conoscere  abba- 
stanza da  quale  causa  dovea 
venire  la  fanne  dell'  fcgitto  , 
poiché  le  sette  vacche  grasse 
e  le  sette  vacche  magre,  sim- 
bolo dei  setti  anni  di  abbon- 
danza e  dei  sette  anni  di  ste- 
rihià  cui  foratone  vide  in  so- 
gno, sortivano  dal  Nilo.    Gen. 

e.  4'-  v.  2. 

None  per  noi  il  fermarsi  so- 
pra queste  minute  osservazio- 
ni,^ c':e  non  meritanouna  rego- 
lare confutazione;  giova  però 
sovente  mostrar*»  alcuni  esem- 
pi d'imprudenza,  di  mancanza 
di  cognizione  e  di  poca  since- 
rila, ».he  gì'  increduli  danno  a 
vedere. 
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GIUSEPPE  (S);  sposo  della 
Santa  Vergine  ,  padre  nutrii  io 
di  Gesù  Cristo.  Come  a'gioini 
nostri  la  malignila  arrivò  sino 
a  mettere  dti  sospetti  .sulla 
purità  del  nascimento  del  no- 
stro Salvatore,  si  credette  be- 
ne di  suppone,  contro  ogni 
verità  ,  che  S.  Gius,  ppe  non 
avesse  stimane  umore  pei  Ma- 
ria sua  sposa  ;  che  mira-se  di 
cattivo  occhio  il  figliuolo  che 
avea  partorito;  che  lo  stesso 
Gesù  Cristo  avesse  pochissimo 
rispetto  per  S.  Giuseppe. 

Per  conoscere  t  assurdo  di 
tutte  queste  calunnie  ,  basta 
Saperere  che  gì'  Evangelisti  at 
testano  il  contrario,  e  che 
si  risserò  in  un  tempo  nel  qua- 
le sariano  stali  contraddetti 
dai  testimonj  oculari,  se  aves- 
sero asseriti  dei  latti  falsi  od 
incerti .  Secondo  il  loro  rac- 
conto ,  Giuseppe  pria  di  esse- 
re stato  istruito  da  un  Angelo 
dèi  mistero  dell'  Incarnazio- 
ne, ed  accorgendosi  della'gra- 
vidauza  della  sua  sposa,  pen- 
sò rimandarla  non  pubblica-* 
mente,  ma  in  secreto,  perché 
era  giusto;  dunque  era  persua- 
8Ìssimo  della  innocenza  di 
Maria.  Se  contro  di  essa  aves- 
se avuto  dei  sospetti,  sareb- 
bero stati  presto  ddeguati  o 
dall' apparizióne  dei  due  An- 
geli ,  uno  dei  quali  rivelò  il 
mistero  della  Incarnazione  , 
l'altro  gli  ordinò  fuggirsene  in 
Lgitto,  o  dall'  adorazione  dei 
Maghi,  o  dai  trasporti  di  gioja 
di  Annae  Simeone, aliorchèGe* 
su  fu  presentato  nel  Tempio. 
Di  fatto  Giuseppe    accompa- 
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gna  Maria  in  Betlemme;  e  te- 
stimonio deHa  nascita  oi  Ge- 
sti e  degli  on^uggi  che  a  ini 
rendono  i  P  .sfori  e  i  Magh'i  ; 
fugjjein  hpitio  colla  nnidre 
e  co!  figliuolo  ;  li  riconduce)  è 
presente  quando  "G'.sù  viene 
offf  rto  nel  tempio;  'i  riconduca 
a  Nazaret;  poi  tasi  oj<ni  l.iiik» 
con  i-resù  e  Maria  dia  festa 
di  P.iscqun;  cerca  ion  essa 
G(  su  t-  lo  ritrova  nel  Tempio; 
Gesù  ritrovato  parla  a  lui,  co- 
me a  sua  madre;  ri'ouia  in  lo- 
ro compagnia  a  Nazaret;  il 
Vangelo  om<  iva  che  era 
getto  ad  etti  Luce  i.  v  .'3. 
Matt.  e.  i.  tonale  prova  si  può 
bramare  di  una  più  intima 
unione,  di  un  mutuo  attacca- 
mi uto  più  costante/ 

Dopo  che  Gesù  Cristo  ebbe 
cominciato  la  sua  missione  , 
1'  Evangelio  non  parla  più  di 
Giuseppe;  propahilmenie  era 
gi;i  morto  :  ma  i  Vangelisti 
passarono  sotto  silenzio  tutto 
il  tempo  della  vita  del  Stiva- 
tore,  the  pa.^sò  dall'età  di 
dodici  anni  sino  ai  trenta  . 
Quando  gli  abitanti  di  IVaza- 
ret  stupefatti  d.illa  dottrina  e 
dai  miracoli  di  Gesù,  doman- 
dano :  Non  é  dunque  questi  un 
artigiano  ,  figlio  di  Maria, 
f rat  elio  o  parente  di  Iacopo + 
di  Giuseppe  ,  di  Giuda  e  dì 
Simone  !  non  sono  ancora  fra 
noi  i  di  lui  parenti  /  Marc, 
e.  6.  v.  5.  essi  sembrano  sup- 
porre che  S.  Giuseppe  suo  pa- 
dre fosse  morto . 

All'articolo  Maria  vedremo 
che  le  alte  calunnie  inventate 
dagl'  increduli  contro  questa 
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santa  Madre  di  Dio,  non  han- 
no migliore  fondamento  di 
queste  . 

Lungo  tempo  si  differt  nel- 
la Chiesa  Latina  a  celebrare 
re  la  festa  di  S.  Giuseppe  ; 
ma  e  più  antica  fra  i  Greci . 

GIUSEPPITI  ;  Congrega- 
ziotie  di  Sacerdoti  Missiona- 
ri di  S.  Giuseppe  istituiti  a 
Lione  1'  an.  i65ò.  da  mio  ap- 
pellato Cretenet  ,  Chirurgo 
nato  n  Champlite  nella  Bor- 
gogna ,  il  quale  erasi  dedica- 
to ul  servigio  dell'  Ospedale 
di  Lione  .  La  prima  destina- 
zione di  questi  Sacerdoti  é> 
stata  di  fare  le  missioni  nel- 
le Parrocchie  di  campagna  ; 
devono  anco  insegnare  la 
Umanità*  in  molti  Collegi  . 
Portano  1'  abito  ordinai  io 
degli  r  cclcsiastici  ,  e  sono 
governali  da  un  Generale  , 
Stor.  degli  Ord.  Mvnast. 
t.  S.p.    191. 

Avvi  parimente  una  Con- 
gregazione di  Zitelle  chiama- 
te Sorelle  di  S.  Giuseppe  che 
fu  istituita  in  Puy-en-Velay 
dal  Vescovo  di  questa  Citta 
1*  arno  ihào.,  e  che  si  diffuse 
in  molte  provincie  meridio- 
nali della  Francia  .  Queste 
Zittelle  si  occupano  in  tutte 
le  opere  di  carità  e  misericor- 
dia ,  come  nella  cura  degli 
spedali  ,  nella  direzione  delle 
case  di  rifugio,  nell'educazio- 
ne dei  poveri  orfanelli  ,  nelT 
istru?ione  delle  fanciulle  nel- 
le scuole  ,  nel  visitare  gl'in- 
fermi nelle  case  private,  nel- 
le radunanze  di  carità, ec.  ba- 
se fanno  i  soli  voti  semplici 
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,da  cui  possono  essere  dispen- 
sate da  Vescovi  ,  sotto  la  cui 
ubb:dicnza  vivono  .  Bisogna 
che  lo  stesso  Chirurgo  Cre- 
tenet abbia  formato  I'  idea 
di  questo  Istituto  ,  poiché 
in  molti  luoghi  queste  Zitel- 
le sono  chiamate  Creteniste. 
Stor.  degli  Ordini  Monast. 
t.S.p.  18Ò. 

[  GIUSTI  DEL  TESTA- 
MENTO VECCHIO,  f^edi 
Visione  beatifica  .  ] 

GIUSTIFICAZIONE,  atto 
per  cui  1' uomo  Spassa  dal  pec- 
cato allo  stato  di  grazia  ,  di- 
vieti'- grato  a  Dio  e  degno  del- 
la vita  eterna.  In  che  consiste 
un  tale  atto  l  come  si  fa  l  Que- 
sta é  una  questione  che  cau- 
so la  più  ginn  conroversia  tra 
i  Protestanti  ed  i  Cattolici. 

Lutero,  il  quale  voleva  pro- 
are  che  i  Sacramenti  niente 
in  noi  producono  per  loro 
propria  virtii  ,  che  soltanto 
sono  segni  atti  ad  eccitare  in 
noi  la  fede  ,  e  coi  quali  testi- 
fichiamo la  nostra  fede  ,  fu 
obbligato  cambiare  tutta  la 
dottrina  delia  Cbiesa  sulla 
giustificazione  .  Egli  afferma 
che  1'  uomo  viene  giustificato 
mediante  la  fede  ,  non  per  la 
fede  generale  con  cui  credia- 
mo alla  parola  di  Dio  ,  alle  di 
lui  promesse,  e  minacele  ,  ma 
per  una  fede  speciale  ,  per  cui 
il  peccatore  ciede  fermamen- 
te che  la  giustizia  di  Gesù 
Cristo  e  i  meriti  di  lui  sono  ad 
esso  imputati  .  Vedi  Imputa- 
zione. Secondo  esso  ,  il  pec- 
catore é  giustificato  tosto  che 
creda  di  esserlo  con   una  i»« 
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taera  certezza  j  qualunque  per 
altro  sieno  le  sae  disposizio- 
ni. Quindi  ne  seguivano  mol- 
ti errori  ,  non  solo  sulla  causa 
formale  della  giustificazione  , 
ma  sopra  ciò  che  la  precede  e 
la  segue  . 

Doveasi  conchiudore  i. 
che  Ja  giustificazione  non 
produce  in  noi  alcun  can- 
giamento reale  j  che  la  giu- 
stizia dell'  uomo  non  è  al- 
tro che  una  denominazio- 
ne puramente  esteriore  ;  che 
quando  dicesi  che  Dio  giu- 
stifica T  empio  ,  ciò  soltanto 
significa  che  Dio  degnasi  re- 

Cutarlo  e  dichiararlo  tale  nel- 
>  stesso  senso  che  un  decre- 
to dei  Magistrati  giustifica  un 
accusato  ,  cioè  ,  lo  dichiara  e 
fa  comparire  innocente  ,  e  lo 
difende  dal  castigo  ;  ossia  che 
per  altro  il  delitto  sia  vero  o 
falso:  che  in  tal  guisa  i  nostri 
peccati  sono  cancellati  ,  solo 
in  questo  senso  ,  che  non  ci 
sono  imputati . 

Ne  seguiva ,  2.  che  il  Bat- 
tesimo ricevuto  la  un  adulto 
e  la  Penitenza  niente  contri- 
buissero a  renderlo  giusto; 
clic  al  piti  questi  fossero  segni 
esterni  capati  di  eccitare  in 
esso  la  fede  speciale  immagi- 
nata da  Lutero ,  ovvero  una 
professione  di  fede  per  cui  te- 
stifica di  credere  fermamente 
che  la  giustizia  di  Gesù  Cristo 
viene  ad  esso  imputata  . 

3.  Ne  seguiva  che  gli  atti 
di  frde  generale  ,  di  timore 
dei  giudizj  di  Dio,  di  fiducia 
Belle  di  lui  promesse  ,  anco 
di  carità  e  di  pentimento  ,  in 
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vece  di  contribuire  in  qual- 
che cosa  alla  jusuficazione  , 
sono  anzi  peccati  che  rendo- 
no l'uomo  pili  re»,  fino  a  tan- 
to che  finalmente  abbia  fatto 
1'  atto  di  fede  speciale  ,  e  che 
creda  di  avere  una  intera  cer- 
tezza,  che  la  giustizia  e  i  ine- 
riti di  Gesù  Cristo  son>>  ad 
esso  imputati  . 

4.  Che  é  lo  stesso  ilei' ope- 
re buone  posteriori  ajla  giu- 
stificazione ;  che  invece  di 
meritare  ali  uomo  un  aumen- 
to di  grazia  ed  un  nuovo  gra- 
do di  gloria  eterna ,  questi 
sono  peccati  almeno  veniali  > 
che  però  Dio  non  imputa  . 

Calvino  a  questi  diversi  er- 
rori aggiunse  l' inamissibilità 
della  giustizia  ;  insegno  che 
1'  uomo  una  volta  giustificato 
per  1'  atto  della  fede  speciale 
di  cui  parliamo  ,  non  può  più 
decadere  da  questo  st«u> , 
perdere  totalmente  e  final- 
mente questa  fede  giustifican- 
te ,  qualunque  sia  V  enormità 
dei  peccati  che  per  altro  com- 
mette. Vedi  Inamissibile  . 

Chiederassi  certamente ,  su 
che  cosa  questi  due  Kiforma- 
tori  potessero  fondate  una 
dottrina  tanto  assurda  e  tan- 
to perniciosa  ;  essi  l'  appog- 
giavano sopra  alcuni  testi  lid- 
ia Scrittura  S.  di  cui  ne  torce- 
vano il  senso  ,  e  sulle  calun- 
nie colle  quali  mascheravano 
la  dottrina  cattolica  per  tarla 
comparire  odiosa  . 

Qualora  &  Paolo  dice  che 
la  tède  d'  Abram*-  gli  fu  ripu- 
tata a  giustizia,  Rum.  e.  4  v* 
\  intende  forse    che  Abramo 
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ha  creduto  che  la  giustizia  di 
di  Gesù  disio  gli  fosse  im- 
putata l  No.  Lo  stesso  Apo- 
stolo la  consistere  la  fede  di 
Abramo  neh"  aver  egli  cicUi- 
to  alle  promesse  cui  Dio  gli 
faceva  ,  non  ostante  gli  osta- 
coli che  sembravano  op- 
porsi al  loro  adempimento, 
eil  ubbidì  agli  onlini  cui 
pio  gli  dava  ,  s_bb<  ne  sem- 
brassero rigorosi  ,  Hhr.  cu. 
Cosi  ,  quando  S.  Paolo  ag- 
giunge Abramo  non  fu  giusti- 
ficato per  le  opere,  Rem.  e.  /\. 
v.  2.  intende  per  la  circolici* 
sione  e  per  le  opere  cer  mo- 
niali  della  legge  musaica  :  ciò 
é  evidente  dallo  stesso  testo. 
Ella  è  cosa  assurda  di  con- 
chiudere ,  come  faceva  Lute- 
ro ,  che  Àbramo  non  fu  giusti- 
ficato pegli  atti  di  ubbidien- 
za che  i'ece  ,  poiché  in  questi 
stessi  atti  S.  Paolo  fa  consistere 
la  di  lui  fede.  Vedi  Fede,  §.  V. 
h'  ancora  un  più  grande  as- 
surdo il  pretendere ,  che  se 
alcuni  atti  di  fede  generali 
dì  timore  di  Dio  ,  di  fiducia 
nella  di  lui  misericordia  ,  di 
pentimento  ,  di  amore  di  Dio, 
ec.  contribuissero  alla  giusti- 
cazione ,  ciò  sarebbe  una  giu- 
stizia umana  ,  farisaica  ,  pu- 
ramente naturale ,  che  non 
procederebbe  da  Dio  ,  né  da 
Gesù  Cristo;  poiché  secondo 
la  dottrina  cattolica,  nessuno 
di  questi  atti  può  essere  fatto 
come  si  deve  se  non  pv  ;  la 
grazia  di  Gesù  Cristo  :  1  erro- 
re contrario  é  stàio  condan- 
nate nei  Pelagiani  . 
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Il  Concilio  di  Trento  ha  in* 
segnato  colla  mas; 
tozza  la  dottrina  della  Chiesa 
stilla  gilistifirazioue  ,  deciM 
i.  che  l'uomo  é  giustificato 
non  solo  per  la  imputazione 
della  giustizia  dì  G-psù  Cj  isto, 
e  la  semplice   remissioni 

(leccato  ,  ma  per  la  grazia  e 
a  carità  die  1  >  Spirito  S.  dif- 
fonde nei  nos'ri  cuori  ;  che 
perciò  questa  giustizia  é  veia- 
mrnte  interna  ed  inerente  all' 
anima  nostra  . 

2.  Che  V  uomo  si  dispone 
alla  giustificazione  per  la  fe- 
d'*  e  confidenza  alle  promesse 
di  Dio  ,  pel  pentimento  delle 
sue  colpe  e  per  l' amore  di 
Dio  ,  anco  pel  timore  dei  di 
lui  giudizj  ;  ma  che  non  può 
produrre  alcuno  di  questi  atti, 
tali  come  sono  necessarj  per 
diventar  giusto  ,  senza  il  soc- 
corso deila  grazia  ,  ovvero 
senza  l'ispirazione  dello  Spi- 
rito Santo  :  che  quindi  tutta- 
via non  ne  segue  che  nessu- 
no degli  atti  ,  i  quali  prece- 
dono la  giusti licazione  possa 
meritarla   in   rigore  . 

3.  Che  il  peccatore  una  vol- 
ta giustificato  non  è  perciò 
dispensato  dall'  adempiere  i 
Comandamenti  di  Dio  e  del- 
la Chiesa  .  né  dal  fare  dell'o- 
pere buone  ,  poiché  la  grazia 
santificante  si  perde  per  un 
solo  peccato  mortale  ;  che  le 
buone  opere  sono  necessarie 
per  meritare  l'aumento  della 
grazia  ed  un  nuovo  grado  di 
premio  eterno  ,  e  per  perse- 
verare nella  giustizia  ,  sebbe- 
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ire  la  perseveranza  finale  sia 
un  dono  speciale  delia  bontà 
di   Dio. 

Conseguentemente  il  Con- 
cilio fulmina  la  scomunica  a 
quelli  che  insegnano  che  tut- 
te le  opere  buone  che  si  fan- 
no avanti  la  giustificazione  , 
sono  tanti  peccati  ,  e  quanto 
più  un  peccatore  si  sforza  di 
disporsi  alla  giustificazione 
tanto  più  pecca  j  a  quelli 
i  quali  pretendono  che  si  ope- 
ri la  giustificazione  per  la  so- 
la fede  ,  o  per  la  sola  fiducia 
cui  abbiamo  che  i  nostri  pec- 
cati ci  sieno  rimessi  per  i  me- 
riti di  Gesù  Cristo;  a  quei  che 
dicono  che  noi  siamo  formal- 
mente giusti  per  la  giustizia 
di  Gesù  Cristo . 

Condanna  quei  che  ardisco- 
no asserire  che  l'uomo  viene 
liberato,  assoluto,  giustifica- 
to ,  tosto  che  si  crede  tale  , 
e  che  si  e  tenuto  credere  cosi 
di  fede  divina  ,  e  credere  an- 
cora di  essere  nel  numero  dei 
predestinati  j  ovvero  che  af- 
fermano che  i  soli  predesti- 
nati sono  giustificati  . 

Riprova  la  temerità  dei  fal- 
si Dottori  i  quali  insegnano 
«he  1'  uomo  giustificato  per  la 
fede  non  e  più  obbligato  all' 
osservanza  dei  Comandamen- 
ti di  Dio  e  della  Chiesa;  che 
non  può  più  peccare  ne  per- 
dere la  giustizia  ;  che  le  buo- 
ne opere  non  sono  di  merito 
alcuno,  né  contribuiscono  per 
niente  a  conservare  né  ad  au- 
mentare la  grazia  della  giusti- 
ficazione j  che  sono  piuttosto 
peccati ,  almeno  veniali ,   ma 
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che  Dio  non  imputa  . 

Rigetta  parimente  tutt<  le 
altre  conseguenze  che  i  No- 
vatori deducevano  dalla  loro 
dottrina.  Sess.  6.  de  Justific. 

E'  già  un  fatto  certo  che  la 
dottrina  dei  Protestanti  non 
servi  a  moltiplicare  fra  essi 
le  buone  opere,  ma  piuttosto 
a  distruggerle  ;  ed  è  una  buo- 
nissima prova  per  conchiude- 
re  che  ella  è  falsa.  M.  Bussuet 
trattò  dottamente  tutta  questa 
questione,  Storia  delle  Varia' 
zioni  l.  i.  n.  7.  e  seg.  I.  5.  tè. 
l&  e  seg.  I.  i5.  n.  141.  e  sei;. 

GIUSTINO  (S.),  Filosofo, 
nato  a  Naplesa  nella  Palesti- 
na ,  visse  e  si  converti  al  Cri- 
stianesimo nel  secolo  secon- 
do ;  sostenne  il  martirio  l'an- 
no 107.  Indirizzò  un' Apologia 
della  nostra  religione  all'Im- 
peratore Antonino  ,  ed  una  a 
Marco  Aurelio ,  né  ciò  è  stato 
inutile  ,  perchè  questi  due 
Principi  fecero  cessare,  od 
almeno  diminuire  la  persecu- 
zione che  i  Magistrati  eserci- 


tavano contro  i   Cristiani.   S 


Giustino  avea  già  scritto  un 
Esortazione  ai  Gentili,  in  cui 
prova  che  i  Poeti  ed  i  Filosofi 
non  altro  insegnarono  ad  essi 
clie  favole  ed  errori  in  ma- 
teria di  religione  ,  e  li  esorta 
a  cercare  la  cognizione  di  Dio 
nei  nostri  Libri  santi .  Di  poi 
nel  suo  Dialogo  con  Trifone 
si  mise  a  dimostrare  ai  Giu- 
dei la  verità  del  Cris:ianesi- 
mo  colle  profezie.  Abbiamo 
di  esso  anche  un  Trattato 
della  Monarchia  ;  ovvero  del- 
l' unità  di  Dio;  una  lettera  a 
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Diogncto ,  il  quale  bramava  co- 
noscere la  religione  ciistiana  ; 
avea  felto  delle  iltre  Opere 
che  più  non  esistono,  e  glie- 
ne furono  attribuite  molte  di 
cui    non  è   Autore . 

D  Prudenzio  Mamnd  fece 
una  edizione  (Ielle  Opere  di 
questo  Padre  in  greco  ed  in 
latino  0  Parigi  1'  an.  1742.  in 
foglio.  Vi  aggiunse  le  Apolo- 
gie di  Atenagora  ,  Taziano  , 
lùmiato  ,  ed  i  tre  libri  di  S. 
Tentilo  Antiocheno  ad  Auto- 
lieo  ;  tutti  questi  Scritti  sono 
del  secondo  Secolo . 

Come  la  testimonianza  di 
un  Autore  si  antico  e  si  ri- 
spettabile come  S.  Giustino,  é 
del  maggior  peso  in  materia 
di  dottrina,  i  Critici  Prote- 
ttanti fecero  ogni  sforzo  per 
indebolirla  ;  pretendono  es- 
servi nelle  opere  di  lui  degli 
errori  di  ogni  specie,  e  gì'  in- 
creduli gl'uanno  imitati  fedel- 
mente . 

In  primo  luogo  le  Clerc 
Hist.  Lùcci,  an.  loi  $.  5.  os- 
serva che  questo  Padre  per 
aver  ignorato  l*  ebreo  é  cadu- 
ta in  molti  errori .  Accusa 
Senza  ragione  i  Giudei  di  a- 
veie  cancellato  nella  versione 
dei  Settanta  molte  profezie  , 
le  quali  annunziavano  Gesù 
Cristo  come  Dio  ed  uomo  Cro- 
cifisso, DiaL  cum  Triph.  n. 
71:  72.  Se  avesse  potuto  con- 
sultare il  testo  Ebreo  ,  avi  ia 
veduto  che  d<d  quattro  passi 
ch'egli;cita  in  prova,  ve  n' è 
uno  che  si  trova  perfettam- 
mente  conforme  nel  testo  e 
nelia  versione  ,   ma  che  non 
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riguarda  Gesù  Cristo  .  Lì  .d- 
ri  tre  non  vi  Simo  ;  dal  'de 
dobbiamo  conchiudere  che 
questa  è  una  interpolazione 
falla  negli  esemplari  dei  Set- 
tanta di  cui  si  serviva  S.  Giu- 
stino ,  e  che  veniva  dalia  ma- 
no di  un  Cristiano  ,  anziché 
di  un  Giudeo  .  In  secondo  luo- 
g«,se  questo  Padre  avesse  po- 
tuto confrontare  la  versione 
dei  Settanta  col  testo  ebreo  , 
avria  veduto  quanto  sia  falsa, 
questa  versione  :  non  sareb- 
be stato  tentato  di  crederla 
ispirata,  non  più  che  gli  altri 
Padri  delia  Chiesa  ;  non  a- 
vrebbe  prestato  tanta  fede  al- 
la favola  che  gli  si  avea  rac- 
contato sulle  7«.  cellette  dove 
erano  stati  chiusi  i  70.  Inter- 
preti .  In  terzo  luogo  avria  ci- 
tato più  fedelmente  la  Scrit- 
tura Santa  ,  avria  tradotto  me- 
glio il  senso  ,  non  si  sarebbe 
attaccato  alle  spiegazioni  al- 
legoriche cui  i  Giudei  hanno 
diritto  di  non  istimare  punto 
e  in  generale  avria  ragionato 
meglio  di  quello  che  fa .  Jbid. 
an.  i5tj.  §.  3.  e  seg.  an.  140.  $. 
2.  e  seg. 

Sono  forse  giusti  tutti  que- 
sti rimproveri?  Alla  parola  E- 
breo  §.  IV.  abbiamo  mostrato 
quanto  sia  ridicola  la  preven- 
zione di  tutti  i  Protestanti  che 
i  Padri  senza  cognizione  del- 
la lingua  ebraica  non  sieno 
stati  capaci  d*  intendere  suf- 
ficientemente laScnttura  San- 
ta,  quando  per  l'altra  parte 
asseriscono  che  i  semplici  fe- 
deli,  coll'ajuto  di  una  versio- 
ne possono  appoggiare  la  loro 
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fede  su  di  questo  libro  divino. 
(  J^edi  Lingua  Euuea  .  ]  Sa- 
rebbe «talo  un  assurdo  che  S. 
Giustino  argomentasse  sul  te- 
sto ebreo  contro  Trifone  , 
Giudeo  Ellenica ,  il  quale, 
come  questo  Padre  ,  non  in- 
tendeva 1'  ebreo  ,  e  che  ser- 
vivasi  c<»nie  esso  della  versio- 
ne dei  Settanta  .  Quando  S. 
Giustino  fosse  «tato  un  dotto 
Ebraizzante  ,  e  quando  aves- 
se confrontato  la  versione  col 
testo,  sarebbe  nondimeno  «ta- 
lentato di  accusare  i  Giu- 
ei  di  avere  corrotto  il  t«  sto 
gualmente  <  he  d'  avere  falsi- 
ficato la  versione, poiché  mol- 
ti moderni  Ebraizzanti  credet- 
tero nei  Giudei  questo  stesso 
delitto  . 

Per  "altro  è  certo  che  al 
tempo  di  S.  Giustino  v'  era 
una  infinità  di  varianti  e  delle 
considerabili  diffeienze  tra  i 
diversi  esemplari  della  versio- 
ne dei  Settanta  :  ciò  diede  mo- 
tivo ad^ Origene  che  si  mettes- 
se a  lavorare  su  questa  versio- 
ne nel  secolo  seguente ,  e  con- 
frontare il  testo  colle  altre  ver- 
sioni .  Dunque  non  é  maravi- 
glia che  S.  Giustino  abbia 
attribuito  alla  infedeltà  dei 
Giudei  la  differenza  che  scor- 
geva tra  i  diversi  esemplari 
che  aveva  confrontati  .  Egli 
rinfaccia  ai  Giudei  tanti  altri 
delitti  di  questo  genere ,  che 
non  poteva  crederli  incapaci 
di  questo  .  Secondo  la  di  lui 
opinione;  distorre  il  senso  di 
una  profezia  con  una  falsa  in- 
terpretazione, o  sopprimerlo 
in  un  libro ,  era  a  un  dipresso 
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la  stessa  infedeltà  ;  i  Giudei 
erano  notoriamente  convinti 
della  prima  ;  S>.  Giustino  non 
esitava  di  attribuire  loro  la 
seconda  .  Non  possiamo  du- 
bitare che  questo  Padre  non 
abbia  letto  nell'  esemplare,  di 
cui  si  serviva,  i  passi,  che  non 
vi  si  trovano  pili  al  presente, 
poiché  uno  è  stato  citato  pa- 
rimenti da  S.  Ireneo  ,  e  1'  al- 
tro da  Lattanzio.  3\»n  è  as- 
solutamente certo  che  queste 
interpolazioni sieno  state  fatte 
di  mala  feue  da  alcuni  Cri- 
stiani, poiché  hanno  potuto  ve- 
nire da  alcune  citazioni  fatte 
poco  esattamente  per  man- 
canza di  memoria  . 

Devesi  affermare  che  que- 
ste specie  di  citazioni  non  so- 
no un  delitto  ;  anco  i  sacri 
Autori  non  si  sono  giammai 
vantati  di  una  diligenza  let- 
terale cosi  scrupolosa  come 
si  esige  al  presente  ;  gli  Av- 
veisarj  contro  cui  scriveano 
i  Padri  ,  non  erano  Critici 
tanto  puntigliosi  come  gli  e- 
retici  citi  giorni  nostri  :  né  i 
Giudei  né  i  Pagani  conosce- 
vano tutte  le  sottigliezze  di 
Grammatica  più  che  i  Padri 
della  Chiesa  .  I  primi  am- 
mettevano le  spiegazioni  al- 
legoriche della  Scrittura  San- 
ta :  allora  si  credevano  i  fatti 
su  i  quali  argomenta  S.  Giu- 
stino e  gli  altri  Padri  :  certi 
raziocinj  che  al  di  óToggi 
seuibranci  poco  solidi  ,  avea- 
no  almeno  in  quel  tempo  una 
forza  relativa  per  rapporto 
alle  opinioni  universalmente 
sparse  .  I  Protestanti  condan- 
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nano  ingiustam<  rit«*  i  Padri 
di  essersene  prevalsi  . 
,  La  venerazione  di  S.  Giu- 
stino e  degli  altri  Pa^ri  per 
la  versione  dei  Settanta  non 
nasceva  perché  la  crédessero 
esatta  e  conforme  al  te.sto  , 
Ina  perchè  la  vedevano  <  iu- 
ta dagli  Apostoli  :  essi  non 
pensavano  che  questi  Autori 
ispirati  avessero  voluto  ser- 
virsi di  una  versione  falsa  , 
senza  avvertire  i  fedeli  che 
si  dovea  dubitare  .  Una  tale 
condotta  dei  Padri  sembraci 
più  lodevole  che  l'affettuazio- 
ne  degli  eretici  a  screditare 
questa  versione  .  Vedi  Set- 
tanta . 

Nemmeno  imputeremo  una 
colpa  a  «S.  Giustino  di  aver 
creduto  ciò  che  i  Giudei  di 
Alessandria  pubblicavano  cir- 
ca le  cellette  dei  70:  Inter- 
preti ;  questa  è  una  prova 
della  vene  razione  religiosa  che 
i  Giudei  Ellenisti  aveano  per 
la  loro  Versione  :  né  perchè 
abbia  ridetto  ciò  che  gli  era 
stato  detto  circa  la  Sibilla 
Cumaùa  ,  né  di  essersi  ingan- 
nato forse  col  prendere  il  Dio 
Semos  anco  per  Simone  il  Ma- 
go .  Una  facile  credulità  sopra 
alcuni  fatti  poco  importanti 
none  un  segno  d'ignoranza, 
né  di  spirito  ristretto  ,  ma  di 
candore  e  sincerità  .  Non  v'è 
prudenza  per  parte  dei  Pro- 
testanti nell'  insistere  sulla 
credulità  degli  antichi  ;  non 
vi  fu  giammai  setta  pili  cre- 
dula di  essi  per  rapporto  a 
tutte  le  favole  ed  imposture 


GIÙ 

che  si   divulgano   contro    la 
Chiesa  Cattolica  . 

rWbevrac,  nel  suo  Trttitàtb 
della  Morale  dei  Padri  e.  -a.  4. 
1  r.  rinfacciò  a  S.  Giustino  de- 
gli altri  errori.  Secando  Mtój 
dice  egli,  Dio  creando  il  tnott* 
do,  ne  diede  il  governo 
Angeli  ,  perciò  questo  Padre 
attribuisce  a  Dio  una  provi- 
denza  generale,  A  poi.  2,  e.  5. 
Questo  era  confermare  l'errore 
dei  Pagani  circa  i  Di  secon- 
dai] Ma  in  questo  stesso  luo- 
go,  e.  6.  8.  Giustino  dice  che 
i  nomi  di  Dio,  Padre,  Crea- 
tore ,  Signore ,  Padrone  non 
sono  nomi  della  natura  divina, 
ma  titoli  di  onore  tratti  dai  be« 
neficj  ed  operazioni  di  Dio  ; 
ma  questi  titoli  non  gii  con- 
verrebbero, se  non  vi  fosse  una 
provvidenza  generale. INel  Dia- 
logo  con  Trifone  n.  il  condan- 
na i  Filosoli  i  quali  pretende- 
vano che  Dio  non  si  prendesse 
alcuna  cura  degli  uomini  in 
particolare,  a  fine  di  non  aver 
che  temere  della  di  lui  giusti- 
zia.  Dunque  pensava  che  Dio 
si  serva  degli  Angeli  come  mi- 
nistri per  eseguire  la  sua  vo- 
lontà, ma  (he  niente  fanno  Sen- 
za suo  ordine;  i  Pagani  riguar- 
davano i  loro  Dei  come  enti 
indispendenti,  alla  cui  discre- 
zione era  Jasciato  il  governo 
diti  mondo  .  Queste  due  opi- 
nioni sono  assai  diverse. 

Un  secondo  errore  di  S. 
Giustino  si  é  di  aver  creduto 
che  gli  .Angeli  abbiano  avu- 
to commercio  colle  figlie  de- 
gli uomini j  abbiamo  esami- 
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»ato  questo  fatto  alla  parola 
Angele. 

Questo  stesso  Critico  mette 
in  ridicolo  S.  Giustino,  perchè 
fece  ravvisare  per  ogni  dove  la 
figura  dalla  Croce,  negli  alberi 
dei  vascelli ,  nei  vessilli  ilegl" 
Imperatori,  negli  stronfienti  di 
agricoltura ,  ec.  Forse  merita- 
va ciò  di  fargli  un  rimprovero? 
Il  suo  pensiero  si  riduce  a  di- 
re ai  Pagani;,  poiché  ave- 
te tanto  orrore  della  croce,  cui 
i  Cristiani  venerano,  dunque 
levatene  la  figura  darli  alberi 
dei  vestii  vascelli,  dalle  vo- 
stre insegne  militari  e  dagli 
strumenti  di  agri  coltura . 

Egli  commendò lacontinen- 
za,  dice  Barbeyrac;  pare  che 
riguardi  come  illegittimo  l'uso 
del  matrimonio .  Ma  in  quai 
caso?  Qualora  viene  contratto 
per  soddisfare  i  desiderj  della 
carne,  e  non  per  aver  figliuoli; 
égli  si  spiega  assai  ehiaraman- 
te.  Per  altro  il  passo  che  cita 
il  nostro  Censore  e  tratto  da 
un  frani  mento  del  trattato  sul- 
la risurrezione  che  non  e  uni 
versalmente  riconosciuto  eli 
S.  (Giustino  .  Se  in  progresso 
Taziano,  di  lui  discepolo  por- 
tò la  pertinacia  sino  a  condan- 
nare assolutamente  il  matri- 
monio, non  è  giusto  di  accu- 
sarne S.  Giustino,  il  quale  non 
insegnò  questo  errore.  Accor- 
diamo che  egli,  come  tutti  i 
Padri ,  fece  grandi  elogi  della 
castità  e  della  continenza;  pe- 
ro proviamo  contro  i  Trote- 
stanti  che  questo  non  è  un  er- 
rore ,  poiché  questa  é  la  sem- 
plice dottrina  di  Gesù  Cristo 
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e  degli  Apostoli,  fedi  Casti- 
■ia\  Celìuato. 

Egli  riferì  senza  restrizione 
la  proibizione  che  Gesù  Cristo 
fece  di  non  pronunziare  alcun 
giuramento;  noi  pure  affermia- 
mo che  in  ciò  non  (  riprensi- 
bile ,  come  noi  s-'io  gii  aitri 
padri  .   Kedi  (Ìiurjmi.mto. 

Non  disapprovi  espressa- 
mente l'azione  di  un  giovano 
Cristiano,  il  quale  per  convin- 
cere i  Pagani  de  l'onore  che 
i  Cristiani  avearo  della  impu- 
dicizia ,  portoss»  «lai  giudice  a 
chiedergli1  la  permissione  di 
farsi  mutilare  che  però  noi 
fine  perché  noi  gli  fu  data  la 
permissione  .  Apol.  1.  n.  y. 
Ma  questo  Pedre.  iu>n  l'appro- 
va già*  formaniente;  cila  que- 
sto fatto  «Jo  per  mostrare 
quanto  i  CrJliaui  sieno  inca- 
paci dei  disordini  di  cui  i  Pa- 
gani ardivate  di  ad  usarli. 

Par  imeni  non  ha  espi  essa- 
mente bia/imato  quei  che  an- 
davano ii/  persona  a  denun- 
ziarsi còse  Cristiani  ed  offe- 
riisi  al  nfntino,  sipoc.  2.  ti, 
4-  «"2.  condotta  che  altri  hanno 
condanna  a  .  Pei  ciò  all',  r  Olia- 
mo che  juesU)  modo  «li  piu  e- 
dere  noilleve  essere  né  appro-» 
vato  ne  condannalo  assolutaT 
niente  eien/ a  restrizione,  per- 
ché ha  iotuto  essere  lodevole 
o  vituptievolc  secondo  i  mo- 
tivi e.  </  cii  costanze.  Quegli  no 
che  alitavano  per  se  stessi  a 
presidiarsi  ai  Magistrati  per 
disii^annarli  della  falsa  opi- 
nion: che  ai  cairn  concepita 
del  Cristianesimo, per  provare 
la  verità  di  questa  religione  e 
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la  innocenza  dei  cristiani,  per 
mostrare  l'ingiustizia  e  l'inu- 
til  ui  delle  persecuzioni,  ec. 
non  devono  essere  tacciati  di 
un  falso  telo,  il  loro  motivo 
non  era  dì  dedicarsi  alla  mor- 
te, tna  di  preservarne  i  loro 
fratelli.  Altrimenti  sarebbe  sta- 
to in<  stieri condannare  lostes- 
So  S.  Gius'ino;  nessun  ebbe 
per  anche  tata  temerità. 

f_Aggiugnt*  l'Autore  alcune 
riflessioni  sopì  a  altri  testi  di 
S.  Giustino.  Le  abbiamo  gii 
noi  preoccupa^  nell'art. Fede, 
ove  sul  fine  ragonammo  della 
fede  implìcita  Jl 

Alcuni  altri  à  attribuirono 
l'errore  dei  Milloharj,  «  si  sono 
incannati.  S.  Giurino  ne  parla 
comedi  una  opinione  che  molti 
Cristiani  religiosiédi  una  pura 
fede  non  seguivar». Di. il.  cum 
Tripli,  n.  So.  Dunque  egli  stes- 
so non  vi  era  attaccato  . 

Disse  un  Deista  -he  S.  Giu- 
stino non  ammise  a  creazio- 
ne ,  e  che  ha  creano ,  come 
Platone,  1' eternità  ieìla  ma- 
teria ;  un  altro  repl~ò  questa 
accusa;  tutti  due  servono  le 
Clerc  e  i  Soeiniaui:  ti  tal  gui- 
sa si  formano  le  c.lunniose 
tradizioni  tra  i  nostriavversa- 
ij .  Tuttavia  S.  Giusino  dice 
formalmente;  Cobo,  t.adGent. 
ìi.  'J7.  „  Platone,  noi  appellò 
„  Dio  dea» ore,  ma  \Vtefice 
„  degl»  Dei:  ma  secomo  lo 
„  stesso  Platone,  avvi  polta 
„  differenza  tra  l'uno  ei'al- 
„  tro.  Il  Creatore  non  a«ndo 
„  mesti'  ri  di  cosa  alcunache 
„  sia  fuori  di  esso,  fa  ogiico- 
„  sa  per  sua  propria  vntt ,  e 
n  col  suo  potere ,  quandoché 


„  1*  Artefice  ha   bisogno  deli* 
„  muleiia  per  costruire  U  sua 
„  opera.  N.  20.  Puicht  Plato- 
,,  ne  ammette  una  materia  in- 
„  creala ,  uguale,  e  coeterna 
„  all'Artefice,  ella  deve  per  la 
„  sua   propiia  forza  resistere 
„  alla    volontà   dell'  Artefice  . 
i,  Avvegnaché  finalmente, que- 
,,  ^li  che  non  h.i  'creato,  non 
,,  ha  alcuna  podestà  sopra  di 
„  citi  che  é  increati);  dunque 
„  non   può  fare  violenza  alla 
„  materia,  poiché  ella  é  iin- 
„  rnune  da  opii  necessita  esle- 
„  riore*  Platone  stesso  lo  co- 
„  iiobbe ,  a^{.'iun^endo  :  siamo 
,,  costretti   a   due   che  niente 
„  può  lire   violenza  a  Dio.  „ 
Du:kjuc  fi».   Giustino  conobbe 
benissimo  che   la  nozione  di 
ente  increato  ed  eterno  impor- 
ta la  necessita  di  essere,  1  im- 
mutabilità; e  poiché  egli  sup- 
pone che  Do  abbia  disposto 
della   materia  siccome  a    lui 
piacque  ,     conseguentemente 
giudicò  che  la  materia  non  sia 
né  eterna,  né  increata.  N.  21. 
fa  conoscere  tutta  l'energia  del 
ionie  che  Dio  diede  a  se  stes- 
so, dicendo:  lo  tono  quegli, 
che  sono,  ovvero  1  Jì'ite  per 
eccellenza.  Pei  ciò,  quando  nel- 
la prima  Apol.  n.  lo.  dice  che 
Dio    essendo  nuono  ,   sin  dal 
principio  lece  tutte  le  cose  di 
una  materia  informe^  non  pre- 
tese insinuare  che  Dio  non  a- 
yesse  creato  la  materia  avanti 
di  darle  la  forma  ;  egli  avea  di- 
mostrato il  contrario . 

Pi  etende  un  altro  Deista  che 
qut»t  »  stesso  Padre  abbia  ci- 
tato un  falso  Vangelo,  e  ciò 
non  é  vero.   Sculset  zelante 
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Protestante,  gì* imputa  un  de- 
litto perché  disse  libero  l'urbi 
trio  deli'  uomo,  come  se  que- 
sto fosse  un  errore  .  Medulla 
Theol.  PP.  I.  i.c.  17. 

Se  alcune  accuse  tanto  va- 
ghe, e  cosi  temei  ai  ie  ed  ingiù 
«te  furono  baslevoli  a  tare  che 
i  Protestanti  niente  stimassero 
le  Opere  di  S.  Giustino,  non 
possiamo  far  altro  che  com- 
piangere la  loro  prevenzione. 

Ma  i  Sociniani  ed  i  loro  f'au. 
tori,  come  le  Clerc,  Mosheim, 
ec.  fecero  a  questo  Pa  ire  un 
più  forte  ri mproveio;  essi  pre- 
tendono che  abbia  preso  da 
Platone  ciò  che  dice  del  Ver- 
bo divino  e  delle  tre  Persone 
della  Santa  Trinità,  e  che  fe- 
ce ogni  sforzo  per  accomoda- 
re i  dommi  del  Cristianesimo 
alle  idee  di  questo  Filosofo  . 
Biucki  r  facendo  professione  di 
non  appi  ovaie  questa  accusa, 
tuttavia  la  confermò,  attri- 
buendo a  S  Giustino  un  eco  s- 
sivo  attaccamento  alle  opinio- 
ni ili  Platone .  Hist.  crit.  phil. 
t.  3.  p.  337. 

D.  Marand,  nella  sua  prefa- 
zione 2.  p  e.  1.  confutò  perfet- 
tamente una  tale  immagina- 
zione, ri  feri  tutti  i  passi  di 
Platone  di  cui  si  sono  prevalsi 
j  temerarj  nostri  Critici  ;  mo- 
strò che  giammai  questo  Filo- 
sofo ebbe  alcuna  idea  di  un 
Verbo  personalmente  distinto 
da  Dio;  che  per  Verbo  o  ra- 
gione intese  la  divina  intelli- 
genza ;  per  il  Figliolo  di  Dio 
indicò  il  mondo,  e  niente  di 
più  ;  che  S.  Giustino  in  vece  di 
Aver  date  nelle  visioni  di  Pla- 
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tone ,  sovente  le  ha  comhattu* 
te.  Vedi  Platonismo. 

Quanto  a  quei  the  asseriro- 
no che  S.  Giustino  non  era 
ortodosso  solla  divinità  ,  con 
sostanzialità  ed  eterniti  del 
Verbo,  si  legga  Bullo,  Defen- 
sio  fidei  JSicaenae ,  e  M.  Bos- 
suet  sesto  Avveri,  ai  trote- 
stanti  ,  che  hanno  pienamente 
^iust  dicato  qu<  sto  S.  Munire . 
Noi  seguiremo  i  loro  esempio 
alla  parola  Trinità  Platonica, 
§  111.  eri  alla  panda  Verbo , 
%.  ili.  IV 

La  pertinacia  onde  i  Prote- 
stanti volli  ro  trovare  degli  er- 
rori nelle  di  lui  Opere,  ci  sem- 
bra ancor  meno  soi prenderne 
degli  sforvi  che  feci  1  o  pei  oscu- 
rare ciò  che  disse  della  Euca- 
ristia ,  Aprì.  1.  n.  t>6.  Dopo 
aver  esposto  il  modo  con  cui 
si  consacra  il  pane  ed  il  vino 
nelle  radunanze  cristiane,  «g- 
giung*  :  Questo  cibo  viene cìi  li- 
mato fra  noi.  Eucaristia  ..... 
a  noi  noi  riceviamo  come  un 
pane  ed  una  bevanda  ordinario; 
ma  lo  stesso  Gétù  Cristo  ,  no- 
stro Salvatore,  incarnalo  per 
la  paroLt  di  Dio,  elle  un  cor. 
pò  ed  il  sangue  per  la  nostra 
salute:  cosi  ci  viene  ingegnato 
che  onesti  alimenti  ,  su  1  iju<di 
si  ha  reso  grazie  colla  prai; luc- 
ra che  contigue  la  proprie  pa- 
role di  lui  ,  e  per  cui  l  1  nostra, 
carne  e  il  nostro  sangue  sotto- 
ali  mentuti,  sono  la  carne  e  san- 
gue di  questo  stesso  Gesù. 

,,  Alcuni ,  dice  le  Clerc  , 
,j  Hist.  Eccl.  an.  1 3y.  §  "io.  „ 
„  da  queste  paiole  e  oa  alcu- 
,-,  ni    altri  simili    passi   degli 
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„  antichi  conchiusero  che  Ge- 
„  su  Cristo  unì  i  simboli  eu- 
„  cariatici  al  suo  corpo  e  san- 
u  gue  medi  .it  Puntone  ipo- 
,,  statica,  ( ■om.'  il  Veibo  e- 
,i  terno  uni  alia  sua  persona 
,,  tutta  la  umanità  di  (ìesù 
,,  Cristo  ;  m.i  < [desto  é  fabbri* 
,,  laro  scn/.a  fondamento,  vo 
„  lendo  appoggiare  un  dom- 
„  ma  sopra  un  paragone  l.it- 
„  t'j  da  S.  Giustino,  s  iitto- 
,,  iv  pochissimo  diligente.  E- 
„  gii  soltanto  volle  dire  che 
9,  il  pane  ed  il  vino  della  Eu- 
„  carisLia  divengono  il  corpo 
„  e  sangue  di  G-esii  Crist  >  , 
„  perche  il  Salvatore  volle 
„  che  in  questa  ceremonia 
,,  questi  alimenti  tenessero 
„  veci  del  suo  corpo  e  del 
„  suo   sangue  .  „ 

Non  si  pud  dir  meglio  per 
ingannare  i  leggitori.  Per  ve- 
rità quei  tra  i  Luterani  che 
neli'Encharistia hanno  ammes- 
so l' impanazione  ,  o  la  Con- 
sustanziazione ,  poterono  im- 
maginare una  unione  ip«sta- 
tica  o  sostanziale  tra  Gesti 
Cristo  e  il  pane,  ed  il  vino; 
però  non  può  essere  supposta 
dai  Cattolici  che  credono  la 
transustanziazione  ,  li  quali  so- 
no persuasi  che  mediante  la 
consecrazione  venga  distrutta 
la  sostanza  del  pane  e  del 
vino  ,  che  non  altro  riman- 
ga se  non  le  apparenze  o  qua- 
lità sensibili  ;  che  perciò  la 
«ola  sostanza  che  vi  é  nell' 
Euchanstia  sia  lo  stesso  Ge- 
sti Cristo  .  Perchè  S.  Giusti- 
no paragona  1'  azione  con  cui 
ii  Verbo  divino  si  lece  uomo 
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a  quella  per  cui  il  pane  ed 
il  vino  diventano  il  di  lui 
corpo  e  sangue  ,  non  ne  se- 
gue che  sia  perfettamente  lo 
stesso  l'effetto  dell'  un«  «  dell' 
altra  azione  ;  soltanto  ne  se- 
gue che  1*  una  e  l'  altra  opera 
un  reale  e  miracoloso  cangia- 
mento. Ciò  non  sarebbe  ,  e 
il  paragone  s  aria  assurdo  ,  se 
lo  parole  di  Gesù  Cristo  si- 
gnilicasscro  solamenlc  che  il 
pane  ed  il  vino  ci  devono 
essere  invece  del  suo  corpo 
e  del  suo  sangue  .  Ma  egli 
non  disse ,  prendete  ,  e  man- 
giate ,  come  se  questo  fosse 
il  mio  corpo  ed  il  mio  san- 
gue :  disse;  Prendete  e  mun- 
giate: questo  é  il  mio  corpo 
ed  il  mio  sangue  .  Ma  poi- 
ché i  Protestanti  pren.ion.".i  la 
libertà  di  torcere  a  lor  genio 
il  senso  delle  parole  ti  .Ila 
Scrittura  ,  possono  fare  lo 
stesso  per  rapporto  a  quelle 
dei    Pa  '.i   della  Chiesa. 

Eìsì  perù  hanno  uv«  bel  ac- 
coccarsi :  la  decisione  fatta  da 
S.  Gius'  io  in  questo  luogo 
di  ciò  die  pratica  vasi  nelle 
raunanzcrei  \<.  e  d  i  Cristia- 
ni, sarà  sei  pie  una  condan- 
na della  credei,/ a  e  condot- 
ta dei  Protestanti.  Questa  de- 
cisione è  assaissimo  conforme 
a  quella  che  fece  S.  Giovan- 
ni della  Liturgia  Cristiana  , 
Apoc-  e.  -\.  e  seg.  l'uno  serve 
a  spiega,  ì'  altra  .  Noi  vi  scor- 
giamo n.  Gli.  57.,  1.  che  la 
consecrazione  deli'  Eucaristia 
facevasi  o^ni  Domenica;  quan- 
do la  pur  p.rte  dei  protestan- 
ti non  tanno  la  loro  Cena  che 
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tre  o  quattro  volte  all'  anno  . 
2.  Questa  ceremonia  viene  ap- 
pellata da  S  Giustino  Euca- 
restia e  oblazione  ;  i  Prote- 
stanti hanno  soppresso  queste 
due  parole  per  sostituirvi  quel- 
la di  Cena  o  pranzo  .  3.  Cre- 
devasi  che  la  mutazione  che 
succede  nei  doni  offerti ,  t'os- 
se operata  in  virtù  delle  pa- 
role che  Gesù  Cristo  st<  sso 
pronunziò  istituendo  questa 
ceremonia  :  secondo  i  Prote- 
stanti al  contrario  tutto  1'  ef- 
fetto della  Cena  procede  dal 
mangiare  o  dalla  Comunione. 
4«  L'  Eucaristia  era  portata  a- 
gli  assenti  dai  Diaconi  ,  quest' 
uso  spiucque  a'  Protestanti  • 
5.  La  Consc-cra/ione  »ra  pre- 
ceduta dalla  lezione  de^ti 
Scritti  degli  Apostoli  ,  e  oci 
Profeti  ,  e  da  molte  preghie- 
re ;  i  Protestanti  vi  mettono 
assai  minor  appaiato,  e  dopo 
questa  bella  riforma  si  van- 
tano di  aver  lidutlo  la  Cere- 
monia alla  primitiva  sua  sem- 
plicità. Fedi  Lrrui.oiA. 

GIUSTIZIA;  virtù  inorale 
la  quale  consiste  non  solo  in 
non  offendere  giammai  l'al- 
trui diritto,  ma  nel  rendere 
a  ciascuno  rio  che  gli  è  do- 
vuto .  Pi-esso  i  Filosofi  mera* 
«  e  i  Giurisperiti  devesi  (cr- 
eare la  nozione  delle  diverse 
specie  di  Giustizia  ;  ivi  si  ve- 
drà cosa  intendasi  per  giusti- 
fra  commutativa  ,  dìslriblf 
tn>a  ,  legale,  ec  ,  noi  pero 
dobbiamo  osservare  gl'incon- 
venienti nei  quali  si  cade  qua- 
lora si  vuol  dare  1'  idea  orila 
giustizia  ,  in  generale  ,  iudi- 
Borgicr  Tom.  FU 
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pendente  dalle    nozioni    che 
ci  dà    la  religione. 

i.  La  giustizia  suppone  un 
dritto;  ma  altrove  abbiamo 
trovato  che  se  non  si  ammet- 
te una  legge  divina  ,  che  ei 
proibisce  di  nuocere  ai  nostri 
simili  ,  e  comanda  fare  loro 
del  bene,  non  v'é  più  né  di- 
ritto né  torlo;  non  v'è  cosa 
che  più  possa  essere  giusta  od 
ingiusta  ,  se  non  in  un  sen- 
so assai  improprio  .  Vedi 
Dritto 

a.  I  diritti    della     umanità 
per  conseguenza  i    doveri    di 
giustizia,  cambiano  d'aspet- 
to secondo  le  diverse  apparen- 
ze sotto  cui    si    considera    la 
natura    umana  .  Se  si    consi- 
derano gli  uomini    come    al- 
trettante produzioni  del  c?so  , 
odi  una  cieca  necessità,  qua- 
li suppongono  i    Materialisti 
quali  diritti   reciprochi,  quai' 
doveri    di    giustizia  potremo 
fondare  su    questa    nozione  1 
Non  ve    ne    sarebbe    pi n    tra 
gli  uomini  che  tra   gli  anima- 
li ,    Ma  quando  li  consideria- 
mo   come   opera    di  un    Dio 
saggio  e  benefico  ,  come  una 
famiglia  di  cui  Dio  vuol  esser 
padre,  questa  idea   stabilire 
tra  noi  un    vincolo  di    società 
molto  più  stretto   e  più  sacro 
che  non  può  fare   la  semplice 
rassomiglianza  di    natura  ,   o 
lo  Scambievole  bisogno;  quin- 
di derivano  i  dovei?  di  giusti- 
zia assai  più  estesi  .  Su  questa 
medesima  nozione  Gesù  Cri- 
sto ha  fondato  1'  obbligazione 
di  fare  agli  altri  ciò    che   vo- 
gliamo eh*  eisi  facciano  a  noi , 
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rome  i  doveri  di  rarità,  affin- 
rìiè,  dice  egli  (  fiate  figliuoli 
del  vostro  Padre  celeste  ,  c//<? 
è  ben" fico  verso  tutti.  Lue.  e. 

e.  ».  5i.  Yy. 

5.  sembra  a  prima  vista  che 
con  molta  facilità  si  possono 
conoscere  coi  soli  lumi  della 
ragione  i  doveri  di  giustizia  ; 
tuttavia  furono  assai  di  fre- 
quente dimenticati  dagli  anti- 
chi Moralisti.  La  maggior  par- 
te diedero  rielle  belle  massi- 
me ;  m«  è  una  tosa  rara  che 
non  le  contraddicano  nelle 
particolarità.  In  generale  tutti 
furono  parlati  a  giustilicare  i 
loro  doveri  confermati  dalle 
leggi  civili  della  lor  patria  , 
come  al  presente  vergiamo  i 
Filosofi  dell'Indie  e  della  Chi- 
na approvare  tutti  i  costumi 
e  le  leggi  che  ricevettero  dai 
loro  maggiori  .  Se  si  doman- 
dasse ai  diversi  popoli  del 
mondo  ,  dice  Erodoto  ,  quali 
«ieno  gli  usi  più  ragionevoli , 
ciascuno  giudicarebbe  che  fos- 
sero quelli  del  suo  paese  . 
Dunque  i  doveri  di  giustizia  e 
di  equità  naturale  ,  non  tono 
per  se  stessi  tanto  evidenti, 
come  li  suppongono  i  nemici 
della  rilevazione,  poiché  non 
v'e  alcuna  nazione  priva  di 
questo  lume,  che  non  abbia 
avuto  delie  le^gi  e  dei  costu  - 
mi  contrarj  alla  giustizia  in 
molti  punti.  Dunque  niente 
v'  è  di  più  necessario  che  di 
insegnare  agli  uomini  i  do- 
veri di  equità  naturale  colle 
leggi  di  ti  ne  positive  ,  come 
Dio  degnossi  farlo  ;  né  v'  è  al- 
cun popolo  presso  cui  questi 
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doveri  «ieno  conosciuti  cosi 
bene  come  presso  le  nazioni 
cristiane. 

Giustizia  ,  nel  linguaggio 
teologico  ,  e  nella  Scrittura 
Santa  ha  molti  altri  sensi  di- 
versi da  quello  di  cui  abbiamo 
parlato.  La  Scrittura  chiama 
sovente  giustizia  il  complesso 
di  tutte  le  virtù  ;  quand*  Gesù 
Cristo  dite  ,  Mdtt.  e.  5.  v.  ò. 
Beati  quei  che  h  anno  fame  e 
sete  della  giustizia  ,  perche 
saranno  satollati  ,  egli  è  lo 
stesso  come  se  avesse  detto  : 
Beati  quei  che  bramano  esser 
virtuosi  e  perfetti ,  essi  tro- 
veranno nella  mia  dottrina  ou- 
de  confentare  il  loro  deside- 
rio .  Il  Salmista  dice  lo  stesso  : 
Beati  quelli  che  esercitano  la 
giustizia  in  oRni  tempo  Ps. 
io5-  v.  3.  Talvolta  questa  pa- 
rola indica  le  buone  opere  in 
generale;  perciò  dice  il  Sal- 
vatore :  guardatevi  dal  fare  la 
vostra  giustizia;  cioè  le  vo- 
stre buone  opere  ,  alla  presen- 
za degli  uomini ,  per  esser 
venduti.  Matt.  c.G.v.  i.  Dicesi 
del  gusto  che  ha  distribuito  i 
suoi  beni ,  e  li  diede  ai  poveri 
che  la  sua  giustizia  resta  per 
sempre,  Ps.  ni.  v.  9.  Àbra- 
mo credette  alla  promessa  di 
Dio  ,  e  la  sua  fede  gli  fu  ripu 
tata  a  giustizia  Gen.  e.  j5.  v. 
6.  vale  a  dire  ,  che  Dio  ten- 
ne conto  della  fede  di  lui  co- 
me di  un  atto  meritorio  e  de- 
gno di  premio  .  S.  Paolo  chia- 
ma giustizia  della  legge  gli 
atti  di  virtù  eomandati  dalla 
Legge  ,  Rom.  e.  2.  v.  26.  giu- 
stizia dulia  carne  le  opere  ««»• 
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remoniàli,  llebr.  e.  i,  9.  v.  10.- 

ei  ingiustizia  ogni  sorta  di  vi- 
zio, e  di  peccato  Rum. e.  1  .v.  1 8. 
I  comandamenti  di  Dio 
Sono  sovente  chiamati  le  giu- 
stizie di  Dio  ;  così  i's.  18  v.  a. 
dicesi  che  le  giustizie  del  Si- 
gnore s<  no  rette  e  consolano 
il  cuore  ;  Pt.  00.  v.  J2  se  p'ro- 
faneranoo  )e  mie  giustizie  ne 
ossei  verannoi  miei  precetti  ec. 
Nell'epistole  di  S.  Pau.o 
la  giustizia  quasi  sempre  si- 
gnifica lo  stato  di  grazi*;  lo 
Stato  di  un  uomo  non  Solo  im- 
mune da  peccato  ,  ma  adorno 
della  grazia  santificante  ,  già 
to  a  Dio  ,  e  degno  di  premio 
eterno  .  Neil*  tpisiolc  ai  Ro- 
mani ed  ai  Calati,  l' Apostolo 
piova  che  non  solo  in  tempo 
dell'Evangelio,  l'uomo  non 
può  acquistare  questa  giusti- 
zia se  non  per  la  lede  inGesii 
Cristo;  ma  che  avanti  la  leg- 
ge di  Mosè  ,  come  in  tempo 
della  stessa  legge,  i  Patriar- 
chi ,  e  i  Giudei  divennero  giu- 
sti, non  pei-  le  opere  della 
legge  ceremonlalé,  ma  per  la 
lede  .  Chiamando  questa  giu- 
stizia la  giustizia  di  Dio  ,  non 
intende  quella  per  cui  Dio  è 
giusti»  ,  ina  quella  che  proce- 
de dalla  grazia  di  Dio,  e  per 
cui  1'  uomo  diventa  giusto  , 
passa  dallo  state»  elei  peccato 
fallo  stato  della  grazia  . 

Così  dice  Rum.  e.  1.  v.  17. 
che  nel  Vangelo  la  giustizia 
di  Dio  e  rivelata  da  una  j e de 
od  un  altra  fede  j  cioè  che  il 

Vangelo    ci    fece     conoscere 
che   1j  giustizia  la  quale    vie- 

ue   da  Dio  ,  e  data  all'  uomo  , 
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ossia  per  la  fede  cui  Dio  esi- 
geva nell'Antico  T.,  ossia 
per  quella  che  e#li  comanda 
nel  Nuovo  .  Aggiunge  e  5.  v. 
20.  „  che  nessuno  resta  giu- 
„  stificato  per  le  opere  della 
„  legge  ,  che  la  legge  si  ri- 
„  stringeva  a  far  conoscere  il 
„  peccato  ;  ma  che  ad  esso  é 
,,  manifestata  la  giustizia  di 
„  Dio  dalla  testimonianza  che 
„  gli  danno  la  legge  ed  i  Pro- 
„  leti  ;  che  questa  giustizia  di 
„  Dio  procede  dalla  fede  in 
„  Gesù  Cr.  a  tutti  quei  e  per 
„  tu;  qui  Ili  che  credono  in 
,,  lui  ,  senza  distinzione,  ossia 
„  Giudeo  ,  ossia  Gentile  ,  ec. 

S.  Agostino  nelle  sue  Ope- 
re contro  1  Pelagiani  ha  molta 
insistitosi!  questa  distinzio 
ne  ;  chiama  giustizia  dell'  uo- 
mo quella  che  un  Giudeo  cre- 
desse di  avere  per  aver  adem» 
pioto  la  legge  ceremoniale  di 
Moise.e  quella  di  cui  un  Pa- 
gano lusinga  vasi,per  aver  fatto 
delle  opere  moralmente  buone; 
chiama  come  S.  Paolo  giusti- 
zia di  Dio  quella  che  Dio  dà 
all' uomo  pei  la  fede  in  Gesi 
Cristo ,  /.  5.  cantra  luas  Ep. 
Pelag.  e.  7./1.  20.  /.  de  Grat. 
Christìc.  \~j.  n.  14-  ec- 

Però  non  bisogna  dimenti- 
care che  quando  S.  Paolo  de- 
cide che  la  legge  non  dava  la 
giustizia,  che  l'uomo  non  é 
giustificato  per  le  u>peie  della 
legge  ,  ce.  intende  la  legge  ce- 
ie  moni  ale,  e  non  la  le  ^  e  mo- 
rale Egli  confutava  i  Giudei, 
i  quali  pretendevansi  giusti  e 
degni  dei  henelicj  «li  Dio  ,  per 
aver  «sservuto  la  cilconcisio- 
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n  ,  il  sahbato  ,  e  le  altre  ce- 
r<  wonie  picscrittedalla  legge, 
che  a  fi'-  r  ma  vano  che  i  P.igani 
l)o avèrtiti  non  possano  essere 
riputati  giusti ,  uè  salvarsi  , 
quando,  penò  alla  fede  inG-e- 
sù  Cristo  non  aggiunge  ss  ro 
1  osservanza  delle  ceremonie 
pr  si  ritte  da  Moisé  .  Quando 
S.  Paol>  patla  della  legge  mo- 
rale contenuta  nel  De*  aj^go  , 
dice  che  quelli  i  quali  la  os- 
servano ,  saranno  giustificati  , 
o  resi  giusti  ,  Rom.  e.  i  v.  i3 
Aggiunge  :  Dunque  distrug- 
giamo la  legge  per  lajedeì 
I\uii  piaccia  ii  Dio  ;  anzi  ,  la 
stabiliamo  neila  sua  parte  più 
essenziale  ,  quaf  è  la  legge 
morale  ;  e.  3.  v.  5i. 

Di  fatto  ,  per  la  fede  non 
intende  S.  Paolo  soltanto  la 
credenza  delle  verità  da  Dio 
rivelate  ,  ma  la  (iducia  nelle  di 
lui  promesse  e  1'  ubbidienza 
ai  comandi  di  lui  ;  ciò  é  evi- 
dente dalla  descrizione  che 
fece  della  fede  degli  antichi 
giusti,  Heb.  e.  ii.  e  sopra 
tetto  della  fede  di  Àbramo  , 
Rom.  e  4.  v.  ii.  Cosi  secondo 
1'  Apostolo  la  fede  in  Gesù. 
Cristo  non  è  soltanto  il  con- 
senso della  mente  ai  domini 
che  questo  divino  Maestro  ha 
insegnali  ,  ma  la  fiducia  alle 
promesse  che  ha  fittele  la 
ubbidienza  alle  leggi  che  ha 
prescritto  ;  altrimenti  la  fede 
d<.i  Cristiani  in  tempo  del 
Vangelo  non  avria  lo  stesso 
merilo  come  quella  degli  anti- 
chi giusti  ,  de'  quali  propone 
loro  1'  esempio  . 
Dice  Galat.  e.  5.y.  12   chela 


GIÙ 

legge  non  é  dalla  fr  de  ,  ovve- 
ro non  esige  la  fede;  che  la 
si  ristringe  a  dire  ,  quegli  che 
ad  nrn pi  a  questi  precetti  yi 
troverà  la  vita  .  Di  fatto  un 
Giudeo  pet«- va  adempite  le 
cere  aionie  della  legg»  pai  ti- 
more delle  pene  temporali 
minacciate  centro  i  tra- 
.'.ori  ,  seni'  aver  alcuna  fede 
alle  promesse  fatte  da  Dio 
ai  Giudei  . 

Non  é  lo  stesso  quanto  alle 
leggi  molali;  giammai  S.  Pao- 
lo insegnò  come  i  Pelagiani 
che  un  Giudeo  potesse  osser- 
varle sena'  aver  d'  uopo  di  al- 
cuna grazia  ;  né  che  questa 
grazia  fosse  concessa  neh'  An- 
tico Testamento,  in  virtù  del- 
la legge  di  Moisé  ,  ovvero  in 
virtù  di  una  promessa  annessa 
a  questa  legge  .  Egii  pensò 
che  ogni  grazia  concessa  agli 
uomini  dal  principio  del  mon- 
do venisse  èia  Gesù  Cristo  ,  e 
dalla  promessa  che  Dio  avea 
fatta  ad  Adamo  di  una  reden- 
zione ,  poiché  egli  dice  che 
Gesù  Cristo  era  jeri  come  og- 
gi ,  Hebr.  e.  i3.  v.  b\  che  in 
esso  tutte  le  promesse  di  Dio 
sono  verificate  e  adempiute  , 
2.  Cor.  e.  1.  v.  20.  Che  i  Giu- 
dei beveanw  l'acqua  spirituale 
dalla  pietra  che  li  seguiva  ,  e 
che  questa  pietra  era  Gesù 
Cristo  ,  1.  Cor.  e.   io.  v.  5. 

Per  non  aver  preso  il  senso 
dell'  espressione  di  S.  Paolo  , 
molti  Teologi  sostennero  al- 
cune opinioni  ,  assai  riprensi- 
bili; i  pretesi  riformatori  in- 
segnarono degli  assurdi  erro- 
ri ,  e  gì'  increduli  calunniare- 


GIÙ 

no  goffamente  la  dottrina  di 
questo  Apostolo  .  Vedi  GIU- 
STIFICAZIONE   . 

GIUS  TIZIA  DI  DIO  ;  par- 
perfezione  colla  qua^e  Dio 
adempie  le  promesse  che  fo- 
ce *il/o  sue  creature  ,  pre- 
mia la  virtù  e  punisce  il  pec- 
cato .  La  giustizia  dell'  uo- 
mo consiste  nel  rendere  a  cia- 
scuno ciò  che  gli  é  dovuto, 
ella  suppone  de'  diritti  ,  dei 
mutui  doveri  tra  g;i  uomini  , 
una  legge  suprema  che  loro 
proibisce  nuocersi  reciproca- 
mente ,  loro  comanda  soccor- 
rersi nei  bisogni  gli  uni  cagli 
altri  .  Questa  nozione  non  può 
convenire  alla  giustizia  divina. 
Qualora  Dio  ci  ha  creati  ,  di 
niente  ci  era  debitore  ,  nep- 
pure della  esistenza;  tutto  ciò 
che  ci  ha  dato  è  pura  sua  li- 
beralità ;  non  abbiamo  diritto 
di  aspettare  da  esso  se  non  ciò 
che  degnossi  prometterci;  le 
infinite  di  lui  perfezioni  sono 
la  sola  legge  ehe  possa  ob- 
bligarlo . 

La  giustizia  di  Dio  dunque 
non  consiste  nel  concederci  la 
tale  o  tale  misura  di  doni  na- 
turali, ovvero  di  grazie  di  sa- 
lute ,  né  nel  distribuirli  ugual- 
mente a  tutti  gli  uomini; 
quando  si  rifletta  bene-,  im- 
possibile questa  uguaglianza  , 
né  potria  tornare  in  bene  ge- 
nerale del  genere  umano  ;  ma 
questa  giastizia  consiste  nel 
domandare  conto  a  ciascuno 
di  noi  di  ciò  che  ha  ricavato, 
a'  mantenere  fedelmente  le 
promesse  che  Dio  ci  ha  fatte  . 
Vedi  Insguaouahza . 
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Gesù  Cristo  nel  Vangelo 
ci  diede  la  vera  idea  della  giu- 
stizia divina,  colla  pai  abula  dei 
talenti,  Matt.  e  2f>.  Luce  KJ. 
Il  padre  di  famiglia  consegna 
a  ciascuno  dei  suoi  se.  vi  qu  1- 
la  porzione  dei  suoi  b.ni 
ch«  gli  piace;  allora  che  e 
fa  loro  render  conio  ,  piemia 
ci.iscuno  di  essi  a  proporzione 
del  guadagna  che  ha  fatto  , 
punisce  il  servo  infingardo  ed, 
infedele  che  sotterro  il  suo 
talento,  e  non  ne  fiece  u«o 
alcuno  .  In  tal  gui.sa  ,  Dio  ui- 
stribuisce  a  suo  piacere  i  do- 
ni di  natura  e  di  grazia  ;  la 
porzione  che  concede  al  tal 
uomo  od  al  tale  popolo  non 
arie. a  alcun  pregiudizio  a 
quella  che  destinò  agli  altri  ; 
egli  non  si  é  obbligato  con  al- 
cuna promessa  a  mettere  tra 
essi  una  perfetta  uguaglianza 
ed  essi  non  hanno  alcun  dirit- 
to di  esigere  più  o  meno  :  nel 
giorno  del  giudizio,  deve  ren- 
dere a  ciascuno  secondo  le 
opere  loro  ,  premiare  o  puni- 
re del  buono  o  del  cattivo 
uso  che  si  avrà  fatto  dei  do- 
ni di  lui  ;  lo  promise  ,  e  non 
può  mancare  alla  sua  parola  t 
Num.  e.  2^.  v.  kj.  ».  Set.  e.  3. 
v.  4.  (j.  ec.  Dio,  dice  S.  Ago- 
stino ,  non  esige  ciò  che  n  -n 
ha  dato  ;  egli  diede  a  tutti  ciò 
che  domanda  ad  essi  ,  in  Ps. 
4q.  n.   l5< 

Dio  non  solo  fece  delle  pro- 
messe ,  ma  delle  minacele, 
per  insegnarci  eh'  egli  é  ven- 
dicatore del  peccato  come  ri- 
muneratore della  virtii;  atro 
niente   l'obbliga  ad    eseguii* 
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tutte  le  sue  minacele,  perchè 
pud  perdonare  quando  a  lui 
piace.  Dice:  „  Avrò  pietà  di 
„  chi  vorrò  ,  e  userò  miseri- 
„  cordia  a  colui  che  a  ine  pia- 
„  cera  .  Exc.  33.  v.  aj.  S.  Pao- 
,,  lo  replica  queste  parole  , 
„  Roman  cap  cj.  vers.  «5.  e 
„  i  Padri  dellaChiesa  ne  han- 
,,  no  dato  la  spiegazione .  „ 
Dio  é  buono  ,  dice  S.  Agosti- 
,,  no,  Dio  è  giusto/  perchè  è 
„  buono  può  salvare  un'  ani- 
„  ma  senza  meriti  ;  perché  è 
„  giusto  non  può  dannare  al- 
„  cuno,  senza  che  l'abbia 
,,  meritato  .  (  ontra  lui.  I-  3. 
„  è.  18.  n.  35.  Quando  puni- 
„  sce  ,  ciò  è  perché  lo  deve  , 
„  perchè  è  incapace  d'ingiu- 
„  stizia  ;  quando  usa  miseri- 
„  cordia,  ci©  è  perchè  non  lo 
„  deve  ,  ma  allora  non  fa  tor- 
„  to  ad  alcuno  .  Cantra  duas 
„  Ep.  Pelag.  I.  4.  e.  6.  n.  16. 
„  Dio  é  misericordioso  quan- 
„  do  giudica, è  giusto  quando 
„  perdona  ;  quale  speranza  ci 
„  rimarrebbe, se  la  misericor- 
„  dia  non  superasse  la  giusti- 
„  zia  ì  „  Ep.  167  ad  Hieron. 
e.  6.  n.  20.  „  Qualora  Dio  usa 
,,  misericordia,  dice  San  Gio- 
„  vanni  Crisostomo  ,  concede 
„  senza  esame  la  salute  j  so- 
„  spende  la  giustizia  ,  né  do- 
„  manda  conto  di  cosa  al- 
„  cuna.  „  Hom.  in  Ps.  5o. 
p,  vers.  1. 

Pelagio  ardì  decidere  che 
nel  giorno  del  giudizio  non  si 
perdonerà  ai  peccatori  ,  ma 
che  saranno  condannati  al  fuo- 
co eterno.  I  SS.  Girolamo  ed 
«agostino  si  suscitarono  contro 
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una  ta'«  temerità  e  la  taccia- 
rono di  errore.  Si  troveranno 
le  loro  parole  all'articolo  Gite* 

di  ZÌO  ultimo  . 

Quando  dicesi  ;  la  gin* tizia 

di  DÌO  esige  che  il  peccato  sia 
punito  ,  s'  intende  che  sia  pu- 
nito 0  in  questo  o  nel!'  altro 
mondo  ,  con  pene  passeggie- 
re,  ovvero  con  supplizio  ;eter- 
110  j  e  non  sta  a  giudicare  in 
quale  caso  Diù  né  possa  né 
deva  più  perdonare  .  Non  si 
deve  conchiudere  che  le  mi- 
nacele di  Dio  non  Sono  né 
sincere  né  terribili  ;  che  i  pec- 
catori possono  impunemente 
affrontarle  ,  e  fidarsi  sempre 
sopra  una  misericordia  infini- 
ta /  Dio  sebbene  sempre  pa* 
drone  di  fare  grazia;  dichia- 
rò tuttavia  che  punii  ebbe* 
Gesù  Cristo  ci  assicura  che 
gli  empj  andranno  al  fuoco  , 
eterno  e  1  giusti  nella  vita 
eterna,  Mot.  e.  25.  v.  46-  ma 
non  decise  quale  debba  essere 
il  grado  di  malizia  dell'  uomo  , 
perché  la  misericordia  di  Dio 
non  possa  avere  più  luogo  . 

A  intenderla  bene,  la  giu- 
stizia di  Dio  forma  parte  della 
di  lui  bontà;  se  egli  giammai 
non  punisse,questo  mondo  non 
sarebbe  più  abitabile;  i  buoni 
sarebbero  vittime  della  impu- 
nità concessa  ai  malvagi.  Que- 
sta è  la  risposta  che  i  Padri 
della  Chiesa  diedero  ai  Mar- 
cioniti ,  ed  ai  Manichei  i  quali 
chiamavano  crudeltà  la  seve- 
rità con  cui  Dio  sovente  ha  pu- 
nito i  peccatori  nelle  prime  età 
del  mondo. 

Parlando  di   questa   divina 
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perfezione  non  è  fuor  di  pro- 
posito pensare  sempre  a  que- 
sta riflessione  del  Savio,  Sap. 
e.  12.  ir.  ig.  „  Allorché  voi 
„  giudicate,  date  motivo  al 
,,  peccatore  che  faccia  peni- 
„  lenza.  Se  punendo  i  nemici 
,,  anche  del  vostro  popolo  che 
„  aveano  meritato  la  morte  , 
,,  gì'  avete  afflitti  con  tanta 
,,  circospezione  che  ebbero 
„  tempo  e  me/,/.i  di  correg- 
,,  gersi  della  loro  malizia;  con 
,,  quanto  più  riguardo  giudi- 
„  cate  voi  i  vostri  figlioli,  dopo 
„  avere  fatto  ai  loro  padri  tante 
„  promesse,  proteste  e  giura- 
„  menti  l  ,, 

La  giustizia  di  Dio  non  esige 
che  il  pecccato  sia  sempre 
punito  in  questo  mondo;  molto 
meno  che  la  virtù  vi  sia  sem- 
pre premiata:  secondo  l'ordine 
«gli  é  al  contrario,  che  la  vita 
presente  sia  uno  stato  di  libertà 
e  di  prova,  che  il  merito  pre- 
ceda la  ricompensa,  e  il  delitto 
il  castigo;  una  condotta  con- 
traria sarebbe  assurda  ,  ed  in- 
compatibile colla  natura  dell' 
uomo. 

i.  Se  Dio  premiasse  la  vir- 
tù subito  in  questa  vita  ,  to- 
glierebbe ai  giusti  il  merito 
della  perseveranza  ,del  corag- 
gio ,  della  fiducia  in  lui  ;  sban- 
direbbe dal  mondo  gli  esempi 
di  virtù  eroica  e  di  pazienza  ; 
renderebbe  l'uomo  schiavo  e 
mercenario;  distruggerebbe  in 
lui  tutta  la  forza.  Se  punisse 
il  peccato  subito  che  è  com- 
messo, toglierebbe  ai  peccatori 
il  tempo  e  i  mezzi  di  fare  pe- 
nitenza; troppo   rigorosa  sa- 
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rebbe  una  tale  condotta  verso 
un  ente  cosi  debole,  incost.m 
te,  variabile,  come  l'uomo: 
è  proprio  della  bontà  e  sa- 
pienza divina  aspettarlo  a  pe- 
nitenza sino  all' ultimo  respi- 
ro ;  ordinariameate  Dio  opera 
in  tale  guisa.  2.  Pel.  e.  5.  1/. u. 

2.  Sovente  un'azione  che  gli 
uomini  giudicano  lodevole, 
realmente  merita  castigo,  per- 
chè é  stata  latta  per  un  reo 
motivo;  sovente  un  delitto  che 
sembra  mei  ilare  dei  castighi  , 
è  condonabile  ,  perchè  fu  com- 
messo per  sorpresa  e  per  er- 
rore: dunque  Dio  sarebbe  ob- 
bligato a  premiare  delle  false 
virtù  ,  ed  a  punire  delle  cwlpe 
degne  di  scusa,  per  confor- 
marsi alle  idee  incantevoli 
degli  uomini.  E"  forse  spe- 
diente  alla  socielà  che  per  la 
condotta  della  giustizia  divina 
siano  pubblicamente  conosciu- 
ti tutti  i  peccali  secreti,  i  pen- 
sieri, desideri,  intenzioni  vi- 
ziose/ Avvi  qualcuno  di  noi 
che  abbia  interesse  di  bramar- 
lo? Allora  non  vi  sarebbe  più 
coscienza  né  rimorso,  il  vizio 
non  sarebbe  giudicato  che  una 
malattia,  e  non  ne  avremmo 
tanto  rossore,  quando  nessuno 
ne  andasse  esente . 

5  Perchè  il  peccatore  fosse 
punito   e    il    giusto    premiato 
sulla  terra  quanto   meritano, 
sarebbe  mestieri  che  la  loro  vi- 
ta quaggiù  fosse  eterna.  Quan- 
do le  pene  di  questo   mondo 
potessero  essere  sufficienti  pe 
punire  tutti  i  peccati,  ceri 
mente  la  felicita  di  cui  l'uo 
può  godervi ,  non  è  baste-. 
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mente    pei  fella    per  esser  un 
premio  degno  della  virili. 

4'  I  pulimenti  dei  giusti  so- 
vente sono  l'effetto  di  un  fla- 
gello gnu  r;ile  ,  nel  quale  si 
trovano  inviluppati ,  ia  pio- 
sperita  dei  peccatori  ina  con- 
Scguenza  dei  loro  talenti  na- 
turali e  delle  circostanze  in 
cui  sono  situati  ;  dunque  sa- 
rebbe mestieri  che  Dio  fac<  Uè 
continuamente  dei  miracoli  , 
per  esentare  i  primi  da  una 
disgrazia  generale  ,  e  per  de- 
ludere i  secondi  del  frutto  dei 
loro  talenti  .  Questo  piano  di 
provvidenza  non  sarei-  x  giu- 
sto né  saggio. 

Dunque  assai  male  ragio- 
nunogl'  increduli,  quando  pre- 
tendono che  il  corso  delle  cose 
d:  questo  mondo  non  provi  né 
la  giustizia  di  Dio,  nò  l'esi- 
stenza di  un'altra  vita,  (he 
poiché  Dio  quaggiù  può  essere 
ingiusto,  e  tollerarvi  il  disor- 
dine che  regna,  non  é  molto 
certo  che  tutto  sarà  riparato 
in  una  vita  futura.  Giacché  é 
dimostrato  che  Dio,  ente  ne- 
cessario, é  sommamente  buo- 
no e  giusto;  egli  non  può  avere 
ai -un  motivo  di  essere  ingiu- 
sto e  malvagio.  Pure  lo  sareb- 
be, se  le  cose  restassero  eter- 
namente tali  come  lo  sono 
quaggiù;  non  lo  è ,  se  vi  sono 
delle  pene  e  dei  premj  futuri  . 
Allora  le  prove  temporali  dei 
giusti  e  la  prosperità  passag- 
giera  dei  peccatori  non  sono 
più  una  ingiustìzia  né  un  di- 
sordine che  chiedono  ripara- 
zione; anzi  l'ordine  richiede 
*he  i  primi  meritino  calla  pa- 
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zicuza  il    premio   eterno    che 
loro  è  proi  ■  he    i  se- 

condi abbiano  tempo  p<  r  evi- 
tare colla  penitenza  il  supplì* 
zio  eterno  di  cui  som»  n 
ciati . 

Dunque  non  resta  off  i  la 
giustizia  divina,  quando  in  un 
flagella  generale  DÌO  unisce  gì' 
inni  «enti  <  ci  rei,  i  fanciulli 
cogli  adulti,  perché  può  sem- 
pre risarcire  nell'altra  vita  le 
sue  creature  delle  pene  tempo- 
rali che  hanno  s<  Berto  in  que- 
sta .  Quando  i  Manichei  ob- 
biettaiono  questa  condotta  di 
Dio,  loro  domandò  S.  Agosti- 
no :  Sapete  voi  guai  premio 
Dio  abbia  dato  a  epifilli  y  colla 
morte  dei  (piali  corresse  o 
sparante  i  viventi  !  I.  2?.  con- 
tro Fami,  e-  7<H.  79.  L.  contra 
adv.  Legis  et  Prophet.  cu. 
m.  55. 

Un' alt»  a  accusa  di  questi 
eretici  replicata  dagl'  incredu- 
li ,  é  la  minaccia  da  Dio  fatta 
ai  Giudei  di  punire  i  figliuoli 
pel  peccato  del  loro  padre  , 
Exod.  cap.  20,  v.  5.  Lev.  e.  26. 
v  5>  Deut.  e.  5.  v.  9.  8.  A- 
gostino  fa  osservare  che  ivi  si 
parla  di  castigo  temporale,  e 
non  di  un  castigo  eterno; 
leggiamo  nella  Scrittura,  di- 
ce egli ,  alcuni  uomini  colpiti 
di  morte  pei  peccati  altrui  ; 
ma  nessuno  va  dannato  pur  un 
altro  ,  ibid.  I.  1 .  e  16.  n.  5o. 
Alla  parola  Fanciullo  abbiamo 
mostrato  che  mn  vi  è  punto 
d'ingiustizia  in  questa  con- 
dotta della  Provvidenza. 

Dunque  Dio,  supremo  Le- 
gislatore, sovrano  Padrone  del 
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secolo  futuro  come  del  secolo 
presente  ,  non  può  essere  sog- 
getto a  tutte  le  regole  di  giu- 
stizia cui  devono  conformarsi 
gli  uomini,  perché  è  dotato  di 
una  previdenza  e  potenza  che 
non  hanno  gli  uomini. 

In  vano  dirassi,  che  dunque 
non  v'é  alcuna  rassomiglian- 
za, nessuna  analogia  tra  la 
giustizia  divina  e  la  giustizia 
umana;  che  abusiamo  dei  ter- 
mini chiamando  giustizia  in 
Dio  ciò  che  appelliamo  poi 
ingiustizia  negli  uomini  .  Un 
I\e  non  é  obbligato  a  tutte  le 
leggi  di  giustizia  che  obbliga- 
no i  privati  ;  egli  ha  jus  di 
vendicale  i  delitti;  i  suoi  dritti 
sono  inalienabili  j  la  prescri- 
zione non  ha  luogo  contro  di 
esso  ;  sovente  si  trova  giudice 
nella  propria  causa,  «e:  non 
è  lo  stesso  dei  sudditi  ;  si  con- 
chiudera  forse  che  in  que- 
sti diversi  casi  un  Ke  é  in- 
giusto l 

Tra  la  giustizia  di  Dio  e 
quella  degli  uomini  non  v'é 
una  perfetta  rassomiglianza, 
ma  una  sensibile  analogia  l 
Parimenti  come  per  la  legge 
divina  gli  uom.ni  sono  obbli- 
gati a  mantenere  fedelmente 
la  loro  parola  e  i  loro  impegni, 
a  rfspettare  i  mutui  loro  do- 
veri; cosi  Dio  in  virtù  delle 
infinite  sue  perfezioni ,  adem- 
pie fedelmente  le  sue  promes- 
se, e  costantemente  mantiene 
l'ordine  morale  che  ha  stabi- 
lito. Dunque  non  può  mentire, 
né  contraddirsi ,  né  ingannar- 
ci ,  punire  un  innocente  o  af- 
tiggerl©  senza  lisarcirlo  ,  la- 
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sciare  per  sempre  un  reo  im- 
punito, privare  per  tempre  la 
virtù  del  suo  premio  .•  e°li  è  la 
stessa  verità,  fedele  nelle  sue 
promesse ,  giusto  nelle  sue 
vendette,  santo  ed  irreprensi- 
bile in  tutta  la  sua  condotta: 
gli  empj  devono  temerlo,  i 
buoni  sperare  in  esso  ed  amar- 
la .  O  che  ne  dia  il  premio  o 
il  castigo,  che  punisca  o  per- 
doni, egli  lo  fa  pel  bene  gene- 
rale dell'universo.  Quand'an- 
che ci  fosse  impossibile  con- 
ciliare certi  avvenimenti  colle 
idee  che  ci  diede  della  sua^  giu- 
stizia, ancora  avremmo  t«.rto 
a  conchiudere  che  è  ingiusto, 
poiché  è  dimostrato  che  non 
lo  può  essere:  ne  seguirebbe 
soltanto  che  ignoriamo  le  cir- 
costanze, le  ragioni,  ed  i  mo- 
tivi della  di  lui  condotta.  Fedi 
Provvidenza. 

GIUSTO.  Questa  parola 
presa  nel  senso  teologico,  non 
solo  significa  un  uomo  che 
adempie  i  doveri  di  giustizia 
riguardo  al  prossimo,  e  rende 
a  ciascuno  ciò  che  gli  è  dovu- 
to: ma  quegli  che  soddisfa  in- 
teramente alla  Legge  di  Dio, 
e  adempie  tutte  le  sue  obbli- 
gazioni ;  ossia  per  rapporto  a 
Dio ,  ossia  per  rapporto  al 
prossimo,  ossia  per  rappor- 
to a  se  stesso  ;  per  questo  si 
chiama  Santo.  Ma  questa  giu- 
stizia é  suscettibile  di  più  o 
meno  all'infinito,  e  nessun 
uomo  la  possedè  in  tutta  la 
perfezione.  1  Teologi  chia- 
mane anche  giusto  quegli  che 
è  passato  dallo  stato  di  pec- 
cato allo  stato  di  grazia , 
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Presso  gli  Scrittori  dell'An- 
tico Testamento ,  giusto  non 
sempre  prendesi  in  questo  ri- 
fui uso  significato  ;  sovente  in- 
<ùcià  soltanto  un  uomo  fedele 
nel  culto  del  veio  Dio,  un 
uomo  dabbene,  che  noi  chia- 
miamo onesto  uomo,  sebbene 
siaceli  soggetto  ad  alcuni  di- 
fetti e  debolezze ,  ceti  riicefti 
Noè ,  che  questi  a  suo  tempo 
era  un  uomo  giusto  e  perfetto, 
Gen.  e.  6  v.  C).  Saule  dice  a 
Davidde.-  Tu  sei  più  giusto  di 
me  i.  Reg.  e.  44.  v.  tri.  Giuda 
dice  di  sua  nuora:  Ella  é  più 
giusta  di  me,  sebbene  tosse 
rea  Hi  un  delitto  ,  Gen.  e  28. 
v.  26.  Giobbe  asseriva  ai  suoi 
amici  di  essere  giusto;  non 
per  questo  si  credeva  immune 
da  peccato.  Nelle  prime  età 
del  mondo  il  diritto  naturale 
«  delle  genti  non  erano  tanto 
conosciuti  come  lo  sono  al 
tempo  del  Vangelo  ,  allora  era 
un  grandissimo  merito  il  non 
aver  commesso  ab  un  delitto. 

in  tempo  della  legge  di 
Woisé  la  Scrittura  chiama  giu- 
Jio,  ogni  uomo  che  restava  fe- 
dele al  culto  del  vero  Dio  , 
quando  tutti  gli  altri  si  ab- 
bandonavano all' idolatria  ed 
alle  superstizioni  dei  Pagani; 
nel  libro  di  Esterre  e.  <).  i 
Giudei  sono  appellati  la  na- 
zione dei  giusti  ,  per  opposi- 
zione agli  infedeli  che  non  a- 
doravano  il  vero  Dio  . 

In  virtù  delle  promesse,  che 
Dio  avea  fatte  ai  Giudei  di 
proteggerli  e  concedere  loro 
<ie'  benefici  finché  fossero  fe- 
deli alla  loro  legge  ,  un  uomo 
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su  questo  punto  riprensibile, 
sebbene  per  altro  soggetto  % 
vizi,  poteva  aver  diritto  ad 
alcune  grazie  temporali  :  qua- 
lora Dio  gliele  accordava  , 
non  si  potevano  riguardare 
come  una  ricompensa,  1 
me  un'  approvazione  delle  ai 
lui  (  olpe,  ma  solamente 
un  efletto  della  promessa  ge- 
nerale annessa  alia  legge.  Dio 
manteneva  la  sua  parola  seri/.* 
pregiudizio  dei  diritti  della 
sua  giustizia  ,  la  quale  puni- 
sce neh'  altra  vita  lutti  i  pec- 
cati ,  quando  non  sieno  quag- 
giù espiati  con  un  sincero 
pentimento. 

I  Censori  della  storia  Santa 
per  non  aver  latto  queste  ri- 
tlcssioni ,  proruppero  in  inde» 
Lentissime  declamazioni  con- 
tro la  maggior  parte  dei  per- 
sonaggi dell'  Antico  Testa- 
mento ,  essi  ne  rilevarono  tut- 
te le  colpe  ;  accusarono  Dio 
di  aver  protetto  degli  uomini 
viziosissimi;  in  tal  guisa  co- 
piarono le  invettive  dei  Marcio- 
niti  ,  dei  Manichei,  di  Celso 
e  di  Giuliano  ,  cui  risposero 
gli  antichi  Padri  .  S.  Ireneo 
diceva  a  questi  temerarj  Cen- 
sori, che  non  conviene  ai  fi- 
gliuoli d'  imitare  il  delitto  di 
Cuam  ,  e  di  rilevare  con  affet- 
tazione la  turpitudine  dei 
Wo  padri  ;  che  non  siano 
bastevolaiente  istruiti  delle 
circostanze  dei  fatti  ,  per  po- 
tere giudicare  di  tutte  quelle 
che  poterono  scusai  li  ;  che 
ancora  le  loro  colpe  possono 
servire  a  nostra  istruzione,  e 
càe    Gesù   Cristo    colla  sua 
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morte  «ancella  i  loro  delitti . 
Adv.  Haer.  I.  4.    e.  /4i».  e  seg. 

Se  Dio  avesse  sparso  i  suoi 
benefizi  soltanto  sovra  quelli 
che  li  meritarono  con  una 
virtù  senza  taccia  ,  non  li  a- 
vrebbe  giammai  concessi  ad 
alcuno  . 

K'  altresì  una  maggiore  in- 
giustizia per  parte  degl'  incre- 
duli ricercare  con  malignità 
le  menome  macchie  che  si 
possono  trovare  nella  condot- 
ta dei  Santi  del  Nuovo  Te- 
stamento .  Non  si  pretese 
mai  che  ,  in  tempo  dello 
«tesso  Vangelo,  un  giusto  fos- 
se uomo  immune  del  più  lieve 
difetto  ;  la  natura  umana  non 
e  capace  di  tale  perfezione  . 
Parlando  di  giustizia,  bisogna 
ricordarsi  che  uno  dei  doveri 
che  e*  impone  ,  è  di  essere  in- 
dulgenti  coi  nostri  simili  . 

Sovente  ripete  la  Scrittura 
Santa  che  Dio  é  giusto  ,  che  i 
di  lui  giudizi,  disegni,  leggi 
•ono  la  stessa  equità.  Di  fatto 
come  un  Ente  sommamente 
felice  ,  infinitamente  potente 
e^  buono  ,  potria  non  esser 
giusto  {  Noi  sono  gli  uomini 
«e  non  perché  sono  infermi  , 
deboli  e  soggetti  a  passioni  ir- 
ragionevoli ;  essi  amano  la 
giustizia  e  la  rendono  con  pia- 
cere ,  qualora  niente  ad  essi 
costa  ,  e  che  ciò  non  nuoce  al 
loro  interesse  .  Ma  Dio  non 
può  easere  Ente  giusto  alla 
foggia  degli  uomini  .  Fedi 
Giustizia  ni  Dio. 

GLADIATORE;  uomo  che 
fa  professione  <li  combattere 
m  pubblico  a  colpi  di  spada  o 
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o  di  sciabla  per  trattenimento 
degli  spettatori  .  La  Chiesa 
Cristiana,  che  sempre  ebbe 
in  orrore  lo  spargimento  di 
sangue  ,  non  ammetteva  al 
Battesimo  i  gladiatori  ,  quan- 
do non  rinunziassero  alla  loro 
professione  ;  e  se  dopo  il  iìu- 
tesimo  vi  ritornavano  ,  li  sco- 
municava e  consideravali  quai 
apostati.  Fedi  iiingham,  Orig. 
Eccl.  L.  11.  e.  5.  §.  7  .  e  l.  hi. 
4.  e.  §.  io.  Indipendentemente 
dal  delitto  annesso  all'  omi- 
cidio volontario  ,  le  pugne 
dei  gladiatori  facevano  parte 
dei  giuochi  e  degli  spettacoli 
che  si  davano  in  onore  de^li 
Dei  del  Paganesimo  ;  dunque 
era  nello  stesso  tempo  un  atto 
di  crudeltà  ed  una  professione 
d'  idolatria  . 

GLOIU A. Questo  termine  si 
usa  per  rapporto  a  Dio  ed  agli 
uomini  ;  ma  in  questi  due  casi 
non  signilica  lo  stesso  .  La 
gloria,  dice  Cicerone,  e  la 
stima  delle  persone  dabbene  , 
e  la  testimonianza  eh-  rendono 
ad  un  merito  eminente;  la  glo- 
ria di  Dio  é  qualche  cosa 
di  più  . 

Dicesi  sovente  nella  Scrittu- 
ra che  Dio  opera  per  la  sua 
gloria,  che  1'  uomo  deve  glo- 
rificare Dio  ;  l'Ente  supremo, 
r  bimanamente  beato  e  perfet- 
to ,  può  forse  operare  a  line 
di  essere  lodato  e  stimato  da- 
gli uomini  l  E'  un  assurdo, 
dicono  gl'increduli ,  il  sup- 
pone che  Dio  sia  un  ente  or- 
goglioso e  vano  ;  che  un  ente 
cosi  vile  come  1'  uomo  possa 
procurare  a  Dio  qualche  spc- 
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eie  di  contentamento  e  di  sod- 
disfazione j  che  Dio  esiga  da 
etto  una  pretesa  gloria,  di  cui 
non  ha  bisogno  ,  e  dalla  quale 
non  poi ii. i  essere  lusi, 
senza  dimostrale  della  debo- 
lezza . 

Due  parole  di  spiegazione 
bastano  per  dissipar*  lo  scan- 
dalo appoggiato  soltanto  sud' 
equivoco  dì  un  termine .  E' 
proprio  della  natura  di  un  Lu- 
to intelligente  e  libero  ,  come 
éDio,  di  agire  per  qualche 
motivo  e  fine;  agire  diversa- 
mente è  proprio  degli  animali 
irragionevoli.  Dio  non  può  a- 
vere  un  motivo,  ne  un  line  più 
degno  di  lui  che  di  esercitare 
le  sue  perfezioni  ,  la  sua  po- 
tenza ,  sapienza  e  sopì  attuato 
la  sua  bontà  .  Per  questo  mo- 
tivo egli  ha  creato  digli  enti 
sensibili  intelligenti  e  liberi, 
capaci  di  affetto,  di  stima  ,  ri- 
conoscenza e  gratitudine ,  vol- 
le ,  dice  S.  Agostino  ,  avere 
degli  enti  ,  cui  gli  piacque  fa- 
re del  bene  .  Per  lo  stesso 
motivo  ,  ha  stabilito  nel  mon- 
do un  ordine  fisico  e  morale; 
e  la  felicità  degli  enti  sensibili 
consiste  riell'  essere  soggetti 
all'uno  ed  all'  altro  . 

Facecndo  in  tal  guisa  risplen- 
dere la  sua  potenza  ,  sapienza, 
santità  ,  bontà,  diciamo  che 
Dio  procurò  la  sua  gloria  ;  che 
quando  gli  uomini  confessano 
e  adorano  queste  divine  per- 
fezioni ,  danno  gloria  a  Dio  ; 
ed  affermiamo,  che  in  questo 
linguaggio  niente  evvi  di  as- 
surdo ,  indecente  ,  od  ingiu- 
rioso alla  maestà  divina  .  Sic- 


come  la  vera  gloria  dell'uomo 
consiste  nell'essere  pi  mes- 
zo  della  virtù  accetto  .. 
prtgievok  agii  occhi  dei  suoi 
simili  ,  co>>i  la  gloria  d 
consiste  nel!*  agire  sesupn  d 
un  m  do  covenicutc  alle  divi- 
ne pei  lezioni,  e  atto  a  farle 
conoscere  .  In  Dio  questo  non 
è  bisogno  ,  né  vanila  ne  d<  bo- 
lezza  ,  poiché  è  anzi  ia  neces- 
siti* di  una  natura  sovrana- 
mente   per  letta  . 

Ma  noi  pure  affermiamo  es- 
ser proprio  della  sapienza 
santità  e  bontà  divina  die  V 
uomo  trovi  la  sua  felicita  nel- 
la virtù  ,  e  non  nel  vizio  ,  nel- 
la sua  sommissione  all'  oidine 
fisico  e  morale  stabilito  da  Dio 
e  non  nella  sua  resistenza  a 
questo  ordine  divino.  Qualora 
l"  uomo  si  sottomette,  glorifica 
Dio ,  poieiié  rende  omaggio 
alle  divine  perfezioni  .  Dun- 
que non  v'é  alcun  inconve- 
niente nel  dire  ctie  la  gloria 
di  Dio  consiste  in  questo,  che 
tutte  le  creature  gli  sieno  sog- 
gette, e  che  la  gloria  delle 
creature  ragionevoli  consiste 
nell'essere  perfettamente  sog- 
gette a  Dio  .  Questo  sovrano 
padrone,  infinitamente  beato 
in  se  stesso,  non  avea  d'uopo 
di  dare  ad  esse  l'esistenza, 
poteva  lasciarle  nel  nulla  ;  ma 
giacché  ne  le  ha  cavate  ,  non 
potè  dispensarsi  dal  prescri- 
ver loro  un  ordine  contorme 
alia  loro  natura ,  ed  esige  che 
fossero  soggette  a  quello  . 
Quando  lo  sono  ,  tutto  va  be- 
ne ,  tutto  è  come  deve  essere. 

Questo  é  rio  che  intende  la 
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Scrittura  Santa,  quando  Hice 
die  Dio  fece  tutto  per  se  stesso, 
Prouer.  e.  16.  v.  4-  Ciò  non 
significa  eh'  egli  abbia  tutto 
ogni  cosa  per  suo  vantaggio  , 
per  la  sua  felicita,  o  pel  suu 
bisogno  ;  ma  che  fece  tutto 
della  maniera  che  esigevano 
le  sue  divine  perfezioni  , 
e  deila  maniera  più  propria 
a  fare  che  nspiemlessero 
agli  occhi  degli  uomini  ;  e 
questa  pure  e  una  parte  del- 
la gloria  di  Dio,  di  non  a- 
g'ne  pei  suoi  propri  bisogni  , 
poiché  non  ne  ha  ,  ma  pei  bi- 
sogno ed  utilità  delle  creature. 

Qualora  i  nostri  avversarj 
ci  rinfacciano  che  facciamo 
Dio  a  nostra  immagine  che  io 
supponiamo  orgoglioso  ,  avi- 
do di  lodi  t  di  omaggi  come 
noi ,  eglino  stessi  cadono  senz' 
accorgersene  in  questo  difetto, 
poiché  argomentano  sopra  un 
paragone  che  fanno  tra  Dio  e 
1'  uomo  .  Eglino  dicono  ;  Se  1' 
uomo  ricerca  la  gloria ,  vuol 
dire  che  ha  bisogno  ,  ed  è  de- 
bole ,  dunque  se  Diu  opera 
per  la  sua  propria  gloria, 
questo  é  pure  per  debolez- 
za e  bisogno  .  Stolto  sofi- 
sma .  L'  uomo  é  debole  e 
bisognoso  perchè  è  limitato  . 
Dìo  basta  a  se  stesso ,  per- 
ché è  sovranamente  beato  e 
perfetto;  in  virtii  di  questa 
stessa  perfezione  egli  opera 
per  la  sua  gloria  ,  perché  don 
può  proporsi  un  fine  più  su- 
blime . 

Non  serve  niente  il  dire  che 
la  pretesa  gloria  ,  la  quale  vie 
ne  dall'uomo,  é  inutile  a  H.o, 
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che  dunque  n<m  pud  esserne 
tocco  ,  che  è  lo  stessocomese 
le  formiche  o  gl'insetti  cre- 
dessero faticare  per  la  gloria 
di  un  gran  Re.  Questo  para- 
g ■»ne  è  assurdo,  lira  inutile  a 
Do  creare  1'  uomo  ,  governar- 
lo ,  dargli  delle  1<  agi ,  proporr 
gli  dede  pene  e  (!••  premj;  pure 
lo  fece,  un  l\e  noi  può  fare 
simile  cosa  per  rapporti)  ayli 
insetti.  Non  fu  cosa  indegna 
di  Dio  dare  l'esistenza  alle 
creature  ragionevoli ,  non  si 
degrada  di  più  prendendo  cura 
di  esse  ,  interessandosi  nelle 
loro  azioni;  l'  uno  non  gli  co- 
sta più  dell'  altro;  tutto  si  fa 
con  un  solo  atto  di  volontà  . 
I  Filosofi  hanno  un  bel  degra- 
dare l'uomo  a  Une  di  renderlo 
indipendente  ;  il  sentimento 
interno  più  forte  di  tutti  i  lo- 
ro sofismi  sempre  lo  convin- 
cerà, che  esso  é  ììgliuolo  di 
Dio,  che  la  grandezza  dell'En- 
te supremo  non  consiste  nell* 
orgoglio  filosofico  è  in  un*  as- 
soluta indifferenza,  ma  nella 
potenza  e  volontà  di  fare  del 
bene  a  tutte  le  creature:  ma  è 
un  benefico  per  parte  di  lui,  di 
farci  trovare  la  felicità  in  que- 
sto mondo  e  nell'  altro,  fati- 
cando per  la  gloria  di  lui. 

S-  Paolo  dice  ai  fedeli,  i. 
Cor.  e.  io.  f.  3i.  Sia  che  man- 
giate, o  bevete,  o  che  facciate 
qualche  altra  cosa,  fate  tutto 
per  la  gloria  di  Dio.  Si  do- 
manda cosa  importi  a  Dioche 
noi  beviamo  .  Devesi  pero  ri- 
flettere che  l'Apostolo  avea 
parlato  delle  carni  immolate 
agi'  idoli.  I  Pagani    volevano 
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rhe  le  loro  carni  fossero  con- 
tea atc  ai  loro  falsi  Dei  :  essi; 
I'  invocavano,  indirizzavano, 

loro-dei  ringraziamenti  in  prin- 
cipio e  nel  fine  del  pranzo, 
ponevano  le  loro  immagini 
unUa  tavola,  facevano  a 
delle  libagioni,  ec.  In  vece  di 
tutte  queste  superstizioni  ,  S. 
Paolo  vuole  che  i  Cristiani  io- 
di] i zzino  le  loro  Iodi  ed  i  loro 
rendimenti  di  grazie  soltanto 
«I vero  Dio,  e  che  conoscano 
di  avere  dalla  di  lui  bontà  tut- 
ti i  beni  di  questo  mondo  .  i. 
firn:  e.  4- 1"  5. 

GLORIA  ETERNA  •  que- 
sto é  io  stato  dei  beati  in  cie- 
lo. Poiché  la  gloria  dell'uomo 
tulla  terra  é  di  essere  soggetto 
a  Dio  e  piacere  a  lui,  la  sua 
gloria  in  cielo  sarà  di  essergli 
eternamente  accetto,  e  trovare 
in  esso  la  perfetta  felicita.  Dun- 
que non  v'è  vera  gloria  per 
questo  mondo  né  per  l'altro 
se  non  nella  virtù.  Quella  che 
quaggiù  cerchiamo  consiste 
nella  stima  dei  nostri  simili  ; 
questa  non  sarebbe  giammai 
falsa  né  pericolosa,  se  gli  uo- 
mini fossero  tanto  saggi  per 
non  istimare altro  che  la  virtù; 
ma  troppo  spesso  loro  succede 
di  onorare  il  vizio,  quando  vi 
sono  impegnati  dal  loro  inte- 
resse. Per  questo  Gesù  Cristo 
ci  comanda  di  praticare  la 
virtù ,  non  per  piacere  agli 
uomini ,  ma  per  piacere  a  Dio. 
Al  primo  aspetto  sipuòtro- 
v,  re  della  opposizione  tra  le 
lezioni  che  ci  ha  fatto  su  tale 
proposito.  Egli  dice:,}  Fate 
»  scintillare  la  vostra  luce  agli 
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„  occhi  degli  uomini;  affinchè 
„  veggano  le  vostre  opera 
„  buone, e  glorifichino  ilpa* 

„  dre  vostro  che  ciò  i 
„  Matt.c. 5.v.  16. Dipoi,  gnar- 
,,  datevi  di  non  fai  e  le  vostre 
„  opere  buone  alla  presenza 
„  degli  uomini ,  pn  esser  ve- 
„  dnti  da  essi;  altrimenti  non 
„  avrete  a  ape  rape  ali  una  ri* 
„  compensa  dal  padre  vostro 
„  che  é  in  cielo  „  Fate  le  vo- 
„  atre  limosine,le  vostre  pre- 
„  ghiere  e  digiuni  in  secreto, 
„  di  modo  che  Dio  solo  ne  sia 
,,  testimonio,,  ec.  e.  6.  v.  i.e 
seg. 

La  opposizione  è  solo  ap- 
parente. Gesù  Cristo  non  vuo- 
le che  il  motivo  delle  nostre 
buone  opere  sia  la  brama  di 
essere  veduti  dagli  uomini,  di 
essere  lodati  e  stimati,  questa 
sarebbe  una  ipocrisia,  una  af- 
fettazione :  ma  vuole  che  le 
facciamo  per  edificare  i  nostri 
simili,  per  condurli  alla  virtù 
coi  nostri  esempj,  affichè  ren- 
dano gloria  a  Dm ,  e  non  a  noi. 
Sono  differentissime  queste 
due  intenzioni;  la  prima  è  vi- 
ziosa ,  assai  lodevole  la  secon- 
da .  Dunque  è  necessario  na- 
scondere le  nostre  buone  ope- 
re, qualora  non  sono  necessa- 
rie per  la  pubblica  edificazio- 
ne; ma  bisogna  farle  passa- 
mente, quando  può  essere  uti- 
le il  nostro  esempio  . 

,,  La  nostra  gloria  ,  dice 
S.  Paolo,  è  il  testimonio  della 
„  nostra  Coscienza,  che  ciat- 
„  testa  che  noi  ci  siamo  di- 
„  portati  in  questo  mondo  , 
„  non  per  molivi  di  una  sa- 
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„  pienza  umana,  ma  consem- 
„  plicitàdi  cuore,  colla  sin- 
,,  cerità  che  Dio  comanda,  e 
„  col  «occorso  della  sua  gra- 
„  aia.  „   i .  Cor.  ci. 

Sovente  negli  Scritti  di  S. 
Paolo  si  prese  la  parola  gloria 
in  un  senso  diverso  da  quello 
ihe  vi  dava  V  Apostolo.  Tar- 
lando dei  la  vocazione  dei  Giù 
dei  e  dei  Gentili  alla  lede,  Rom. 
e.  <j.  v.  22.  dice:  „  Che  Dio 
„  volendo  testimoniare  la  sua 
n  collera,  e  mostrare  la  sua 
„  potenza  ;  ha  sofferto  con 
„  rnoltu  pazienza  i  vasi  d'irà, 
,,  degni  di  essere  distrutti;  a 
,,  line  di  mostrare  le  ricchez- 
,,  ze  della  sua  gloria  nei  vasi 
„  di  misericordia  che  preparò 
„  per  la  gloria  „  Non  pensia- 
mo che  qui  si  parli  della  glo- 
ria eterna,  ma  della  gloria  di 
Dio  quaggiù  iti  terra,  e  della 
gloria  della  sua  Chiesa;  Dio 
effettivamente  ne  mostrò  le 
ricchezze  per  mezzo  delle  vir- 
tù di  quelli  che  furono  chia- 
mati alla  fede.  S.  Paolo  dice 
nello  stesso  senso,  i.  Cor.  ci. 
v.  7.,  che  Dio  prima  dei  secoli 
ha  predestinato  il  mistero 
della  sua  sapienza  per  la  no 
etra  gloria;  e  Eph.  e.  1.  v.  5. 
che  ci  ha  predestinati  ad  esse- 
re suoi  tigliuoli  adottivi  per 
la  gloria  della  sua  grazia.  Co 
si  spiegolloS  Agostino, Enarr. 
in  Ps.  18.  n.  3.  e  in  />s.  5g.  «.4. 

GLORIA  JN  EXCLLSIS, 
GLORIA  PATRI.  /^/*  Dos- 
sologia, [fedi  anche  PiiEnr:- 

STI  NAZIONE.  J 

GWOS1JVIACHI  Certi  eretici 
•he  disapprovavano  leco^ni- 
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zioni  ricercate  dia  mistici,  la 
contemplazione,  gli  eserciz; 
delia  vita  spirituale  ,  furono 
appellati  yvoviu.ay^ot  ,  ut  mici 
delle  cognizioni.  Essi  voleva- 
no che  si  contentasse  di  fare 
delle  opere  buone,  che  si  sb. in- 
disse lo  studio,  la  meditazio- 
ne ed  ogni  profonda  ricerca 
sulla  dotti  ina  e  ini.  tei  j  del  Cri 
stianesiino  ;  col  pretesto  di 
schivare  gli  eccessi  dei  pseu- 
do-mistici, cadevano  in  un  al- 
tro eccesso.  Ciò  sempre  suc- 
cede a  tutti  i  censori  che  di- 
sapprovano per  capriccio  e 
senza  riflesso. 

A'  giorni  nostri  gì' increduli 
accusano  i  Cristiani  in  gene- 
rale eli  essere  Gnosimaci;  ne- 
mici dille  lettere, 'Ielle scienze, 
della  Filosofia;  secondo  essi  il 
Cristianesimo  ritardò  il  pro- 
gresso delle  cognizioni  uma- 
ne; e  non  di  meno  tende  ad 
annichilarle,  e  ad  immergersi 
nelle  tenebre  della  barba. ie. 

Pure  di  tutte  le  nazioni  dell' 
universo  non  ve  n' è  alcuna 
che  abbia  fatto  tanto  progres- 
so nelle  scienze  come  le  na- 
zioni Cristiane  ;  quelle  che 
abbandonarono  il  Cristianesi- 
mo dopo  averla  conosciuto  , 
sono  ricadute  nella  ignoranza; 
senza  il  Cristianesimo  i  barba- 
ri del  Nord  che  inondarono 
V  Europa  nel  quinto  secolo 
avriano  distrutto  pedino  V  ul- 
timo germoglio  delle  umane 
cognizione  e  senza  gli  sforzi 
tatti  dai  principi  Cristiani  per 
arrestare  le  conquiste  dei  Mao- 
mettani, saremmo  attualmen- 
te immersi  nella  stessa  l>arb%- 
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rie  che  regna  tra  essi.  Ecco 
quattro  fatti  essenziali  ,  cui 
sfidiamo  gl'increduli  di  nega- 
re; alla  parola  Scienza  ne  da- 
remo le  prove:  ascoltiamo  le 
loro  insipide  accuse. 

Mei  Vangelo  Gesù  Cristo 
rende  grazie  a  suo  Padre  di 
avere  nascosto  la  verità  ai  sag- 
gi per  rivelarla  ai  fanciulli  ed 
agl'ignoranti  ,  chiama  beali 
quei  che  credono  senza  vede- 
re, Matt.  C.  12.  v.  25.,  lo.  e. 
2o.  v  29.  S.  Paolo  non  si  stan- 
ca di  declamare  contro  la  Fi- 
losofia ,  contro  la  scienza  e 
sapienza  dei  Greci;  si  esige 
dal  Cristiano  che  ciecamente 
creda  alla  dottrina  che  gli  si 
predica,  senz.a  sapere  se  essa 
sia  vera  o  falsa.  Dall'  origine 
del  Cristianesimo  i  seguaci  di 
esso  furono  occupati  soltanto 
in  frivole  questioni  su  materie 
inintelligibili;  trascurarono  lo 
studio  della  natura,  della  mo- 
rale, della  legislazione,  della 
politica,  le  quali  sole  possono 
contribuire  al  bene  della  uma- 
nità. I  Padri  della  Chiesa  am- 
morzarono la  critica,  fecero 
ogni  sforzo  per  sopprimere  le 
Opere  dei  Pagani,  disappro- 
varono lo  studio  delle  scienze 
profane;  per  parte  loro  sarem- 
mo ridotti  alla  sola  lettura 
della  Bibbia,  come  i  Maomet- 
tani a  quella  dell'  Alcorano  . 
Questi  sono  gran  rimbrotti  , 
bisogna  esaminarli  partita- 
mente  ed  a  sangue  freddo  , 
nessuno  distrugge  i  quattro 
fatti  che  abbiamo  stabiliti. 

1.   Chiediamo  se   gì'  igno- 
ranti i  quali  ci  edettero  io.  Ge- 
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8Ù  Cristo  vedendo  i  di  lui  mi- 
racoli, e  le  di  lui  virtù,  «ieno 
stati  più  saggi  e  più  ragione- 
voli dei  Dottori  Giudei,  i  quali 
ricusoronodi  credere  malgra- 
do l'evidenza  delle  prove  e 
sé  gì'  increduli  pretendano 
giustificare  il  fanatismo  per- 
tinace dei  Giudei.  Quando  non 
prendano  qu  esto  partito,  sa- 
rannocostretti  a  confessare  che 
Gesù  Cristo  ebbe  ragione  di 
benedire  suo  padre  che  ispira 
più  docilità,  buon  senso  e  sa- 
pienza ai  primi,  che  non  ai 
secondi  .  Affermiamo  pure 
che  un  ignorante  il  quale  cre- 
de in  Dio  e  in  Gesù  Cristo  , 
ragiona  meglio  di  un  Filosofo 
che  abusa  dei  suoi  lumi  ab- 
bracciando e  predicando  l'A- 
teismo; e  niente  segue  contro 
1'  utilità  della  vera  Filosofia. 

Il  Salvatore  disse  ad  un  A- 
poslolo  che  avea  voluto  crede- 
re all'  unanime  asserzione  dei 
suoi  colleghi,  che  per  esso  va- 
rebbe  stato  meglio  credere 
senza  aver  veduto:  forse  era 
lodevole  l' indocilità  di  questo 
Apostolo?  Non  più  che  quella 
dei  nostri  increduli. 

2.  La  scienza  e  la  pretesa 
sapienza  dei  Filosofi  Greci 
terminava  a  non  riconoscere 
Dio  nelle  sue  opere,  a  non 
prestargli  alcun  culto,  a  man- 
tenere la  idolatria  e  tutte  le 
superstizioni ,  ad  essere  così 
viziosi  come  il  popolo,  cui 
avriano  dovuto  illuminare  e 
riformare  ;  questo  é  ciò  che 
S.  Paolo  loro  rinfaccia,  Rom. 
e.  1.  v.  18.  e  seg.  Egli  avea  ra- 
gione; e  fin  tanto  che  i  faut«- 
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ri  della  Filosofia  si  ostinaran- 
no  *  farne  lo  stesso  abuso  , 
affermeremo  come  l'Aposto- 
lo che  la  loro  pretesa  Fi  oso- 
na  non  e  altro  che  una  pazzìa 
capace  di  pervertire  le  nazio- 
ni ,e  consumarne  la  rovinai 
Come  fece  per  rapporto  ai 
(rieri  e  Ro  nani.  Dunque  non 
il  Cristianesimo,  ma  la  falsa 
Filoaotia  e  quella  che  fa  per- 
dere la  stima  alla  ."era  Sapien- 
za e  la  rende  odiosa;  gV in- 
creduli vogliono  impni  rei 
ima  colpa  di  cui  essi  soli  sono 
rei . 

Per  altro  vS.  Paolo  prevedeva 
il  disordine  che  ben  presto 
era  per  succedere,  e  che  <;ia 
comincia  a  al  suo  fmpoj^sa- 
peva  clic  alcuni  Filosofi  pre- 
venuti e  mal  convertiti  intro- 
durrebbero nel  Cristianesimo 
il  loro  genio  orgoglioso ,  con- 
tenzioso, puntiglioso,  temerà  - 
rio,  e  genererebbero  le  pinne 
eresie;  egli  previene  i  fedeli 
contro  questo  scandalo,!  oloss 
e.  2.  v  8  Si  verificò  appunti 
la  di  lui  predizione.  Al  pre- 
sente i  nostri  Filosofi  ci  ven- 
gono a  rinfacciare  le  dispute 
del  Cristianesimo",  di  cui  i  l< 
ro  predecessori  furono  i  pri- 
mi autori;  eglino  stessi  altresì 
le  rinnovano  col  riprodurre  i 
rancidi    sofismi  degli  antichi  . 

5.  Non  è  vero  che  si  esiga 
dal  Cristiano  una  fede  cieca  ; 
che  sia  obbligato  credere  una 
dottrina  senza  sapete  se  sia 
vera  o  falsa.  Un  Cristiano  é 
convinto  che  la  sua  dottrina  i 
vera  ,  perché  Dio  la  rivelò,  è 
m  é  certo  della  rivelazione  pei 
Jìtrgier  Tom.  VI» 
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fatti,  di  cui  lutto  l'universo 
fa  ìeAe  ,  per  alcuni  motivi  in- 
vi  nei  bili  di  credibilità.  E' as- 
sur  1  .  esigere  delle  altre  pro- 
v  ,  delle  piove  intrinseche, 
dei  raziocini  filosofici  nulla 
sostanza  stessa  dei  dommi,  al- 
trimenti un  ignorante  sarebbe 
autoiizzalo  a  non  credere 
ir  ppure  un  Dio. 

Nons.no  anzi  gl'increduli 
eh'  esigono  una  cièca  fede  ai 
loro  sistemi.  Molti  confessa- 
rono che  la  maggior  parte  dei 
loro  dis<  tp  li  credono  sulla 
parola  abbracciano  l'Ateismo 
li  M  terialisino  o  il  D  ismo  , 
Sènza  poter  comprenderne  1» 
sostan/.a  né  le  conseguenze  ( 
di  confrontare  le  pretese  prova 
e.  Il-  difficoltà,  che  cs*i  sono 
in.  re  iuli  per  libertinaggio,  a 
non  per  evidenzi.  Pei  il  l  0 
scorgiamo  dalle  loro  Opera 
che  quelli  i  quali  parlano  più 
francamente,  sono  i  più  igno- 
ranti . 

4-  Pria  che  nascesse  il  C  i- 
stiahesimo,  i  Greci,  nazione 
ingegnosa  più  di  qualunque 
altra,  arcano  studiatola  na- 
tura ,  la  minale  ,  la  hgisazie- 
ne,  la  politica  pel  corso  di 
più  di  cinquecento  anni;  vi 
aveano  l'^iav  fatto  dei  grandi 
progressi/ Non  «no  per  an- 
che  passati  quatti  ocento  anni 
che  ci  siamo  svegliati  da  un 
profondo  sonno,  e  già  pretcn- 
desi  che  abbiamo  tatto  mag- 
giori progressi  di  essi.  Forse; 
la  natura  il  clima,  le  cause 
fisiche  ci  hanno  assai  meglio 
servito?  Noi  crediamo.  Dun- 
que bisogna  che   abbiati  eoa. 

'9 
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tributa)  una  musa  morale;  ve 
ne  può  esser  altra  che  la  reli- 
gione! Senea  i  monumenti  r h<* 
olla  ri  conservò,  senza  le  co- 
i*nizioni  che  ri  diede,  sarem- 
mo ancora  al  primo  passo. 

Dopo  che  i  nostri  Filosofi 
hanno  scosso  il  giopn  di  ogni 
Religione,  non  r  trattenuto  il 
sublime  loro  spirito  tra  i  can- 
celli del  Cristianesimo:  se  si 
eccettuano  alcune  scoperte  di 
pura  curiosità,  cosa  c'inse- 
gnarono in  materia  di  morale 
e.  di  legislazione?  O  degli  er- 
rori materiali,  o  delle  cose 
che  si  sapevano  pria  che  essi 
esistessero.  Eglino  si  credono 
creatori  ,  perché  non  sanno 
ciò  che  è  stato  scritto  nei  se- 
coli passati. 

5.  E  per  effetto  di  una  tale 
ignoranza  accusano  i  Padri 
della  Chiesa  di  aver  estinto  il 
lume  della  critica.  Chi  lo  avea 
occaso  prima  dei  Padri,  per- 
chè questi  abbianlo  potuto 
estinguere?  Origene  e  S.  Gi- 
rolamo furono  i  primi  a  se- 
guirne le  regole  per  procura- 
re alla  Chiesa  delle  copie  cor- 
rette, e  delle  diligenti  versio- 
ni dei  Libri  santi.  In  questi 
ultimi  secoli,  non  altro  si  fece 
che  ridurre  ad  arte  e  metodo 
il  cammino  che  avenno  segui- 
to nelle  loro  fatiche. 

Pure  abbiamo  un  gran  fon- 
damento di  rimproverare  agli 
increduli,  che  essi  sono  quelli 
i  quali  hanno  estinto  il  lume 
della  critica.  Per  quanto  au- 
tentico sia  unantico  monumen- 
to, basta  che  sia  loro  d'inco- 
modo perchè  lo  giudichino io- 
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.spalto    tosto  che  un  pai 
ad  essi    contrario,  arrogano   i 
Cristiani    di    averlo  alt' 
interpolato:      nessun      Autore 
sembra  loro  degno  di   fede,  le 
non  fu  Pagano  od    incredulo  | 
deprimono  gli  Scrittóri  più  ri- 
spettabili, per  innalzare 
alle  stelle  i   più  screditati  im- 
postore   esigono    per  vincere 
lo   stoico    Jor    pirronismo    un 
grado  di  evidenza  e  notorietà 
cha  alcun  critico  non     pensò 
mai  di  domandare. 

C)  Senza  alcuna  prova  si 
calunniano]'  Padri  accusandoti 
di  aver  soppresso  o  fatto  pe- 
rire le  Opere  dei  Pagani  o  dei 
nemici  del  Cristianesimo,  fe- 
rirono pressoché  altrettante 
Opere  dei  più  ecrellcn'i  Au- 
tori Ecclesiastici  come  di  Au- 
tori profani.  Le  biblioteche  di 
Alessandria,  Cesarea,  Costan- 
tinopoli, Ippona  e  Roma  non 
furono  abbruciate  dai  PaHri  ; 
anzi  essi  ci  hanno  conservato 
gli  Scrini  di  Celso  e  Giuliano 
contro  il  Cristianesimo.  Biso- 
gna fare  le  pili  diligenti  e  pia 
difficili  perquisizioni  per  aver 
cognizione  dei  libri  dei  R  I  - 
bini,  e  questi  furono  pubbli- 
cati dai  Teologi;  molte  prò-4 
duzioni  degl'increduli  non  sa- 
riano state  conosciute,  sf.n/a 
la  confutazione  che  ne  fecero 
i  nostri  Apologisti.  S.  Grego- 
rio Papa  é  quegli  tra  i  Padri 
che  fu  il  più  accusato  di  aver 
fatto  bruciare  dei  libri;  lo  ve- 
dremo nel  suo  articolo. 

Ma  noi  possiamo  franca- 
mente affermare  che  se  i  no- 
stri avversari     lo    potessero  , 
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non  lascierebbcro  sussistere 
un  solo  libro  che  favorisce  il 
Cristianesimo. 

GNOSTICI;  ereti'  '  M  pi i- 
ino  e  secondo  sic- lo  dilla 
Ciiesu  <hc  insorsero  princi- 
palmente nell'  O  lente»  Il  loro 
nunn-  greco  jvo6T»r>io;  significa 
istiuiio,  illuminato,  d<  tato  di 
cognizioni,  e  se  lo  attribuirò* 
no  perchè  pretendevano  di 
esseie  più  illuminati  e  più  in- 
telligenti del  comune  de  fedeli, 
anche  degli  Apostoli  Riguar- 
davano  questi  ultimi  come 
persone  semplici  che  non  a- 
vessero  la  vera  cognizione  del 
Cristianesimo,  e  che  spiegas- 
sero la  Scrittura  Santa  in  un 
senso  troppo  letterale  e  troppo 
rozze. 

In  orìgine-,  questi  furono  al- 
cuni Filosofi  mal  convcrtiti,  i 
quaìi  v<  ìlero  accomodare  la 
Teologia  Cristiana  al  sistema 
di  Filosofia  di  cui  erano  pie 
venuti;  ma  perchè  ciascuno  di 
essi  avea  delle  idee  particola' 
ri,  t'ormarono  moltissime  Set- 
te, le  quali  portarono  il  nome 
del  loro  Capo  ;  Simoniani , 
Aicolaiti  Falentiniani ,  Basi- 
lin u i , Carpocraziu  ni ,  O/iti ,  Set  - 
tiwUyCc.  Tutti  préser»»  il  no- 
me generale  di  Gnostici,  ov- 
vego  illuminati,  e  ciascuno  si 
forino  una  credenza  a  parte  , 
ma  che  in  certi  punti  età  la 
stessa. 

Sembra  che  abbia  comin- 
ciato questo  disordino  sin  dal 
tempo  degli  Apostoli, e  che  S. 
Paolo  vi  faccia  allusione  in 
molli  luoghi  delle  sue  lettere: 
j.  J'im.  e.  o.   v.    20.    avverte 
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Timoteo  di  schivare  le  prof  a 
ne  novità,  e  tuttociò  che  oppo- 
ne Inscienza  falsamente  chia- 
mata Gno^i,  di  cui  alcuni  Jet* 
cendo  professione  traviarono 
nella  fede;  di  non  trattenersi 
nelle  favole,  e  in  genealogie 
s  nza  fine,  le  quali  servono 
piuttosto  ad  eccitare  deVe  di- 
spute, anziché  a  stallili  re  me- 
diante la  fede  il  vero  edijìzio 
di  Dìo.  In  questa  descrizione 
molti  dotti  riconobbero  gli 
Gnostici. 

ài  su  che  lo  scoglio  della  Fi- 
1  ■•sofia  e  dell'umano  razioci- 
nio fu  sempre  di  sp.eg.irr  l'o- 
rìgine del  male,  di  tonciliare 
colla  bontà,  sapienza  e  poten- 
za di  Dm, le  imperfezioni  ed  i 
disordini  delle  creature  la  con- 
dotta della  Pvovvideny.a,  l'ap- 
parente opposizione  cnc  tro- 
vasi tra  l'Antico  e  il  Ntiovo 
Testamento  ec.  Per  soddi- 
sfarvi ,  pensarono  gli  Gnostici 
che  il  mondo  non  fosse  stato 
creato  dal  Dio  sovrano  ,  ente 
sovranamente  potente  e  buono 
ma  dagli  spiriti  inferiori  che 
egli  avea  formati,  o  piuttosto 
che  erano  sortiti  da  lui  per 
emanazione. 

Conseguentemente,  oltre  la 
divinità  suprema  dai  Valenti  - 
mani  chiamata  nr\»^aua  pie- 
roma,  pienezza  o  perfezione, 
eglino  ammirano  una  nume- 
rosa generazione  di  Spili  ;  i  u 
Genj  che  appellarono  Eoa*  , 
cioè  enti  viventi  e  intelligenti, 
personaggi  ,  coli'  operazione 
de' quali  ìusingaronsi  di  spie- 
gare ogni  cosa.  M  >sheim  cri 
tico  dottissimo  fece   una  luu- 
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ghissima  dissertazione  per  sa- 
pere cosa  significhi  la  parola 
Jìnn  che  è  il  Greco  Ewv  e  non 
su  che  pensarne  Insta.  J/ist. 
(  /list.  2,  p,  c.ii.  J.  2.  Non  .sa- 
rebbe staio  imbarazzato,  se 
avesse  riflettuto  che  questo 
nome  viene  dagli  Orientali  , 
che  nelle  loro  lingue  gaio, 
hajnh,  kavah  significa  la  vita  e 
gli  enti  viventi .  Quando  che 
i  Greci  pronunziavano  Euv, 
i  Latini  dissero  AEvuni ,  la 
vita  o  la  durata  ;  noi  diciamo 
Tetà;  che  è  l'ebreo  hajuh, Poi- 
ché sempre  si  sono  unite  as- 
sieme la  vita  e  la  intelligen- 
za, gli  Eonl  sono  alcuni  enti 
viventi  e  intelligenti,  che 
chiamiamo  Spiriti  ;  i  Greci 
chiamavanli  demonj,  che  ha 
lo  stesso  senso.  Questi  pretesi 
Koni  erano  o  gli  attributi  di 
Dio  personificati,  od  alcuni 
nomi  ebrei  tratti  dalla  Scrit- 
tura ,  od  alcune  parole  barba- 
re inventate  a  discrezione. 
Cos'i  da  Pleroma  ovvero  della 
divinila  sortirono  ,  l'intelli- 
genza, coQirt  sapida  la  sapien- 
za, <riyr-  sigé  il  silenzio  ,  Xo^oj 
logos  il  verbo  o  la  parola  ,  sa- 
baoth ie  armate ,  achamolh  le 
j»tìpienze,  ec.  Uno  avea  for- 
mato il  mondo,  l'altro  avea 
governato  i  Giudei  e  compo- 
sto la  loro  legge;  un  terzo  poi 
era  comparso  tra  gli  uomini 
col  nome  di  figliuolo  di  Dia,  o 
àìGesùCristOyec.y'i  voleva  po- 
co a  moltiplicarli;  altri  erano 
maschi,  e  gli  altri  femmine; 
erane  sortita  una  numerosa 
famiglia  dai  loro  mattimonj  ; 
quindi  quelle  genealogie  senza 
Jine  di  cui  ì*a  parola  jS.  Paolo. 
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Mofiheim  che  esamini  più 
seriamente  il  siete  ai  a  di  <ju'-- 
sti  Settari ,  dice  che  tutti ,  seb- 
1  ine  dinsì  in  molte  (ose  ,  am- 
mettevano i  Seguenti  donimi. 
La  materia  è  eterna  ed  increa- 
ta ,  essenzialmente  cattiva  ,  e 
principio  di  ogni  male:  ella  é 
governata  da  uno  Spirito  o 
Genio  naturalmente  cattivo, 
che  tiene  le  anime  nate  da  Bio 
attaccate  alla  materia  ,  a  fine 
di  averlo  sotto  il  suo  impero; 
egli  ha  fatto  il  mondo  .  Dio  è 
buono  o  potente  ,  ma  il  suo 
potere  non  é  grande  abba 
za  per  vincere  quello  del  fab- 
bricatore del  mondo:  che  que- 
sti od  un  altro  maligno  Genio 
è  quello  che  fece  la  Legge  dei 
Giudei.  Un  altro,  buono  di 
sua  natura  e  amico  degli  uo- 
mini ,  discese  dal  cielo  per 
liberarli  dall' impero  del  Prin- 
cipe della  materia;  ma  la  car- 
ne, essendo  opera  di  questo 
ultimo  ,  è  essenzialmente  cat- 
tiva, il  buon  Genio  ,  cui  chia- 
miamo il  Salvatore ,  non  ha 
potuto  cuoprirsene  ,  e  ne  pre- 
se solo  le  apparenze  ;  sembrò 
che  nascesse  ,  patisse  ,  mo- 
risse e  risuscitasse,  sebbene 
niente  di  tutto  ciò  abbia  fatto. 

In  questa  guisa  gli  Gnostici 
non  ammettevano  né  il  pecca- 
to originale,  nò  la  redenzione 
degii  uomini  nel  senso  pro- 
prio; consisteva  soltanto  in 
ciò  ,  che  Gesù  Cristo  avea  da- 
to agli  uomini  delle  lezioni  e 
degli  esempi  di  sapienza  e  di 
virtù  .  S.  Iren.  I.  1.  e.  ai.  Per 
operare  una  redenzione  di 
questa  specie  ,  non  era  me- 
stieri che  Gesù  Cristo  fosse  un 
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Dio  incarnato,  né  un  uomo  in 
corpo  ed  in  anima  ;  bastava 
che  questo  Verbo  divino  si  fa- 
cesse vedere  sotto  l'esteriore 
di  un  uomo  ;  agli  Gnostici  non 
solo  sembravano  inutili  ,  ma 
indecenti  la  di  lui  nascita  ,  i 
patimenti  ,  la  morte  ;  il  Ver- 
bo ,  dicevano  essi  ,  dopo  u- 
ver  adempiuto  1"  o£_'g.-tto  di 
sua  missione  ,  e  risalito  ver- 
so la  divinità  come  era  disce- 
so.Conseguentemente  la  mag- 
gior parte  furono  uominatiDo- 
ceti  ,  Opinanti  o  Immaginanti, 
perche  secondo  la  loro  opinio- 
ne la  umanità"  c1TTj«vSÙ  Cristo 
era  stata  soltanto  immaginaria 
od  apparente  .  Vedi  Boceti. 

JVon  erano  meno  assurde  le 
loro  idee  sulla  natura  dell' 
uomo  .  Secondo  il  lor  sistema 
eranvi  degli  uomini  di  tre  spe. 
cie,gh"  uni  puramente  materia- 
li, ederanosuscettibili  di  affe- 
zioni o  piuttosto  di  qualità 
passive  della  materia  ;  gli  altri 
veri  animali  ,  sebbene  dotati 
della  facoltà  di  ragionare  ,  e- 
rano  incapaci  di  sollevarsi  so- 
pra alcune  affezioni ,  e  gusti 
sensuali  j  i  terzi ,  nati  spiri- 
tuali ,  occupavansi  nella  loro 
destinazione  o  nella  dignità  di 
loro  natura  ,  e  trionfavano 
delle  passioni  che  tirannegia- 
no  gli  altri  uomini .  S.  Iren. 
I.  i .  e.  6.  n.  1 .  ec. 

Egli  è  evidente  «he  questo 
caos  di  errori ,  in  vece  di  sod- 
disfare lo  spirito  e  risolvere  le 
difficolta  ,  le  moltiplica  .  Sup- 
pone che  Dio  non  sia  libero; 
che  non  abbia  prodottogli  Eq- 
ni  liberamente;  questi  sorti- 
rono da  lui  per  emanazione  e 
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per  necessità  di  natura  .  Dun- 
que sono  alcuni  enti  coeterni  e 
consostanziali  a  Dio  .  Vedi 
Emanazione.  E' un  assurdo  il 
dire  che  Dio  ,  Ente  increato  , 
da  se  stesso  esistente  ,  abbia 
soltanto  un  potere  circoscrit- 
to ,  e  che  da  un  ente  essen- 
zialmente buono  ,  sortissero 
dei  genj  essenzialmente  mal- 
vagi ;  che  la  materia,  altra  so- 
stanza eterna  e  necessaria* 
mente  esistante  sia  cattiva  di 
sua  natura  :  se  ella  è  tale  ,  e 
immutabile:  come  mai  degli 
spiriti  subalterni  ebbero  il  po- 
tere di  cambiarne  la  disposi- 
zione e  di  accomodarla.'  Ks.si 
sono  più  potenti  di  Dio,  poi- 
ché sottrassero  dal  di  lui  im- 
pero le  anime  nate  da  lui  ,  u- 
naodole  alla  materia  .  Gli  uo- 
mini non  sono  più  liberi  rseb- 
bene  sono  nati  materiali,  ani- 
mali o  spirituali ,  senza  che  in 
niente  abbiavi  contribuito  la 
loro  volontà;  e  non  dipende 
da  essi  cambiare  la  loro  natu- 
ra. Dunque  tutto  é  necessario, 
ed  immutabile  ;  egli  era  lo 
stesso  cl|e  insegnare  il  puro 
Materialismo  . 

In  progresso  i  Marcioniti 
ed  i  Manichei  semplificarono 
questo  sistema  ,  ammettendo 
soltanto  due  principi  di  tutte 
le  cose;  uno  buono,  l'altro 
cattivo ,  erano  però  sempre 
gli  stessi  1'  effetto  e  gì'  incon- 
venienti .  Tali  sono  i  travia- 
menti della  Filosofia  di  tutti 
i  secoli  ,  quando  chiude  gli 
occhi  ai  lumi  della  fede. 

Sino  ad  ora -per  conos€ere 
le  opinioni  degli  Gnostici ,  si 
consultarono  S.  Ireneo  che  a,^ 
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vcali  confutati  fGU  mi  nte  A- 
Lessaudrtnu  ;  Origene,  Tertul- 
liano C  S.  Ep  Inno    che  a*<   l 

no  letto  le    loro  Op^re  .     A- 
desso  i  Ci  ilici  Protestanti  a 
mano  che  questi   Palli 
cattive  guide  ,  perche-  gli  Gnu- 
itici  av(  ano  tratto  i  loro  erro* 
ri  d^lla  Filosofia  Orientale,  .li 
«ui  i  Padri  non  aveano  cogni- 
zione alcuna  .  Per  Filosofia  O- 
rientale  intendono  quelle    dei 
Caldei  ,  dei  Persiani  ,   dei    Si- 
rj  ,  degli  Egizj  ;    potevano  ag* 
giungere  degl'Indiani.  Qmsta 
Filosofia  ,  dicono  essi  ,  lu  in- 
dicata in  ogni  tempo  cui  nume 
di  Gnosi  o   di   cognizione  ,   e 
qucglino  che  ia  seguivano  chia- 
mavansi  Gnostici;  ma  i    libri 
nei  quali  si  conteneva  ,   erano 
scritti  in  lingue  ignote  ai  Pa- 
dri Greci  e  Latini  .  Per  conse- 
guenza  riferirono   mal  a  pro- 
posito alla  Filosofia   di  Plato- 
ne le  opinioni  degli  Gnostici, 
che    però    vi   rassomigliavano 
pochissimo  ;  dunque  le  hanno 
mal  concepite  ,   mal  esposte, 
e  mal  confutate  :  molti  ancora 
senza  saperlo  adottarono  al- 
cuni errori,  e    1'  introdussero 
snella  Teologia  Cristiana.  Cosi 
pensano  Beausobre,  Mosheim. 
Broker  ,  ec.  Mosheim  lo  spie- 
gò con  molta  erudizione  e  8n- 
gacità  .  lnstit.  Hist.  Christ.  2. 
p-  e.  i.  §.  6.  et  seg.  e.  3.  §.  •>.  e 
seg.  Hist.  Christ.  Sìuc.i.  §.62. 
lìrucker  le  segui  nella  sua  Sto- 
ria crit.  della  Filoso/ .  egli  ri- 
guarda questa  scoperta  di  Mo- 
sheim come  la  chiave  di  tutte 
le  antiche  dispute. 

Se  questa  pretensione    non 
avesse  per  oggetto  che  di  eoa- 
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filtrile  gli  .Sci  iti  ji 
i  quali  riguardarono  le  prime 
!■  I  Pia 
troniciamo  ,  assai  poco  e  in 
tri  essere bbe  :  ma  . 
mente  attacca  1  Prilli  uejli 
Chiesa  ,  importa  l'epa  in  man 
se  ella  sia  lj<ne  o  mule  fondata 
E  vero  1  ht-  l 'ertulliriiiu,  Ut 
prevscript.  e.    7.    de  Anima  e 

1 5.  riguardò  Piatone  come  il 

Pa.ire  di  tutte  !  eresie  antiche, 
e    che  D.    MaMuet    nelle  sue 
Dissert,  sopra  V.  Ireneo,  <ue- 
desi  a  mostrare  la  conformità 
delie    opinioni    dei    Gnostici 
con  cucile  di  Platone  ;  e  poi- 
che  Mosbeim  accorda   che  di 
l'etto  ei  avi  molta  1  assomiglian- 
za Un    le  une    e   le  alti  e  ,   noi 
non  veggiamo  in    cosa    abbia- 
no peccato  quei  che  non  si  so- 
no dati  a  rintracciarne  ln,o  le 
più  piccole  differenze  .  Alme- 
no S.    Ireneo    osservò    quella 
che  è  la  principale,  anche  nel- 
l'opinione   di   iVlsheun;    egli 
dice  ,  Adv.  Hcer.   L.  5.  e.  25. 
n.   5.  che  Piatone  è   stato  pni 
religioso    dei    Gnostici  ,  che 
contèsso  un  Dio  buono;  giusto, 
onnipotente,  che  fece  L'uni- 
verso   per    effetto    di    bontà 
quandoché i Gnostici  attribui- 
vano la  formazione  del  mondo 
ad  unente  inferiore  a  Dio  mal- 
gravio  per  natura,  nemico  di 
Dio  e  degli   uomini .  Dunque 
questo     Padre    seppe  distin- 
guere il  Plat  ideismo  dal  Si- 
stema  dei   Gnostiei  ;    ma  fra 
poco   vedremo  che  la  profes- 
sione di  fede  di    Platone  non 
é  stata  molto  costante. 

Per  contendere   la  genealo- 
gia delle  opinioni  degli  Guosti. 
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ci ,  non  domanderemo  di  qua- 
le Dazione  fossero  i  principili 
loro  Cupi  .  Valentino  ,  Ctu  io- 
ne ,  Uasdide,  Menami,  o  ,  Car- 
porcate  er.  ;  se  intendessero 
meglio  dei  Padri  le  lingue  o- 
rientttli.  Si  tiene  per  reto  che 
la  maggior  parìe  avessero  ap- 
pi esa  ia  Filosofi  i  in  I  u  celebre 
scuola  «li  Alessandria  e  che 
molti  (ossero  Egiz-j  .  Clemen 
le  ed  Origene  non  solo  ivi  a- 
veano  Studiato,  ma  vi  aveano 
insegnato  .  Sarebbe  stato  a 
proposito  che  ci  avesse  d  tto 
per  qua!  via  gli  eresiarchi  di 
cui  parliamo,  abbiamo  acqui- 
stato dalla  Filosofia  orientale 
delle  cognizioni  e  dei  lumi  che 
non  ebbero  questi  due  Dottori 
delia  Chiesa  . 

Che  che  ne  sia,  accorda  M  >- 
sheim,  Just.  p.  347-  34&-  ^be 
i  Padri  hanno  fedelmente  ri- 
portato i  sentimenti  degli  Gno- 
stici ;  mostra  che  Plotino  rim- 
proverò a  questi  settarj  ^li 
stessi  errori  che  S.  Ireneo  lo- 
ro attribuisce  .  Questo  è  il  pun- 
to assennale.  'l'opto  che  i  Pa- 
dri concepirono  bene  le  opi- 
nioni di  questi  eretici,  furono 
in  stato  di  confutarle  solida- 
mente ,  e  già  l' hanno  fatto . 
Poiché  per  altro  aveano  nelle 
mani  gli  scritti  di  Platone,  fu 
loro  facile  vedere  cosa  vi  fos- 
se di  rassomigliante  o  diffe- 
rente tra  1'  una  e  V  altra  dot- 
trina . 

Potremo  fermarci  qui  ,  e 
ciò  sarebbe  sufficiente  pei' di- 
fendere i  Padri  da'  rimpro- 
veri ;  ma  giova  anche  sapere 
se  le  opiuioni  dei  Filosofi  o- 
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dentali  abbracciate  da0li  Gno- 
stici ,  sieno  state  tanto  di 
reuti  dd  quelle  di  Piatone  , 
come  pretende  Mjsheim  .  Gii 
Orientali,  dice  egli,  ibid.  e.  1 . 
§.  tì.  p  i5y.   imbarazzati   per 

sapere      da     dove    vengono    i 
mali   elle  sono  nel  mondo  ,   si 
sono  accordati  «saui  general- 
mente d'  insegnare  ,   1.  esser- 
vi uu  principio  eterno  di  tutte 
le  cose  ,  ovvero  un  Dio  senza 
vizj  ,  0  diletti  ;  ma  chfc  di  es»o 
non     possiamo  comprenderne. 
la  natuia;  2.  esservi  pure  una 
materia  eterna,  increata,  ma-, 
lei iaie ,  tenebi  osa  ,  senza  ordi- 
ne e  senza    disposizione  ;  ò. 
che  sortirono  da  Dio  ,  non  si 
sa  come  degli  enti  intelligenti, 
imperfetti  ,     limitati   nel   ioro 
potere,  che  si  chiamano  Eànix 
the  essi  ,  od    uno  tra  essi    ha 
formato  il  mondo  e  la    stirpe 
degli   uomini  con    tutti  i  1oi\j 
vizj  e  uifetti  ;   4.  che  Dio  fece 
quanto  potè    per   rimediarvi  , 
che  spa.se  in  ogni   luogo  dei 
seqni    di   sua    bontà  e  provvi- 
denza ,   ma  che    interamente 
non    potè    rimediare  al    male 
cui  aveano  prodotto  alcuni  ar- 
chitetti impotènti  ,  sciocchi  e 
maliziosi  ,  che  si  oppongono 
ai  di  lui  disegni  ;  5.  che  neh" 
uomo  vi  sono  due  anime,  una 
sensitiva,  che  ebbe  dagli  Eout, 
V  altra  intelligente  e  ragione- 
vole che  gli  diede  Dio;  6.  che* 
il  dovere    óei  saggio  è  quello 
di    rendere    per    quanto    può 
questa    seconda    anima    indi- 
pendente dal  corpo  ,  dai  sen- 
si ,  dall'  impero    degli  ,   Eoni 
per  sollevarla  ed  unirla  al  soiu 
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Dio;  the  vi  può  riuscire  per 
H1CZZO  della  Cuntcmplu/Ù  ih   , 

e  reprìmendo  rli  appetiti  del 
corpo;  (he  allora  l'anima,  non 
più  soggetta  ai  vizj  <•  sozzure 
di  questo  mondo  ,  é  certa  di 
godere  dopo  morte  di  una  per- 
fetta beatitudine  . 

Resta  da  saper*;  In  che  rosa 
sia  differente  qHcst.>   sistema 
da  qu  Ilo  di  Plance;  Mosheim 
si   diede  a    mostrarlo  ,  Ilist. 
Christ.  sec.  t.  §.  6?..  />■  ib5- 
Piatone)   dice   egli ,    in*i  gna 
nel  Timeo,  «he  Dio  ha  < 
to  Ha  tutta  l'eternità  Gii  t»i  o 
Stici     supponevano    che     I 
fosse  ozioso  e  in    un   p«-i!<  l 
riposo  :     questi    conci  pi 
Dio  come  <  ir<  ondato  da  luce; 
Piatone  lo  (  redi  va  pui  ai 
spirituale  .   In  secondo  li 
il  mondo  di  Platone  è  ui 
ra  bella  degna  di  D 
degli  Gnostici  è  un  < 
soriani    che  Dio  si  affi  tica 
distruggere  .  In  ter; 
secóndo  Platone,  Di-/  goi  erna 
il  mondo  e  gli  abitanti  «>i  esse, 
o  per  se  ste.-so  ,  o  per  mezzo 
di  Geni  inferiori.  S<  condo  gii 
Gin  stici   I'  artefice  e  il  gover- 
natore del  mondo  è  un  tiran- 
no orgoglioso,  geloso  del  suo 
dominio,  che  toglie  per  quan- 
to può  ai  mortali  la  cognizione 
di  Dio  . 

Su  questa  dotta  tcria  di 
jMosheim  si  devono  fare  mol- 
tissime osservazioni  . 

i.  Non  è  certo  che  tutte  le 
sette  degli  Gnostici  abbiamo 
avuto  tutte  le  opinioni  che  lor 
Seno  attribuite  da  Mosheim  . 
Veggiamo  dal  racconto  dei 
Padri  che  fra   questi  eretici 
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niente    eravi  'li    («stante     »è 
uniforme  . 

.>..  Invece  d' insegnar?  ehi 
1  no  op<  1 1-  itta  1'  eternila  , 

sembra  «he  Plat  ne  supponga 
il  contrario  ;  <  gli  'ti  e  n 
ni'<> ,  />.  r)v;  lì  Sap.  D.  «Iie 
la  matei  ia  «  i  a  ia  un  moto  , 
t  Sregolato  prima  i  he  ho 
I'  disposta     che     la 

mise  m  i  rdìn    ,   pcn  be'   giu- 
d       eh    tid  1      ■   meglio.  Ag- 
giu.-ig'    ch<-   Dio    fi  ce    il    tem- 
po col  mondo  j  che  una  natu- 
ra la  quali    cominciò  al   e.si- 
1     <  .  non  pud*  esse  re  eterna  « 
P  atonici   fui  ono  divisi 
qi    fil    qi>i  stione  . 

M    I  '    fi'  nsmo  «  he  que- 

.  abbia     coni  uso 

I     anima    .  <  1    mondo  . 

rondato  df  ma- 

leria    <    is  e  il  i  ii    degli  Gno- 

S.Slhìh         li 

Dio  come  ui 
«     ntu  .le  ,  quando 
i  la    crea/  ione, 
non  l'ha  anon 

egli    fi       poi  e      ci  me  g|    ' 
Stiri  ,  l'<  te,  ni:à  dal  . 

4  P  aloni  .  pi  r  i'"-  i  •  '  .e 
il  mondo  e  un  opera  degna  di 
D'" ,  si  appoggia  .-ulio  sresso 
pi  i  '  pi  -gb  Gnostici  ,  e  <;è 
che  un  ente  bu<  Dissimo  non 
può  fare  se  non  (  io  che  è  mi- 
gliore Timeo,  p-  527.  A.  B. 
Egli  su[ipone  (he  Dio  abbia 
fabbricato  i»  mondo  meglio 
che  ha  potuto:  dunque  gli  at- 
tri '  uisce  come  ^li  Gnostici  un 
potere  assai  limitato  . 

5.  Questi  t-rttici  meno  insi- 
stevano su  i  difetti  Brìi  i  della 
macchina  d^l  inondo  ,  che  su  i 
disordini  ed  impenezioni  da- 


GNO 

gì'  uomini  .  Ma  Platone  pen- 
sava come  essi  che  Dio  non 
avesse  fatto  gli  uomini  né  gli 
ammali  •  secondo  la  sua  opi- 
nione, Dio  diede  la  commis- 
sione agii  Dei  inferiori,  ai  Gè 
nj  o  Di.ri.onj  cui  adoravano  i 
Pagani*  'l'i meo  p.  55o.  H.  e  lo 
replica  più  voile.  Poco  impor- 
ta the  questi  Genj  li  abbia 
chiamani  Dei  od  Eoni  :  egli 
ne  dà  una  idea  più  vantaggiosa 
di  quelle  che  n'  avevano  gli 
Gnostici  ;  il  governo  degli  uni 
non  era  migliore  che  quello 
degli  altri  . 

r».  Secondo  gli  Gnostici,  gli 
Eoni  sono  «urtiti  da  Dio  per 
emanazione  ,  sembra  eh'-  Pla- 
tone abbia  pensato  che  Dio  da 
se  siesso  abbia  tratto  l'api  tal 
del  mondo  ,  che  ne  star  casse 
alcune  particelle  per  animare 
gli  astri  e  le  akre  parti  della 
naluia  ;  chioma  Dei  ceiesti  il 
mondo,  ti  .  itlo  ,  gli  astri  ,  la 
terra  :  da  questi,  rliee  egli)  so- 
li ■  nati  gli  et  più  giovani;  i 
Genj  o  Demonj  ,  e  questi  ul- 
timi formarono  gli  uomini» 
gli  animali  j  per  animare  que- 
sti nuovi  enti  ,  Dio  ha  preso 
deile  porzioni  il»  11'  anima  de- 
gli asili,  Timeo  p.  555  G. 
Questa  genealogia  dell'  anime 
è  per  b>  meno  così  ridicola 
come  quel  a  degli  Eoni. 

7.  Per  risolvere  lagian  que- 
stione dell'  origine  del  male, 
poco  importa  sapere  se  sia  ve- 
nuio  dall'impotenza  o  malizia 
degh  Eoni, come  pr.  tendevano 
gli  Gnostici,  ovvero  se  questa 
sia  una  conseguenza  dei  difet- 
ti ii Teforniabiii  della  materia  , 
come  sembra  che  Platone  ab- 
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bia  supposto;  la  prima  cu  que- 
ste ipotesi  non  soddisfa  più 
che  T  altra  alle  dil'licoli  a  .  Ve- 
di Male  e  Manicheismo  . 

Ognuno  accordatila  il  siste- 
ma di  Platone  è  un  caos  tene- 
broso ,  che  pare  che  questo  fi- 
losofo abbia  affettato  di  ren- 
derai iscuio  in  ciò  che  disse  di 
Dio  e  dei  mondo  ;  i  Platonici 
antichi  e  modèrni  questiona- 
rono per  Sapere,  miali  fos„.  ,0 
i  di  lui  veri  sentimenti .  O  1- 
do  i  SS  Pa<1ri  non  vi  avessero 
veduto  con  più  chiarezza  che 
g'i  uni  e  gli  altri  ,  non  \i  sa- 
rebbe motivo  di  accusarli  (ti 
aver  mancalo  di  lumi  e  di  ri- 
flessione .  Dunque  male  a  pro- 
posito loro  si  rinfaccia  di  aver 
confuso  le  opinioni  di  Fiatone 
con  quelle  degli  Gnostici  e  di 
non  aver  conosciuto  che  que- 
ste venivano  daiFilosofi  orien- 
tali . 

Hesta  sempre  a  risolvere 
una  gran  questione.  Quando  i 
Padri  nella  Chiesa  avessero 
conosciuto  con  tanta  distin- 
zione come  Moshcim,  Bruker 
ec.  la  differenza  che  passa  tra 
la  dottrina  d<  gli  Gnostici  e 
quella  di  Platone ,  sarebbero 
stati  obbligati  di  ragionare  di- 
vei  sami  nte  ,  che  essi  non  fe- 
cero confutando  questi  ere- 
tici l  Questo  é  quello  che  que- 
sti gran  Critici  non  si  pieserola 
pena  di  dimostrare.  Noi  affer* 
mianio  che  i  raziocini  dei  Padri 
son  solidi;  e  sfidiamo  i  loro  de- 
trattori a  provare  il  contrario. 

Gii  Gnostici  divulga  vano- 
delie  stravaganze  sul  potere, 
sulle  inclinazioni  ,  funzioni 
degli  Eoni,  de^li  Spiriti  bupni 
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o  malvagi  ;  nulla  maniera  di 
soggiogarli  con  incantesimi  , 
con  parole  magiche  ,  con  ce- 
rernonie  assurde ,  sull'arie  di 
operare  culla  loro  interposi- 
zione delle  guarigioni  ed  altre 
maraviglie.  Lssi  pure  pratica* 
rono  Li  magia;  e  Plotino  lo  rin- 
faccia loro,  come  gli  altri  Padri 
della  Chiesa;  Ma  poiché  Plotino 
ha  distinto  «deuni  Spiriti  o 
Demonj  gli  uni  buoni,  gli  altri 
cattivi, che  aveauo  della  pode- 
stà sull'uomo,  é  stata  agevol 
cosa  ileonchiudere  che  si  pote- 
va guadagnare  la  loro  affezio- 
ne per  mezzo  di  omaggi  ,  di 
offerte  ,  di  formule  ad  invo- 
cazione ,  ec.  Dunque  non  é 
sorprendente  che  i  Platonici 
del  terzo  o  cjuarto  secolo  del- 
ia Chiesa  sieno  stati  prevenuti 
della  teurgia  ,  che  era  una  ve- 
ra magia  e  non  ebbero  me- 
stieri di  prendere  dagli  O- 
ricntali  un  tale  assurdo  . 

Ciò  non  di  meno  Mosheim 
insiste  nel  sostenere  che  la 
Scuoladi  Alessandria  avea  me- 
schiato  la  Filosofia  orientale 
con  quella  di  Platone  ,  e  che 
da  questa  pass»)  agli  Gnostici. 
Questi ,  dice  e^li  ,  adottarono 
ìe  opinioni  di  Zoroastro  e  de- 
gli orientali  ,  poiché  ne  cita- 
vano i  libri  ,  e  non  quelli  di 
Platone,  de'quali  non  facevano 
conto  alcuno,  Instit.  Hist. 
Christ.  p.  ?>44.  Ma  ,  d'altra 
parte,  i  Platonici  sortiti  dalla 
Scuola  di  Alessandria  citavano 
i  libri  di  Platone  ,  vantavano 
la  di  lui  dottrina ,  e  no»  quel- 
la di  Zoroastro  né  degli  O- 
rientàli  ;  uno  di  questi  fat- 
ti non  prova  pili  dell'  altro . 
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Per  altro  si  sa  che  gli  Gno- 
stici inventavano  del  libri  fal- 
si ,  usavano  delle  false  cita- 
zioni alteravano  il  senso  degli 
Autori  ;  Porfirio  lo  ha  loro 
rimproverato  ,  I  iamo 

dai  libri  di  Zoroastro,  <  he  il 
di  lui  si  tema  non  era  Io  stesso 
che  quello  clegli  Gnostici.  In 
tal  guisa  tutte  le  ponghielture 
di  Mosheim  terminano  in 
niente. 

Parimente  senza  fonda- 
meato  riferisce  alla  Filosofia 
orientale  le  visioni  dei  Cabali- 
sti Giudei  questi  ebbero  alcu- 
ne opinioni  simili  a  quelle  de- 
gli Orientali ,  ma  tai  vaoeggia- 
ménli  trovansi  a  un  di  presso 
gli  stessi  presso  tutti  i  popoli 
del  mondo  .  Instit.  t.  e.  §.  14. 
p.  149.  accorda  che  dal  secolo 
di  Alessandro,  i  Giudei  ave- 
uno  acquistato  una  grandissi- 
ma cognizione  della  Filosofia 
de'  G-reci ,  e  che  aveano  tra- 
sferito molle  cose  nella  loro 
religione;  dunque  non  é  facile 
distinguere  ciò  che  aveano 
preso  d.igli  Orientali  ,  da  ciò 
che  aveano  preso  dai  Greci . 
In  mater;a  di  pazzie  né  i  po- 
poli né  i  Filosofi  ,  ebbero  bi- 
sogno di  prenderle  ad  impre- 
stiti, le  stesse  idee  sono  ve- 
nute naturalmente  in  mente 
che  ragionano  e  a  quei  a  quelli 
che  non  ragionano.  I  selvaggi 
cieli'  America  ,  i  Lapponi  ,  i 
Negri ,  certamente  non  si  por- 
tarono dagli  Orientali  a  trarne 
la  loro  credenza  circa  i  Mani- 
lui  ,  gli  Spiriti  ,  i  Fettischi  , 
la,  Magia  ,  ec. 

Da  un  sistema  si  mostruoso 
come  quello  degli  Gnostici  pò-. 
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te  vasi  facilmente  cavare  una 
morata  detestabile;  pure  molti 
pretendevano  ,  che  per  coin-r 
battere  con  vantaggio  le  pas- 
sioni ,  bisogna  coi  .osi  elle  ; 
che  per  conosrerle  é  me- 
stieri abbandonarvi*!  e  os- 
servarne i  moti  ;  conchiu- 
deva che  non  si  può  disun- 
pegnarsi .se  non  Col  soddi- 
sfarle, ed  anco  prevenendone 
le  loro  brame;  che  il  peccato 
e  l'avvilimento*  dell'uomo  non 
consistono  nel  contentare  1» 
passioni,  ma  nel  riguardarle 
coma  la  perfetta  t<  li  ita,  e 
come  l'  ultimo  fine  dell'uomo  . 
,,  Imito,  diceva  uno  di  i  loro 
„  Dottori,  i  disertori  chepas- 
,,  sano  nel  campo  dei  nemici , 
„  col  pretesto  di  servirli,  ma 
„  in  effetto  per  perderli.  Uno 
„  Gnostico,  un  D  tto  deve 
„  conoscere  tutto;  avvegna- 
„  che  qu.tl  merito  v' é  nell' 
„  astenersi  da  una  cosa  che 
„  non  si  conosce.'  Il  inerito 
„  non  consiste  nel  lasciare  i 
„  piaceri;  ma  nell' uscirne  da 
„  padrone  ,  nel  cattivare  la 
„  voluta  sotto  il  nusto  impe- 
„  ro ,  anche  nello  slesso  tem- 
„  pò  che  ci  tiene  fra  le  sue 
„  braccia  ;  quanto  a  me  ne 
„  faccio  un  tal  uso;  l'abbrac- 
„  ciò  Solo  per  distruggerla  . 
Questo  già  era  il  sofisma  dei 
Filosofi  Cirenaici,  come  os- 
serva Clemente  Alessandrino, 
Strom,  l.  a  e.  20.  p.  440. 

Per  verità,  il  principio  degli 
Gnostici,  cioè  che  la  carne  é 
cattiva  in  se,  può  dar  luogo  ad 
alcune  rìgidissime  conseguen- 
te morali  ;  lo  stessei  Clemente 
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confessa  che  molti  di  essi  ne 
cavavano  queste  conseguente 
e  le  seguivano  in  pratica,  che 
si  astenevano  dalla  carne  e 
dal  vino,  che  mortificavano  i 
loro  corpi  ,  «  he  osservano  la 
continenza, che  condannavano 
il  mattini  mo  e  la  procreazio- 
ne dei  lighuoli  per  odio  alla 
carne  ed  al  preteso  Genio  che 
vi  presiedeva  .  Questo  era 
Schivare  un  eccesso  radendo 
in  un  altro;  i  Padri  d'accordo 
li  hanno  riprovati;  ma  i  Pro- 
testanti stranamente  abusaro- 
no della  loro  dottrina  .  Vedi 
Celib  ato,  Mortificazione  ec. 
Mosheirn  sinceramente  ai  cor- 
da che  i  Critici  moderni  i  quali 
vollero  giusiilii  ar.-  o  diminui- 
re gli  errori  degh  Gnost'ci, sa- 
riano piuttosto  riusedi  a  far 
bianco  un  Moro;  egli  attenua 
non  esser  vero  che  i  Padri 
delia  Chiesa  abbiano  esagera- 
to questi  errori,  né  che  falsa- 
mente ahbianli  imputati  a  que- 
sti settarj ,  llistor.  Christ.  saec. 
i.  §.  62.  p.  i84-  Pure  le  Clerc 
non  volle  credere  ciò  che  S. 
Epifanio  ha  detto  della  morale, 
detestabile  e  dei  depravati  co- 
stumi degli  Gnostici,  llist. 
Eccl.  an.  76.  $.  10. 

L'eccésso  della  stoltezza  de- 
gli Gnostici  si  fu  di  voler  ap- 
poggiare le  loro  visioni  e  la 
corrotta  loro  morale  sopra  al- 
cuni passi  della  Scrittura  San- 
ta, con  ispiegazioni  mistiche  , 
allegoriche  o  cabalistiche  ali* 
foggia  dei  Giudei ,  e  di  glo- 
riarsi di  un  tale  abuso,  come 
di  un  talento  superiore,  a  cui 
non  si  poteva  innalzare  il  co* 
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munedei  Cristiani.  Molti  pro- 
feMavano  di  ammettere  l'An- 
tico e  Nuovo  testamento;  ma 
ne  levavano  tutto  ciò  che  non 
si  accordava  colle  loro  He:  . 
Attribuivano  allo  spirito  d<  Ila 
verità  ciò,  che  sembrava  favo 
rire  ad  essi;  ed  allo  spirito 
della  bugia ,  ciò  che  condan- 
nava le  loro  opinioni. 

Mosheini  vuole  che  i  Padri 
dovessero  essere  inolio  im- 
barazzati nel  confutare  queste 
spiegazioni  allegoriche  degli 
Gnostici  ,  poiché  eglino  slessi 
seguivano  un  tale  metodo  . 
Égli  s'inganna,  i.  Le  spiega- 
zioni allegoriche  della  Scrit- 
tura Santa,  date  dai  Padri, 
non  furono  giammai  si  assur- 
de come,  quelle  che  inventa- 
vano gli  Gnostici, e  delle  quali 
Mosheim  citonne  alcuni  esem- 
pi. 2. 1  Padri  adoperavano  non 
per  provare  dei  donimi ,  ma 
per  trarne  delle  lezioni  di  mo- 
rale ;  ciò  e  assai  diverso.  Gli 
Gnostici  facevano  il  contrario. 
5;  I  Padri  non  hanno  mai  ri- 
nunziato assolutamente  al  sen- 
so letterale;  fondavano  i  dona- 
mi sulla  tradizione  delia  Chie- 
sa come  su  questo  senso:  gli 
Gnostici  rigettavano  i'  uno  e 
l'altro  •  neppure  volevano  con- 
discendere all'  autorità  degli 
Apostoli.  S.  Ireneo  sopra  ciò 
ha  più  insistito  scrivendo  con- 
tro gli  Gnostici, e  questo  prova 
control  Piotestanti  la  neces- 
sità della  tradizione. 

Questi  antichi  settarj  avea- 
no  pure  molti  libri  apocrifi , 
ed  aveano  inventato  un  poema 
che  si  chiamava  il  Vangelo 
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della  Perfezione,  l'Evangeli» 
di  Eva,  i  libri  di  Set,  un'ope- 
ra di  Noi  ia,  pretesa  moj  - 
le  rivelazioni  di  Adamo, 
le  interrogazioni  di  Maria,  la 
profezia  di  Hahuba  ,  il  Van- 
ii Filippo,  ec.  Ma  fuc- 
sie false  produzioni  probabil- 
mente vennero  alla  luce  sol- 
tanto verso  il  line  del  secondo 
secolo;  S.  li  eneo  ne  citò  una 
o  due  .  I  protestanti  seguiti 
dagl*  increduli ,  abusano  della 
buona  lede  ilegl'  ignoranti  , 
mentre  ai  emano  i  Cristiani  in 
generale  di  avere  supposto 
quest  libri  apocrifi  ;  a  parlare 
propriamente, gli  Gnostici  non 
erano  Cristiani,  poiché  non 
stimavano  i  Martiri ,  né  si  cre- 
devano obbligati  a  sostenere 
la  morte  per  Gesù  Cristo. 

Il  nome  di  Gnostico,  a  per- 
ciò di  uomo  illuminato,  e  un 
elegio.  Clemente  Alessandrino 
per  un  vero  Gnostico  intende 
un  Cristiano  assaissimo  istrui- 
to; e  1'  oppone  agli  eretici  che 
falbamente  usurpavano  questo 
nome;  il  primo,  dice  egli, 
invecchiò  nello  studio  della 
Scrittura  Santa,  osserva  la 
dottrina  ortodossa  degli  Apo- 
stoli e  della  Chiesa  ;  gli  altri 
al  contrario  ,  abbandonano  le 
tradizioni  apostoliche,  e  ere- 
donsi  più  dotti  degli  Apostoli. 
Stromat.  I.  7.  e.  I.  17.  ec. 

La  Storia  degli  Gnostici,  la 
strada  cke  seguirono,  gli  er- 
rori in  cui  caddero,  danno  mo- 
tivo ad  importanti  riflessioni  : 
1.  Sin  dall'origine  del  Cristia- 
nesimo veggiamo  fra  i  Filo- 
sofi lo  stesso  carattere,  come 
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in  quelli  dei  giorni  nostri,  una 
insoffribile  vanità  ,  Un  profon- 
do dispregio  per  tutti  quelli  rhe 
non  pensano  coni'  téài ,  il  fu  - 
rore  di  sostituire  le  loro  stra- 
vaganze alle  verità  che  Dio  ha 
rivelato  ,  la  pertinacia  nel  so- 
stenere assurdi  sediziosi,  una 
morale  corrotta  ,  e  costumi 
che  le  corrispondono  s  senza 
tema  di  adoprare  1'  impostura 
e  la  bugia  per  {stabilire  le  lo- 
ro opinioni  ,  e  per  sedurre  dei 
proseliti.  Que' Filosoli  che  sin- 
ceramente abbracciarono  il 
Cristianesimo,  come  S.  Giu- 
stino, Atenàgora  ,  Clemente 
Alessandrino,  Origene  ec.  di- 
venendo Cristiani  ,  cambiaro- 
no ,  per  cosi  dire  ,  di  natura  , 
poiché  divennero  umili ,  doci- 
li ,  sottomessi  al  giogo  della 
fede.  Eglino  furono  gli  apolo- 
gisti e  difensori  della  nostra 
religione;  edificarono  la  Chiesa 
colle  loro  virtù  come  coi  loro 
talenti  j  molti  autenticarono 
col  proprio  sangue  le  verità 
che  insegnavano  .  La  potenza 
della  grazia  non  risplendette 
forse  giammai  tanto  che  nella 
conversione  di  questi  grandi 
uomini. 

2. 1  primi  Gnostici  erano  im- 
pegnati dal  sistema  a  contrad- 
dire la  testimonianza  degli 
Apostoli  j  a  negare  i  fatti  che 
questi  Storici  aveano  pubbli- 
cati ,  la  nascita  ,  i  miracoli,  i 
patimenti,  la  morte  e  la  risur- 
rezione di  Gesù  Cristo;  poi- 
ché asserivano  che  il  Verbo 
divino  non  avea  potuto  l'arsi 
uomo  ,  non  ebbero  coraggio  , 
i'uiono  costretti  con  lessare  che 
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tutto  ciò  erasi  fatto  almeno  in 
apparenza;  che  Dio  avea  in- 
gannato i  teslimonj  oculari  ed 
avea  deluso  i  loro  sensi.  Se  vi 
fosse  stato  qualche  mezzo  di 
convincere  <di  Apostoli  di  fal- 
sità, qualche  testimonio  da  op- 
pone al  loro,  delle  contrad- 
dizioni, o  delle  cose  azzarda- 
te nel  loro  racconto  ec  ,  gli 
Gnostici  non  n'avriano  forse 
l'atto  uso,  anzi  che  ricorrere 
ad  un  sutterfugio  sì  stolto  ? 
Confessare  le  apparenze  dei 
fatti  ,  egli  è  lo  stesso  che  con- 
fessarne la  lealtà,  poiché  era 
indegno  di  Dio  ingannare  gli 
uomini,  e  indurli  in  errore  con 
un  miracolo . 

3.  Per  la  stessa  ragione ,  se 
fosse  stato  possibile  agli  Gno- 
stici di  mettere  in  dubbio  l'au- 
tenticità dei  nostri  Vangeli  , 
non  li  avriano  punto  rispar- 
miati. Ci  attesta  8.  Ireneo  che 
ni  fecero,  che  si  servirono 
altresì  dell'  autorità  dei  Van- 
geli per  confermare  la  loro 
dottrina.  Gli  Kbioniti  ricevea- 
no  quello  di  S.  Matteo,  i  Mar- 
cioniii  quello  di  S.  Luca  a  ri- 
serva dei  due  primi  capitoli; 
i  basilidiani  quello  di  S.  Mar- 
co ,  i  Valentiniani  quello  di  S. 
Giovanni,  ec.  In  progresso  ne 
hanno  inventati  degli  altri 
nuovi;  ma  non  si  accusano  di 
aver  negato  che  i  nostri  fossero 
stati  scritti  dagli  Autori  ,  di 
cui  portavano  il  nome  ;  dun- 
que era  necessario  che  questo 
latto  fosse  incontrastabile  e 
portato  al  maggior  grado  di 
notorietà . 

4-  S.  Ireneo  e  Clemente  A  Ics- 
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san  Irino  per  confutare  questi 
*>rrti(  i  e  le  false  loro  interpre- 
tazioni della  Scrittura,  ritol- 
sero alla  tradizione,  alia  dot- 
trina romane  delle  diverte 
paili  et  I  mondo.  Dunque  que- 
sto in  todo  di  prendere  il  viro 
Senso  della  S<  rittura  e  discrr- 
nerc  la  vera  dottrina  dogli  A- 
p-stoli,è  tanto  antico  che  il 
Ci  istiancsimo;  egli  Eierodossi 
dei  giorni  nostri  mal  a  propo- 
sito ne  l'anno  un  rimproveri» 
alla  Chiesa  cattolica. 

5.  Egli  é  evidente  che  le 
ques  ioni  sulla  necessità  della 
grazia,  sulla  predestina/ione, 
su  11'  eflicacia  della  redenzio- 
ne ,  ec.  cominciarono  colle 
prime  eresie  ;  già  scorgiamo 
Je  sementi  del  Pelagianismo 
presso  gli  Gnostici  .  Dunque 
non  é  vero  che  i  Padri  dei 
quattro  primi  secoli  non  sie- 
'  no  stati  obbligati  di  esami- 
nare questa  questione  ,  che  fu 
mestieri  attendere  gli  eir..ri 
di  Pelagio  nel  quinto  setolo  , 
eia  loro  confutazione,  per  sa 

fiere  quel  che  su  cid  pensava 
a  Chiesa.  Sarebbe  nulla  e 
senza  autorità  la  tradizione  su 
questo  punto,  se  non  rimon- 
tasse sino  agli  Apostoli;  ogni 
opinione  che  honèconf  rme 
alla  dottrina  dei  Pudn  de;  qua:, 
tro  primi  secoli ,  non  può  ap- 
partenere alla  Feue  cristiana, 
6.  L' falso  altresì  che  i  Pa- 
dri dei  Ire  primi  secoli  abbia 
no  conservato  le  opinioni  di 
Platone,  ni  Pitagora  o  degli 
E  iziani ,  sulle  emanazioni,  e 
Bulla  persona  del  Verbo .  E- 
;diu«  aveano  veduto    e   com- 
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ci  nati  da  questa  tenebrosa  Fi- 
losofia ;  ave;m.)  affei  matt 
il  Verbo  non  é  una  creatura  , 
uv\  <io  un  ente  infei  iore  i 
nato  dalla  divinità  nel  tempo, 
ma  una  persona  generata  dal 
Padre  da  tutta  l'eternità  ,  dun- 
que Segnarono  la  strada  ai 
Padri  <ieL  Concilio  Niceao  e 
del  quarto  F>tc(  loj  aveano  pro- 
vato ,  come  quest'-  ultimi  ,  ia 
divinità  del  Verbo  per  la  e- 
stensione  ,  1'  efficacia  ,  pie- 
ne/./.) ,  universali';)  'iella  re- 
denzione .  Non  devesi  cercare 
il  s enti  mento  dei  Padri  io  una 
paiola  ,  od  in  una  frase  sepa- 
rata, ma  nella  si  -  anza 
delle  questioni  che  hanno  do- 
vuto trattare  .  Questo  é  oó  <  he 
i  Teologi  Eterodossi  ,  s>  mpre 
inclinati  a  depnmcre  i  Padri 
non  vollero  mai  osservare; 
ma  noi  non  dobbiamo  lasciarsi 
scappare  alcun  i  occasione  di 
fa  o  loro  conoscere  .  Pedi 
Em  i  M    ziotve 

GOG  E  MAGOH.  Il  Pro- 
fi  i  Lzecchieilo  sotto  questi 
no  ti  indii  ó  alcune  nazioni  ne- 
miche dei  Pòpoli  di  Dio,  pre- 
cesse cne  Sarebb  io  vinte  e 
trucidate  sui  ni  nti  d'  Israel- 
lo,  e  58.  5f)  Gì  interpreti  su 
q. ietta  profezia  si  abbandona- 
rono alla  ìoio  fantasia;  videro 
in  G  g  e  Mi  gog  gli  uni  dei  po- 
poli  futuri,  gli  aitri  dei  popoli 
estinti ,  gli  antenati  dei  Russi 
o  Moscoviti,  gli  ebeiti  o  Tar- 
tan ,  i  Turchi  ec  11  doito  As- 
semani  ,  Bibl.  Orient.i.  4-  c« 
6  §.  fi.  giudica  che  Gog.e  Ma- 
gog  sieno  1  Tartari  situati  ali* 
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Oriente  del  mare  Caspio,  che 
furono  anche  appellati  Mogo- 
li  ,  da  cui  sortirono  i  Turchi  . 
Molti  Rabbini  sotto  questo  no- 
mo intendono  i  Cristiani ,  ed  i 
Maomettani  ;  essi  pi  omettonsi 
the  alla  venuta  del  Messia  cui 
attendono  faranno  nella  Pale- 
stina un  crudele  macello  de- 
gli uni  e  degli  altri  ,  e  vendi- 
cheransi  largamente  dei  mali 
trattamenti  che  soffrirono. 

Il  pili  probabile  sentimento 
e  che  sotto  i  nomi  di  Go^  e 
di  Mogog  Ezech.eiio  abbia  in- 
teso i  popoli  delle  'Provincie 
settentrionali  dell'Asia  mino- 
re, i  quali  erano  numerosissi- 
mi negli  eserciti  dei  Re  di  Si- 
ria, e  sopra  cui  i  Giudei  ri- 
portaron  molte  vittorie  sotto 
i  Maccabei .  Jl  Profeta  predis- 
se in  stile  energico  queste 
vittorie,  e  la  sconiitta  dei  ne- 
mini  dei  (Giudei;  pero  non  si 
devono  prendere  tutte  le  di 
lui  espressioni  nel  maggior 
rigore  ,  come  fanno  i  Rabbi- 
ni.  Come  le  imprese  dei  Mac- 
cabei non  sembrano  loro  tan- 
to magnifiche  per  adopi  are 
tutta  l'energia  dei  termini  del- 
la Profezia ,  essi  promettonsi 
1'  adempimento  sotto  il  lor  fu- 
turo Messia  ;  però  in  questa 
predizione  di  tL  zecchici lo  non 
si  parla  di  Messia .  Fedi  la 
Dissert.  su  tal  proposito,  JUb- 
hia  di  Avignone ,  t.  io.  p.  5  io. 
Parlossi  pure  di  Goge  Magog 
nell'  Apoc.  e.  20.  v.  7.  sarebbe 
assai  difficile  scoprire  ciò  che 
significano  in  questo  passo 
questi  nomi  . 
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GOLGOTA  .  Fedi    Cal- 

VAKIO   . 

GONI  A  FUSTI  ;  setta  di 
Teoiogi  fra  i  Calvinisti  ,  op- 
posta a  quella  degli  Arminia- 
ni  .  I  primi  trassero  il  lor  no- 
me da  Gomar  Professore  nel- 
la università  di  Leiden,  e  poi 
in  quella  di  Groninga  ;  ch'a- 
matisi anche  Cantra-  Rimo- 
stranti ,  per  opposizione  agli 
Arminiani  conosciuti  col  no- 
mo di  Rmostranti  . 

Si  può  conoscere  la  dottrina 
dei  Gomaristi  dall'esposizione 
che  facemmo  dei  sentimenti 
dei  Rimostranti,  all'articolo 
Armi  ni  ani  sino;  la  teologia  de- 
gli uni  é  diametralmente  op- 
posta a  quella  degli  altri  sul 
proposito  della  grazia  ,  dd!a 
predestinazione  ,  e  della  pcr- 
sevaranza  ec.  Si  può  ancora 
leggere  la  Storia  delle  varia- 
zioni diM.R  usset  /.  14.  n.  17. 
e  seg.  dove  viene  esposta  la 
questione  con  molta  diffusione 
e  chiarezza. 

Certi  Letterati  assai  male 
istruiti,  si  «ono  spiegati  mol- 
to male,  quando  dissero  che  i 
Goroarjsti  sono  cogli  Arminia- 
ni come  i  Tomisti  e  gli  Ago- 
stiniani sono  coi  Molinisti  ; 
chiunque  sa  un  poco  di  Tee» 
logia  ,  ne  scorge  la  differenza. 
INe  i  Tomisti  né  gii  Agostinia- 
ni pensano  d' insegnare  come 
i  Gomansti  ,  che  Dio  riprova  i 
peccatori  con  un  decreto  as- 
soluto ed  immutabile  ,  indi- 
pendentemente dalla  prevedu- 
ta loro  impenitenza  ,  che  Dio 
non  vuole  sinceramente  la  sa- 
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Jute  di  luti!  gli  uomini  ,  che 
Gesù  Cristo  é  mollo  pei  soli 
predestinati  ,  the  la  giustizia. 

o  .sialo  <li  grazia  e  inammis- 
sìbile ,  per  èsMi ,  e  <  he  la  gra- 
zia è  irresistibile.  Tali  sono  i 
domini  dei  Gromariffti  ,conse- 
<  rati  Hai  Sinodo  di  Dordrei  hi, 
e  sono  tanti  errori  condannati 
da  tutti  i  Teologi  Cattolici. 

D'altra  parte  quei  che  si 
chiamano  violinisti  non  nega» 
l'uno  mai  la  necessità  della 
grazia  proveniente  per  fare 
delle  opeie  buone  ,  anche  per 
desiderare  la  grazia  ,  la  fede, 
la  salute;  ammettono  la  prede- 
stina/ione gratuita  alla  (ode, 
alla  giustificazione  ,  alia  per» 
se.veranza  :  se  non  l'ammet- 
tono per  rapporto  alla  glmia 
eterna  ,  questo  è  perche  que- 
sta gloria  é  un  premi')  ,  e  non 
un  dono  puramente  gratuito  . 
Quando  dicono  che  Dio  vi 
predestina  gli  eletti  in,  conse- 
guenza della  previsione  dei 
loro  meriti ,  intendono  dei  me- 
riti acquistati  colla  grazia  ,  e 
non  colle  forze  natura1!  del 
libero  arbitrio,  come  voleva- 
no i  Peìagiani .  Questi  sono  i 
punti  essenziali  su  cui  giam- 
mai si  sono  chiaramente  spie- 
gati gli  Arminiani  .  Dunque 
non  v'  é  alcun  confronto  da 
farsi  tra  i  diversi  sentimenti 
delle  scuole  cattoliche  e  quelli 
dei  Protestanti,  o  sieno  Armi- 
niani, o  Gomaristi. 

La  disputa  di  questi  causo 
le  più  grandi  tuibolenze  inO- 
lau.la  perché  divenne  un  affa- 
le politico  tra  i  due  partiti, 
che  tutti  due  volevano  servir- 
ai dell'  autorità . 
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Lutero  rimproverando  alla 
Chiesa  Romana  di  i 
dota  nei  Pelagianisme  ,  fece 
ciò  che  quasi  sempre  si  è  lat- 
to in  sonili-  Caso;  gettOSSÌ  nel' 
estremo  opposto  j  stabili  Milla 
grazia  o  la  predestinazione 
una  dottrina  rigida,  da  cui  e- 
videntemente  ne  seguiva  che 
I'  uomo  non  può  esseri  1 1  - 
sponsabile  del  peccato  ,  e  che 
Dio  n'  è  1'  autore.  Melantone 
spirito  più  moderato  1'  impe- 
gnò a  rimettere  un  poco  del- 
le prime  sue  opinioni.  Da  quel 
tempo  i  Teologi  della  Confes- 
sione di  Augsburg  seguirono 
le  tracco  di  Mtlantnno,  - 
hracciarono  su  tal  proposito  i 
di  lui  sentimenti .  Dispiacque- 
ro a  Calvino  Vali  moderazioni; 
questo  Riformatore  ,  e  lo 
doro  di  B-'za  di"  lui  discepolo 
sostennero  il  pili  riporoso  Pte- 
destinazianesimo  ;  vi  aggiun- 
sero i  dommi  della  certezza  di 
salute  e  d.  ila  inammissibilità 
deld  giustizia  dei  predesti- 
nati. 

Quasi  universalmente  era 
accettata  questa  d  Urina  in  O» 
landa  ,  qualora  Axminio  Pro- 
fi.  ssore  nella  Università  di 
Leiden  ,  dichiarassi  pel  senti- 
mento opposto,  e  si  accostò 
alla  credenza  cslluiica  .  tgli 
ebbe  tosto  un  pai  iito  numero- 
so; ma  trovò  un  avversario  in 
Gomar  ;  che  favoriva  il  rigori- 
smo di  Calvino  .  M  dtiplica- 
ronsi  le  dispute  ,  penetrarono 
nei  Colle-i  delle  altre  Citta,  di 
poi  nei  Concistori  e  utile  Chie- 
se .  Non  poterono  accordarsi 
nella  prima  conferenza  tenuta 
all'  Aja  tra  gli  Arminiani  e  i 
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♦omaristi  l'  anno  1608.  nella 
secondo  l'an  1G10.  nella  ter- 
za a  Delft  l'an.  1612.  nella 
quarta  a  Kolerdam  1'  an  i»-ti5. 

Tre  decreti  degli  Siati  di 
Olanda  e  eli  West  Frisia,  i.qua- 
li  prescrivevano  il  silen/.io,  e 
la  pace,  non  ebbero  ukun  sue- 
Cesso  .  L'ultimo  era  fav  ta- 
vole agli  Armini  uii  :  ed  i  Iro- 
maristi  lo  fecero  cassare  per 
autorità  del  Principe  Maurilio 
e  dtgii  Stati  generali.  Si  au- 
mentarono le  turb  lenze  ;  in 
molte  città  si  venne  «Ile  ma- 
ni. Crii  Stati  generali  per  cal- 
mare il  disordine;  decretarono 
in  principiti  dell  un.  i(iiÒ\  clie 
il  Principe  Maurizio  canini- 
nasse  con  alcune  (ruppe  per 
deporrei  Magistrati  Arniiuia- 
ni ,  disfare  i  soldati  di  cui  a- 
treano  fatto  leva  ,  e  cassare  i 
loro  Ministri.  Uopo  fatto  que- 
sta spedizione  nelle  Provincie 
di  (ruefdria  Over -Issai  ed  U- 
trecht  ,  fece  arrestare  il  gran 
pensionano  Barnevcklt,  INoo- 
gerbets  e  Grozio,  principali 
appoggi  del  partito  degli  Ar- 
miniani ,  bandì  i  principali 
Ministri  e  i  'l'è. dogi  di  <|itesta 
sella,  e  gli  levò  loro  le  Chiese 
per  darle  ai  Gomaristi. 

Questi  da  lungo  tempochie- 
d  e  va  no  un  Sinodo  nazionale, 
dove  speravano  di  dominale  ; 
gli  Armiuiani  avriano  voluto 
schivarlo;  ma  quando  fur  no 
abbattuti,  si  pausò  a  convo- 
carlo. Questo  Smodo  dovea 
rappresentare  tutta  la  Chiesa 
Belgica,  vi  si  invitarono  anche 
alcuni  Dottori  e  Ministri  li 
tutte  le  Chiese  riformate  dell' 
liergier  Tom.  VI. 
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Europa,  a  fine  di  far  tacere  gli 
Arminiani  o  dimostranti,  ì 
quali  dicevano  che  se  un  Sino- 
do "provinciale  non  basta/a  per 
terminare  le  •  ontese  ,  sarebbe 
di  1  pari  insudiciente  in  sinodo 
nazionale,  e  che  n'era  neces- 
sario uno  ecumenico.  Peraltro 
gii  si  poteva  pieve  lere  cne  un 
sino  io  ossa  nazionale,  od 
ecumenico  non  sarebbe  favo- 
revo  e  ai  Ri  nost tanti,  questo 
era  il  partito  debol  :  i  deputati 
elèe  si  chiamarono  u  i  Smodi 

partii  ol  ai,  e;  ano  stati  pi  ■  s- 
sochè  tutti  presi  fi  a  i  »oina- 
risti,  questo  imo  gnà  i  LVuno- 
Slrantl  a  protestare  in  antici- 
pazione contro  tutto  ciò  che  si 
farebbe  . 

A  Dordrecht  era  convocato 
il  Sinodo  g  inerule  ;  Peccai  t'  a- 
pertura  li  1 5.  Novembre  1618. 
gli  Arminiani  furono  intani* 
m ami  u  e  condannati  j  le  loro 
opinioni  furono  dichiarate  con- 
trarie alla  Scrittura  Santa  ,  e 
alla  dottrina  dèi  pruni  Rifor- 
matori .  Si  aggiunse  una  cen- 
sura personale  contro  gli  Ar- 
miuiani citati  al  Sinodo,  li  di- 
chiarò accusati  e  convinti  di 
aver  corrotte»  la  religione  e 
squarciata  l'unità  della  Chie- 
sa: por  queste  cause  loro  in- 
terdiceva tulle  le  cariche  ec- 
cl  caustiche ,  li  deponeva  da' 
loro  uiliij  ,  e  giudicivali  inde* 
gni  delle  funzioni  accademi- 
che .  Diceva  che  ognuno  era 
obbligato  rinunziare  alle  cin- 
que propi  sizioni  degli  Arini- 
niam,  die  sarebbero  aboliti  e 
méssi  in  oblivione  i  nomi  di 
Rimostranti,  e  Contro- hii no-; 
20 
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strami.  1  C»  «maristi  non  impe- 
dirono clic  le  peofl  pronunzia 

te  i  oiitro  i  loro  avversar)  non 
fesse r    più  rigorose. 

Eglino  .ive.no  latto  i  mag- 
giori sfor/.i  perché  gli  Ai  mi- 
»iani  i'  ivv  .  •)  ..ini. innati  co <ne 
nemici  .Itila  patna  e  pntur- 
}j.i!'iri  della  pubblica  p.ce  ; 
ma  i  Teologi  stranieri  ricusa - 
fi  ii  >  issolutamentc  di  appro- 
vare la  sentenza  del  Sinodo  su 
qu  Ho  punto.  G'i  Stati  gene- 
rali per  appagare  l'  animosità 
de'  G  mariMi  fecero  uà  de- 
creto li  i.  Luglio  dell'anno  se- 
guente, per  approvare  e  far 
eseguire  1  dccieti  e  la  senlen 
za  del  Sintidt).  Furono  pro- 
scritti gli  Auniniani,  si  slum 
dirotto  gli  uni,  si  fecero  pri- 
gioni gli  ali  ri  ,  SÌ  confiscarono 
ì  beni  di  molti.  Tale  fu  la  dol- 
cezza e  carità  di  una  Chiesa 
pretesa  riformata,  li  cui  fon- 
datori si  ristringevano  a  do- 
mandare umilmente  la  libertà 
di  coscenza,  e  i  cui  Ministri 
nou  ancora  cessano  di  decla- 
mare contro  la  intolleranza  e 
tirannia  della  Chiesa  Romana. 

Jl supplizio  del  celebre  Bar- 
neveldt  gran  pensionarlo  di 
Olanda,  segui  dopo  la  conchiu 
pione  del  Sinodo;  il  principe 
di  Orange  (ece  pronunziare 
contro  di  lui  la  sentenza  di 
morte,  nella  quale  fra  gli  altri 
misfatti  in  materia  civile,  era 
accusato  di  avere  consigliato 
la  tolleranza  dell'  Arminiani- 
smo  o  di  aver  turbato  la  reli- 
gione e  contristai.,  la  C  dosa 
di  Do.  Adesso  è '"convinto 
Ognuno  che  questo  celebre  uo- 
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mo   fu   martire    delle  lf*p~i   e 
della    liberta    del    S'io    p 
an/.ii  lié    de  le    opinioni 
Arrniniaui,  sebbene   le    adat- 
tasse . 

Il  prìncipe  d'Orango   Mau- 
rizio .  Iie  ai  i'.i  r  ambizio 
farsi  sovrano  dei  P 
veniva   attraversato    nei    SUOI 
disegni  dai    Magistrati 
città  ,  e  dagli  Stati  pai  1 1 
delle  p  oviucie  ,  e  s  *pr a  tu  to 
da    quelle    di    Olanda    e    di 
West  frisia,alla  tasta d  i  quelli 
etano    llarneveldt  e  Gro/io  . 
lùgli  destramente  ai  servi  delle 
querele     li    religione    per   ab- 
battere qu  sii  repubblicani,  e 

p#r  Opprimere  interamente  la 
liberti  della  Olanda  col  pre- 
testo di  estirparne  l'Arminia- 
nismo.  Se  i  trom.u  isti  non  pe- 
netrarono i  di  lui  disegni,  era- 
no stupidi;  se  li  hanno  cono- 
sciuti, e  tuttavia  si  sono  osti- 
nali a  favolili,  furono  tradì 
tori  della  lur  patria  . 

Ma  s  tfo  lo  Stat») derato  di 
Guglielmo  II.  figlio  dei  PrincJ 
pe  Enrico  a  poco  a  poco  si  sta 
bili  nella  O  inda  (a  toll  imi,/.; 
ccclesiasli'  a  e  civile  ;  eg'i  er; 
costretto  portarvisi  perle  mol 
te  Sette  ohe  vi  si  erano  rifu 
giate  .  D  mque  si  permise  ngl 
Arminiani  che  avessero  delii 
Chiese  in  alcune  città  dell. 
Provincie  unite.  Li  dottrin, 
'  con  tan:o  rigore  proscritta  ne 
Sinodo  di  Dordrecht  non  sem 
bró  più  tanto  abbominevol 
a  Ji  occhi  degli  Olandesi.  Li 
Chiesa  Ar miniana  di  Amster 
dam  ebbe  per  Pastori  no  t 
uomini  celebri,  Episcopio,  di 
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Courcclles  ,  <ie  Limborch,  il 
dolio  le  Clero  ed  ;.ltri.  Q  iasi 
tutti  si  resero  sospi-tti  di  So- 
cinianisiuo;  ed  é  dd'lii  de  il 
non  accusameli  quando  si 
lèggano  i  loro  scinti.  Tinti 
dimostrano  somma  avversio- 
ne per  i  sentimenti  dt$.  ago- 
stino ,  che  confondono  mal  a 
proposito  con  quelli  di  Calvi- 
no; e  «ulle  materie  della  gra- 
ttili e  della  predesti  nazion 
tracciava  io  il  Pelagianesimo. 

Tuttavia  i  Giornalisti  so- 
no sempre  nella  setta  Calvini- 
sta il  partilo  dominante;  gli 
j&rminieni  sono  considerati 
come  una  specie  di  Sciamati- 
ci  ,  almeno  quanto  al  gover- 
no  esteriore  delia  religione  . 
Nelle  cattedre  e  nelle  scuole 
si  professano  ancora  i  donimi 
rigidi  dei  primi  riformatori, 
gli  si  esprimono  in  tutte  le 
formale  di  fede  ,  e  si  ha  ob- 
bligo di  con  formar  visi  per  ar- 
rivare agl'impieghi  ecclesia- 
stici .  In  un  tempo  è  stato  lo 
Stesso  ne. la  Inghilterra,  dove 
gli  Episcopali,  come  i  Presbi- 
teriani, seguivano  le  opinioni 
di  Calvino  Sulle  materie  della 
predestinazione  e  della  grazia. 
Ma  al  giorno  d'oggi  nelle  di- 
verse Comunioni  Protestanti, 
ran  parte  dei  Ministri  e 
lei  ì  eologi  si  avvicinò  ai  sen- 
timenti degli  Armi  mani  ,  per 
conseguenza  dei  Pelacani  . 
Bossuet,  ibid.  §.  H4.  e  srg. 

D  d  che  è  fucile  conchiudere 
che  i  donami  e  la  credenza 
presso  i  Pro! estanti  in  gene- 
relc  cambiano  secondo  che  lo 
esigono  le  circostanze  e  l' in- 
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terc-sse  politico;  a  parlar  pro- 
priamente non  v'é  altra  cosa 
presso  essi  di  stabile  che  l'o- 
dio contro  la  Chiesa  Romana. 
Che  che  ne  sia,  la  disputa  tra 
gli  Arminiani  e  G-omaristi  non 
causa  più  abmna  turbolenza 
nella  Olanda;  la  tolleranza 
riparo,  dicesi,  i  inali  che  avea 
cagionato  li  persecuzione.  Sia 
cosi:  ma  in  tal  guisa  questa 
condotta  ha  dimostrato  la  in- 
cosegnenza  ed  instabilità  dei 
p;àncipj  l'r'  Protestanti.  Essi 
solennemen  1  li  ,.a- 

lo  che  i'Arminianisiuo  era  iti- 
: .  ibjle,  pe-  li  •  aveano  e- 
scluso   lalii  da    Mi- 

nistero,  •  lalle  cattedre  i. 
bigia  gli  Arm  a  ani  .  Di  poi 
per  politica  ,  credettero  beo.» 
irli,  accordare  loro  delle 
Cinese,  ed  il  pubblico  eserci- 
zio di  rei  gione,  prova  eh 
ebbei  0  mai  una  regola  invarià- 
bile, che  sono  tolleranti  o  in- 
t.  Ileranti  secondo  le  circo- 
stanze  e  secondo  l'interesse 
del  momento. 

Agli  occhi  dei  Cattolici  ,  il 
Sinodo  di  Dordrecht  rese  i 
Calvinisti  indelebilmente  ridi- 
coli. Gli  Arminiani  non  lascia- 
rono di  opporre  al  giudizio  di 
queste  rauuanze  gli  stessi  mi- 
sfatti ,  che  i  Protestanti  avea- 
no citato  contro  il  Concilio  di 
Trenta,  e  le  con  lamie  pro- 
nunziate coritro  di  essi.  Dis- 
sero che  i  Giudici  i  quali  con- 
dannavano ,  erano  del  loro 
partito,  e  non  aveano  in  fatto 
di  religione  più  autorità  di  es- 
si ;  che  le  dispute  in  quest» 
genere  doVriano  essere  termi- 
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paté  culla  vS-  ritiura  Santo  ,  e 
pim  C'  u  una  pi-  tesa  ti  <li/.io- 

f\<  ,  OVYerO  colla  pluralità  dei 

voli:  moho  trn  no  colle  tenten 

5te  <li  prosa  izio.ic  ,  ce  que- 
sto era  iure  la  parole 
di  Dio  al  cui  tizio  degli  uomi 
jii ,  usurpare  I'  autQi  ita  divina, 
ce.  I  Gomaristi  sost'-nuii 
dal  braccio  .secolare  ,  credet- 
tero bene  di  non  avervi  alcun 
riguar  Jo ,  e  far  cedere  al  loro 
intercise  il  pria  ipio  fonda- 
rne n  tale  del  la.   i  il'. ima. 

Non  devesi  dimenticare  che 
il  Smodo  di  Dordrecht  era 
composto  nt>n  solo  dei  Calvi- 
nisti di  Olanda  ,  ma  dei  Depu- 
tali delie  Chiese  Pro  tostanti  di 
Ai'  n  i-na  ,  deg  i  Svizzeri  ed 
Inghilterra  ;  Ce  i  decreti  di 
p  rdrecbj  furonn  adottati  «lai 
Calvinisti  d  Fi-ancia  iti  un  Si 
nodo  di  Cjar.'ntni.  Dunque 
tutta  la  so  ìt  ;a  dei  Calvinisti 
Biro,-.ssi  il  diritto  di»  e  usui  are 
la  dottfina  ,  comporre  delle 
confessioni  di  fede,  proce- 
dere contro  gli  eretici ,  diritto 
cui  sempre  contrastò  alla  Chie- 
sa Cattolica,  e  che  ancora  glie- 
lo .lisputa.  Quale  trionfo  pei 
Protestatiti,  se  avessero  po- 
tuto i  ini.  cciare  la  stesse  con- 
traddizione alla  Chiesa  I\>' 
mana  ! 

GONFALONE,  Gonfano- 
KEj^ran  bandiera  di  drappo 
Colorito,  tagliata  al  basso  in 
molti  pezzi  pendenti,  ciascuno 
dei  quali  appellasi  fanone . 
Chiam.avan.si  principalmente 
con  questo  none  le  bandiere 
delle  C  ;ies>-,  che  s' inalbera- 
vamo quando  si  doveano  assol- 
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dare  delle  truppe  e  convoca 
1    vass   Ili    per    la  di  fi  I 

Chiese  e  dei  beni  eccleaiaati 
E.a  diversa  il  coloi e  ■< 

la   >pj  dite   de.    .Santo    Titoli 
della    Chiesa;    rosso     p<  i 
Mai  tire,  ver  .     per  un 

vo,  ce    Queste  bandiere 
Francia    erano    poi  tale    da 
Avvocati    o    Protettori    de 
Abbazie;    altrove  dai  Signi 

qualificati  che  ai  chiamava 

Gonfalonieri  Preti-ndono  ; 
cimi  Scrittori  che  da  ciò 
venuto  1'  uso  delle  bandii 
che  si  portane  nelle  pi  p 
ni  .  Negli  Autori  della  ba; 
latinità ,  queste  bandiere  u 
peilansi  portiforium  .  Vi 
Stenda «do. 

GOTI  :  Gotico.  Si  può  i 
dere  ciò  che  v'é  di  pm  cei 
suila  origine  dei  Goti  4  su 
loro  prime  emigrazioni ,  su 
loro  conversione  al  C  fistiai 
simo,  nelle  Vite  dei  radn 
dei  Martiri,  t.  3.  p.  3^4 
conoscerà  che  questo  popi 
hi  ricevuto  i  primi  lumi  de 
fede  verso  la  metà  d<  1  sec< 
terzo  in  tempo  che  occupd 
i  paesi  situati  al  mezzoui  ( 
Danubio,  la  Tracia  e  la  M 
cedonia.  Alcuni  Preti  ed  al 
Cristiani  che  \  Goti  avea 
fatto  prigionieri,  loro  die.Jc 
la  cognizione  del  Vangelo.  ] 
pi  incipio  vi  furono  assaissu 
attaccati,  e  fra  essi  vi  so 
molti  martiri.  Uno  dei  lo 
Vescovi  ne  minato  Teofilo  j 
sìstè  al  Concilio  Niceno, 
so'ti-scrisse  agli  Atti . 

Per  qualche  tempo  anche! 
fila  di  lui  successore,  fu  alta 
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tato  alla  fede  cattolica;  formò 
I'  alfabeto  per  i  Goti  ,  loro  in- 
segno a  scrivere  ,  e  tradusse 
per  essi  la  B  bbia  in  lingua  go- 
tica ;  ciò  che  ci  rimana  è  chia- 
malo .incora  versione  gotica 
della  Bibbia.  Fedi  Uibui*. 
Ma  l'un.  òjG.  Ulil*»  per  l'are 
la  corte  al  Impilatore  Va- 
lente, protettore  degli  Aria- 
ni ,  si  lasciò  sedurre  ,  ab- 
bracciò 1'  Ariani»  no  ,  e  lo  in- 
ni Lo  luMe  (Va  i  Goti  Sotto  il 
Ifgno  di  Alarico  I.  loio  R*. 
Questa  mutazione  non  si  fece 
luto  ad  un  tempo;  molti  Cat 
tol  ci  perseverarono  nella  fede 
IN i.  eoa  e  patirono  per  essa. 
Queglino  i  quali  credettero 
che  i  Goti ,  abbracciando  il 
CristiaiH-simo  ,  fossero  stati 
tosto  infetti  dell'eresia  degli 
Ariani  ,  si  s-mo  ad  evidenza 
ingannati  .  Quando  i  Goti  fe- 
cero una  iriuzione  in  I  alia  , 
passarono  le  Alpi  l'anno  41  1. 
si  .stabilirono  nella  Gallia  Nar- 
honese  e  nella  Spagna  ,  ivi 
portarono  l'Arianismo  e  il  ge- 
nio persecutore  che  caratte- 
rizzava gli    Ariani  . 

Certamente  questo  Popolo 
allora  avea  una  liturgia}  é 
probabile  che  fosse  quella  del- 
ia Chiesa  di  Costantinopoli ,  a 
causa  della  unione  che  i  Goti 
aveano  sempre  conservata  con 
questa  Chiesa;  e  presumevi 
che  continuassero  a  seguirla 
ossia  nella  Gallia  Narborese  , 
ossia  nella  Spagna  ,  sino  verso 
l'an .58q.  tempo  in  cuirinunzia- 
rono  all'Arianismo,  e  rientra- 
rono nel  seno  della  Chiesa 
Cattolica  per  le  sollecitu  lini 
del  loro  Ke  Recajcdo  e  di  & 
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Leandro  Véscovo  di  Sivi^lia^ 
Dopo  questa  epoca  ',  L<  an- 
drò e  5.  Isidoro  fratello  e  suc- 
cess*,re  di  lui  si  affaticarono 
ad  ordinate  il  Messale  ed  il 
Breviario  di  le  Chiese  di  Spa- 
gna .  L'  un.  655.  un  Goncih'o 
To tetano  ordino  che  1'  uno  e 
1'  altro  fossero  uniformemen- 
te eseguiti  nella  Spagna  e  nella 
Gallia  Mai  bonese  .  N.  Il'  o'ta- 
vo  setolo  questo  Messale  e 
Breviario  gotici  furono  chia- 
mati MuLurubici .  Fedi  Mo- 
2SSAB1 

Il  V.  le  Brun  osservò  che  il 
Messale  gotico  gallicano,  pub- 
blicato da  Tommassino  e  dal 
P.  Mabillon  ,  era  usato  dai 
Goti  della  Gallia  Narbonese, 
e  non  da  quelli  di  Spagna  ; 
per  conseguenza  era  in  uso 
avanti  il  Concilio  Toletano. 
Pure  credasi  che  sia  almeno 
del  fine  del  settimo  st-colo. 
Spiegazione  de'le  cerem  della 
massa  t.  3.  p.  ?.ò5  27/4. 

GOTTESCALGOj  Mona- 
co  Benedettino  dell'Abbaaia  di 
Orbais  Diocesi  di  Soissons  } 
che  nel  nono  secolo  co'  suoi 
errori  sulla  grazia  e  la  pre- 
de 'Stillazione  turbò  la  pace  del- 
la Chiesa  .  Fu  condannato  da 
Italiano  Mauro  Arcivescovo 
di  Magonza  ,  in  un  C  >n- 
cilio  tenuto  l'an.  848.  e  l'an- 
no seguente  in  un  altro  con- 
vocalo a  Quierey  sur  Oise 
da  Incmaro  Arcivescovo  di 
Rems. 

Gottesoalco  insegnava  i, 
che  Dio  ila  tutta  1'  eternità  h«i 
predestinato  gli  uni  alla  vita 
eterna  ,  gli  altri  all'  inferno  i 
che  questo  doppio  decreto  • 


assoluto  ,  iùdipendi  nte  dalla 
previsione   dei   meriti 
demeriti  hiluri  d»  a  i  uomini  -, 

?..  che  (juei    i  quali  Dm   pie 
destinò    alla    mui  le     <  ti 
iien  potsó no  essere   sali 
che  quei   cui    predi  si  in      alta 
vita   eterna,  non  p  ssono  pe- 
lile ;  5.  <  he  D,u  n<  n    vuole 
salvare  lutti    gii   uomini  ,  ma 
soltanto  gli  eletti  ;  4.  Che  Ge- 
sù tristo    e  mollo  p<  r  qui  sti 
ultimi  ;  '"».  che  dopo  lu  caduta 
<lcl  primo    nomo    non    l 
jtiù  liberi  per  fare  il  ben*    m.» 
sél<    per   tare  il  male  .  'Non   è 
necessario   di    esser  Tei 
per  con»  si  ere  l'empietà  1 
«urdù  di  qaesta  dottrina  Vedi 

l'milE.'  TINIANISMO      PllLDESTI- 
KAZIOIVE  . 

Tuttavia  la  condanna  di  Got- 
iescalro  e  i  decreti  .i  Quer- 

cy    lecer»  del     sussurro  ;    lu 
Scritto  prò  e  conti  a   L'an.855 
Jncmaro    tenne     un     Secondo 
Concilio  a  QflSercv,e  compose 
quattro  articoli  di  dottrina  che 
furono  chiamati  Cupi  tuia  (  a- 
risiaca  .  li'  difficilissimo  spie 
garsi  su   questa  materia   1  on 
molta  precisione  per  preveni- 
re tut.'e  le  false  ronseguenz»  : 
molti  Teologi  furono  mi  1  con- 
tenti .  {latrammo  Monaco  di 
Corbia ,  Lupo   Abate  iii  Fer 
ricrcs  ,  Amorone  Arcivescovo 
di  Lione  ,  e  S.  Remigio  di  lui 
successore,  attaccarono  Irma 
ro  egli  articoli  di   Quieey.  S. 
Remigio  li  (cce  anche  condan 
naie  J'an.  855.   in  un  Concilio 
di  Valenza  a  cui  presiedeva  : 
S   Prudenzio  Vescovo  di  Tro- 
jescheavea  sottoscritto  a  que- 
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sti   articoli  ,  scrissero   inutil- 
nient"     [»i  r    •>'  COI  dare     i    due 
:  ;  che  inni  a  inti  mi  1 

lo  ,  So- 
pì il  <  l  tati  ato  E  ig<  na  . 
di   al  01     li  IP  in. 1     d 

I  s.  ..-I   0  :  in--  gni    .ì  S- mi- 

:■  1  rebbe  lu 
i  on fusione  ;  S.  Pi  udenrio  1 
Floro  Diacono  di  Lione  k 
confutare 

1  otti  pretendevano  seguile 
la  d<  ttrioa  di  S,  Agostino:  m, 
non  era  .  a  per    essi 

confrontare  insieme  di 
lumi  in  faglio  per  cogliere  i 
\eii  seni) menti  di  questo  sta- 
to Dottore  ,  e  il  s<  colo  nono 
non  era  un  tempo  molto  adat- 
tato p>  1  tentare  una  tale  impre- 
sa. [  Termina  l'autore  con  un 
sensato  periodo  ,  che  a  «..«tre 
(.i  re  avi  a  luogo  più  vantag 
al   piincipio    dell'art» 

LIMO      Gi.AZIa    . 

Trovasi  nella  Storia  della 
Chiesa  Gallicana  t.  6.1.  16.  art 
8/jb.  una  n -tizia  esatta  dei 
sentimenti  di  Gotte>scalco  ,  e 
O  ere  che  furono  scrit- 
te pio  o  contraj  ella  e; 
più  fedele  di  quella  che  die- 
(i<  ro  gii  Autori  della  Storie 
Ir! lerari a  dalla  Francia.  l\.t-p. 
»6a.  e  seg.  Pare  che  questi  ul- 
timi abbiano  voluto  giustifica- 
le Golte.sculco  a  spese  d'  Ine- 
maro  suo  Arcivescovo  ,  cui 
non  resero  moka  giustizia. 

GOVERNO.  All'  A  ni  e  le 
Autorità  (  ivi  le  e  Politica,  ab 
biamo  provato  che  il  govV  ine 
ovvero  il  potere  che  i  Cap 
de  la  società  esercitano  su 
privati ,  non  é  fondato  sopr« 
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èotttratto  libero  revocabile  ò 
irrevocabile  ma  sulla  stessa 
le^e  ,  colla  quale  Dio  crean- 
do i'  uomo  Lo  destinò  alla  so- 
cietà :  poiché  è  impossibile 
che  sussista  una  società  sen- 
za suboi  binazione  .  Conse- 
guentemente S.  Paolo  pose  per 
principio  che  ogni  podestà  vie- 
ne da  Dio ,  «Bilia  distinguere 
se  ess.i  sia  giusta  o  in^.usta  , 
oppressiva  o  moderata  acqui- 
stata per  giustizia  o  colla  (or- 
za ,  perchè  per  quanto  duro 
poss,.  essere  un  governò,  que- 
sto é  ancor  minor  mie  che 
l'anarchia  ,  i  Filoso»  che  (an- 
no alla  nostra  religione  un  de 
litto  di  questa  inorale,  Sono 
ciechi  che  non  veggono  le  pa 
vi.iito.se  terriLili  conseguenze 
del  principio  contrario)  né  $<li 
assurdi  del  loro  sistema  .  Ma 
1'  eccesso  stesso  dei  toro  tra- 
viamenti deve  convincine  i 
Capi  'iella  società  ,  che  la 
tranquillila  e  sicurezza  dei  go- 
verni noo  può  esseie  l'ondata 
sopra  miglior  base  cha  sulle 
massime   del   Vangelo  . 

Ujfto  de'  riflessi  pili  capaci 
a  convincerci  dilla  divinità 
del  Cristianesimo  ,  è  di  con- 
siderai e  la  rivoluzione  che  pro- 
dusse nel  governo  di  tutti  i 
popoli  presso  cui  si  è  stabili 
to  ,  e  di  confrontare  su  tal 
proposito  le  nazioni  infedeli 
con  quelle  che  sono  illustra» 
I  lume  della  fedei  Quan- 
do fu  predicato  il  Vangelo  , 
1'  autorità  dei  Sovrani  era  di- 
spotica presso  tutti  i  popoli 
conosciuti  ;  quella  degli  Im- 
pera tori  ora    divenuta    asso- 
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lufcamente  militare  :  essi  crea- 
vano, cambiavano  ,  abrogava- 
no le  legfjji  $e<  ond»  il  lor-  be- 
neplacito, e  senza  il  consigliò 
di  alcuno;  nel'  Impero  noli 
travi  alcun  tribunale  stabilito 
per  ('..rie  osservare  ,  e  pei  fa» 
re  occorrendo  lolle  rimostran- 
ze sugi'  inconveni.  nti  che  pò* 
tev.in  ■  iias  ete  Unaddkpii- 
me  riforme  che  feci  Costanti- 
no tosto  che  ebbe  abbraccia* 
to  il  Cristianesimo  ,  fu  circo- 
scrivere la  loro  autorità  ,  co- 
mandò ai  Magistrati  seguirai 
il  testo  delle  l<  £gi  stabilite  4 
Senza  aver  alcun  ii^umdo  ai 
resci  it ti  particolari  Uigiilmpe- 
ratori  che  per  favore  ottene- 
vano gli  uomini  pò  tenti;  Sol* 
tanto  dopo  questa  epoca  la 
Legislazione  Humana  acquistò 
qualche  stabilita'  ,  e  i  popoli 
ebbero  un  salvocomiotto  con- 
tro la  tirannia  dei  Grandi  .  Il 
codice  Teodusiano  ,  e  quello 
di  Giustiniano  che  anche  al 
presente  è  la  legge  di  tutta 
V  Europa  ,  non  furono  com- 
pendiati da  Principi  pagani* 
né  la  Sovrani  Filosofi  .  ma  da- 
gli Imperatori  assaissimo  at- 
taccati al  CristiaueSimd  . 

Fuori  nei  conimi  del  Romano 
Impeto,  i  governi  erano  ./.cor 
più  cattivi. Non  conosciamo  al- 
oun  popolo  che  idi  ira  avesse  un 
e  di  le-gi  stabili  ,  a  cui 
i  sudditi  potessero  appaiarsi 
contro  Le  volontà  subitasi  'lei 
Sovrano.  Se  i  Pi  i siimi  allora 
crani»  diretti  colle  hggi  di  Zo- 
roastro  tali  come  noi  le  cono- 
sciamo, non  aveauo  motivo  dì 
consolarsi  della  Imo  felici  va. 
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Inutilmente  rimontando  più 
alto  voirebbesi  ian  i  deside- 
rare il  governo  degli  Egizi  , 
o  quello  delle  antiche  repub- 
bliche d.lla  Grecia  :  non  os- 
tante Ir  maraviglie  che  certi 
{S'orici  troppo  creduli  ci  rac- 
cantarono  della  legislazione  di 
Fritto  ,  è  certo  che  dopo  la 
conquista  di  questo  regno  fat- 
ta da  Alessandro  ,  il  governo 
dei  Tolommei  fu  (urlo  borra 
acoso  e  tanto  disordinato  co- 
me quello  de^li  alili  su<  arMO 
ri  eli  ques'o  e  ror  .  Quando  da 
Vicino  si  esimimi  quello  «irgli 
Spartani  <U  g  i  Ateniesi  e  defili 
alili  .Stati  confederati  della 
Grecia  ,  si  trovano  molte  cose 
ehe  non  meritano  gli  elogi 
fatti  dagli  amichi  .  Non  vi  si 
«coi gè  che  l'enorme  spropor- 
zione che  cruvi  tra  i  cittadini 
e  gli  schiavi  :  questa  sarebbe 
•ufficiente  per  fai  ci  deplora- 
re T  acciecamento  degli  anti- 
chi Legislatori  . 
;■  Parleremo  noi  del  governo 
dei  popoli  delI*ord  avanti  ehe 
si  convertissero  al  Cristian* 
BÌnio/Jlra  a  un  di  presso  simi- 
le a  quello  de' Selvaggi.  Quegli 
uomini  feroci  e  sempre  arma- 
ti non  conobbero  ne  rispetta 
rono  alcune  leggi  se  non  quan- 
do si  misero  sotto  il  iviogo  del 
Vangelo  .  Non  parliamo  di 
quello  dei  Giudei  ;  le  loro 
leggi  erano  «pera  di  Dio,  e 
non  degli  uomini;  ma  queste 
convenivano  soltanto  ad  un 
popolo  isolato;  ed  al  clima 
«otto  cui  erano  state  stabilite; 
non  potevano  aver  più  luogo 
dopo  la  venuta  del  Messia. 
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Certamente  mirassi  che  U 
rivoluzione  da  noi  attribuita 
al  Ci  islianesiiTH'  venne  dai 
progrossi  naturali  che  I 
spiiito  umana  rolla  scienza 
del  governo  Ma  perche-  lo 
spiiito  umano  in  n  fcceaitiovf 
gli  sussi  progressi  rome  fra 
le  nazioni  cristiane  ?  Da  <  in  a 
due  mila  cinquecento  anni,  se 
e  voi  a  ia  stoiia  della  China, 
noti  ai  è  cambiato  il  governo 
di  questo  Impero  Non  vi  so- 
no apo.  1  a  ;lii  <•  leggi  che  gli 
editti  degl'Imperatori,  e-  que- 
sti editti  hanno  ibi  oa  soltanto 
fini  he  \  ive  ii  Prii  <  pe  che  li 
ha  fatti,  aironi  Autori  pari- 
menti pretendono  <  he  non 
inno  se  non  finché  stan- 
no affissi; e  che  impunemente 
si  trasgrediscono  tosto  che  non 
si  possono  più  leggere.  Il  go- 
verno degli  Arabi  Beduini  e 
ancor  lo  stesso  che  era  da 
quattro  mila  anni  ;  non  di- 
venne migliore  la  legislazione 
degl'indiani:  e  se  si  può  giu- 
dicare deli'  avvenire  colla  spe- 
rienza  di  undici  secoli,  non 
cangierà  la  politica  dei  Mao- 
mettani, se  non  cambiando  il 
testo  d<  11' Alcorano. 

Dunque  niente  v'  è  di  più 
assurdo  ohe  le  dissertazioni, 
le  querele,  i  clamori  dei  no- 
stri polititi  Filosofi  contro 
tutti  i  governi  moderni.  Con- 
frontino essi  lo  stato  attuale 
dei  popoli  della  Europa  con 
quelio  che  era  un  tempo  e  col- 
la sorte  delle  nazioni  infede- 
li, e  saranno  costretti  confes- 
sare con  Montesquieu;  che 
dobbiamo  al  Cristianesimo,  é 
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n»l  governo  un  certo  diritto 
politico ,  e  nella  guerra,  un 
certo  dritto  delle  genti,  che  la 
natura  umana  non  patria  buste- 
volmente  riconoscere.  Quagli- 
no che  sono  mal  contenti  lei 
governo  sotto  rui  vivono ,  non 
gerebbero  soddisfatti  di  qua- 
lunque altro;  essi  odiano  l'au- 
torità, perchè  non  ne  sono  in 
possesso,  e  se  ne  fossero  i 
padroni  ,  guai  a  chiunque  fos- 
se costretto  vivere  sotto  le 
lor«»  leggi.  ,,  La  dominazione 
„  di  un  popolo  libero  ,  dice  un 
„  Autore  Inglese  ,  è  ancor  più 
«,  dura  di  quella  di  un  di  spo 
„  ta;  sembra  tanto  naturali 
„  all'uomo  lo  spirito  di  ti~ 
„  rannia,  che  quegli  staisi  i 
„  quali  si  ribellano  Contro  il 
„  giogo  che  si  porrebbe  loro 
„  imporre ,  non  arrossiscono 
„  caricarne  gli  altri;  Gl'In- 
„  glesi  tanto  gelosi  de  la  lor 
„  liberta,  avriano  voluto  sot- 
„  tomettere  gli  Americani;  la 
„  loro  Compagnia  dell'Indie 
„  esercita  nel  Bengala  dov'è 
„  divenuta  sovrana,  un  de 
„  spotismo  più  tirannico  e  più 
M  crudele  che  non  fu  in  alcun 
y,  luogo  del  mondo  .  ,,  Forge 
nella  Storia  antica  e  moderna 
leggesi  che  i  Repubblicani 
conquistatori  abbiano  trattato 
con  dolcezza  il  popolo  conqui- 
stato l  Affidiamoci  pure  ai 
Predicatori  della  libertà. 

Se  si  fossero  contentati  di 
querele,  le  si  condonerebbero 
alla  inquietudine  naturale  de- 
gli Europei  j  ma  si  possono 
forse  leggere  senza  orrore  le 
massime    abbominevoli    che 
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hanno  scritto  l  „  Una  Società  t 
dicono  essi,  i  cui  capi  e  le  cui 
^  leggi  non  procurano  bene 
,,  alcuno  ai  suoi  membri,  per- 
„  de  evidentemente  «opra  di 
„  essi  i  suoi  diritti;  i  cupi  che 
„  recano  danno  alla,  società 
„  perdono  il  diritto  di  (  oman- 
„  darle  ....  Ogni  uomo  ih» 
„  niente  ha  a  temere  ,  bea 
,,  presto  diviene  malvagio  , 
„  dunque  il  timore  é  il  sdo 
,,  ostacolo  che  la  società  possa 
„  opporre  alle  passioni  dei 
„  suoi  capi  ....  Sulla  terra 
„  non  iscorgiamo  che  Sovrani 
„  ingiusti,  inabili,  effeminati 
,,  dal  lusso,  corrotti  dall'  adu- 
„  lezione)  depravati  dalla  li- 
„  cenza  e  dalla  impunità  , 
,,  -juovveduti  di  talenti  ,  di 
„  costumigli  vìi'u,  !**'bi»  as- 

„  sassini,  furiosi ,  ec AÌ- 

„  la  religione  ed  alle  vili  adu- 
,,  (azioni  dei  loro  Ministri  si 
„  devono  il  dispotismo,  la  ti- 
„  rannia,  la  corruzione,  e  la 
„  licenza  di  questi  Principi  , 
„  e  l'acciecamento  dei  popoli  , 
ec.  „  Sistema  della  natura  i. 
p.  e.  12.  1/4.  16  2.  p.  e.  8.  9 .ed 
Non  ardiremmo  s<  guire  Y  ab- 
bominevole  consiglio  che  uno 
di  questi  violenti  Filogofi  die- 
de alle  nazioni  inai  contente 
del  loro  Sovrano. 

Si  domanda  fin  dove  esten- 
dagl'autorità  del  governo  per 
rapporto  alla  religione  ;  dob- 
biamo cercare  nei  lumi  dell'e- 
quità aaturale  ,  e  non  negli 
Scritti  degl'irreligiosi  nostri 
Filosofici  principi  necessarj 
per  risolvere  questa  questiene. 

1.   Quando     una    religione 
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poi  a  del  Segui  evidenti  dive- 
nta e  santità,  qualora  i  'li  lei 
Predicatori  provano  ia  mi  usto 

ne  iiviii.i  •  on  segni  in  moiri- 
bili,  il  J.ov  ruo  11  mi    la  di,  il  lo 

d' iihpedire  ad  <\ssi  <    é  la  pre 
diclini  «  e   stubilis  ano  ;  i   un 
assurdo  attribuir  loro  il  dirifc- 
to^  resistere  a  Dio,  còme  fe- 
bei' Autori;  d<  i  Pensi/tri  filo- 
sofici, n    4a.„  Ou. in  lo  si  an- 
„  nuii/.ia,  «lice  ej^'i,  di  p  >p   lo 
},  uì  domina  che  contraddica 
„  l.i  religione  dominante,    0 
,,  qualche  fatto  contrario  alla 
„  pubblica  tranquilli tà,  se  att- 
,,  che  giustificasse  la  sua  mia 
}t  sionccoi  tni.'xol',  il  g  ver- 
,,  no  h<»  diritto  «li  punire  sve- 
„  ramertt  ',  e  il  popolo  di  i;,-i- 
„  ri, ire    cruci  fi^f  „  .     Set yà.iifo 
o~uc*ts    scioc  a    massima,    i 
Paguni  ebbero  diritto  di    trat- 
tare crudelmente  contro  quei 
ehe  hanno  predicato"  .'unita  di 
D   •,  perche  questo  donimi  1    si 
Opponeva  al  Politeismo;  il  jud 
eia  la  religione  dominante,  e 
perchè i  fatti  coi  quali  prova- 
vano la  loro  missione  faceva- 
no del  minore,   lividevano  gli 
spiriti,  eccitavano  anche  ii  fu- 
rore del  popolo.  Po t ria   esser 
Vera    questa   di  e  sione  ,  se     i 
Predicatori    di  Una    religione 
santa    é    divina    impiegasi  ro 
per  ìstabiliria   lei  mezzi    die 
g'itti  ni,  come  le   sedizioni^   la 
vi.  lesila,  le  vie  di  'atto,  le  ar 
mie  la   guerra,  Dìo   non    co- 
rnali Ir»  giani maj  ne  mai  p  isiti 
Vamentè  permise  questi  mez 
zi  contrai']   d  rifritto   naturale 
p>  ^ristabilire  la  vera  redigi  >uej 
egli    stesso    positivamente  li 
ha  proibiti; 
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2.    Quindi    una    religione 
qualunque  essa  »ii  aon  queste 

vie  odiose  si  è  Stabilit  1;  e  che 
il  :;o.erno  fu  «  ost  retto  pc.rinet- 
I  esercizio,  ha  sempre 
il  li  ritto  di  rivocare  una  tale 
pe  missione,  qu  dora  avrà  ri- 
cuperato tanta  l'orza  pei-  co- 
stringere i  sudditi  alla  ubbi- 
dienza; con  maggior  ragione 
qu  il  ora  SOOfga  che  lo  spirito 
d'  indqj  ■ndeir/i  e  ribellione 
persevera  costantemente  fra  i 
seguaci  di  questa  religione  '. 
Di  fatto  ciò  basta  per  dimo- 
essa  non  «  né  vira 
né  approvata  da  D-o,  e  di' è 
nocevole  al  pubblico  [..eri--.  Se 
gii  t*  vocali  dei  Protestanti 
vi  KVafiSero  l'atto  più  riflesso  , 
non  avrtaTM)  tanto  indecente- 
mente declamato  contro  !.-;  ri- 
vocazione  dell'  ed iLo  di  Nan- 
tes. 

5.  N  ss  un  governo  ha  dirit- 
to di  obbligare  coi  castighi  i 
suoi  sudditi  ad  abbracciare  e 
praticare  una  religione  cui  non 
credono,  [  ne  hanno  creduto 
giammai,  ne  in  cui  non  sieno 
stali  iniziati  prima  col  Batte- 
sim  .  ]  Questo  esercizio  s for- 
zuto non  può  piatene  a  Dio,  né 
può  essere  di  vantaggio  alcuno 
uè  per  qu<  sto  né  per  l'altro 
ino  id  ).  Questo  è  ciò  che  gli 
antichi  nostri  Apologisti  non 
cessarono  di  rappresentare  ai 
persecutori  che  volevano  ob- 
li igare  i  Cristiani  a  rinnegare 
G-  su  Cristo,  e  fare  deg'i  atti 
d'idolatria  "  Ma  può  interdire 
i!  pubblico  esercizio  di  una 
religione,  quando  gli  sembra 
fri I s  1  1  perriciosa  al  bene  del- 
la società; 
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[  Mollo  inconsiderata  ci 
Sembra  questa  opinione.  Chi 
ha  diiitlo  di  vietare  una  cosa, 
ha  il  diritto  ancora  di  punire 
quelli  che  non  prestano  ubbi 
dienza  ad  un  tale  divieto,  e 
punirli  a  proporzione  del  de> 
litto  che  il  governo  ntimi  pro- 
porzionato aila  prevaricazione. 
Seminò  a  Soriani  Gentili  l'el- 
sa e  perniciosa  al  bene  della 
loro  società  la  .cristiana  reli- 
gione, dunque  avrebbuno  avu- 
to certamente  il  diritto  di  vie- 
tarne il  pub.  esercizio,  e  di 
gastigarne  i  trasgressori  del 
divieto.  ]l  diritto  Suppone  cosa 
giusta  o  cosa  che  incolpevol 
mente  possa  sembrare  giusta; 
dunque  ne  verrà  che  potarono 
i  Gentili  Impelatoli,  e  qua- 
lunque alti«u  Sovrano  cattolù  o 
giudicare  di  certo  imolpevol- 
mente  gius t,o  il  victaie  l'eser- 
cizio dilla  Religione  cattolica. 
Sari  pertanto  incolpevole  af- 
fatto e  cejtainente  ne' Sovra- 
ni la  ignoranza  della  vera  uni- 
ca Religione.  Ma  noi  colla 
Scrittura  <e  coi  Padri  abbiamo 
fatto  vedt:re  sul  line  dell'arti- 
colo Fedk,  essere  caso  raris- 
simo, che  un  adulto  capace 
dell'  uso  di  ragione  non  sia 
nemmeno  in  origine,  e  d  in 
causa  colpevolmente  ipioran 
te  della  verità  della  cattolica 
Religione;  e  moito  meno  lo 
erano  i  Gentili  Iinperadori  , 
che  pur  sapevano  tanto  da  pò 
rersi  assicurale  delle  avvera- 
te profezie  ,  de' miracoli  e 
degli  altri  segni  di  cedibilità, 
e  anzi  alcuni  aveano  avuti 
•utto  «U'iora  occhi  i  miracoli.] 
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[E' dimostrato  negli  artico^ 

li  RoUCaT  eCoNSl.GUr.JXZA  TEO- 
LOGICA ,  non  esservi  negli  uo- 
mini attualmente  capacidi  ra- 
ziccinio,  invincibile  ignoran- 
za della  esistenza  di  un  Dio; 
dunque  h.  colpevole  un  maci- 
sti ato  ebe  volesse  impedirò 
l'e^erci/io della  Rcligim  e  wr- 
so  un  Do  a  chi  ave£S<  lutto  il 
primo  passo  di  ci  «  uere  alla 
esistenza  iti  questo.  L'  asse- 
rire il  conti  ario  è  lo  stesso  <  he 
affermare  incolpevole  l' idola- 
tra mi  suo   politeismo  .  J 

4-  Qualora  una  idi.  ione  é 
stabilita  da  lungo  t<  mpo  ,  e 
incorporata  ad..  Ie^isìaz:<  ne 
di  un  popolo,  allori  the  é 
provato  da  una  lun^a  speran- 
za ebe  contribuiste  alla  puri- 
tà dei  costumi  ,  al  buon  or- 
dine e  tranquillità  civile ,  ed 
alla  sommessione  dei  sudditi . 
(prosegue  l'Autore j]  il  go- 
verno e  tenuto  ed  ha  il  diritto 
di  reprimere  Ih  licenza  degli 
Scrittori  che  la  oltraggiano 4 
calunniano  ,  che  si  affaticano 
a  pie  venire  gli  spiriti, ed  a  se- 
pararli da  questa  religione* 
.  tale  temei  ita  non  può  es- 
se rutile  ad  alcuno:  non  può 
aveie  che  funebre  conseguen- 
ze pel  governoj  ne  veggi  a  ma 
la  prova  nelle  massime  che 
citammo 

[  Se  1'  Autore  intende  di 
parlare  dell'  unica  religione 
cattolica  ,  siamo  d'  accordo  ; 
se  nel  suo  generale  discor- 
so pretende  di  comprenderne 
delle  altre  ,  non  sappiamo  qua- 
li esso  voglia  accennare.  So- 
uo  false  le  religioni  de'  Setta* 
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|>j  ;  chi  s  impegni  di  dimo- 
etrarne  la  falsità  ,  no  i  le  ol- 
traggia ,  non  le  calunnia  ,  ono- 
rando la  ventà  ;  e  ciò  fu  nuli) 

è  in  geaere  assai  ragionevole. 
Un  cattolico  ii<i.<ti)Lo  so  i  A 
governo  acattolico  >  tari  len  - 
tu  dui  co  i  fu  tare  in  quel  luogo 
la  falsa  religione  del  paese | 
m  i  non  giani  nai  per  lo  diritto 
che  il  magistrato  pretenda  di 
avere   per  un  t  ile  divieto  .  ] 

5- G  ni  più  forte  ragione  s* 
dev  ino  trattare  severamente 
<ju  i  che  prorVssani  1*  Ateis- 
mo e  il  Materialis  no  ,  ovvero 
altn  s  sten  che  distruggono 
ogni  religione.  Una  sperienza 
tanti"  antica  rome  il  ni  n  io 
dimostrò,  che  senza  i 
ne  è  impossibile  formare  una 
società  civile,  u;ia  legisl  r/.io 
ne  che  sia  rispettata,  no  go- 
verno cui  si  presti  ubiti  ben 
za;  per  conseguenza  i  siste 
m< ,  li  cui  parliam  i  ,  non  sono 
meti)  tìontrarj  itila  sana  «or- 
tica che  alla  religione  .  Quan- 
to ai  pretesi  diritti  della  co- 
Scienza  erronea  ,  questi  .sono 
qui  assolutamente  nulli;  al- 
trimenti bisognerebbe  stabili- 
re per  massima  che  i  malfat- 
tori di  o^ni  specie  devono  es- 
sere -tollerati ,  tostochè  si  per- 
suadono di  far  bene,  e  eli  -  le 
le^gi,  ^ii  governi  annoi!  torto, 
QO VERNO  ECCLESIA- 
STICO. Altrove  abbiamo  prò* 
vato  non  ess"er  vero  che  il  go- 
verno della  Chiesa  nell'origine 
del  Cristianesimo  ,  sia  stato 
democratii  o  ,  che  i  Pastori 
non  abbiano  potuto  né  ardito 
•pec.idv.re  niente  senza   il  voto 
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«lei  popolo  ,  rome  .ilctuii  Pio^ 
testanti  rollerò  sostenei  lo  . 
Le  Cere  che  su  questo  pon- 
to è  stato  pie  .'.incero  d  ^li 
altri ,  accorda  eh»*  sin  Hai  pi  m- 
ei-K-j  d  I  secon  ,,  t'uv- 

vi  in  e  ias  mia  Chiesi  un  Ve- 
scovo incaricato  ilei  governo/ 
ma  pei  raancani  i  di  m  omi- 
ni mi  antichi  non  tappiamo 
né  il  tempo  (incisone  le  ra- 
gioni di  questo  stabilimento. 
J/ist.  Eccl.  aii.  rvx.  v  7.  un.  1)5. 
$.  68  Mi  dalle  lettere  di  S. 
Paolo  .1  rito  ed  I  Timoteo 
imo  evidentemente  che 
!  disciplina  è  s'ala  sta- 
bilita dagli  t'elessi  Ai  >sl  di  j 
che  non  meno  era  necessarie 
nel  primo  secalo  come  nel  se- 
condo .  redi  Auxon  r.t'  1\eli- 

(liOSA   ED   ECCLÌ  SlASTirA  ,    VE- 
8COVO,OBaABCHIA,   P.\ST«P.E  eC. 

GiiABA TARJ  .  Vedi.  Cli- 
nici . 

GRADO,  in  Teologia  è  un 
un  titolo  che  si  coi  t  eie  agli 
Studenti  in  una  università  , 
come  una  testimonianza  dei 
progressi  che  fecero  nei  loro 
studi  :  tre  sono  questi  gradi, 
quello  di  Baccelliere!,  quello 
di  Licenziato  0  quello  di  D  at- 
tore. Noi  pari  remo  qui  delle 
formalità  necessarie  per  otte- 
nerli nella  Università  di  Pa- 
rigi ; 

Il  Candidato,  acce'tatoMai- 
tre-es  Arts,  dopo  due  anni  di 
Filosofia,  deve  impiegarne  tre 
nello  studio  di  Teologia.  Per 
tenere  il  grado  di  Baccelliere,- 
deve  assoggettarsi  a  due  esa-* 
midi  quattro  ore  per  ciascu- 
no, uno  sulla  Filosofia,  l'ai-. 


tre  sulla  prima  parte  della 
Somma  di  6.  Tommaso  ,  e  so- 
stenere per  sei  ore  una  tesi 
chiamata  tentativo.  Se  la  so- 
stiene coiì  udore  ,  la  facoltà  gli 
ila  le  lettere  di  Baccegiiere. 

Il  grado  segue  a  te  e  quello 
di  Licenziato  .  La  licenza  si 
apre  di  due  in  due  anni  j è  pre- 
ceduta da  due  esanii  pei  ria- 
Sena  candidalo  ,  sulla  S<  con 
da  e  terza  parte  dell*  Somma 
dì  S.  Tommaso,  la  Scrittura 
Santa,  la  Storia  faioclesìastica, 
IN'  1  corso  di  questi  due  anni 
ciascun  Baccelliere  è  ■  bi 
to  assistere  a  tutte  le  tesi  sot 
lo  pena  di  multa,  argomen 
larvi  sovente  ,  e  sostenerne 
tre  ,/im  delle  quali  chiamasi 
minore  ordinai in  ;  ella  versa 
«ir.  Sacramenti  ,  e  dura  .sei 
ore:  la  seconda  che  si  chiema 
maggiora  ordinaria  t  dura  sei 
ore;  il  suo  oggetto  è  «la  Reli- 
gione, la  Scrittura  Santa  i  la 
Chiesa  ,  i  Concilj  ,  e  diversi 
punti  di  ciilii  «  della  S'.oria 
Ecclesiastica  :  la  terza  che  si 
chiama  Sorbonisa,  perchè  seov 
pie  si  sostiene  in  Sorbona) 
tratta  dei  peccati  ,  delle  vir- 
tù ,  delle  leggi  ,  deììa  incar- 
nazione e  de, la  grazia;  dura 
dalle  sei  ore  di  mattina  sino 
alle  <»re  sei  di  sera  .  Quei  che 
hanno  sostenuto  questi  tre  at- 
ti ,  e  disputato  nello  tesi  nel 
corso,  di  questi  due  anni ,  por- 
che per  altro  abbiano  i  voti 
dei  Dottori  preposti  all'esame 
dei  loro  costumi  e  della  loro 
capacitarono  licenziati  vale 
adire;  rimandati  dal  corso 
de^li  studi ,  e  ricevono  la  be- 
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riedizione  apostolica  dal  Can- 
celi'ie  deda  Chiesa  di  Parigi, 

Pel  grado  di  l lottare  ,  il 
Licenziato  sostiene  un  atta 
appellata  wpcries  dille  tre 
ore  dopo  mezzo  giorno  sino 
alle  sei  ;  quei  <  he  disputano 
(outro  di  esso  sono  Dottori  . 
il  giorno  ad  lieti  ti  dopo  aver 
ricevutu  il  beri  etimo  di  Da- 
tore dalle  mani  del  Cancellie- 
re della  Uni  ver*  ia  ,  presiede 
ne  la  sì\\.ì  d<  il' Ar-  (vescovado 
di  Pajigi  ad  una  tesi  e. damata 
A vlica  ,  ab  aula  ,  d.d  luogo  do- 
ve si  sost  eoe  Sei  ami  dopo  è 
obbligato  tare  un  atto  che  ap- 
pellasi resurrepta  ,  t  i"è  ,  reca- 
pitolazione  di  tu:ta  la  Teolo- 
gia ,  se  \  uu!  g'  d<  i  e  dei  diritti 
e  dagli  emolumenti  annessi  al 
dottorato,  Fedi  Baccegue- 
b  k  ;  e  i  . 

[  Noi  desideriamo,  che  al 
>  che  si  spera  della  li- 
bera  Religione  cattolica  in 
Frani  ia  ,  si  osservi  non  solo 
questo  buon  metodo  di  dotto- 
ramento  ;  ma  <!ie  ancora  si 
bandiscano  dalle  scuole  fran- 
casi le  quatti)  note  proposi- 
zioni già  prese:  .Ite  da  due 
Pontefici  nel  pastaio  secolo  ^ 
e  <!i  recente  nella  Bollai  Au- 
Ctorem  l'idei  del  som.  Pont. 
PIO  SESTO,  e  molto  pili  de- 
sideriamo ,  che  si  tolga  quell* 
illegittimo  giuramento  al  te- 
murario ,  scandoloso  ,  ed  in- 
giurioso .Mi  5.  Sedi.-  ;  prestan- 
te) da'  pubblici  Professori  di 
Teologia  (  del  quale  se  ne  la- 
gnò lo  stesso  Tournely  )  per 
ascendere  le  cattedre  .  Vegga- 
s'ì  le  nosXi  e  addizioni  ali*  arj^t 
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G  Ar.LiciAivo,  ove  si  park  del- 
le faistrmente  appellate /to#r/ 4 

della  Chiesa  Gallicana  ,  ed  al- 
l'altio  Gi-UBtSDUiQAi .  ] 

[  KUa  è  COS.i  ititcr'c.SSktjtisAÌ- 

ma  il  conservare  i  metodi,  ila 
prima  stabiliti  ,  perché  uno 
sia  legittimamente  ,  e  valida- 
mente dichiarato  Dottore  di 
&■  Madra  Chiesa,  come  il  so- 
no quei  di  teologia  ,  e  di  quel 
Jus  G&fionico  che  suppone  la 
scienza  almeno de'dOmmi  cat- 
tolici. Li  Chiesa  é  fn  origine 
quella  che  dà  l'autorità  di  di- 
chiarare tali  Dottori  .La  Chie- 
sa non  obbliga  ad  essere  dot- 
tori, se  non  quelli  cui 
Onora  di  cariche  e  dignità,  che 
di  loro  natui  a  esigono  la  scien  - 
za  di  Dottore;  sicché  la  con- 
dizione di  essere  addottorati 
per  qualche  uffizio  o  dignità 
ecclesiastica  é  di  natura  sua 
una  condizione  volgarmente  , 
ina  significantemente  della 
sine qua  non  ,  ciué  condizione 
essenziale  .  Allorché  questa 
manchi,  manca  l'essenziale 
dell'  uffizio  carica  ,  dignità  ; 
dunque  irrita  ,  annulla  di  sua 
natura  gli  alti  suddetti.  Può 
mancare  in  due  principali  ma- 
niere j  od  omettendosi  i  mez- 
zi sostanziali  da  cui  dipende 
il  retto  e  vero  giudizio  della 
scienza  di  chi  brama  quell'o- 
nore dottorale ,  ovvero  osser- 
vando quei  mezzi  soltanto 
materialmente ,  e  soltanto  co- 
me una  semplice  ceremonia 
di  coite,  e  mancando  in  so- 
stanza ciò  che  la  Chiesa  assai 
ragionevolmente  esige  da  quel- 
li che  si  espongono  all'  espe- 
rimento ,  e  da  quelli    che  so- 
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no  legittimamente  giudici  del 
medesimo .  Ouiodi  speriamo  , 
che  i  fran<  esi  non  a>  cetteran* 

no  mai  per  m  do  un  meto  lo 
opposto  ti  ([nello,  che  tra  fra 
di  essi  saggiamente  da  prima 

Stabilito  .  J 

[  La  inosse  pranza  di  esso 
conduce  a  gravissimi  danni; 
primieramente ,  come  .iicem- 
mo  ,  alla  nullità  di  alcune  ca~ 
riche  e  d  gmtà  acquistate 
za  di  legittimo  essenziale  e- 
speiumnto  e  !  alla  illegittimi- 
tà dede  azioni  valide  ,  quan- 
do queste  oaS  ano  dalla  po- 
destà dell'  Ordì  N  nasce 
l'altra  pericolo  gravissimo , 
che  $icxBCum  toecum  ducat  am- 
bo infoveam  cadent  ;  colla  ag- 
giunta rispettiva  ti I  quella  se- 
rie di  infauste  conseguenze  , 
che  ne  sogliono  provenire»  e 
che  laicismo  alla  penetrazio- 
ne de' nostri  leggitori  ,  i  quali 
ben  sanno  ,  che  il  popolo  , 
contento  del  nome  di  Dotto- 
re ,  di  Professore  ,  consulta 
questi  nomi  invece  di  consul- 
tare le  persene  ,  che  legittimar 
mente  portano  il  peso  e  gji  o- 
nori  di  que'nomi  stessi  .  Spe- 
riamo che  i  francesi  in  circo- 
stanze loro  si  interessanti  , 
eviteranno  tutti  i  danni  ,  e 
tutti  i  pericoli  che  natural- 
mente vi  conducono  •  ~] 

[  Saranno  ancora  cauti;  per- 
chè non  sieno  pubblicati  dei 
libri  senza  la  censura  di  Dot- 
tori ,  e  veri  Dottori  .  Il  libra 
edito  è  una  dottrina  pubblica. 
La  Chiesa  dà  l'autorità  coi 
legittimi  esperimenti  a  chi  de- 
ve pubblicamente  insegnare; 
ed  i  legittimi  censori  dei  li- 


ORA 

bri  sono  responsabi'ì  della  dot- 
trina   in  essi*  contenuta .    Di 

qualunque  materia  sieno  que- 
sti, possono  avere  il  mesco- 
lamento li  dotti  ine  repugn  m 
ti  ,i.l  i  Feti  od  al  costume. 
Giacché  la  F.  meia  lia  ricevu- 
to dai  libri  erronei  un  gravis- 
simo detrimento  ,  si  sta  iierà 
di  evitarne  in  avvenire  il  fune- 
sto   perielio  .  ] 

GRADUALE.  Salmo o par- 
tè  dì  un  Salino  che  cantasi  nel- 
la Messa  tra  l'Epistola  e  i! 
Vai, gelo.  Dopo  avere  ascoltato 
la  lezione  della  JEp  stola,  che 
é  una  istruzione,  é  cosa  natu- 
rale che  i  fedeli  testili'  'uno  a 
Dio  la  loro  gratitudine,  chie 
dendogti  con  uni  preghiera  la 
grazia  di  trar  profitto  da  que- 
sta lezione,  e  col  cinto  espri- 
mono j^li  affetti  che  ha  dovuto 
loro  ispirare.  Per  la  Stessa  ra- 
gione dopo  il  V. ingoio  ,  cantasi 
il  simbolo  o  la  professione  di 
fede  . 

Appellassi  graduale  questo 
«alni»  o  questi  verseti  i,  perché 
il  Cantore  si  metteva  su  i  gra- 
dini della  tribuna;  se  li  canta- 
va solo  e  tulio  ad  i]i\  tratto, 
questa  potè  eia  appellata 
tratto;  quando  il  coro  ^li  ri. 
spandeva  ,  e  ne  cantava  un'al 
tra  parte,  si  chiamava  respun- 
sori'o  ,  questi  nomi  ancor  a  sus- 
sistono. 

Chiarrjossi  parimenti  gra- 
duale il  libr..  che  contiene tM* 
toeiò  che  si  canta  dal  coro 
nella  Messa,  e  e  damasi  anti- 
fonario quello  eh: contiene  ciò 
ehe  ai  canta  ai  vespe,  i . 
k  inalmeate  si  appellano  sai- 
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mi  graduali  i  quindici  vilmi 
ii  Ebrei  e  i  tavano  ut  i 
gradini  del  tempio.  A 1  uni 
Scrittori  Liturgie  pensano  che 
questo  nome  sia  !erivato,p  r» 
e- tè  nel  cantarli  si  alza, a  la 
vofee  a  gradi  't  pi.  sia  opinione 
però  non  sembra  m  ho  pro- 
ba b.  le. 

G\\\\  MONTE;  Abazia, 
Capo  dell'ordine  dei  IV  li- 
gio«i  di  questa  a  ava,  situata 
pejla  D  ocesi  di  Lini  g  -s  . 
QuesC Ordine  è  st  ito  t 
dd  S  S;«  fimo  di  Jiii"is,  circa) 
1  .tu.  1070.  approvato  da  Ur- 
lìi l'uMi  '  da  undici 
Papi  posteriori  Di  principio 
fu.  governato  dai  P  iun  sino 
all'anno  ijijì  «lie  Guglielmo 
Bai  ti  ceri  fu  chiamalo  A 
e  no  r  •  evette  1-  dalle 

mani  di  Nicola  Cardinale  di 
Ostia. 

La  regola  che  erailtata  scrit- 
ta dallo  stesso  S  Sudano,  e 
che  era  austérissima  ,  fu  tosto 
moderata  da  Innocenzo  IV. 
fan.  1247.  e  da  Clemente  V. 
fan.  l'ioc).  é  siala  stampata 
a  l\ouenl'an.  1(17  '..  l'Ordi- 
ne di  Gran  mont>   è  stato  sop- 

.1  F  an   •  .  co  •  1 1 
patenti  del  '1  ?  .  1 769- 

^OBAVESO  o'>ia- 

ciuto,  A. u  'i  ile  1  ;  i<  arano, 
Dottore  deila  "or!.o  1  •■  Nacque 
ìì  Graveson ,    v 

ione.  Chiamato  a  iloma 
dal  suo  Generale  Luelettoun^ 
de'T  ologi  Casanatensi,  e  afc- 
•iste  al  Concilio  Romano  nel 
1  7 -j>. 5 .  Pei  motivo  di  s  dote  si 
ritirò  a  !  A  i<s  love  mori  nei 
1755.  lvgli  ha  lascialo  vane  «v 
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pero;  i.  V  istoria  del  Testa- 
ni  fui o  vecchio,  e  V  istoria  Ec- 
clesiastica lino  al  17'x).  Scrìt> 
la  in  latino,  con  purità"  dì  lin- 
gua, e  con  molla  critici.  Fol- 
te il  metodo,  che  egli  tiene,  è 
stato  causa  che  non  abbiano 
avuto  quell'incontro  che  d'al- 
tronde avrebbero  meritato.  La 
storia  Ecclesiastica  fu  ristam- 
pata a  Venezia  nel  ij6à  con 
note  e  con  una  continua/ione 
fino  all'anno  1760.  di  Mon- 
signor Mansi  Arcivescovo  di 
Lucca.  Pubblicò  in  2.  luogo  , 
un  Trattato  della  vita  e  dei 
misteri  di  G  C.  pure  in  latino 
5.  L'  /storia  di  C  rillon  in  I1  ran« 
cese.  4-  furi  opuscoli  sulla 
grazia  efficace,  e  sulla  prede- 
stina zione. 

GttAZIA  [Abbiamo  stima- 
ta cosa  pili  opportuna  «la  tra- 
sportare in  questo  luogo  un 
sensatissimo  peiiodo,che  l'Au- 
tore pose  alla  line  dell' ai  t. 
Gottj,rcai.co,  del  di  cui  sen- 
timento sulla  grazia  non  è  pe« 
ranche  finita  ira  certi  teologi 
la  questione.  „  Sarebbe  stato 
,,  meglio,  ei  scrisse,  tacere  so- 
j,  pra  una  questione,  che  sem- 
s,  pre  prò  uisse  del  rumore  , 
„  degli  errori  e  degli  sbandali 
„  e  sulia  quale  pressoché  se-m- 
„  pre  avvenne  ai  due  parliti 
„  di  dare  in  uno,  od  in  un  al 
„  tro  eccesso.  Dopo  dodici  se- 
„  coli  di  questione  siamo  ob- 
„  bligati  starsene  precisamen- 
„  fea  quel  che  decide  a.  Cfrie- 
„  sa,  e  lasciare  da  una  parte  il 
,.  resto.  „  Attesi  gii  anteceden- 
ti, sembra  che  1' Autore  par- 
li di  morale  obbligazione  ,  si 
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perla  prima,  che  per  la  secon- 
da parte  dì  quest  oli  mu  pe- 
riodi .  P  j  luiu»  se  I'  Autore 
di  questo  ai  titillo  GftAZlA  non 
ha  serbata  ne  la  soa  narrazio- 
ne tutto  l'equilibrio;  forse  non 
e  lo  stessi  Scrittore  di  quello 
di  (  ìoitescalco;  e  siccome  in 
altre  pani  non  fu  per  lo  più 
attesa  dall'editore  la  fat; 
M.  lìergier ,  cosi  nemmeno 
sarà  stata  considerata  per  que- 
sto. Noi  ci  atteniamo  alla  teo- 
ria dì  quel  pezzo  di  sopra  tra- 
s. ritto;  e  ne  abbiamo  altre  ra- 
gioni. ] 

[  L'operazione  della  grazia 
Ulteriore  colla  cooperazione 
dei  hhero  arbitrio  è  un  miste- 
ro, che  nasce  dall'  essere  la 
grazia  un  dono  dell'  ordine 
sovrannaturale  ,  maneggiato 
dalia  infinita  sapiei^a  che  sal- 
va ritiene  per  esso  la  umana 
libertà  .  Il  cercare  in  quale 
maniera  operi  quél  principio 
soprannaturale  ,  sembra  che. 
sia  un  cercare  ,  non  la  sola 
esistenza,  ma  bensì  l'  essenza, 
del  mistero.  In  principio  o- 
pora  secondo  la  sua  intima 
natura;  chi  non  ha  una  idea  a- 
dequata  «li  questa,  non  potrà 
nemmeno  adequatamente  giu- 
dicare'del  modo  con  cui  quel- 
lo esercita  le  sue  azioni.  Tale 
a  noi  sembra  la  ricerca,  se  o- 
perando  la  grazia  in  modo  che 
libero  sia  1'  umano  arbitrio  , 
operi  per  se  stessa  efficace- 
mente  ,  ovvero  altriment:  . 
Ora  essendo  a  noi  incompren- 
sibile !a  essenza  de'div.n'  mi- 
steri; e  sembrando  compren-. 
«bile  allorché  si  voglia  defuii- 


te  la  distinta  maniera  delle 
sue  operazioni;  ei  pare  ancora 
che  .'I  Teologo  non  debba  inol- 
trarsi in  quel  tabernacolo,  che 
è  ricoperto  ''al  velo  deli'in- 
tomprensibilità.  Cristo  Signor 
Nostro,  siccome  dimostrere- 
mo  n.-ll*  art.  Misteri,  rispose 
rapporto  alt' esistenza  de'Mi  * 
Steri,  non  mai  all'essenza  ile' 
medesimi,  quantunque  ne  fos- 
se gagliar  lamentee  replicata 
inente  interrogato  da  <  hi  beh 
dirn  strava  di  vedervi  ne  Mi- 
steri stessi  qualche  contraddi- 
zione. Veggano  qnel  che  san- 
no, se  le  ricerche  tutte  sinora 
dagli  Scolastici, oltrepassano  i 
limiti  de'la  umana  scienza  . 
Noi  abbiamo  proposta  col  sud- 
detto argomento  la  nostra  dif- 
ficoltà, che  sottomettiamo  in- 
sieme rolb  altre  al  saggio  cri- 
terio de'nostri  leggitori.  ] 

[Le  dotte  Accademie  dopo 
qvere   p:ii  volte   proposti    dei 
diffìcili  problemi,  'topo   avere 
veduto  che  ninno  li  ha  sciolti, 
alla  fine  hanno  imposto  silcn 
zio  su  de'  medesimi.  SuiiO  già 
due  secoli  e  mezzo    almeno  , 
che   si   disputa    da'  Cattolici  , 
sulla    natura   della  grazio,  che 
ottiene  1"  effetto    d»  Ile    opere 
meritori:'  ;  aggiungasi    che    la. 
ricerca  iute  .-ressa  in  varie   ma- 
niere la  morule  con  lotti   de- 
gli uomini.  Le  diligenze,  usa- 
te    da    uomini    dottissimi    di 
qualunque  partito,  significano 
assai,  allorché  tuttora   ci    vrg- 
giamo  al  principio  delle  stesse 
questioni.   La    prudenza    può 
essa  consigliare  a  rescinderne 
il  filo/  a  contentarsi   delle  de- 
Bergier  Tom.  FI. 
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finizioni  della  Chiesa?  Se  foli 
Sera  necessarie  alla  condotta, 
del  costume  dei  Cristiani,  non 
avi  ebbe  ella  dopo  lungo  esa- 
me debilito  ciò  che  é  da  cre^ 
dirsi  /  ] 

fj  V'hanno    tante  utilissima 
materie  di  Studio  ecclesiastico, 
in  cui  si  potrebbe  occupare  il 
prezioso  tempo,  invece  di  im-* 
pi.  icario  in  questioni,  che  non 
danno  un..-    fonduta  sp<  tanz4 
della  loro  soluzione .  L  vastis-* 
situo  lo  studio  della    Morale, 
della  C  monica,   Iella  Liturgia 
dell'  Ascetica  ,   della  Predica- 
zione. Uno  studio  Solo  di  que- 
sti diventa  rolla  sua  estensione 
l'impiego  continuo  di  un  let- 
terato,   perché   il     possegga 
profondamente,  Lo  studio  ii- 
Kis   lieo  della  sagra  Scrittura, 
utilissimi)  ai  senni  morali   spi- 
rituali etc.  della  medesima  e 
Si  vasto  da  occuparvi  lu  vita  di 
Nestore.    Con    un    tenuissimo 
capitale    di     lingua  ebraica    e 
d^lle  sue  figlie  la  caldea,  e  la 
sii  a,  con  altrettanto  delia   lin- 
gua greca,  snodiamo  diflìi  olla 
gravissime,  lasciate    indecisa 
dt'.S.S.  Pailri  ,    e  dagli   Inter- 
preti,  owmo   objettate  dagli 
eretici,  e  dagli  increduli  ,  cui 
basta  vederne  l'apparenza    di 
una  fra  esse  per  iniquamente 
beffarsi  della  divina  Rivelazio- 
ne. Quale  studio  più  giocondo 
di  questo,  congiunto   con  tan- 
ta utilità?  Interroghiamo  noi: 
deve  l'ecclesiastico  stare  negli 
studi    certamente    utili    anzi 
che  in  altri   utili  dubbiamen- 
te? La    preziosità    del    tempo, 
può  fare  si  che  sia  lecito  l'ime 
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piegarlo  In    questioni  sempre 
agitate  da/grandi  uomini, sem- 
pre Indecise  per  set  oli,    come 
il  furono   il  primo    giorno;   il 
nostro   Autore   ha  sentimento 
the  nò;  cornee  chiaro  dalle  di 
Jui  parole  da  principio  da  noi 
Recitate.  Vi  pensino  i   Saggi  .  ] 
[  li  a  Scrittura  non  ci   pone 
$n  tali   questioni;  che  anzi   ce 
ne  allontana,  insegnandoci  che 
la  <  dificazione  del  Cristiano  é 
la  Fede,  e  non  le  inutili  dispu- 
taziofij     Chiaramente    pòi    S. 
Agostino  ,    il     Maestro    della 
Grazi  ^  nel  lib.  de  dono  per  sev. 
e   7    i-'iiVuona:  Prortus  inhac 
fé  non   opkr-'Sai    disputatio- 
»es  exceptat  Ecelesia,  sed  at- 
tendiU  qu  <tidia  las    (Jrntiones 
Sitai.  IJire  altrove,  che   basta- 
no le    Orazioni     Iella    Chiesa 
per  confutare  qualunque  erro- 
re ,  per  perseverare  in  quella 
£e, le  della  divina  Curazia,  che 
é  a  noi  necessaria.  Pedi  que- 
stioni TLOLOGicnfc.  La   Chiesa 
c'insegna;  Orate  ne  intretisin 
ten,t'Tjionein\   satagìte   ut  per 
borni  opera  certam  vestram  vo~ 
cationem  faciatis.  Non  ci  rac- 
comanda Iddio  di  pregarlo  a 
piarci  la  Gratin  o  ab  ietrinseco, 
p   ab  extrinseco  efficace.    La 
massima  parte  de' Fedeli,  che 
nulla  sanno  di  questa  questio- 
ne, sono  i  più  saggi    Teologi 
Ja.    di    cui     semplicità   supera 
tutta  la  filosofia  più  sottile  ,    e 
tutta  U  più  sublime  Teologia. 
Sì  imo  rimasti  n  >adi  rado  am- 
mirati all' udite   i  sentimenti 
di    poveri  uomini  ,  di    povere 
donneinole  ,   espressi    colla 
eaitoiicà  dottrina  della  grazia. 
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e  siamo  rimasti  sorpresi  dal{a 
loro  semplicità  inestimabile  , 
e  I  Jibia  no  desiderato  di  es- 
sere a  loro  simile.  ] 

[S»  dieno  le  dovute  Ioli  a 
que'  Teologi,  i  quali  con  rette 
intenzioni  tunto  scrissero, tan- 
to disputarono  su  di  questa 
materia;  masi  pongano  ■  serio 
esame  tutte  le  interrogazioni 
da  noi  fatte  di  sopra  sulla  me- 
desima. .Si  farcia  l'esame  col- 
lo scopo  libero  della  riierca 
del  vero,  esiliando  ogni  preoc- 
cupata opinione  ,  come  tanno 
que'Xeologi ,  i  juali  non  sono 
consigliati  di  alcun  motiva, 
ne  sono  astretti  da  alcun  vin- 
colo di  opinioni:  motivo  e  vin« 
colo,  che  non  mai  ci  devono 
porre  in  una  facile  occasione 
di  rompere  la  carità  ,  mentre 
cerchiamo  la  natura  della  Gra- 
zia. L'unita  de' sentimenti  è 
quella  che  naturalmente  strin- 
ge la  fratellanza  e  l'amicizia: 
l'opposizione  delle  opinioni 
é  la  produttrice  delle  a  narc  . 
e  poco  edificanti  dissensioni, 
E'  troppo  costante  la  confer- 
ma di  ciò  dai  fatti  continui. Né 
Apollo,  né  Cera  sono  in  que- 
sta materia  i  nostri  capi  ,  in 
cui  i  redeli  divisamente  deb- 
bano gloriarsi;  ma  lo  é  la  sola 
divina  Sapienza. 

£  Legga  adunque  chi  vuole 
1"  articolo  intiero  del  nostro 
Scrittore  sulla  Grazia,  se  cre- 
de a  se  necessario  od  oppor- 
tuno il  sapere  questa  parte 
di  storia  teologica  .  Noi  v'ag- 
giugneremo  poche  linee,  men- 
tre saremo  prossimi  alla  nar- 
razione   dei    diversi    sistemi 


§ull'  operazione  dèlia  grazia  . 
Noi  siccome  in  tulte  le  allré 
materie,  cosi  in  questa  siamo 
piaghi  delle  proposizioni  doin- 
matiphe,  proposte  dalla  Chie- 
sa Romana  ,  cioè  i.  che  senza 
la  grazia  divina  nulla  possia- 
mo tare  di  bene  meritorio  del* 
la  vita  eterna.  2.  Che  la  grazia 
non  ci  toglie  la  liberta.  Il  sa- 
pere il  modo  poi  ,  con  cui 
ciò  si  operi  ,  questo  supera  le 
nostre  deboli  forze  ;  e  queste 
noi  procuriamo  di  impiegare 
in  altri  oggetti  alle  medesime 
più  proporzionati  .  ] 

Grazia  ,  in  generale  e  un 
dono  che  Dio  concede  agli  uo- 
mini per  pura  libi  raiilà,  o  ri- 
guardi questo  dono  la  vita 
presente  ,  od  a.bbia  rapporto 
alla  vita  futura  . 

Quindi  i  Teologi  distin- 
guono le  grazie  dell'  ordine 
naturale  da  quelle,  che  appar- 
tengono alla  salute.  Colle  pri- 
me intendesi  tutto  ciò.  che  ci 
viene  dal  Creatore  ,  la  vita,  la 
conservazione,  le  buon*»  qua- 
lità dell'  anima  e  del  corpo  , 
come  uno  spirito  giusto  ,  un 
genio  naturale  per  la  virtù  ,  le 
passioni  tranquille  ,  un  fondo 
di  equità  e  rettitudine  ,  ec. 
Ma  queste  non  sogliono  ap- 
pellarsi grazie  ,  sebbene  sieno 
benefizi  che  meritano  la  no- 
stra riconoscenza  .  I  Pelagia- 
ni  usavano  questo  equivoco  , 
appellando  grazie  i  doni  na- 
turali . 

S'  intendono  per  grazie  , 
neh'  ordine  della  salute  ,  tutti 
gli  aiuti  che  possono  condurci 
alla  vita  eterna  ;  e   di  queste 
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principalmente  parlano  i  Teo- 
logi ,  quando  trattano  della 
grazia  . 

In  questo  senso,  la  definì-» 
scono  generalmente  un  dono 
sovrannaturale  gratuitamente 
concess  da  Dio  ,  per  i  meriti 
di  Gesù  Cristo,  alle  creatura 
intelligenti,  per  condurle  alla 
eterna  salute.  Onesta  defini- 
zione diverrà  più  chiara  rolla 
definizione  delie  differenti  sne- 
1  ie  di  grazie,  e  colle  1  iiles- 
sioni  che  di  poi  faremo. 

Le  grazie  si  dividono  ,  1.  in 
grazie  esteriori  e  grazie  inte- 
riori. La  prima  specie  com- 
prende tutti  gli  aiuti  esterni, 
che  possono  portar  I'  uomo  a 
fare  il  bene  ,  come  la  legge 
di  Dio  ,  le  lezioni  di  Gesù  Cri- 
sto, la  predicazione  del  Van- 
gelo, V  esortazioni  ,  gli  esem- 
pi dei  Santi,  ec.  1  Pelagiani 
riconoscevano  questa  sola  spe- 
cie di  grazie,  oltre  i  doni  na- 
turali di  cui  abbiamo  parlato. 
L  i  grazia  interna  é  quella  che 
muove  interamente  l'uomo, 
cioè  quella  che  gì*  ispira  dei 
buoni  pensieri,  dei  S.  desideri, 
delle  religiose  risoluzioni  ,  ec. 
Quando  dicesi  nella  Scrittura 
Santa  che  Dio  muove  gli  Spi- 
rili ed  i  cuori,  che  gli  cambia 
e  li  apre ,  che  da  la  volontà  , 
ec.  ciò  non  può  intendersi  di 
una  operazione  puramente  e- 
stei  iore  .  Peraltro  conosciamo 
per  nostra  propria  esperienza, 
che  Dio  c'ispira  dei  pensieri, 
e. dei  desideri  che  da  noi  non 
procedono  . 

2.  Fra  i  doni  sovrannaturali 
ve  ne  sono  alcuni  che  si  con- 
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rodono   direttamente    per  la 
Utilità*     fc  «;ir  liti   .r/  nne   «li  chi 
li  ili  ève  :  lui   sono  gli  aiuti  di 
cui   abbiamo  dal-  li  nozione 
Ve    iì.  sui  io    pure   d-gli    altri 

rrincìpalmentfl    ppncessi    prr 
Ulilità  alli'iii  j  rome  il  dono 

dèlie  linieri',  lo  spirito  ft\  prò? 
fezi.i  ,  il  jv >t-  re  ii  operaie  mi- 
ratoli :  onesti  doni  por  se 
Stessi  niente  contribuiscono 
a  la  Santità  di  (hi  li  possi-- f; 
mi  IO  rendono  pò  capare  di 
operare  ntilnu  nte  per  la  salu- 
te altrui.  I  reo|ogi  appelUnq 
questa  sorta  d\  grazie  gratin 
gratis  data;  mentre  chiamano 
le  prime  uritia  gratum  fa- 
cieus  ,  pefché  ogni  I  eneh/io 
che  ci  può  ren  eie  migliori  , 
tende  parimente  a  renderci 
più  grafi  a  L)iq. 

">.  Distinguevi  la  grazia  abi- 
tuale dedia  gì  a  zia  attuale  . 
I»a  prima  appellata  anche  gì  a 
zia  g  ustdicante  e  santificante, 
sì  concepisce  come  una  qua* 
lilà  che  risiede  iie|l' anima  no- 
stra ,  che  e!  reod''  gì  ali  a  Dio 
e  degni  de  l  eterna  felicità  j 
cmpifiid-  le  virtù  infuse» pi 
doni  deiio  Spii  ito  S  nt>>;  e  in- 
Separab  le  d  ili  perfetta  rari- 
tà ,  e  dimma  in  noi  sino  a  che 
nr  siamo  spogliali  dal  peccato 
irfoi  tal    . 

Per  grazia  attuale  intendesi 
pria  passeggieya  ispirazione 
che  ri  porta  I  in  ne,  una  ope» 
razione  dì  l)i),oi\  i  ui  illu- 
ni na  l'  anima  nostra  ,  e  muo- 
ve la  nostra  fc&lónti  ,  a>ciò 
far.CÌaipo  nò* opera  buon»  per 
larci  adempiere  un  precetto;  o 
farci  superare  una  tentazione. 
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Di  questa  principalmente  si 
pana   nelle   questioni  che  di- 

.-!   noi  Teologi  sulla  u. itti  ina; 
della  grazia  . 

/\.    EMCCUme    dopo  il  per  c.ifo 

d  A  ijm..  I'  int.<  lidio  <lc  l'uo- 
pi >  «renne  ps<  ui  ato  dalla  /gno- 
r.mza  e  la  dj  Un  ro(unt*  i,ilic- 
vqlita  dalla  concupiscenza, 
coti  s'insegna^  ere  per  operare) 
il  bene  sovi  ano  durale  ,  é  ne- 
ressariu  non  solo  the  Dio  il- 
lumini il  ni  lui  *pj<  ito  eoa  una 
pronta  illustra/Jone  ,  ma  che 
cerili  aiuola  la  di  itll  volontà 
Con  una  indeliberata  pozione. 
1  :  queste  due  cose  si  fa  consi- 
Steri  la  grazia  attuale  .  Alcuni 
Teologi  pensano  the  Adamo 
primi  del  suo  peccato  .vesse 
mestieri  soltanto  Mella  prima, 
e  la  chiamano  grazia  di  sani- 
ti^ appellalo  grada  medici- 
nale quella  che  unisce  i  due 
aiuti  di  cui  abbisogna  l'uomo 
n<  I  suo  stafo  attu-de  .  D  jue- 
sta  ultima  sp  eidincnte  b.  A- 
gostinq  sostenne  la  necessita 
contro  i  Pelagiani  . 

5-  Ouandp  si  considera  il 
modo  ,  con  cui  opera  in  noi  , 
come  ci  previene  ,  si  chiama 
grazia  preveniente  od  operan- 
te ;  perchè  agisce  con  no:  ,  si 
"chiama  cooperante  e  susse- 
guente . 

6.  La  grazia  attuale  operan- 
te si  lìivid--  in  grazia  efficace, 
oin  gìazia  suffìiciente.  La  pri- 
ma e  quella  i  he  opera  certa- 
mente e  infallibilmente  il  con- 
senso della  volontà,  cui  l'uo- 
mo per  "conseguenza  n  n  re- 
siste giammai ,  sebbene  .ì'V./id. 
una  realissima  podestà  di  re- 
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Risterle  .   L'    .vconda  è  quel-  resi,  già  d<  I  desiderio  di  idro- 
la  eoe",  da  all'  unno  (orza  suf-  Vaivi  tiu  I  che  e.*s>    bramane 
li.  iente  per   operare  il  bene  ,  ardentemente,  Ln  preuccu pa- 
nia   (ui    l'uomo    [volontaria'  p  ala  fantasia  vede,  ovunque  il 
Diente  e  col pevolinehtejresisle.  bene   desiderato  j  ov*  esso  non 
Siccome    la     natura     «itila  è;    e  tuo  tu    più  il    vadc  negli 
grazia  ,  e  la   sua   u  pera  zio  ne  ,  oggetti  ,  òhe  a  primo  aspetto, 
va  una  d'  accordo  eolia  libertà  *■  taiso  giudizio,  hanno  molta 
dell'  uòmo  ,  «on  possono  per-  rassomiglianza  col   bine  con- 
ciò  essere   eSUtt arti  Mite  para-  Cepito,  amilo  e  ricercalo  .  E' 
gonate  a  n<  fi.suna  «osa  ;   que-  questa  una  verrà  tioppo  con- 
fili sono  imsteii  /   dùnque  non  testata   dalla  esperienza.    La 
è  maraviglia  che  i  Teologi  Vd-  iimigljenr.a   di   parile  ,    e    di 
tendo  spiegarli  j    abbiano  ab-  Frasi  Sci  Uni  ali  è  quella,  con 
stracciato  dri  àiaiemi  opposti,  cui  il    desideroso    indagatore 
e    che    molti  sien  >    caduti   ih  inganna  se  stesso j  ed   aliiui 
grossolani  errori .  Da  una  par-  àncora.  Analizzati   ti    dovete 
te  ,  i  Pelflg  ani  ,   i  Sem    )><  'a-  q>ie'  Usti    bìblici  ,  non  hamio 
ginni,  gli  A   ndi.iani,  i  Sim  ina  in  quei    Ringhi  i!  senso   rit*.  r- 
ni  col  pretesto  di  difendere  il  caio,  di  al.  une    jìàrotèj  che 
libero  arbitrio  dell'uomo  i  neV  l'hanno   altrtive  .    Sptsso   vi 
garouo  la  necessità  <  la  inllu  manca  iu  que' testi  la   circo- 
fenza  della  grazia      pali  .  l:ra  f lonza  della  Stabilita  pi oposi- 
i  Preiìcstinaziaiu  ,  1  YVn  I.  liti,  zioue   •  Ile    si    va    ricercando  . 
ì  luiurani  ,  i  Calvinisti  rigidi,  l'ai  volta    non   basta    il    t*stq 
o  Goin.ansti ,  Bajo,  tliansenio  della  Volgata  j  è  duopo  aulii  e 
e   i   loco    discepoli  4    voeivlo  li  testi  originali  j  e  T  ind. 
ni.ignilicare  l  operazione   oil-  toir  non  si  muove  da  duella  . 
nipolen  e  della  ^r. zia,  listi  us-  Abbiamo  lludiato  di  presure 
Scio  la  libertà  de  1  uomo  .  Fi  a  rimedio  a  quésti  difetti   cogli 
i   Peologi  Cattolici  j   quei  che  articoli    fondamènta)    Ciri 
si  chiamano  Moliaisti  e  Con-  stanze,  Co\si  cui  >za,  <  n.  Il" 
gioisti  Sano    hocusati  di  favo-  Appeh  li»  fc  Dkfinizio  >e  biStO* 
lice  gli  irrori   dei  Felagiaiìi  j  s'rnv/.iONK.  S1  prillerà  anc- ra 
essi    pure    rimproverano   agli  luce     maggióre    dall'  arlic    lo 
Agostiniani    eri   ai  Turnisti  dì  Siìnsi    DBLbB    ScaiTTvse  .   ) 
avvicinarsi  molto  ai  sentimeli-  I    P  l<igiani,  eli*  negavano 
ti  di  Calvino  .  Trattasi  di  ed  fcbe  ii  d<  lato  di  Adamo*"  tosse 
gliere  il  veio  Senso  di  moltissi  passato  ài  dilli»  biiir  end  ni    , 
mi  passi  dt  Ila  Scrittura  Saula,  asserivano  che  in  buesti  i:  li- 
t  di  conciline  quei  che  som-  bno  arbitrio  è   tantd   Sino  e 
crang  opposti:  ciò  non  é  tacita,  tanto  capace  Hi  portarsi  da  sé 
[  &  ciò  comunemente  accada  stesso  -.1  Bène,   cuce    [■>  crai 
perche  molti  accórrono  affoti'  bel  loro  padre  :  rònsegtteritèf 
t«  della   dacie  Scritture  j  «e,  fluente   dicevano,  che  |' &o 


noti  ha  mestieri  della  grazia 
ber  farlo .  Questi  ciclici  face- 
vano «  onsisttie  questo  libero 
arbitrio  iti  una  uguale  fucili- 
ti di  uregliere  il  lune  od  il 
male  ,  in  una  specie  di  equi- 
librio tra  l'uno  e  l'alti  a  ,  pie- 
tc-ndevano  che  una  gratis  ,  la 
quale  inclinasse  lu  volontà 
verso  il  bene  ,  distruggerebbe 
il  libero  arbitiio.  S.  Agosino  , 
Op.  imperj.  I.  3.  n.  109.  117* 
Per  torcere  il  senso  dei  testi 
«Iella  Scrittura  cht  provano 
la  necessità  della  gratin,  »  hia- 
mavano  grazie  le  fbrfce  natu- 
rali cui  Dio  concesse  idi' uo- 
mo e  i  mezzi  eterni  di  salu- 
te che  degnasi  aggiungervi  . 
Giammai  vollero  liconoscere 
la  necessita  della  grazia  at- 
tuale interiore.  S.  Agostino 
Jo  rimproverò  loro  anche  nel- 
la sua  ultima  Opeia  llid.  I.  1. 
e.  q4-  65.  I.  3.  e.  ii^.l.  5.  n. 
48.  ec.  M.  Bossuet  assaissimo 
istruito  del  sistema  di  questi 
eretici,  consideiò  questo  l'atto 
importante, Difesa  della  l'rad. 
e  dei  SS.  Padri  l.  5.  e.  4.  p. 
55().  E'  necessario  ricordai  lo, 
per  intendere-  il  vero  senso 
della  dottrina  di  S.  Agostino 
e  de'  Concilj  ,  che  condanna- 
rono i  Pelagiani .  Quando  que- 
sti eretici  dicevano  ,  che  Dìo 
non  nega  la  grazia  a  chiunque 
fa  ciò  che  può  intendevano  che 
Dio  accorda  la  cognizione  di 
Gesù  Cristo  e  del  Vangelo  , 
il  Battesimo  e  la  remissione 
dei  peccati  a  chiunque  se  ne 
rende  degno  col  ì  uon  uso  na- 
turale del  suo  libero  arbitrio. 
I  Semi-pelagiani  aveano  a 
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un  dipresso  la  stessa  idra  <M 
libera  ri  bitrio  (  he  i  lJ<  i.  . 
ni  ;  Lettera  di  S.  Prospero  a 
S.  Agosti  non.  4.  Tuttavia  Doti 
negavano  lu  necessita  della 
gia/iu  per  fai  e  delle  opere 
buone  ;  ma  erroneamente  as- 
serivano, the  hot)  è  necessaria 
pel  principio  di  «uiute  j  »  1 
desiderale  di  aveie  la  ir 
dicevano,  che  Dio  loinedc  la 
giazia  a  tutti  quelli  ,  che  si 
dispongono  a  riceverla.  Cos'$ 
secondo  e.tsi,la  giaZ'a  non  era 
preVenii  nt<-  ,  ma  ei  a  pieveiiu- 
ta  colle  buone  disposizioni 
dell'  ut  me.  Pretendevano  pu- 
re che  questi  non  abbia  biso- 
gno di  un  ajuto  particolare 
ptr perseverare  sino  alla  mor- 
te nella  grazia  abituale,  quan- 
do una  volta  1'  ha  ricevuta  . 
Vedi  Pr.RSEVERAisyA  . 

In  questi  due  sistemi,  era 
assolutamente  nullu  il  misero 
della  predestinazione  .  ])io 
predestina  alla  lede,  al  batte- 
simo,alla  giUslihcazn  ne,  alla 
perseveranza,  qUilli,  che  pre- 
vede che  se  ne  rendei  anno  de- 
gni pei  la  buona  loro  volontà 
eie  disposizioni  Idi o naturali j 
riprova  quelli  dei  quali  pi  eve- 
de la  mala  volontà,  e  le  vizio- 
se disposizioni  . 

S.  Agostino  attaccò  lutti 
ques'i  errori  con  un  ugual  suc- 
cesso ,  e  la  Chiesa  confermo" 
Coi  suoi  decreti  la  dottrina 
di  queste  Pedi  e  ,  [  cioè  a  par- 
lare adequatamele,  la  Chiesa 
riconobbe  la  sua  propria  dot- 
ti ina  illustiata  dal  S.  l)otto- 
ì  e .  ]  Ella  decise  1 .  che  la  gra- 
zia attuale  interior*  è  necess»? 
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riti  all'  uomo  non  solo  per  fa* 
re  un'opera  buona  meritoria  , 
ma  anco  per  desiderare  di  tar- 
la ;  che  il  semplice  desidèrio 
della  grazia  è  già  una  grazia  ; 
2-  cOnSeguèntt  mente  che  ogni 
grazia  é  gratuita  >  eioé  ,  the 
non  è  mai  la  mercede  e  la  ri- 
Compensa  delle  nostre  dispo- 
sizioni o  dei  nosti  i  sforzi  na- 
turali ;  non  bis  gnu  dinotiti 
kcare  questo  termina  ;  5.  che 
pei  perseverare  costantemen- 
te nel  bene  sino  alla  morte  , 
1*  uomo  abbisogna  di  un  soc- 
corso speciale  dì  Dio  che  si 
chiama  il  dono  tirila  perseve- 
ranza lina  le  ;  dal  che  ne  segue 
che  Dio  predestina  alla  gra 
zia  ,  alla  fede  ,  «ila  giustifica 
zione  ,  alia  perseveranza,  non 
quelli  dei  quali  prevede  le 
buone  disposizioni  ,  ma  quei 
cui  giudica  a  proposito  con- 
cedere gratuitamente  questi 
doni  . 

La  difficoltà  d' intendere  il 
vero  senso  di  tutta  questa  dot- 
trina, e  capire  agevolmente  le 
conseguènze  é  quella  che  die- 
de motivo  ai  diversi  errori 
che  in  progresso  sono  nati  , 
è  ai  diversi  sistemi  dei  'Teolo- 
gi cattolici  .  Per  impiegare 
quanto  é  possibile  questa  ma- 
materia,  abbiamo  da 'provare, 
1.  che  è  necessaria  la  grazia 
attuale  interiore  ;  2.  eh*  ella 
é  sempre  gratuita,  3.  che  Dio 
più  o  meno  la  concede  a  tut- 
ti ;  4-  cne  sovente  t'  uomo  vi 
resisiste  :  5.  esporremo  j  di- 
versi sistèmi  inventati  per 
conciliare  l' eincacia  dell,  gra- 
tti colla  libertà  dell'  uomo  , 
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Parliamo  altrove  della  gt  zia 
abituale  e  della  giusti/i(aZÌQ* 
ne,  delta  persw'erdàzd  e  della 
predestinazione  .  fedi  queste 
parole  . 

Non  entreremo  nell  ■  quei 
Stioiie  se  1' u<  ino  senza  il  sue* 
corso  dilla  grazia  possa  o  non 
possa  fare  un  azione  moral- 
mente buona  e  lodevole  .  Ci 
ba.st.i  provare  the  s-u/a  que- 
sto soccorso  non  pùu  faine 
alcuni  che  sia  meritoria  ed 
utile  .dia  Salute  # 

1.  Aecetsià  della  grazia  » 
Pretendono  i  Socimani  e  gli 
Anniniani,  cono  i  telagiani  , 
che  la  necfssita  della  grazia 
interiore  e  preveniente  nOQ 
sia  provata  i  olla  Scrittura  San- 
ta .  Eglino  s' ingannano  .  Dice 
a  Dio  il  Salmista:  Create  iti  me 
un  cure  puro  Ps.  89.  v.  12.  Ri» 
Splèndi  su  di  noi  la  tua  luce  ; 
regola  e  dirigi  tutte  le  nostre 
azioni,  Ps  Òy.  v.  17.  Non  chie- 
de a  Dio  soltanto  la  Cognizio- 
ne della  sua  legge  ;  ma  la  f'or« 
za  e  l' inclinazione  per  adehi- 
,;  pierla. ,.  Dirigi  il  mio  cuore 
„  verso  i  tuoi  < -o  mandamenti  j 
„  Conducimi  mila  strada  dei 
„  tuoi  precetti  ,  soccorrimi  £ 
„  dammi  la  v.ta, ispirami  il  tuo 
„  timore,  aftinché  custodisci 
„  la  tua  legge.  „  Questo  è  il 
continuo  linguàggio  del  salmo 
118,  Il  Pupa  Innocenzo  I.  in 
Una  lettera  contro  i  t'elagiani, 
dice  con  ragione  ,  che  i  Sdlmi 
di  Davidde  sonò  una  continua] 
invocazione  alla  grazia  di«* 
vina. 

Dio  dice  ai  Giudei  i(  otivef* 
titeyi  a  me  ed  io  mi  eonvertif, 
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rò  a  voi  ;  frinì neh.  e.  r).  V.  7. 
Pia  BASÌ  |_> » i i  <•  dicono  ,  (Ouvrr 
titeci .  Sienons,  e  ritornarrtno 

ti  voi     'J  Iteri,  e   5.  >'    17.   Dio 
ilice:  ,,  Dttrò  loro  mio  spirito 

5,    nil.vo  C  i    un   mi    vij  (  11. -ir  ; 

,,  leverò  loro  il  cuore  di  pie- 
j,  tra  ,  e  loro  daiò  un  cuore  ni 
5,  carne  ;  Affinché  cambrici 00 
.,  giusta  i  tiiiei  ( omandainen- 
91  ti.  „  Lzech  e.  5.v.  in  Qua 
Ini  a  un  uomo  ,  anche  Pagano, 
fi  <  una  buona  azione»  dicono 
i  sai  n  Scrittori  the  Dio  <on- 

V<  1  (1  il  cuore  di  questo  uomo, 
che  l'ha  cambiato  ,  che  1<>  ha 
apolitiche  gli  mise  questo  pro- 
posito nel  cuore.  Esth.  e  \/\.v. 
i5  e.  i5.  v.  11.  Ejd.  e  6.7.  ec. 

ttQ  fa  ossei  vare  ò.  Agostino, 
confutando  i  Pelagiani  :  ,.  Os- 
,,  servino  ,  dice  egii  ,  c!e  Dio 
9,  produce  nejji  uomini  non 
„  solo  dei  veri  lumi  ,  ma  an- 
9,  c<»  delle  buone  volontà.  ,,  L. 
e/e  Grat.  Christi.cap.  24  n.  &5. 
<)p  iVipeijl.  5  n.i  14.  itio  ec 
f>i  ha  un  bel  dire  che  queste 
j>ono  metafore  ,  espressioni  fi 
furate  :  ciò  sarebbe  vero  ri- 
guardo ad  un  uomo  che  non 
può  agire  Sopra  un'altro  uomo 
se  nonché  ali  esterno,  coi  con- 
sigli ,  eolU-  esortazioni  >  ma 
riguardo  a  Dio  ,  chi  gì'  impe 
disce  d'illustrare  intcriormen- 
te lo  spirito  in  Siro  e  muovere 
il  ni  s;ro  cuoi  e  l 

I,o  stesso  liocua^-gio  trova- 
si tu  1  nuovo  Teslamepto.  Di- 
cesi  Jet.  e.  16.  v.  14  che  Dio 
aprì  il  cuore  di  Lidia  per  ten- 
erla atfenta  alla  pie  licazione 
di  S.  Paolo.  Egii  stesso  osser- 
va the  quegli  che  pianta  que- 
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gli  che  irriga  e  un  niente  ,  mt 
chcDioequ  gli  <  1 11 
«•ini'iito.    i.  (or.  e.  5,  v.    8. 
Dunque  penna   ohe  la   gr;  - 
astersa  a  niente  serva  St 
in  eresia  interiore.  Parlando 
delle  sin-  proprie  fatiche*  di* 
ce  :  .,  X» 'li    sono    io  (  he   f 
„  tutu»  qi.esto  ,  ma    la  graz.ia 
„  di  Dio  che  è  meco  ,,  .  Sci  i- 
ve  ai  Filippensi  :  „  Quegli  che 
,,  cominciò     in     voi    1'  opera 
„  buona  la  terminetà  e  1  .v .  <i. 
„   Vi  é  stat.:  concesso  non  SO* 
„  lo  di  credere  in  Gesù   Oi- 
,,  sto,  ma  an<  he  di  patire  per 
„  esso  lui  ,  f.  20.  Dio  è  qii' 
,,  che  opera  per  la  buona  vo- 
„  lontà  eh*'  egli  ha  per   voi  „ 
„c.  ?..  i>,  i3.  Ai  Tessaloniceni 
,,  Ep.  2.  e  2.  v.  16.  Che  Dio 
,,  ecciti  i  cuori  vostri  e  li  con- 
„  fermi  nelle  opere  bu<ne.c.5. 
„   v.5.  eh',  dii  iga  i  vostri  cuori 
,,  nell'  amore  di  Do    e    nella 
„  pazienza    di  Gesii   Cripto. 
Agii   Ebrei    e.  8.    v.  /o.  cita 
queste     parole    di    un   Pr«de- 
Uf  Ir   ,,    Matterò     le  mie  l<  ggi 
„  nel  h  ro  spirito  ,  e    senve- 
,.   lolle  nei    loro    cuore  ,  capi 
„   i5.  v.  21.    Che  Do  vi  ren- 
.,  da  rapaci  di  ogni  bene  ,  af- 
,,  Cachi  facciale  1*   di  lui  vo- 
„  lontà  ,  e  che  operi  in  voi  , 
,,  per  mezzo  di  Gesù  Cristo ( 
,,   ciò  che   a  lui  può  piacere.,, 
L'Apostolo  per  ordinano  ter- 
mina le  sue  lettere  con  questa 
salutazione  :  La  grazia  di  £jio 
sia  in  voi ,  con  voi ,  collo  spi- 
rilo vonroy  nei  vostri  cuori,  ec* 
Appella  qic sta  grazia  nono  ed 
operazione    dello  Spi  ito  San- 
to .  Cosa  significano    tutte  qua-. 
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tir  espressioni  se  non  l'ope- 
razione Interini  e  della  graz  a? 
S.  Agostino  cento  volte  ha 
ripetuto  tutti  questi  passi  ; 
sostiene  contro  de'  Pclagiani 
che  la  necessità  della  preghie- 
ra ,  di  coi  Gesù  Cristo  ci  ha 
fatto  una  legge  ,  è  fondata  sul 
bisogno  continuo  che  abbiamo 
della  grazia  . 

Per  ischivarne  le  conse- 
guenze, come  fanno  i  S  .ci- 
niani  e  gli  Arminiani  ,  biso- 
gna violentare  tutti  i  unnini; 
«'  suppone  che  S.  Paolo  ab- 
bia teso  ai  fedeli  una  conti - 
nua  insidia  di  errore. 

D  cono  che  Unte  qu*  ste  fra- 
pi  delia  Scrittura  Santa  non 
smiu  né  pili  energiche  ne  pili 
i»>i  ti  di  quelle,  .r.  cui  ditesi 
«he Dio  indura  i  cuori  ,  man- 
da agli  uomini  lo  spirito  di 
vertigine  ,  lo  spirito  di  errore/ 
la  operazione  di  menzogna  ; 
ee.  pure  non  ne  segue  ,  che 
Dio  operi  immediatamente  e 
interiormente  sopra  di  essi 
per  produrre  questi  pessimi 
effetti.  Per  esprimere  l'Impe- 
ro «  he  un  uomo  ha  sopra  uà 
altio  t  dicesi  the  f;li  fa  fare 
tutto  ciò  the  vuole  ,  che  lo 
gira  rome  gli  pince  ,  che  gì'  i- 
spira  il  bene  od  il  male  che 
fa  ,  ec.  Questi  modi  di  par- 
lare non  devono  esser  piesi 
in  rigore  ■ 

Qui  però  v'è  una  infinita  dif- 
ferenza, t.  tV  assurdo  pensare 
che  Dio  sia  positivamente  l'au» 
tare  cosi  del  male  ,  come  del 
bene,  che  ispiri  realmente  cosi 
un  delitto  corno  un  alto  di  vir- 
tù /  la  Scrittura  Santa  e'  iuse- 
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gnu  formalmente  il  contrario: 
ella  •  i  avverte  <  he  Do  non  é 
ne  l'autore  né  la  causa  del  pec- 
cato ;  elle  anzi  lo  proib.sce  * 
lo  punìcee; ce  ne  allontana,  eo 
Dunque  n<<D  gli  si  può  at- 
tribuite in  alcun  modo;  da  ciò 
s<  pigiamo  evidente  in  senso 
dei  testi  che  nembi  ano  dire  il 
contrario  .  Ma  qual  ragione 
v'  è  di  non  j  rendere  alla  let- 
tera i  l"Sti  i  quahei  assicurano 
che  Di'  ptoJuce  in  noi  e  con 
noi  un  atto  di  vutu/  Ci  con- 
vince la  noeti  a  propi  ia  spe- 
rienza  ,  vale  a  dire  il  senti- 
mento inlei  iole  ■ 

a.  t'  chiaro  che  l'uomo  non 
può  a^ire  imne-diatamente 
sullo  spirito  né  sulla  volontà 
di  un  nitro  :  dunque  non  può 
avere  sulle  di  lui  azioni  che 
una  influenza  morale  ed  este- 
riore :  le  maniere  di  pai  lare 
che  sembrano  esprimere  qual- 
che cosa  di  più  ,  si  spiegano 
da  se  stesse  .  Ma  non  è  cosi 
per  rapporto  a  Dio  scrutatore 
degli  spiriti  e  d  i  cuori  ;  egli 
certamente  è  assai  potente  per 
ispirarci  dei  santi  pensieri  ,  e 
dei  Inumi  desini»  rj  che  senza 
lui  non  avremmo.  Perché  non 
Intenderemo  nel  senso  più  ri- 
goroso i  passi  degli  Autori  sa- 
cri che  di  continuo  lo  dicono 
e  lo  lipetono  t 

Si  su  per  altro  la  ragione 
per  cui  i  Pelaghi  ni  e  il  ro  suc- 
cessori non  vogliono  confessa- 
re né  la  necessità  della  grazia 
interiore  ,  nò  la  influenza  di 
es*a  sulle  nostre  buone  azioni; 
nerché  rie  usano  riconoscere  il 
peccato   originale    in  tutti  gèi 
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uomini  ,  e  i  di  lui  effetti,  cio£, 
la  deboli  zza  <lel  Imne"  natura- 
le ,  e  la  iri(  [inazione  più  vio- 
lenta al  male  che  al  betìè  .  Ma 
1'  esistenza  del  pc<  rato  origi 
naie  in  tutti  gli  uomini  i  un 
domina  della  lede  Cristiana: 
senza  .jucsto  non  sarebbe  stata 
necessaria  la  redenzione  del 
genere  umano  fatta  da  Gt.su 
Cristo  .  Perciò  la  necessità 
della  grazia  interiore  e  preve- 
niente é  intimamente  connes- 
sa colla  credenza  del  peccato 
originale  e  della  redenzione  , 
che  sono  due  veriti  ionda- 
mentali  del  Cristianesimo  .  I 
Pelagiani  non  poterono  negare 
1'  una  senza  distrùggere  le  al- 
tre due  ;  lo  stesso  tanno  i  So- 
ciniani  .  La  Chiesa  fedele  nel 
conservare  il  suo  deposito , 
non  soffre  che  se  ne  attacchi 
alcuna  delle  tre  . 

Siccome  i  Pelagiani  per  li- 
bero arbitrio  intendevano  un 
poter  eguale  di  scegliere  il  be- 
ne o  il  male  ,  un  perfetto  e- 
quilibrio  tra  1'  uno  e  1'  altro  , 
S.  Agost.  ,  Op.  imperf.  /.  5;  ri. 
log.  117.,  così  essi  sosteneva 
no  che  la  necessita  della  grazia 
interiore  per  inclinare  l'uomo 
iil  bene  distruggerebbe  il  libe- 
ro arbitrio  ;  S.  GiroL  Dial  5. 
tontra  Pelag.  S.  Agostino  loro 
prova  che  aveano  una  falsa  no- 
arfone  del  libero  arbitrio  ;  che 
dopo  il  peccato  di  Adamo  Tuo- 
ino  è  portato  più  al  male  che 
fil  bene  ,  e  per  conseguenza 
che  abbisogna  della  grazia  per 
rimettere  l'equilibrio  è  por- 
tarsi al  bene  .  Questa  conse- 
$  4gBza  è  incontrastabile  i 
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II.  Gratuità  della  Grazia  „ 
Quando  diceti  che  l.i  grazia 

è  sempir  gratuita  ,  riuesto  ter- 
mine buo  averi;  divèrgi  sensi 
che  necessariamente,  si  devono 
distinguere . 

i.  ISc.n  si  pretende  già  che 
itila  grazia  non  si .  giammai 
la  ri<  ouipen.su  del  buon  uso 
che  K  uomo  fece  della  grazia 
precedente  ;  l'Evangelio  c'in- 
segna che  Dio  premia  la  no- 
stra fedeltà  nel  pi  ofiita 
suoi  doni  .  Dice  il  p.dre  di  fa- 
miglia al  serve  buono/  ,,  Per- 
„  che  sei  stato  fedel-  in  po- 
, ,  che  cose,  te  fa'  affiderò  del- 
„  le  maggiori ....  Si  darà  multo 
„  a  colui  che  ha  ,  e  sarà  nell' 
„  abbondanza  .  Matt.  e.  25. 
v.  2 1 .  29. 

S.  Agostino  osserva  che  la 
grazia  merita  di  èssere  aumen- 
tata Ep.  186  ad  Pauliii.  e.  3. 
n.  io.  Quando  i  Pelagiani  po- 
sero per  massima  ,  che  ,,  Dio 
ajuta  il  buon  proposito 'li  cia- 
scuno •  ,,  <;iò  sarebbe  da  <  at- 
,,  telici  ,  rispose  il  santo  Dot- 
„  tore  ,  se  confessassero  che 
.,  questo  buon  proposito  è  un 
i,  effetto  della  grazia  j  L.  /\. 
„  contro,  duas  E  pi  il.  Pelag  e, 
5,  6.  n.  1 5. Qualora  soggiunse 
che  Dio  non  nega  là  gì  azin  d 
chi  fa  ciò  che  può  ,  osserva 
pure  questo  Padre  che  ciò  è 
vero  se  s  intenda  cht  Dio  noni 
nega  una  seconda  grazia  a  chi 
si  servi  bene  delle  forze  che 
ebbe  dalla  prima  grazia  j  mal 
cne  Ciò  è  falso,  sé  si  vuol  par- 
lase  di  chija  ciò  che  può  colle 
forze  naturali    del    SUO  libero' 

arbitrio  .  Finalmente  ètabili- 
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sce  per  principio  che  Dio  non 
abbandona  I*  uomo  ,  quando 
questi  non  sia  ii  primo  ad  ab- 
bandonarlo j  e  il  Cuhcìlio  di 
Trento  confermò  questa  dot- 
ti ina  ;  Sess.6.  de  Just}/,  e.  io 

Dunque  pop  si  deve  ruti- 
chiudcre  e  he  Dm  per  giustizia 
debba  una  seconda  grazia  ef- 
ficace a  chi  foce  buon  uso  del- 
la pi  ima  grazia  .  Se  uria  volta 
l'  nonio  avesse  t<  tnincialo  a 
"corrispondere  alla  grazia  ne 
Seguirebbe  una  connessione  e 
una  serie  di  grazia  efficaci  che 
condurrebbero  infidi. bilini  nte 
un  giusto  alla  perseveranza  li- 
bale :  ma  questo  è  un  donò  di 
Dio  ,  che  non  può  essere  me- 
ritato in  rigore  ,  Un  dftno  sue 
tiale  e  di  pura  misericordia  i 
come  insegna  lo  stesso  Conci- 
lio dopo  5.  Agostino  ,  ibid.  e 
tan.  22.  Cosi  qualora  diciamo 
Che  colla  fedeltà  alla  grazia 
l'uomo  inerita  delle  oltre  gra- 
zie ,  non  si  parla  di  un  Inerito 
rigoroso  ,  o  «li  cutidegnità,  ma 
di  un  merito  di  congruità,  fon- 
dato sulla  bontà  di  Dio  ,  e  non 
Sulla  giustizia  .  ledi  Ali  i>,  no. 

2.  La  grazia  è  più  amente 
gratuita  ,  vale  a  dire^  che  des- 
Sa  non  è  la*  mercede  riè  la  ri- 
compcnsa  delle  buone  dispo- 
sizioni naturali  dell'  uomo  ,o 
e!  e  ti  1  i  sforzi  che  da  se  stesso 
fece  per  meiitarla  ,  come  pre- 
tendevano i  Pelagiali .  Questa 
è  la  espressa  dotti  ina  di  S. 
Paolo  jche  parlando  della  vo- 
tazione alla  (eòe  ^  cita  queste 
parole  del  Signore  ,  Ex.  e.  35. 
V.  19.  „  Avrò  pietà  di  chi  vor- 
13  tè  )  e  userò  misericordia  a 
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,,  chi    mi    piacerà"  :  dunque . 
„  conchiude  1'  Apostolo  ,  ciò 
„  non  dipendeva  loi  che  vuo- 
„  le  ,  né  da  quello  che  corre, 
„  ma    dalla    misericordia   di 
„  Dio  .  Rom.   e.  9.  v.    16.  Se 
„  questa   è   Una    grazia  ,  non 
,,  procede  dalle  nostre  opere; 
„  ahi  unenti  questa  grazia  non 
,,  sarebbe  più  una  grazia  ,  e. 
„    iJ.v.fJ.  Tutti   peccarono, 
,,  dice  egli,  ed  hanno  bisogno 
„  della  gloria  di  Dio;  essi  so- 
„  no  gratuitamente  giustificati 
„  coll.i  g;azia  di  lui    in  virili 
,,  della    redenzione   fatta   da 
i,  Gesù  Ci  isto  „  e.  5.  v.  2.0.  Ma 
la  giuslilicazione  non  sarebbe 
gratuita,  se  la  prima  mozione 
della  grazia  cui  Dio  concesse, 
fosse  stata  la   mercede   delle 
buone    disposizioni     naturali 
dell'  uomo ,'  o  degli  sforzi  suoi 
naturali  .  In  tal  guisa  ragionò 
S.  Agostino  contro  i  Pelagiani. 
Non  è  sodo  questo  razioci- 
nio ,   dicono    i  moderni    loro 
partigiani  .   Quand'  anche    la 
grazia   fosse  la  ricompensa  o 
P  effetto  delle  buone  disposi- 
zioni naturali  dell'  uomo,  noti 
per  anche    ne   seguirebbe  che 
essa  non  fosse  gratuita  *  avve- 
gnaché  finalmente   gli    stessi 
doni  naturali  non    sono  forse 
puramente  gratuiti  .'Senza  ve- 
inn  merito  dell'    uomo  Dio  fai 
nascere  uno  collo    spirito  più 
retto  e  più  docile  ;   còl  cuore 
più  sensibile  e  meglio  disposto 
di  un'  altro  :    dunque    il  buon 
liso  dei  doni  naturali  deve  es- 
sere   attribuito  a   Dio  ugual- 
mante  che  L'uso  di  una  grazia 
sovfaotiaturale  }  V  ixotao  uort 
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ha  più    diritto  d'  insuperbirti 

dell'  UiKO  clic  ci*   i*  al  .  o  ,  ovve- 
ro oi  c*sere  ingrato  v.  iso Dio. 

Questi  ragliatoli  non  veg- 
gono che  attaccano  lo  stesso 
S.P.iolo  8e  ondo  il  si  ntinu  ri* 
lo  di  Pelagio  !a  gr.">z  a  ìru  fila- 
la pel  Lio. ii  usi  ilei  cloni  natii- 
tuli  non  san  ohe  più  riputata 
il  frutto  della  re<ienziouc  e  dei 
lì. eriti  di  fretti  Cisto  ,  comò 
Jo  vuole  1'  Apostolo  :  allora 
<jpsù  Cristo  sarebbe  morto  inu- 
tilmente ,  Gal.  e.  i.  v.  21  av- 
vegnaché finalmente i  doni  na- 
tio ali  non  ci  sono  coro  essi  in 
virtù  dei  melili  del  Salvatore. 
JVl.i  il  punto  principale  della 
dottrina  cristiana  é  questo, 
che  la  salute  ,  ossia  n^jla  sua 
eoi  genie,  ossia  nei  suoi  moz, 
fci  ,  è  il  (rutto  dell?»  un. ne  di 
G-  C.  e  della  redenzione. 

Nessuno  pia  di  .s.  Paolo  po- 
teva conoscere,  e  far  compren- 
dere agli  altri  che  la  giazia 
della  vocaz.one  non  viene  dal 
le  buone  <  isposizioni  naturali 
dell'  uomo;  egli  stesso  eia  sla- 
to convcrtito  in  un  mom>  n'o 
in  cui  non  avea  altre  disposi- 
zioni che  I'  odio  ed  il  furore 
contro  i  discepoli  di  Gesù  Cri- 
sto .  Ad.  e.  9.  v.  i . 

Per  altro  se  si  vuol  leggere 
attentamente  i  ìesti  della  Scrit- 
tura Santa  ,  coi  quali  piovem- 
mo 'a  necessità  d  Ila  giazia  , 
Vedi  assi  che  D  ©  non  la  con-  e 
de  per  secondare  Ir  disposi- 
zioni del  cuore  dell' Uomo  j 
sopra  tutto  dei  peccatori  ;  ma 
permutarli,  per  rivolgerli  dal 
ir;,  le  ,ìl  Lene  ;  qu<  sto  é  ciò  <  he 
Significa  convenire  .  La  mise» 
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ricordi  a  ài  Dìo  prevenirammb 
<ù<  e  il  Stimisi  .t    s  56.  v.   11. 

S'1  essa  è  che  (  i  pr-  vi'  1  e,  dun- 
que non  è  prevenuta  dalle  no- 
stre buone  dilpotteioni  i.alu- 
la li  ,  dai  nostri  detiderj  ,  <i.,i 
nostri  sfonti  per  meritarla/ 
tale  é  pure  il  raziocinio  di  *. 
Agostino  . 

Per  he  i  P^lagiani  sona  ri- 
fui ai  &lla supposizo. ne coun  a- 
riafuiò  era  pei  rispondere  ad 
un'oboiezione  soven  e  ripi  tu- 
ta dagli  antichi  eretici  e  dai 
Filosofi  .  Questi  dir(vnf).o  :  se 
la  cognizione  ili  Gesù  Cristo  è 
necessaria  alla  salute  d(  11' uo- 
mo ,  come  mai  J)io  as;iett<> 
quattro  mille  anni  ,  pi  ima  di 
mandai  Io  al  mondo  ?  Per»  he  lo 
fece  nascere  in  un  angolo  dell' 
universo,  invece  di  mostrarlo 
a  tutti  i  popoli?  P<  lagiorispoa-1 
deva  che  ciò  non  era  necessa- 
rio, poi<hè  anche  i  Pagani  po- 
tevano essere  Salvi  pel  buon 
uso  delle  loro  forze  naturali  . 
S.  Agostino  per  sciogliere  la 
stessa  obbiezione  ,  avea  detto 
Ep.  102.  q.  1.  r..  i4-  (he  G  su. 
Cristo  avea  voluto  mosti  arsi 
e  far  predicare  la  sua  dottrina 
in  un  tem  o  e  in  Ijo^IìÌ  dove 
sapeva,  che  vi  erano  degli  uo- 
mini i  quali  cred  rebbero  in 
e-so  .  Il  santo  Dotto; e  avea 
Conchiuso  che  la  cognizione 
della  vera  1  elisione  r  la  quale 
sola  conduce  alia  salute  ,  non 
avea  mancato  ad  alcuno  di 
quei  che  erano  degni  di  rice- 
verla.(Quando  i  Serni-peiagiani 
Vollero  prevalersi  di  questa  ri- 
sposta j  8.  Agostino  si  spiegò 
più  correttamente  ,  dice  ch<3L 
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una  tale  cognizione  era  «tata 
com'essa  n  tutti  quei  che  Dio 
at)  eterno  vi  avea  predestinati. 
L.de  Praedest.  Sanct.  e.  9.  10. 
n.   17.  , e  seg. 

Pe;ò  ci  sembra  che  nessuna 
di  queste  risposte  risolva  pie- 
namente la  difficolta.  1  Filosofi 
potevano  insistere  e  dire." per» 
rhe  Dio  ha  predestinato  cosi 
poca  gente  a  questa  cognizio- 
ne ,  giacché  é  assolutalo -nte 
n<  cessarla /  Kssl  pure  poteva- 
no rispondere  ai  Pelagiani  : 
peieh^  Dio  fece  nascere  un 
grandissimo  numero  degli  uo- 
mini con  si  male  disposizioni , 
che  si  deve  presumere  piutto- 
sto ia  l"i  o  dannazione  rhe  la 
Jpro  salute  :'  Dunque  bisogna 
sempre  ritornare  alla  soluzio- 
ne the  da  S.  Paolo  :  Uomo  , 
chi  sei  tu  per.  domandare  al  Ho 
conto  della  <Mstribuziot\C  dei 
Suoi  doni  ,  ossia  naturali  oj#- 
Vrmnnaturali  ì  Per  rapporto 
•gli  uni  come  agli  altri  ,ilva- 
so  rujri  ha  renai  diritto  di  chie- 
dere al  va  sella fo  :  perchè  mi 
li  ai  tu  cosi  fatto  !  !',.-<.  Agosti- 
no l'  osservò;  L.  de  dono  per' 
Sev.  ci  1.  n  ?2.  L.  de  Corrept. 
et  Grat.  e.  8  n.  19. 

2.  La  grazia  è  sempre  gra- 
tuita in  questo  senso,  che  Dio 
non  e  determinato,  a  <  onceder* 
Ja  pel  buon  uso  cui  prevede 
che  ne  farà  l'  Homo  .  Questa 
verità  non  conosci uU  dai  Se- 
mi pelagiani  ,  viene  evidente- 
mente da  ciò  che  G'-sù  Cristo 
dice  nel  Vangalo  ,  che  i  Tir] 
e  i  S.donj  avrebbero  fatto  pe 
nitcmza,  se  egli  avesse  operato 
ti'aessii  medesimi  prodigj  che 
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avea  operato  presso  i  Giudei, 
Matt.  e.  li.  v.  il.  Lue.  e.  10. 
v.  iy).  Dio  che  prevedeva  il 
buon  uso  che  i  Tir]  farebbero 
«li  questa  grazia  ,  tuttavia  non 
degnossi  (-.incedergliela ,  aven- 
dola gii  concessa  ai  Giudei,  di 
cui  pieve  leva  la  resistenza  e 
1'  incredulità  .  S-  Aug.  ihid. 

Se  ella  é  cosi  per  rapporto 
alle  grazie  esteriuii  ,  lo  deve 
esser  con  pi  lì  ragione  per  rap- 
porto alla  grazia  interiore, 
senza  1  quale  le  prime  sa  reo-* 
bona  ino  ili  .  Poiché  il  buon 
uso  della  gratia  interiore  deva 
essere  un  effetto  della  atessa 
grazia  ,  come  potrebbe  e 
Mn  motivo  che  determina  Dio 
a  conced  rg'iel"?  Per  poco  che 
vi  si  voglia  riflettere  ,si  cono- 
scerà che  «  io  è  impossibile  . 

Di  fatto  non  v' é  alcuna  im- 
maginabile circostanza,  in  cui 
Dio  non  veg^a  ,  che  se  accor- 
dasse al  peccatore  la  tale  gra- 
zia ,  qu>  s;o  si  convertirebbe  . 
Dunque  Dio  sai  ebbe  obbligata 
concedei  e  d<  Ile  grazie  editaci 
a  tutti  gli  uomini  in  ogni  cir- 
costanza d  Ila  loro  vita  .  Que- 
sto è  ii  riflesso  di  M.  Bossuet. 
Che  concedendo  una  seconda 
gra/ia  ,  Dio  si  proponga  di 
premiare  il  buon  uso  che  l'uo- 
mo fece  1  i  uaa  grazia  prece* 
dente  ,  ciò  si  capisce  ,  sebbene 
Dio  non  vi  sia  obbligato  ;  ma 
che  avanti  di  concedergliela 
voglia  ricompensare  un  buon 
uso  che  non  per  anche  elisie, 
questo  é  un  assurdo  .  Ciò  non, 
di  meno  gli  Ag  stinianie  i  Tu- 
rnisti spesso  lo  rinfacciano  ai 
Confluisti,  a  line  di  associarli 
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Iti  Semi-pelagiani  ;  ciò  ci  sem- 
bra ingiusto  ,  e  noi  non  cono- 
sciamo alcun  Congruista  the 
yi  abbia  dato  motivo  . 

MI.  Dist  i  ibuzione.  della  gra- 
zia .  Contessile  colla  Chiesa 
universale  che  la  grazia  inte- 
riore e  preveniente  é  nei 
ria  a  tutti  ^fi  uomini,  per  ogni 
opera  buona  ,  anche  per  for- 
mare nei  buoni  desiderj  ,  e 
tuttavia  pretendere  che  Dio 
non  Ih  conceda  a  tutti  t questo 
é  [risponde  l'Autore  ]  Cablo  i- 
care  con  una  mano  e  distrug 
gere  coli'  altra  .  [  Noi  in  line 
di  questo  iium.  III.  faremo  la 
debita  osservazione]  .  Quindi 
ne  seguirebbe  che  la  redenzio- 
ne degli  uomini  fatta  da  Gesù 
Cristo  fosse  stata  imperfettis- 
sima, che  questo  divin  Salva- 
tore non  fosse  morto  per  tutti, 
e  che  Dio  non  voglia  salvarci 
tutti  ;  errori  che  distruggono 
la  speranza  cristiana  ,  ed  at- 
taccano 1'  articolo  pili  fon- 
damentale del  Cristianesimo  . 

Negli  articoli  Infedele  e 
Giudaismo  si  mostra  che  Dio 
loro  sempre  concesse  delle 
grazie  ;  alla  parola  Indura- 
mento proveremo  che  Dio  non 
nega  alcuna  grazia  ai  peccato- 
ri indurati:  qui  dobbiamo  mo- 
strare che  la  concede  a  tutti 
gli  uomini  ,  senza  eccezione  , 
sebbene  con  molta  disugua- 
glianza. La  Scrittura  Santa  ,i 
Padri  ,  la  tradizione  saranno 
la  nostra  guida  ;  quei  che  an- 
che al  presente  ardiscono  com- 
battere questa  verità  ,  certa- 
mente non  li  hanno  letti  . 

Per  dar  principio  dall'  An- 
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ticò  Testamento  ,  leggiamo 
Ps.  i/j/J.  v.  8.  ,,  il  .Si;  l 
,,  inikfi  ii  oi  <lio.su,  indili: 
,,  pagi  e  trite  ,  pi<  no  di  bontà  , 
,,  benefico  vci  |p  lutti  ;  I*  di 
,,  lui  misei  i<  <'i  die  sono  ditlii.se 
„  SQpra  tutte  le  sue  opt  i  <  . 
,,  Sap.  cu.  v  27.  Sii.': 
,,  voi  perdonale  a  tutti  ,  per- 
„  che  tutti  sono  vostri  ,  ed  .1- 
„  male  le  attinie  .  Cap,  la.  t». 
,,  1.  Quanto  è  buono  e  dolce, 
„  «  Siguoio  ,  t  >  spirito  vostro 
„  ve rsu  ognuno  !  Voi  correg- 
,,  gete  quei  che  traviano  ,  li 
„  avvertite  e  mostrate  loro  io 
„  che  cosa  pei  1  ano  ,  affinchè 
,,  rinuozino  alla  loro  perver- 
,,  sita,  e  credano  in  voi  :  v.  1  5. 
„  Yoi  avete  cura  di  tutti  ,  per 
,,  dimostrare  che  giudicato 
,,  con  giustizia  „.  Che  in  que- 
sti luoghi  si  parli  solo  di  grazie 
temporali  ,  o  di  grazie  este- 
riori di  salute  ,  questo  e  un 
linguaggio  molto  solistico  . 
Forse  Dio  giudicherà  con  giu- 
stizia, se  non  ci  dà  la  t'orza  di 
fare  ciò  che  egli  comanda  ? 

„  INonci  dite,  Die  mi  man- 
,,  cai  non  fate  ciò  che  pioibi- 
,,  sce....  Egli  ha  posto  innanzi 
,,  all'  uomo  la  vita  e  la  morte, 
,,  il  bene  ed  il    male  ;  gli  sarà 

„  dato.ciò  che  sceglierà 11 

,;  Signore  non  ha  comandato, 
,,  né  da  motivo  ad  alcuno  di 
„  $u"  male ,,.  Ecc.  e.  i5.  v.u. 
Dio  mi  manca  ,  per  Deum  a- 
best  ,  significa  ad  evidenza  , 
Dio  mi  lascia  mancare  di  gra- 
zia e  di  forza  ;  e  secondo  il  sa- 
cro Autore  ,  questa  è  una  be- 
stemmia. S.Agostino  con  que- 
sto passo  confutò  quei  che  ri- 
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gettano  su  Dio  la  causa  dei  lo- 
ro peccati  .  L.  de  grat.  et   hb. 
arb.  e  a  n.  3. 

Nel  Nuovo  Testamento  ,  S. 
Giovanni,  e.  f.  v.  cj.  appella  il 
Verbo  divino  la  vera   luci 
illumiri'i  ogni  uomo  che    viene 
in  questa  inondo  .    Per    questa 
luce  ,  tutti  i  Padri  ,  ninno  ec- 
cettuato ,  intendono  la  grazia., 
Applicano  al  Verbo  divino  cjò 
che  il  Salmista  dice  del  sole, 
che  nessuno  <±  privo    del  suo 
calore  ,  Ps.  18.  v.  7.  Questo  é 
ciò  che  in  particolare  lece  S. 
Agostino,  non  solo  spiegando 
questo  Salmo, e  nei  suoi  tra- 
tati sopra  S  Giovanni ,  IVact. 
2.  n.  18.  Traci,  j,.  n.  7     n.a  in 
nove  u  dieci  altre  sue  Opere  . 
h.  '22.  contra  Faust,    e.  i3.  de 
Gen.  contra  Manich.  I.  I.  e-  3. 
n.  6.  lietract.    L    1.   e  \o.  t.j». 
140.  n.  6.  8.  Ep.  102.  q  2.    In 
Ps.  fp.  n.  4.  Semi.  4.  78:  iSj. 
ec.  Non  si  dovrà  dimenticarlo  . 
Secondo  S.  Paolo  ,  Do  ìum 
ha  mai  cessato  di  rendere  te- 
stimonio a  se  stesso  coi  bene- 
fit! della  natura  :  diede  a  tutti 
ciò  che  era  necessario  percer- 
carlo  e  conoscerlo  ,  Act.  e.  14. 
y.  16.  e.  17   v.  25.  27.  Ma  ciò 
che  era   necessario  ,  è  princi- 
palmente la  gra/.ia  . 

Concedono  facilmente  i  no- 
stri avversi!]  che  i  Padri  dei 
quattro  primi  secoli  abbia- 
no ammesso  la  grazia,  uni- 
versale ,•  senza  di  essa  questi 
Santi  Dottori  non  avrebbono 
potuto  confutare  solidamente 
Celso  ,  G-ndiano  ,  Porfirio,  ,  i 
Marcioniti  ei  Manichei.  Qua- 
lora  Celso  obbietta  che   Dio 
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dovea  spe  lire  il  suo   Figliuole} 
e  il  suo  Spirito  a  tutti  gli  uo- 
mini ,  in  vece  di  fai  io  nascerà 
in  un  agolq  del  mondo  ,    Oi'Ìt 
geiie  gii  risponde  ,,  1.  6.  n.  18 
,,  che  Dio  non   cessò    mai    di 
provvedere  alla  salute  del  ge- 
,,  nere  umano  ,  che    giammai 
„   niente    di   bene  si    fece   fra 
,,  gli  uomini  ,  se  non  infanto 
„  che   il  Verbo    di\ino    opere 
„  nelle    anime   di    quelli  die 
,,  erano    capaci  ,  almeno  per 
„  un  tempo     li  ricevere  le  di 
„  lui  operazioni  ,,.  ],.  _',.n.  ag 
avi  a  provato    la  distribuzione 
generale  della  grazi  1   coi  Usti 
d'Ila  Scrittura  che  citammo  . 
S.Cirillo  diede  la  stessa  rispo- 
sta a  < -riuliauo  che   rinnovava 
la  stessa  obbiezione  ,    I.  5.   p. 
108.    110.   e  seg  Tertulliano 
non  ne  avea  citati  altri  ai  Mar- 
cioniti ,  Adv.   Marcion.    I.  2. 
e    27. 

Anche  S.  Agostino  li  ado- 
prò  contro  i  Manichei  ;  ma  al- 
cuni Teologi  prevenuti  preten- 
dono che  abbia  cambialo  di 
opinione  scrivendo- cemtro  i 
Pelagiali)"-.  Ifon  V  è  cosa  più 
falsa  di  questa  . 

Egli  avea  detto  ai  Manichei, 
1.  5.  \le  lib.  arb.  e.  19.  n.  5",. 
„  Dio  presente  in  ogni  luogo 
,.  si  serve  delle  sue  creature 
,,  per  ricondurre  quello  che 
„  travia,  per  ammaestrare  chi 
„  crede  ,  per  consolare  chi 
,,  spera  ,  per  eccitare  i  clesi- 
^,  derj  ,  animarli  acciocché 
,,  operino  ,  esaudire  le  ora- 
„  zioni  ec.  ,,  I  Pclagiani  vol- 
lero prevalersi  di  queste  pa- 
role j  S.  Agostino    le  replicò  % 
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fio  esortato  ,  dice   egli  :  /'  r/^- 
Tni  u!l(i  virtù  ,  uhi  non  Kp  ob- 

oliata la  grazia  di  Dio.  I  de 
mtt  et  grat.  e  17  n  81..  /i'-- 
frt/cf  /.  1  e.  9  Di  fatto  1'  apito 
esteriore  delle  creature  n<>n  e- 
sclude  punto  la  spe  razione  in 
tcriore  della  grada  divina  . 

Ave  1    detto  ,    l.    1.  .1,     Gerì, 
con  ra  M  mich.  e  3.  n.  r>.  ,,  l  Q 
„  lice  reteéte  è  pei  cuori  pure 
„  di  djuelii  c-.ie  credono  ih  I  Vn>  , 
„  e  si  applicano  a  custodire  i 
„  di  lui  comandamenti  j  ognu- 
„  no  lo  può ,  se  vuole  ,  perchè 
a,  questa  luce    illumina    ogni 
„  uomo  che   viene  in   questo 
„  mondo  „.  Nelle  sue  ttitrat- 
tazioni  I.  1.  e.  io.  replica:  O- 
gnuno   Io    può  ,  se    lo  vuole  ; 
ma   Dio  prepara    la   volontà 
degli  uomini  e  li  accende  col 
fuoco  della  carità,  affinchè  lo 
possano.  Se  tutti  lo  posso  io, 
dunque  Do  prepara  la  volontà 
di   tutti     La  stessa  dottrina  , 
Serm.  4.  n.  6  7.  Serm.  1 85.  n. 
5.  /.  de  pec.  mentis  et  tremis. 
C  25.  n.  37.  Dio  colla  sua  gra- 
zia ajuta  la  volontà  dell'  uomo 
affine  di  non  comandargli  in 
%>ano .  L    de  grat.  et  Uh.  arò. 
e.  4.  n.  <).  Ma  Dio  comanda  a 
tutti  ;  dunque  ajuta  la  volontà 
di  tutti  j  se  vi  tosse  una  cirro 
'stanza    nella    quale  loro   non 
concedesse  alcuna  graziai  egli 
comanderebbe  loro  in  vano. 

11  Concilio  di  Trento,  Sess. 
6  e  11.  ha  consacrato  questa 
mass  ma  del  santo  Dottore: 
Dio  non  comanda  l'impossi- 
bile; ma  comandando ,  vi  av- 
verte di  fare  ciò  che  pot<'  te 
éhiedere  Quello  che  non  potete, 
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e  vi  aiutane  io  che  lopouiatrì 
L.  de  nat.  et  grat    e.  i^t.  n 

I  '.u  u%u  poste- 
rioi  1  liii"  1"  .uni'. 

gllì.O,    ed    egli    McSSo     protestò 

di  seguire  qui  i  che  lo  avram» 
prece    uto.    A"   nomi    n  stri 
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ra  di  scrivere  <  ne  la  grazia  ge- 
li- i  din  ss..  a  tutti  |  li  uo- 
mini ,  é  una  immani  nazione 
(ledi  Scalasi',  i  .  Altri  pirta- 
•  più  obi  e  li  loro  audacia; 
dissero  che  questa  pretesa  gra- 
zia é  un  errore  dei  pclagiani  , 
1  he   S.  Agostino  <  011    tutte   le 

forze  l'na    combattuta ,   Ep. 

iS<>.  ad  Paulitt.  I  Semi-pcla- 
gjani  l'aveano  adottata,  e  Fau- 
sto de  Hiez  voleva  privarla 
coi  testi  della  Scrittura  Santa 
che  sopra  abbiamo  citati.  Ejj. 
ad  filai.  217.  a.  iG  S.  Ago- 
stino insegna, corti?  un  domma 
Cattolico  che  la  grazia  non  è 
concessa  a  tutti  ,  e  il  duodeci- 
mo Concilio  di  0.ai.ge  cosi 
decise  contro  i  Semi  -  pela- 
gi.irii . 

Fer  confutare  questa  serie 
d'  imposture  richiamiamo  cidi 
che  piti  sopra  dicemmo  del 
sistema  dei  Pelagiani,  e  della 
connessione  dei  loro  errori  . 
Pelagio  sosteneva  che  il  pec- 
cato di  Adamo  recò  danno  a, 
lui  solo,  e  non  alla  di  lui  po- 
sterità ;  che  in  tal  guisa  le  for- 
ze dell'  uomo  non  furono  né 
distrutte  né  affievolite  con 
questo  peccato.  Conseguen- 
temente facevano  consiste- 
re il  libero  arbitrio  in  un  po- 
tere uguale  di  scieghere  il 
bene  ed  il  male ,  in  un  perfeU 


to  equilibrio  della  volontà  tra 
l' uno  e  V  altro  .  S.  Agost.  Op. 
imperf.  contr.  JuL  l.  in.  94. 
Tale  di  fatto  era  stato  il  libero 
arbitrio  dell'uomo  innocente. 
Quindi  conchiudevano  the  una 
grafia  attuale   inteiiore,   cne 
portasse  la    volatiti  al  ben*  , 
distruggerebbe  il  libero  subi- 
tri» ,  od  il  preteso  equilibrio 
della  volontà,  ibid.  I.  5  //.  109. 
117.    S.    Girolamo  Daniel   3. 
lontra    Pelag.    Conseguente- 
mente non  volevano  ammette- 
re altra  grazia  attuale  che  la 
legge,  la  dotuina,  gli  esempj 
di  tresù  Cristo,  ìa  remissione 
dei  peccali  mediante  il  Batte- 
simo, la  grazia  di  adozione. 
Per  questo  dicevano:  'lutti  gli 
uomini  hanno  il  libero  arbitrio; 
ma  nei  soli  Cristiani  e  mutato 
dalla  grazia ,  perché  di  tutto, 
i    sali  Cristiani    conoscano  la 
fogge,  la  dottrino,  gli  esempj 
di  Gesù  Cristo  .  L.   de  Grat. 
Vhristi  e.  5 1 .  n.  53.  Ep.  Pelago 
ad  Jnnoc-  I.  S.  Agostina  nuli' 
ultima  delle  sue  Opere  %  pio- 
lesta  di  non  aver   mai   cono- 
sciuto altra  grazia  negli  Scritti 
de  Pefaciani  che  quella  di  cui 
abbiamo  parlato  ,  la  l  gge  ,  la 
dottrina  ,   le   minaccia  ,   pio- 
messe,  ec  Op.  iti  1  per f.  co/tfra 
lui.  I.  1.  n.  94-  fc  *•  "•  2?-7«  l* 
5.  n.  106.  118.  /•  5.  n.  48.  ec. 
Replichiamolo/    IVI.     Bossue» 
riconobbe  questo  fati*  essen- 
ziale direttamente  opposto  >\à 
una  delle  cinque  proposizioni 
di    Giansenio ,    Difesa    della 
Tradizione  e  dai  òS.  i}adri  l. 
5.  e.  4  Scorgcai  che  tutti  que- 
sti errori  dei  Pel igiaui  spetta- 
Bargier  Tom.  Vi. 
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na ,  seguono  e  t'ormano  la  par- 
te essenziale  del  lort»  sistema. 
Posto  ciò,  come  mai  questi 
eretici  avrebbono  potuto  am- 
mettere una  grazia  generale 
intcriore  concessa  a  tutti  gli 
uomini,  e  come  mui  S.  Ago- 
stino avrebbe  potuto  trovarsi 
in  caso  di  confutarla?  Secondo 
i  Pi  lagiaui,  questa  grazia  non 
é  concessa  ad  alcuno;  perché 
non  era  necessaria  ;  ed  avria 
distrutto  il  libero  arbitrio. 

Non   importa:    un     Lelebre 
Teologo  per  provare  il  contra- 
rio ha  troncalo  un  passo  hi  S. 
Agostino,  Ep.  ;tàtj.  ad  Paidin. 
n.    1 .    Lcco   come  sta  nel  suo 
originale.  „  Pelagio  dice  «he 
„  non    si    deve   accusarlo   di 
„  escludere  la  grazia  di  Dia 
,,  difendendo,   il   libero  arbi- 
„  trio,  poiché  insegna  che  il 
„  potere  di  volere  e  di  ope- 
„  rare  ci  è  stato  concesso  dal 
„  Creatore,  di  modo  che  ,  se- 
„  condo  questo  Dottore,  biso» 
„  gnu  intendere  una  grazia  che 
„  sia  comune  ai  Cristiani  td 
„  ai  Pagani,  agli  uomini  dab- 
„  bene  e  agli  empj  ,  ai  fedeli 
„  ed  agi'  infedeli   ,,.  Soppri- 
mendo la  prima  parte  di  que- 
sto passo  ,  il    Tuoìogo  di  cui 
parliamo,  sostiene  che  S.  A- 
go  stino  rigetta  ogni  grazia  co» 
mune  ai  Cristiani  ed- ai  Paga- 
ni ,  ec.   Tnitt.  dèlia  necessità 
della  fede  in  (jS  C.  t.  2.  4-  p-  c\ 
io.  p-    19(1.  Quale   dei  due  è 
stalo  di  più  mala  fede,  o  Pe- 
lagio vha  abusava  delia  jvarola 
di  grazia  per  indicare  il  poter 
ualui  ale  di  volere  e  di  opera- 
re ,  ovvero  il  Teologo  che  fin- 
al 
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se   d'ignorarlo    per  Sfigurare 
la  dottrina  di  S.  Agostino! 

I  Semi-pelagiani  per  inse- 
gnare ciò  che  insegnava  Pela- 
gio, prendevano  un  altro  giro. 
Fausto  di  Riez  aminclt' .-va  al- 
cune grazie  naturali  concesse 
a  tutti  gli  uomini  in  virtù  della 
sola  creazione ,  e  indipenden- 
temente dai  meriti  d;  G.  C.  ; 
cosi  insegna  nel  suo  Trattato 
de  grat.  et  lib.  arb.  I-  i.  e.  io., 
e  voleva  provarlo  coi  testi  delia 
Scrittura  Santa  da  noi  citati. 
S.  Prospero  lo  confuta  con  ra- 
gione ,  Resp.  ad  e.  8  Gallar.  , 
e  ii  Concilio  di  Oiange  giu- 
stamente lo  condannò  .  Ma 
perché  Fausto  abusava  di  que' 
testi,  ne  segue  che  niente  prò 
vino  l  Noi  non  ammettiamo 
altra  grazia  che  quella  di  Gesù 
Cristo. 

Vitale  di  Cartagine  inse- 
gnava come  Pelagio,  che  ere- 
aere  in  Dio,  ed  acconsentire 
al  Vangelo,  non  è  l'effetto  di 
uiia  operazione  interiore  di 
l>io,  ma  che  ciò  viene  da  noi 
e  dalla  propria  nostra  volon- 
tà, che  quando  S.  Paolo  dice 
che  Dio  opera  in  noi  il  volere 
e  l'operare,  significa  ohe  ce  lo 
fa  volere  colla  sua  legge ,  e 
colle  sue  Scritture;  ma  che 
dipende  da  noi  ubbidite  «i  re 
Statere  a  questa  operazione  di 
Die».  S.  Agostino,  Ep.  317. 
ad  Vital  e.  1 .  n.  1.  prova  con- 
tro di  esso ,  che  credere  e  Pef* 
felto  di  una  grazia  interiore; 
che  questa  grazia  é  necessaria 
agli  adulti  per  ogni  buona  a- 
»ione;  ehe  la  grazia  eli  credere 
nou  è  concessa  a  tritìi  quelli 
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cui  fu  predicato  il  Vangelo  ; 
che  quando  Dio  la  concedo, 
ciò  é  gratuitamente  e  non  se- 
condo 1  meriti  di  lui  che  la  1  i- 
ceve,  ibid.  e.  5.  //.  16  Tutto 
ciò  è  incontrastabile,  la  que- 
stione è  di  provare  che  quelli 
i  qudli  non  credono,  non  han- 
no ricevuto  alcuna  grazia  in- 
teriore che  abbiali  eccitati  a 
crederei  t  cui  essi  abbiano  re- 
sistito, e  che  S.  Agostino  pen- 
sò cosi;  questo  è  ciò'  che  giam- 
mai si  pioverà . 

I  Pelagiiini  e  i  Semi-pela- 
giani si  accordano  in  dire,  che 
la  cognizione  di  Gesù  C  e  del 
Vangelo,  la  fede,  l'adozione 
divina  ,  sono  concesse  a  tutti 
quei  che  da  se  stessi  vi  si  di- 
spongono, o  che  non  vi  met- 
tono ostarole  ,  S.  Agostino  ed 
il  Concilio  di  Orange  proscri- 
vono altresì  questo  errore;  de- 
cidono che  la  grazia  presa  in 
questo  senso,  non  è  concessa 
a  tutti,  poiché  il  Battesimo  è 
negato  ad  un  gran  numero  di- 
fanciulli  che  non  vi  mettono 
verun  ostacolo,  ibid.  e.  6.  n. 
18.  Ne  segue  quindi  che  la 
grazia  attuale  e  passaggiera 
necessaria  per  ogni  buona  a- 
zione,  non  sia  concessa  a  tut- 
ti? Sarebbe  stato  un  assurdo 
per  parte  di  S.  Agostino  il  so 
stenere  ciò  contro  Vitale  e 
contro  i  Pelagiani ,  poiché  ,  ri- 
petiamolo ,  questi  ultimi  pre- 
tendevano che  questa  grazia 
non  fosse  concessa  ad  alcuno, 
che  non  fosse  necessaria,  e 
che  distruggesse  il  libero  ar- 
bitrio; che  la  sola  grazia  ,  di 
cui  l' uomo  avea  bisogno ,  era 
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la  cognizione  della  dottrina  , 
ibid.  e.  4*  *•  i5. 

Sentila  lettera  di  Vitale  non 
si  vogliono  distinguere  le  dif- 
ferenti spezie  di  grazia,  di  cui 
parla  S.  Agostino,  si  faià  ca- 
dere in  materiali  contraddi- 
zioni, e  ragionare  fuor  di  pro- 
posito . 

Gli  stessi  eretici  di  cui  par- 
liamo, (ondavano  la  loro  opi- 
nione sulla  massima  di  S.  Pao- 
lo ,  che  Dio  vuole  salvare  tutti 
gli  uomini .  C«n  ciò  intende* 
vano  che  Dio  vuole  salvarli 
tutti  ugalmentc  e  indili'*  i -ente- 
mente,  senz'avere  più  affezio- 
ne pegli  uni  che  pegli  a!tri, 
senza  mettere  alcuna  distin- 
zione tra  gli  eletti  edi  r. probi, 
Ep.  22.5.  S.  Prosperi  ad  Aug. 
n.  5.  4.  Comhiudevano ,  che 
dunque  Dio  offre  ugualmente 
la  sua  grazia  a  tutti  ;  e  che  di 
fatto  la  concede  a  tutti  quelli 
che  da  se  stessi  vi  si  dispon- 
gono, o  che  non  vi  mettono 
impedimento,  ibid.  et  ad  Vi- 
tal.  e.  (x  n.  19.  e  già  vedemmo 
ciò,  che  essi  appellavano  gra- 
zia S.  Agostino  rigetti)  ancora 
con  ragione  questa  pretesa  in- 
differenza; afferma  esservi  de- 
gli uomini,  pei  quali  Dio  ha 
una  distinta  predilezione  ,  e 
dà  al  passo  di  S.  Paolo  un 
senso  tutto  diverso  .  Cosi ,  nei 
due  suoi  libri  della  predestina- 
zione dei  Santi  e  del  dono 
della  perseveranza,  egli  prova 
che  Dio  ha  pretestinato  a  inerti 
uomini  delle  grazie  pia  abbon- 
danti, più  prossime,  più  effi- 
caci che  agli  altri ,  e  che  glie 
le  accorda  non  in  ricompensa 
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delle  loro  buone  disposizioni 
naturali ,  ma  per  un  decreto 
puramente  gratuito,  e  secondo 
il  suo  beneplacito.  S.  Prospero 
confuta  pure  questa  volontà 
indifferente  di  Dio,  che  inse- 
gnavano i  Semi-pclagiani,r{ff5/7. 
ad  e.  H  Gallar. 

Ma  la  volontà  generale  di 
concedere  delle  grazie  attuali 
a  tutti  gli  uomini ,  più  o  meno 
secondo  il  .suo  beneplaciti» , 
noa  è  la  stessa  cosa  che  una 
volontà  indifferente  ed  uguale 
verso  tutti  ,  la  distribuzione 
generale  delle  grazie  inuguali 
non  deroga  punto  alla  distri- 
buzione speciale  dede  grazie 
di  elezione  eoe  Dio  fa  ai  pre- 
destinati .  Confondere  espres- 
samente queste  due  cose,  e  uo 
imbrogliare  e  sfigurare  mali- 
ziosamente la  dottrina  di  S. 
Agostino.  Certamente  vi  sono 
degli  uomini  ,  e  moltissimi  , 
cui  Dio  non  concede  queste 
grazie  spcci  *  li  ;  ma  non  ve  n' 
é  alcuno,  cui  Dio  non  abbia 
sufficientemente  concessa  del- 
le grazie  per  arrivare  alla  sa- 
lute ,  se  foste  stato  fedele  a 
corrispondervi  .  Questo  è  ciò 
che  S.  Agostino  non^ha  mai 
negato  . 

Nulla  di  meno  sembra  eh* 
non  abbia  ravvisato  le  grazie 
generali  in  una  importante  oc- 
casiona. Gli  si  obbiettava  che 
secon  'i  il  suo  sistema  ,  era 
inutile  ed  ingiusto  riprendere 
i  peccatori  ;  avvegnaché  fi- 
nalmente se  peccano  ciò  é  per- 
chè non  hanno  la  grazia  •,  dun- 
que bisogna  determinarsi  u 
pregare  per  essi  .  In  risposta, 
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S.  Agostino  rompose  il  suo 
libro  de  Correptione  et  Gra- 
tin; se  avesse  ammesso  una 
grazi;»  generale,  avrebbe  detto 
che  tutti  i  peccatori  sono  de- 
gni di  riprensione,  perché  Dio 
concede  a  tutti  delle  grazie 
per  non  peccare  .  Ma  no,  egli 
dice,  che  uri' peccatore  non 
r  generato  é  degno  di  biasimo, 
pc-i  <  he  Dio  fece  V  uomo  retto, 
e  che  cadette  da  questa  retti 
tildi  he  per  la  sua  mala  volon- 
tà ;  che  un  pei  calore  il  quale 
in  rigenerato  <.'  ancora  pili  ri- 
prenéibile  ,  perché  perdette 
col  libero  arbitrio  la  grazia 
che  ave.i  ricevuto  ,  e.  6.  n.  $. 
Dunque  S  tVèòstàlin  non  rico- 
nosce alcuna  grazia  concessa 
a>  peccatori  '  non  rigenerali  . 
Avea  già  insegnato  U>  stesso 
Fp.  \(j\.  ad  Sixt.  e.  6.  n.  22. 
Non  e.  pcisuadcranno  ga  ru- 
mai che  uo  genio  si  granfie 
abbii  pi  tuto  ragionare  tanto 
male  .  Se  si  ha  diritto  di  ri- 
prendere un  peccatore  ,  per- 
chè nel  suo  nascere  cadette 
dalla  giustizia  ordinale ,  si 
può  anche  biasimarlo  e  punir- 
lo ,  perché  nacque  cicco  da 
un  occhio  ò  sgiignuto  ,  per- 
chè Dio  avea  creato  1*  uomo 
Con  un  corpo  assai  bene  for- 
mato .  Un  peccatore  non  ha 
perduto  la  rettitudine  origi- 
nale colla  sua  mala  itoiontày 
ma  per  quella  di  Adamo  ;  dun- 
que questo  non  pud  essere  il 
Pentimento  di  S.  Agostino. 

Secondò  esso  e  secondo  la 
venta  ,  un  uomo' non  battez- 
zato o  non  rigenerato  é  ri- 
prensibile quando  a  peccato  , 
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perché  malgiado  il  peccato  e- 
riginale  ,  rimane  ancora  in 
essa  un  fondo  di  rettitudine 
che  Dio  gli  diede  creandolo, 
e  perchè  colla  sua  mala  vo~ 
Ionia  cade  da  quella  quando 
pecca  .  Di  latto  il  S.  Dottore 
sostiene  contro  de'Palagiani  , 
che  quando  i  Pagani  tanno 
del  bene  ,  la  legge  di  Dio ,  che 
non  per  anco  è  cancellata  in- 
teramente per  la  ingiustizia  , 
è  di  nuovo  impressa  in  essi 
per  la  grazia,  l.  de  Spiri t.  et. 
Liti.  e.  '28.  n.  4&-  Dunque  se- 
condo S.  Agostine  ,  Dio  con- 
cede ai  Pagani  la  grazia  per 
fare  il  bene  ;  dunque  quando 
essi  peccano  resistono  alla 
grazia  . 

Una  prova  che  tale  sia  il 
sentimento  di  questo  Padre  si 
è  ,  che  nello  stesso  libro  de 
Corrept.  et.  grat.  e.  H.  n.  19. 
sostiene  che  la  disugua- 
glianza dei  doni  delia  grazia 
non  ci  deve  far  maravigliare 
più  che  (a  disuguaglianza  dei 
doni  di  natura;  che  Dio  é  u- 
gualrriftnte  padrone  degli  uni 
e  degli  altri  che  son  tutti  u- 
gnaliuenle  gratuiti.  Lo  slesso 
rispondiamo  ai  Deisti  ,  quan- 
do asseriscono  che  ogni  disu- 
guaglianza nella  distribuzione 
delle  grazie  é  una  parzialità  ed 
una  ingiustizia  per  parte  di 
Dio  .  Ma  qualunque  disugua- 
glianza Dio  abbia  posta  nei 
doni  di  natura  che  concede 
agli  uomini,  non  v'è  però  al- 
cun uomo  che  assolutamente 
ne  sia  privo.  Dunque  S.  Ago- 
stino ha  pensato  che  sia  lo 
siesso  rapporto  ai  doni  di  gra- 
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Supposto  il  contrario,  sarebbe 
caduto  in  contradizione  . 

Un'  altra  prova  è  questa  , 
che  il  santo  Dottore  dice  che 
bisogna  riprendere  sempre  i 
peccatori  ,  perchè  non  si  sa 
se  Dio  si  servirà  della  stessa 
riprensione  per  muoverli  e 
convertirli  .  Ma  t\d  caso  ,  in 
cui  Dio  non  concedesse  la  gra- 
zia ',  la  riprensione  sarebbe 
rimproverare  ai  peccatori  che 
•  n«h  fanno  ciò  che  loro  è  im- 
possibile di  fare  .  Dobbiamo 
noi  arrischiare  di  commettere 
Vna  ingiustizia  ed  un  as- 
surdo ì  Dio  non  unisce  le  sue 
grazie  a  tali  mezzi . 

Un  Autore  zelantissimo  per 
la  dottrina  di  questo  dotto  Pa- 
dre della  Chiesa  ,  confessa 
che  si  ha  torto  di  accusare  di 
Pelagianisimo  o  di  Semi-pela- 
ginesimo  quelli  che  pensano 
che  Dio  conceda  più  o  meno 
grazie  a  tutti  gli  uomini ,  poi- 
ché il  Vangelo  ,  S.  Paolo  e  S. 
Agostino  lo  insegnano  assai 
chiaramente  ;  poteva  dire  che 
•questo  é  il  sentimento  costan- 
te di  tutti  i  Padri  .  Ciò  é  inu- 
tile ,  dice  egli ,  per  farci  ado- 
rare fa  bontà  di  Dio  ,  per  di- 
mostrare la  ingratitudine  e  la 
durezza  del  cuore  umano,  per 
eccitare  la  confidenza  dei 
peccatori  e  fare  che  ricorrano 
e  Dio  :  aggiungiamo  che  è  ne- 
cessario per  comprendere  l* 
estensione  del  benefizio  della 
redenzione  e  della  carità  di 
Ge«n  Cristo .  Non  veggiama 
qual  salutare  effetto  possa  pro- 
durre il  sentimento  opposte . 
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Vedi    Salvte  ,    Salvatore  . 

[  Dobbiamo  qui  mantenere 
la  parola  data  da  noi  sul  prin- 
cipio di  questo  n.  III.  Se  l'au- 
tore volle  parlare  degli  adulti; 
possiamo  noi  essere  del  suo 
.sentimento.  Doveva  egli  espri- 
mere chiaramente  il  suo  pen- 
siero .  Ma  da  ciò  che  egl:  dis- 
se undici  paragrafi  addietro, 
non  vi  comprende  i  bambini 
morti  senza  Battesimo  .  Per- 
chè egli  adunque  contro  la  op- 
posta opinion-  generale  aila 
sua  parimente  generale  rerò 
il  fatto  della  redenzione  l  Di 
questa  non  ne  partecipano  , 
attualmente,  né  per  se  stessi 
ne  possono  partecipare  quei 
bambini  ;  non  essendo  essi  , 
pt-r  sistema  di  natura  ,  ossia 
per  ordinaria  provvidenza,  ca- 
paci di  atti  della  grazia  inte- 
riore ,  né  delia  esteriore  .  Né 
diremo  celi'  art.  Volontà'  di 
Dio  .  ] 

IV.  Resistenza  alla  grazia. 
Si  può  resitele  alla  grazia  in- 
teriore ,  e  di  fatto  sovente  vi 
si  resiste  /Per  iscioglieie  que- 
sta questione,  dovrebbe  esser 
sufficiènte  d' interrogare  noi 
stessi  ,  e  consultare  la  nostra, 
propria  coscienza  .  Chi  v'  ha 
tra  noi  che  più  di  una  volta 
non  si  sente  ispirato  a  fare  un* 
opera  buona  che  ha  negletto  , 
o  di  resistere  ad  una  tentazio- 
ne cui  soccombette?  Ogni  vol- 
ta che  ciò  ci  avvenne  :  la  co- 
scienza ce  lo  rimprovero  come 
una  colpa,  abbiamo  consciuto 
che  non  era  la  grazia  che  ci 
mancava  ,  ma  che  con  p  eoa 
libertà  noi  avevamo  resistito 
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itila  grafia  •  A  chi  non  avven- 
ne di  resistere  qualche  volta 
ai  rimorsi  di  sua  cGseienza  l 
Certamente  questi  rimorsi  so- 
no una  grazia  ed  una  grazia 
affatto  interiore.  Dunque  non 
V  é  «osa  più  falsa  della  pro- 
posizione di  Giausenio  I\on 
*i  resiste  mai  alla  grazia  inte- 
riore nello  stato  di  natura  ca- 
duta . 

Questo  fatto  è  del  pari  cop- 
to per  autorità  della  Scrit- 
tura Santa.  L'  Eterna  Sapien- 
za dice  ai  peccatori  :  io  vi  ho 
chiamato  e  voi  avete  resistito, 
Pro.  e.  i.  v.  24-  Il  Salmista  gli 
paragona  all'  aspide  che  si 
chiù  Je  le  orecchie  per  non  sen- 
tire la  voce  dell'  incantatore  , 
Ps.  57.  v.  5.  6  Dunque  suppo- 
ne che  Dio  palli  ad  essi  .  5o- 
eon  'o  Giobbe?  dissero  a  Dio.- 
ril  luti,  non  vogliamo  cono- 
scere le  tue  vie  ,  e  5*.  v.  14 
Dioavea  promesso  per  Gere- 
mia e.  5i.  v.ltì.  di  scrivere 
la  su«  legge  nello  spirito  e  nel 
cuore  dei  tedeii  :  S.  Paolo 
glielo  ricorda ,  Hebr.  e.  8. 
v.  20.  e.  i©  v.  16.  Ciò  non  si 
può  fare  se  non  col!»  grazia 
interiore  .  Pure  gli  stessi  fede- 
li trasgrediscono  ancora  la  leg- 
ge di  Dio  :  dunque  resi- 
stono alla  grazia  .  Gesù  Cri- 
sto dice  a  Gerusalemme  Folli 
congregare  i  tuoi  figliuoli,  e 
non  hai  voluta,  Matt.  e.  25. 
r.  27.  S.  Stefano  fece  ai  Giu- 
dei Io  stesso  rimprovero,  Act. 
e.  7.  v.  52.  „  Voi  sempre  re- 
,,  sistete  allo  Spirito  Santo 
„  come  fecero  i  vostri  padri. 
H.  Paolo  cita  le  parole  d'  Isaia 
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e  65.  v.  2-  „  distesi  (igni  gh)z- 
,,  no  Je  braccia  verso  un  po- 
„  polo  incredulo  e  ribelle  , 
„  lìo/u.  e.  10.  v.  2..  Dice  2. 
„  Cor.  e  6.  v.  1.  „  \  i  esortia- 
„  mo  a  non  ricevere  in  va/u) 
la  grazia  di  Dio  .  ,,  Da  questo 
passo  S.  Agostino  cvnchiuoVt 
che  1'  uomo  litevendo  btpa 
zia  ,  non  peule  per  quatta  la 
sua  volontà'^  <  ioé  la  sua  liberto; 
secondo  il  suo  stile,  ciò  che 
si  fa  necessai  inminte  ,  si  !a 
per  natura  e  ami  per  volon- 
tà .  L.  de  duab  ai  dm.  e.  il. 
n.  17.  Ep.  ifJ6.  %.  5.  S. 
Paolo  ripete  le  paiole  del 
„  Salmista  :  •„  Se  oggi  as<  ol- 
„  tate  la  voce  di  Dio,  non  in- 
„  durate  i  vosui  cuori,  Hebr. 
,,  e.  5.  v,  7.  La  terra  cne  ri- 
„  cc-ye  la  rugiada  del  cielo. . . 
„  e  che  altro  non  produce  se 
„  non  triboli  ,  e  spine  ,  è  ri- 
„  provata  e  prossima  ad  es- 
„  sere  maledetta  :  ma  di  voi 
„  abbiamo  migliori  speranze  „ 
e.  6.  v.  7.  Dunque  l'  Apostolo 
.suppone  potersi  ricevere  la 
intuita  della  grazia  ,  e  tutta- 
via non  produrre  alcun  fruito 
resistere  alla  voce  di  D<o., 
e  induiirsi  contro  di  quella. 
Se  in  questi  diversi  luoghi 
si  parlasse  solo  di  grazie  este- 
riori, si  petriano  forse  ripren- 
dere i  peccatori  di  non  a\er 
ubbidito  ,  cioè  di  non  aver 
fatto  ciò  che  ad  essi  era  im- 
possibile a  fare  senza  la  grazia 
.  interiore  l  riesistere  allo  Spi- 
rito Santo,  o  resistete  alla 
grazia  interiore  ,  non  é  forse 
la  stessa  cosa?  Lo  stesso  S. 
Paolo    n'  a  ve  a    già    fatto  una 
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grande  sperienza;  quando  Ge- 
sù Cristo  gli  rinfacciò  il  suo 
spirito  persecutore,  dice;  è 
duro  per  te  il  rilassare  contro 
lo  slimolo  .  Act.  e.  9.  v.  5. 
Dicono  gì'  Interpreti ,  che  Ge- 
sù Cristo  con  ciò  lo  rimprove- 
rava di  sopprimere  i  rimorsi 
di  sua  coscienza  ,  e  resistere 
alle  mozioni  della  grazia  ,  che 
lo  distraevano  dal  perseguita- 
re i  Cristiani . 

Più  di  una  volta  S.  Agosti- 
no ripete  che  ubbidire  o  resi- 
stere alla  vocaziono  di  Dio  e 
opera  della  nostra  propria  vo- 
lontà ,  de  Spir.  et  Litt.  e.  53. 
34-  Enchir.  ad  Lenir,  v.  ioo. 
Quando  gì'  infedeli  non  cre- 
dono ,  dice  egli ,  resistono  al- 
la volontà  di  Dio  ;  però  non 
sono  vincitori  ,  poiché  saran- 
no puniti,  ibid.  Conc'ùudeche 
niente  si  fa  quando  l'Onnipo- 
tente noi  voglia  ,  o  facendolo 
egli  stesso,  o  coi  premetterlo, 
Enchir.  e.  98.  Ma  v'  è  della 
differenza  tra  il  volere  positi- 
vamente e  il  permettere. 

I  pretesi  difensori  della 
grazia  obiettano  che  essa  é 
l'operazioni  della  divina  on- 
nipotenza, che  dunque  é  as- 
surdo che  una  creatura  vi  re- 
sista .  Lo  stesso  S.  Paolo  pa- 
ragona questa  operazione  a 
quella  di  un  vasajo  che  di 
una  stessa  massa  di  creta  fa 
ciò  che  a  lui  piace  ,Rom.  cg.v. 
ai.  e  secondo  S.  Agostino  Dio 
è  padron  delle  nostre  volontà 
più  che  noi  stessi. 

Pure  bisogna  ricordarsi  che 
dalla  volontà  altresì  onnipo- 
tente di  Dio  1'  uomo  ricevette 
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il  potere  di  resistere  alla  gra- 
zia; Dio  volle  che  fosse  libero 
acciò  fosse  capace  di  mento, 
S.  Paolo  vuole  provare  che 
tanto  dipende  da  Dio  il  dare 
ad  un  uomo  la  fede ,  o  di  la- 
sciarlo nell'  infedeltà,  come  di- 
pende da  un  vasajo  fare  un 
vaso  di  ornamento  od  un  vaso 
di  vii  prezzo  ;  questo  é  certo  : 
ma  non  ne  segue  che  un  ujmo 
sia  cosi  incapace  di  azione  co- 
me una  massa  di  creta  ,  Dio 
è  padrone  assoluto  d' Ile  no- 
stre volontà^  ma  non  usa  di 
questo  assoluto  potete;  perchè 
vuole  che  la  nostra  ubbidien- 
za sia  mciitoria. 

Non  era  forse  operazione  on- 
nipotente di  Do  anche  la  gra- 
zia concessa  ul  nostro  primo 
padre?  nulladimeno  Ada.no  vi 
ha  resistito.  Egli  éassur  o  il 
credere  che  Dio  faccia  un  mag- 
giore sforzo  di  potenza  quan- 
do ci  concede  la  grazia  ,  che 
quando  la  concessa  al  primo 
uomo  .  Tutte  ie  gran  mass. :ne 
di  cui  si  servono  certi  Teo- 
logi per  esagerare  il  potere 
della  grazia ,  e  la  sua  pretesa 
forza  irresistibile  ,  si  scorgo- 
no false  quando  si  applicano 
alla  grazia  concessa  agli  An- 
geli ed  all'uomo  innocente. 

Quando  noi  abbiamo  segui- 
to la  mozione  della  grazia  , 
facendo  una  opera  buona,  dì. 
ciamo  vero ,  come  S.  Paolo  che 
Dio  opero  m  noi  il  volere  ,  e 
V  oprare  ,  poiché  la  grazia  ne 
fu  la  prima  e  principal  causa  , 
non  ne  segue  però  che  ogni  gra- 
zia operi  Io  stesso, e  sia  sem- 
pre efficace-Secondo  l' osserva- 
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zinne  di  S.  Agostino ,  1'  ajuto 
dello  Spirito  Santo  è  espresso 
di  modo  the  dicesi  ,  che  la 
in  noi  ciò  che  ci  fa  fare ,  Eo. 
iy4-  n.  16  In  Ps.  3a.  n  6.  De 
Gtat.  Chris  ti  n.  26.  de  per  cai. 
meriti s  et  remiss.  I.  x.  n.  j.De 
grat.  et  lib.  arò.  num.  r>  1 . 

Molto  si  e  iutistito  sulla  dif- 
ferenza che  S.  Agostino  mette 
tra  La  grazia  concessa  all'  uo- 
mo innocente  e  quella  che  Dio 
concede  all'  uomo  indebolito 
pel  peccato;  con  questa  se- 
condo lui  Dio  soccorre  alla  de- 
bolezza dell'  uomo  col  dette* 
minarlo  invincibilmente  al  be- 
ne/ conseguentemente  il  san- 
to Dotti  ire  chiama  questa  gra- 
zia un  soccorso  per  cui  perse- 
veriamo ,  adjutorium  quo  L. 
de  corrept.  et  grat.  cap,  io. 
11.    12. 

Basta  leggere  il  luogo  cita- 
to per  vedere  che  S.  Agusl  no 
parla  del  dono  delia  final*  per- 
severanza, cioè  eiella  morte  in 
«tato  di  grazia  .  Questo  dono 
certamente  é  invincibile  :  V  uo- 
mo dopo  la  sua  morte  non  può 
più  resistere  alla  grazia  .  Fu 
necessaria  una  stranissima  o- 
«tinazione  di  sistema  per  ap- 
plicare ad  ogni  grazia  attuale 
ciò  che  S.  Agostino  dice  della 
perseveranza  finale  ,  e  per  van- 
tare questa  bella  scoperta  co- 
me la  Chiave  del  sistema  di 
S.  Agostino  .  Bossuet ,  difesa 
della  Trad:  e  dei  SS.  Padri  , 
/,  12.  e.  7. 

JVfa  ,  dicesi  ancora  ,  S.  A- 
gostino  mette  per  principio  che 
noi  neressarianaente  operia- 
mo giusta  ciò'  che  più  ci  piace: 


ORA 

quod  magi*  nvs  delectat ,  ss- 
cundurn  id  oj/eremur  neeestm 
est  ;  egli  confiderà  la  graziA 
come  una  dd. ttazii  m-  supe- 
riore al'a  concupistenz.il ,  cbf 
la  vince ,  cui  per  conseguenza 
non  possiamo  resistere  • 

Se  ciò  e  ,  bisogna  comincia- 
re  dal  conciliare  S.  Agostino 
con  se  stesso  .  Egli  asserisce 
che  la  grazia  non  distrugge  il 
libero  arbitrio  ,  ma  lo  ristabi- 
lisce .  Lib.  de  Spir.  et  Lite 
e  5o.  n.  5».  ec.  I  PeJagiani 
per  libero  arbitrio  intendeva- 
no una  ugn  de  facilità  a  fare, 
il  bene  ed  il  male,  una  spe- 
cie di  equilibrio  delia  volontà 
tra  I'  uno  e  l'altro  .  Op.  imperf. 
I.  Zi  n  109.  no.  ni-  Lettera 
di  S.  Prospero  a  S.  Agostino 
n.  4-  $'•  Agostino  con  ragione 
pretende  che  noi  abbiamo  per- 
duto questa  grande  e  felice 
libertà  pel  peccato  di  Adamo, 
e  che  sia  necessario  il  soccor- 
se della  grazia  per  ristabilirla. 
L.  de  corrept.  «t  grat.  e.  ia. 
n.  07.  Se  la  grazia  ristabilisce 
1'  equilibrio  ,  come  yì  può  es- 
sere necessita  di  cederle  \  Dun- 
que è  chiaro  che  nel  principio 
posto  da  S.  Agustino  ,  i  termi- 
ni di  piacere ,  dilettazione ,  ne- 
cessità ,  sono  presi  in  un  sen- 
so assai  improprio  .  Quando 
la  grazia  ci  porta  efficacemen- 
te a  fare  un'azione  per  la  qua- 
le abbiamo  molta  ripugnanza 
a  superare  una  violenta  tenta- 
zione che  ci  porta  al  peccato, 
certamente  non  è  allora  un 
piacere  od  una  dilettazione 
che  ci  trascina  ;  e  il  sentimen- 
to interno  oi  convinco  che  sia- 


mo  anfora  padroni  di  resiste- 
re alla  grazia  .  Forse  Dio  in- 
ganna in  noi  V  interno  no- 
stro sentimento  l  Non  si  deve 
fabbricare  un  sistema  teo- 
logico sopra  termini  abusivi  . 
[  cjó  abbiamo  riposto  altro 
ve  .  J 

V.  Efficacia  della  grazia  . 
Si  domanda  in  che  consista 
questa  efficacia,  e  la  differen- 
za tra  una  grazia  efficace  e 
quella  che  non  è  tale  .  Piia  di 
esporre  i  diversi  sistemi  su 
questa  questione,  giova  ri- 
montare alla  sorgente  della  o- 
seurità ,  che  n'  é  inseparabile  . 
Trattasi  di  sapere  prima  in 
qiud  senso  la  grazia  divina  sia 
causa  delle  nostre  azioni  .  All' 
articolo  Causa  abbiamo  osser- 
vato che  bisogna  distinguere 
tra  una  causa  risica  ed  una 
causa  morale.  Chiamamo  Cau- 
sa fisica  un  ente  qualunque 
sia  ,  presente  il  quale  succede 
sciupi  e  il  tale  evento;  che  non 
mai  succede  quando  è  lontano: 
•cosi  il  fuoco  si  reputa  causa 
fisica  della  luce  ,  del  calore, 
dell'incendio,  pente  questi 
fenomeni  si  fanno  sempre  ve- 
dere quando  il  fuoco  è  presen- 
te, né  giammai  quando  é  as- 
sente. Conseguentemente  que- 
gli che  mise  fuoco  in  qualche 
parte  ,  viene  riputato  la  causa 
fisica  dell'  incendio  . 

Una  Causa  morale  si  cono- 
sce dal  segno  contrario  ;  la 
stessa  causa  non  produce  sem- 
pre il  medesimo  effetto  ,  ed 
uno  stesso  effetto  può  esse- 
Te  prodotto  da  diverse  cau- 
*•  ;  cosi   l'idee  che    abbiamo 


*R  A  345 

nella  mente ,  i  motivi  che  ci 
determinano  ad  operare,  so- 
no chiamati  causa  delle  no- 
stre anioni,  ma  soltanto  cau- 
sa morale:  uno  stesso  motivo 
può  farci  fare  molte  azioni 
dili'erenti  ,  ed  una  medesima 
azione  può  essere  fatta  per  di- 
versi motivi;  dunque  tra  i  no- 
stri motivi  e  le  nostre  a /.ioni 
avvi  una  contingente  cennes- 
ììojic  .  Pure  quegli  che  sugge- 
risce dei  motivi,  che  coman- 
da ,  consiglio  j  eccitò  a  fare 
un1  a/iene  ,  e  riputato  esser- 
ne la  causa  morale/  gli  è  im- 
putata ugualmente  che  a  lui 
che  n  è  la  causa  efficiente  e 
fisica  ;  il  nome  di  cau*a  effi- 
ciente viene  dato  del  pari  ali* 
uno  ed  all'altro. 

Era  necessario  ripetere  qui 
queste  nozioni  ,  poiché  trat- 
tasi di  sapere  a  quale  di  qua- 
tte due  specie  di  casualità  si 
debba  riferire  l'  cpen-zionn 
della  grazia  divina  .  Poiché 
questa  non  rassomiglia  esat- 
tamente e  in  tutto  ad  alcuna 
delle  due  precedenti  ;  non  è 
maraviglia  che  le  opinioni  sie- 
no  divise  . 

[  Il  nostro  Autore  sembra  t 
che  voglia  dispensare  i  suoi 
leggitori  dalla  seguente  espo- 
sizione .  Il  non  rassomigliare 
una  cosa  esattamente  ad  un 
altra,  significa  chele  due  cose 
non  sono  omonine  ,  né  sona  e- 
guali;  vuol  dire  che  v'ha  fra 
di  esse  una  differenza  ;  e 
che  v'  ha  in  una  di  esse  ciò 
che  non  e  ueìl*  altra.  Può  a- 
duntjue  essere  essenziale  in 
tali  cosa    la  differenza  ;  e  la 
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può  essere  appunto  di  questa 
specie  la  cosa  che  differenzia 
la  grazia  efficace  e  la  ineffìca- 
ce  «Ielle  cause  fisica  e  moralm 
ossia  dalle  nozioni  the  di  que- 
ste ci  danno  le  nostre  scuole  . 
Posto  ciò  heato  quel  ragiona- 
tore ,  che  ha  il  coraggio  di  a- 
scoltare  un  raziocinio  ,  di  cui 
non  sa  1'  adequate  zza  ;  heato 
quel  geometra  ,  che  ascolti 
■pacificamente  la  soluzione  di 
un  problema  ,  di  cui  ignora  se 
v' abbiano  tutti- i  dati.  L'  Au- 
tore adunque  ha  abbondonato 
con  apprestare  la  seguente  e- 
Sposiziooc;  di  cui  si  preval- 
ga pure  chiunque  sia  a  posses- 
so della  sovraindicata  beatitu- 
dine .  ] 

f_  ISoi  portiamo  opinione, 
che  la  nostra  scolastica  non 
ha  chiare,  distinte,  adequate 
idee  da  significare,  al  nostro 
presento  modo  d'intendere,  la 
specie  della  causa  per  cui  la 
grazia  opera  in  noi.  Le  diffi- 
coltà che  l'Autore  rammenta 
contro  l'una  e  l'altra  opinione, 
in  buona  logica  e  metafisica  ci 
Sembrano  insuperabili  .  Dun- 
que noi  non  possiamo  dare  V 
assenso  né  all'una  ne  all'altra; 
giacché  non  ci  dilettiamo  di 
certe  sottigliezze,  che  imbro- 
gliano il  capo  anziché  porre 
1  noi  in  salvo  dall'  errore  .  Si 
tratta,  qui  ridiciamo,  di  una 
sovrannaturale  operazione,  al 
lorchè  si  parla  di  grazia ,  con 
cui  l'  uomo  opera  meritoria- 
mente rapporto  alla  vita  eter- 
na .  Noi  siamo  ben  contenti 
d' ignorare  la  specie  di  questa 
causa .  ] 
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f  Questa  igm uà nza  è  onore» 
vole  agli  stessi  Professori  di 
Teologia  .  E'  necessaria  | 

lo  meno  tanta  penetrazione 
per  capire  che  una  co>a  è  og- 
getto proporzionalo  alle  n.Mra 
cognizioni,  quanta  per  inten- 
dere, che  un' allra  cosa  non  lo 
é.  Nell'uno  e  nell'altro  giudi- 
zio si  esercita  lo  strumento 
della  ragione  ;  nel  primo  si 
giudica,  che  pronti  a  noi  sono 
i  dati  per  {sciogliere  il  proble- 
ma ;  nell'altro  si  conosce  che 
■  ooi  ne  manca  alcuno,  sicché 
non  é  possibile  il  raccogliere 
un.)  determinata  illazione  .  E 
per  1©  pili  si  erra  da  uomine 
dotti  non  i ni  uell' assegnali 
per  legittima  una  conseguerv- 
za,  ma  bensi  nell' assegnarla 
determinata,  e  vera.  E'  legitti- 
ma quella  che  nasce  dagli  an- 
tecedenti stabiliti,  da  cui  non 
ne  può  sorgere  un'  altra;  ma 
non  è  vera  per  la  non  osser- 
vata mancanza  de'dati ,  ossia 
degli  antecedenti.  Il  penetrare 
questa  mancanza  non  è  un 
piccolo  lavoro  del  suddetto 
istromentc  della  ragione  .  Una 
scienza  adunque  é  quella  che 
dagli  indotti  si  crede  una  to- 
tale ignoranza  .  Di  questa  glo- 
riare si  possono  i  veri  lettera- 
ti ;  e  di  questa  noi  siamo  con- 
tenti rapporto  alla  maniera  , 
con  cui  opera  la  grazia .  Noi 
colle  nostre  riflessioni  soddi- 
sfatto abbiamo  alla  nostra 
ignoranza  .  I  dotti  hanno  il 
diritto  di  soddisfare  al  loro  in- 
tendimento .  j 

Moltissimi  Teologi  pensaro- 
no che  dal  risguardare  la  gra- 
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ria  divina  solo  come  cau«a 
morale  delle  nostre  azioni ,  ne 
NUC&no  molti  inconvenienti  . 
Questo  è»  dicono  essi,  para- 
gonare l'azione  rli  Dio  che  o- 
pera  in  noi,  celi' azione  di  un 
uomo  che  opera  fuori  di  noi  ; 
questi  non  può  essere  altro 
che  pausa  iccasionale,  dell' 
idee  della  nostra  mente  e  dei 
moti  del  nostro  onore  ;  Dio  , 
al  contrario,  colla  sua  grazia 
ne  la  causa  efficiente;  egli  é 
che  le  opera  e  produce  in; me- 
diata mente  in  noi  ;  Ini  è  il 
linguaggio  della  Scrittura  San- 
ta ,  dei  Padri)  della  Tradizio 
ne  .  Nelle  azioni  naturali,  noi 
operiamo  colle  proprie  nestre 
forze;  è  nullo  il  nostro  potere 
pegìi  atti  sovrannaturali  ;  noi 
operiamo  colle  forze  della 
grazia:  la  dottrina  contraria  é 
F  errore  dei  Pelagiani .  Conse- 
guentemente  molti  chiamane 
premozione  o  predetermina- 
zione fisica  l'operazione  della 
grazia;  alcuni  la  paragonarono 
«Ila  influenza  di  un  peso  sopra 
un»  bilancia:  questo  é  un  a- 
buso  . 

Alili  hanno  della  ripugnanza 
a  chiamare  la  grazia  causa  fi- 
sica delle  nostre  azioni;  poi- 
ché finalmente  un  effetto  fisico 
ha  una  necessaria  connessio- 
ne colla  sua  causa  ;  questo  è 
il  linguaggio  di  tutti  i  Filosofi. 
Se  tra  la  grazia  e  le  nostre  a- 
zioni  non  v'  è  che  solamente 
una  connessione  contingente, 
l'azione  fatta  sotto  la  influen- 
za della  grazia  non  è  più  li- 
bera né  meritoria.  Le  affezio- 
ni che  civengun»  da  una  causa. 
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fisica  ,  come  la  fame  ,  la  sete, 
la  debolezza  ,  il  sonno  ,  non 
#ono  libere  ,  ma  necessarie  : 
elleno  non  ri  sono  imputabili 
né  in  bene  né  in  male:  dunque 
sarebbe  lo  stesso  delle  nostre 
azioni  sovrannaturali  ,  se  fos- 
sero lisi-  amento  pi  edotte  dalla 
grazia  . 

Secondo  questi  stessi  Teologi, 
non  si  devono  prendere  con 
rigore  i  testi  della  Senttura 
Santa  ,  nei  quali  dicesi  che 
Dio  opera  in  noi  e  produce  le 
nostre  buone  azioni  :  altri- 
menti aaressiino  puramente 
passivi .  In  ogni  lingua  ri  usa 
attribuire  le  azioni  libere  al- 
la causa  marale  ,  altrettanto  e 
più  che  alla  causa  fisica;  a  lui 
che  ha  comandato  «consigliato 
esortato,  ec.  come  a  lui  che  fe- 
ce V  azione;  e  non  e  vero  che 
il  primo  siane  solo  causa  occa- 
sionale ,  qualora  ebbe  inten- 
zione di  produrre  Infletto  che 
é  avvenuto.  S.  postino  stes- 
so conobbe  che  1'  aiuto  dello 
Spirito  Santo  viene  espresso 
nella  Scrittura ,  di  modo  che 
si  dice  fare  in  noi  ciò  che  ci 
fa  fare  .  Dunque  questo  santo 
Dottore  conobbe  che  queste 
espressioni  non  indicano  una 
causualità  fisica  .  Ep,  10,4.  ad 
Sixt  e.  4-  li.  16.  ec.  [  con  buo- 
na pace  dell'Autore  si  nega 
questa  conseguenza]  .  Vedi 
più  :  alcuni  altri  passi  dicono 
che  Dio  accieca  ,  indura  ,  in- 
duce in  errore  i  peccatori  ; 
non  ne  segue  che  egli  sia  la 
causa  fisica  ed  efficiente  dell' 
acciecamento  .  ec.  egli  non 
n  é  altro  che  una  causa  occa- 
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sionale  .  Vedi    I«ntr»  amento. 

Quando  dic<  si  che  p< -gli  atli 
sovrannaturali  il  nostro  potere 
è  nuli»),  si  tonda  sopì  a  un  e- 
quivuro;  questo  poter*  n-m  é 
sostanzialmente  diverso  da 
quello  per  i  ui  mezzo  farciamo 
d'Ile  azioni  naturali  ,  poiché 
e  la  stessa  la  facoltà  di  volere 
e  di  operare;  ma  essendo  que- 
sto potere  indebolito  ,  degra- 
dato, vi /.iato  pel  peccato  ,  ha 
bisogno  di  ricevere  dai  la  gra- 
zia una  forza  ,  che  non  ha 
senza  di  essa  ;  questo  é  ciò 
ch«-  negavano  i  Pe.agiani.  Ma 
sotto  la  impulsione  ùella  gra- 
zia operiamo  cosi  realmente 
e  fisicamente  come  sotto  l'im- 
pulsione dei  motivi  »  i  quali 
determinano  le  nostre  azioni 
naturali  ;  il  sentimento  inter- 
no ci  attesta  che  nell'  altro  ca- 
so siamo  attivi  e  non  pura- 
mente passivi  :  contraddire 
questo  sentimento  interno  .  é 
dar  luogo  a  tutti  i  sofismi  dei 
Fatalisti  . 

I  gii  é  inutile,  soggiungono 
questi  stessi  Teologi  ,  predi- 
care la  onnipotenza  di  Dio  , 
il  sovrano  di  lui  dominio  sui 
cuori  ,  la  dipendenza  della 
creatura  riguado  a  Dio,  la  ne- 
cessità di  umiliare  V  uomo,  di 
reprimere  il  di  lui  orgoglio ,  ec 
questi  luoghi  comuni  niente 
significano,  perchè  provano 
troppo  .  Dio  non  fa  consistere 
il  suo  potere  né  la  sua  gran- 
dezza nel  cambiare  la  natura 
degli  enti  ragionevoli ,  nia  nel 
farli  agire  secondo  la  loro  na- 
tura ,  per  conseguenza  libe- 
ramentei  poiché  egu  li  ha  tat- 
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ti  liberi,  capaci  di  meritare  a 
demeritare  :  non  si  eom| 
derà  giammai  che  vi  sia  merito 
ne  demerito  ,  quando  avvi 
necessità  .  Giaccué  è  deriso 
che  non  potammo  fare  alcuna 
oper-i  buona  Senza  la  gì 
nemmeno  formare  un  botta 
desiderio  ,  dov'è  il  motiva  di 
inuperbirci  ?  Non  si  conosce 
che  i  difensori  della  causualità 
fìsica  sieno  pie  umili  che  i 
partigiani  della  causalità  mo- 
rale . 

Da  questi  diversi  piitrcipt 
partirono  i  teologi  per  forma- 
re il  l>ro  sistema  sulla  effica- 
cia della  grazia  .  Tutti  sono 
in  dovere  di  conciliarli  con 
due  verità  cattoliche  ;  la  pri- 
ma che  vi  sono  delle  grazie 
efficaci  ,  con  cui  Dio  sa  trioni- 
fare  della  resistenza  ,  del 
cuore  umano,  o  piuttosto  pre- 
venire questa  resistenza  senza 
nuocere  alla  libertà;  la  secou- 
da  ,  delle  grazie  sufficienti 
ed  inefficaci ,  cui  l'  uomo  re~ 
sste  . 

Ma  donde  procede  I*  effica- 
cia della  grazia  l  Forse  dal 
consenso  della  volontà  ,•  ovve- 
ro é  eda  per  se  medesima  effi- 
cace ?  A  queste  due  opinioni 
ordinariamente  si  riduce  la 
moltitudine  di  quelle  che  di- 
vidono i  Teologi.  Queglino  che 
seguono  la  prima,  riguardano 
la  grazia  come  causa  morale 
delle  nostre  azioni  .  gli  altri 
pretendono  che  sia  la  causa 
fisica.  I  principali  sistemi  cat- 
tolici su  tal  soggetti  sono  quei 
dei  Tomisti  ,  Agostiniani  , 
Congruisti ,  Molinisti ,  del  P 


Tommassino  dopo  averli  e- 
sposti  parleremo  dei  sistemi 
ereti  ri  . 

V  efficacia  della  grazia  se- 
condo i  Tomisti  ,  «i  trae  dal- 
la onnipotenza  di  Dio  e  dal 
Sovrano  di  lui  dormimi  sulle 
volontà  degli  uomini  ;  pen- 
sano ch,«  la  grazia  per  sua 
propr a  satura  operi  il  lìbero 
consenso  dilla  volontà  ,  detir- 
mtnuivìo  fisicamente  la  volon- 
tà all'  alto,  senza  molestar- 
ne né  distruggerne  la  libertà  . 
Aggiungono  che  questa  grazia 
è  necessaria  assolutamente  al- 
l' uomo  per  operare  ,  iu  qua- 
lunque stato  egli  si  consideri 
prima  del  peccato  di  Adamo, 
a  titolo  di  dipendenza  ;  dopo 
questo  peccato  ,  per  la  ficaia 
ragione,  ed  anche  a  causa  del- 
la debolezza  che  contrasse  la 
volontà  dell'  uomo  per  questo 
peccato  :  essi  chiamano  pure 
la  grazia  ,  premozione  o  pre- 
determinazione Jisica  .  Qui 
aopra  vedemmo  gì'  inconve- 
nienti che  ad  essi  rinfacciane 
ì  loro  avversari .  Vedi  To- 
misti . 

Pretendono  gli  Agostiniani 
che  la  efficacia  della  grazia 
consista  nella  Forza  assoluta 
di  una  dilettazione  che  Dio  ci 
dà  per  il  bene  ,  e  che  per  saa 
natura  esige  il  consenso  della 
volontà;  perciò  secondo  que- 
sta opinione  ,  la  grazia  e  per 
se  stessa  efficace  .  Ma  non  si 
sa  se  la  riguardino  come  cau- 
sa tìsica  delle  nostre  azio- 
ni, e  solamc&te  come  causa 
morale  .  Dicono  gli  uni  che 
per  ogni  atto  sovrannaturale 
é  necessaria  uoa  grazia  tinca* 


&  R  A 


54É 


ce  per  se  stessa  ;  altri  come  il 
Cardinale  Horis,  pensano  che 

sia  soltanto  neccessaria  per  le 
azioni  oilliriii;  che  per  le  /io- 
ai  le  qoali  non  esigi  iv  •  un 
grande  sforzo,  basta  una  gra- 
zia sufficiente  .  M«  quando 
questa  produce  il  suo  effetto  . 
diviene  forse  efficace  perse 
Stessa,  o  soltanto  pel  consenso 
della  volontà  .'  Questo  è  ciò  he 
non  ri  si  dice.  fCedi  Agosti- 
niasismo,  [  ove  noi  abbiamo 
emendato  l'autore  di  quell'ar- 
ticolo ,  in  cui  egli  non  ha  fat- 
ta la  comparsa  di  buon  Teofo- 
co erudito  ,  ed  ove  si  vedrà 
rettificato  anche  ciò  qui  leg- 
giamo scritto  .  ] 

&' opinione  dei  Congruisti 
che  l'<  Incacia  della  grazia 
consista  nel  rapporto,  di  con- 
venienza che  trovasi  tra  la  gra- 
zia e  le  disposizioni  della  vo- 
lontà «ella  circostanza  ih  cui 
questa  si  trova.  Dio,  dirono 
essi,  vede  iu  quali  tiisposizio- 
ui  trovar  assi  la  volontà  dell' 
uomo  nella  tale  o  tale  circo- 
stanza ,  quale  sia  la  specie  di 
grazia  che  otterrà,  il  consen- 
so della  volontà;  e  per  un  trat- 
to di  bontà  egli  conce  Je  quella 
grazia  ch«  è  necessaria  ,  ed  a 
cui  prevede  che  la  volontà  pre- 
sterà assenso.  Secoo  lo  questo 
sistema,  la  grazia  efficace  e  la 
grazia  suflicente  non  sono  es- 
senzialmcnte  differenti:  ma  iu 
riguardo  alle  circostanze,  la 
prima  e  un  maggiore  benefizio 
che  la  seconda;  essa  non  é 
causa  tìsica,  ma  causa  morale 
della  buona  azione  che  ne  se- 
gue .  Pure  in  buona  logica, 
sembraci  falso  che  la  grazia 
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efficace  e  la  grazia  «ufficiente 
non  sicno  essenzialmente  dif- 
ferenti .    Fedì  G,>SGl\V\T a'. 

Se  esistono  àncora  'lei  Mo- 
li nisti  ovvero  lei  Teologi  che 
seguano  l'opinione-  di  Molina, 
essi   pensano   che   1'  efficacia 
della  grazia  dipenda  dalla  vo- 
lontà dell'  numi  che   la  rice- 
ve. Secondo  essi ,    Di<>  conce- 
dendo a  tutti  iudilìerentemen- 
te  la  slessa  grazia,  lascia  a'ia 
volontà  umana  il    potere     di 
renderla  efficace  coi  suo    con- 
senso,   ovvero  inefficace  per 
la  su.i    resistenza;  non   cono- 
scono alcuna   grazia   efficace 
per  se  stessa.  Il   primo  incon- 
veniente di  questo  sistema    si 
è  che  sembra,  che    la   volontà 
sia    quella  che    determina   la 
grazia,  e  non  la  grazia    che 
determini  la  volontà;  il  secon- 
do; che  non  vi  si  scorge  in  che 
una    grazia    efficace    sia     un 
maggiore  beneficiarne  una  gra- 
zia inefficace.  Tali  sono,  sen- 
za dubbio  i  molivi  che  deter- 
minarono Suarez  ed  altri  Teo- 
logi a  correggere  l'  opinione 
di  Molina,  e  a  fare  che  l'effi- 
cacia   della    grazia    consista 
nella  congruità   di  essa  ?    cosi 
non  si  ha  ragione  di   dare    ai 
Congruióti  il  nome  di  M  fini- 
sti ,  poiché  la   loro  opinione 
non  è  più  quella   di    Molina  . 
J^edi  Conguuismo  Mounismo. 
Il  P.  Tomassino ,    nei   suoi 
do m mi  teologici  t.  5.   traci.  4- 
e.  18.  fa  consistere   l'efficacia 
della  grazia  nella   unione    di 
molti  soccorsi   sovrano  itura'ì 
tanto  interni  comcestcrni7  che 
sollecitano  in  tal  modo  la  vo- 
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lo  iti,  che  ne  ottengono  in  fai* 
libilmente  il  consenso;  ciascu- 
no di  questi  aiuti ,  ilice  egli  t 
preso  separatamente  ,  può  <:•- 
sere  senta  il  suo  effetto:  so. 
vente  anche  n'è  privato  per  la 
resistenza  della  volonii:  ma 
presi  unitamente,  la  muovono 
con  tanta  forza ,  che  ne  resta- 
no vittoriosi,  predeterminan- 
dola non  fisicamente  ,  ma  ino- 
rai nenie.  Non  è  facile  cono- 
scere in  che*  cosa  questo  siste- 
ma sia  differente  da  quello  'lei 
Congruismi.  Subito  che  altro 
non  ..si  attribuisce  alla  grazia 
che  una  casualità  morale,  non 
è  molto  impossibile  supporla 
efiirace  per  se  stessa. 

Non  veggiamo  che  sia  neces- 
sirio  ai  un  teologo  abbraccia- 
re uno  di  questi  sistemi.  E'  im- 
pos.?  b  le  di  fare  un  paragone 
perle  riamente  giusto  tra  l'in- 
fluenza della  grazia  su  di  noi, 
e  qusllo  di  ogni  altra  eausa , 
os.iia  risica  ossia  rifiorale  ;  qie- 
sta  influenza  é  un  mistero  , 
non  possiamo  concepirla  chia- 
ramente, né  esprimerla  esatta- 
mente con  termini  applicabi- 
li alle  altre  cause:  perciò  la 
questione  che  re^na  su  tale 
soggetto  tra  >  Teologi  Cattoli- 
ci durerà  probabilrhente  sino 
alla  fine  d^i  se-oli ,  e  quand* 
anche  fosse  possìbile  unirli,  ac- 
cordandosi nel  senso  dei  ter- 
mini, sino  al  ora  non  ne  hanno 
mostrato  alcuna  brama. 

Gli  errori  su  tal  soggetto 
condannati  dalla  Chiesa  sono 
quelli  di  Lutero,  Calvino  e 
«iiaisenlo.  Lutero  sosteneva 
che  i<i  grazia  opera  con  tanto 
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impero  sulla  volontà  dell'  uo- 
mo, che  non  gli  lascia  il  po- 
tere di  resistere.  Calvino  nella 
sua  Istituzione  l.  3.  e-  23.  si  fa 
a  provare  che  la  volontà  di 
Dio  mette  in  tutte  le  cose,  an- 
che nelle  nostre  volontà,  una 
necessità  inevitabile.  Secondo 
questi  due  Dottori  questa  ne- 
cessità non  «  fìsica,  totale  , 
immutabile,  essenziale,  ma 
relativa,  variabile  e  passeg- 
gera, Calv.  Instit.  I.  5.  e.  2. 
n.  n,  12.  Lutero  de  servo  arb. 
Jogl.  i\*ìl\.  Non  sappiamo  qual 
senso  dassero  a  queste  espres- 
sioni. M  Bossuet  ha  provato 
che  gli  Stoici  non  aveano  fat- 
to mai  la  fatalità  più  rigid.i  e 
più  inflessibile  ,  Stor.  delle 
Variaz.  I.  i/\.  n.  1.  e  seg.  Gli 
Arminiani  e  molti  rami  del 
Luterani  moderarono  questo 
rigore  della  dottrina  dei  loro 
maestri  ;  si  chiamarono  Si- 
ner gisti,  e  molti  Pelagiani. 

JVe'principj  gli  Arminiaui 
ammettevano  come  i  Cattoli- 
ci la  necessità  della  graziaef- 
fìcace;  aggiungevano  che  que- 
sta grazia  non  manca  mai  ai 
giusti,  se  non  per  propria  col- 
pa loro;  che  occorrendo  hanno 
sempre  delle  grazie  interne 
più  o  meno  forti,  ma  vera- 
mente sufficienti  per  attraere 
la  grazia  efficace,  e  che  infal- 
libilmente l'attraggono  quan- 
do non  si  rigettano;  che  al 
contrario  queste  restano  so- 
vente senza  effetto,  porche  in- 
vece di  acconsentirvi  come  si 
potria,  vi  si  resiste.  A'  giorni 
nostri  la  più  parte  degli  Armi- 
niani, divenuti  Pelagiani,  non 
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riconoscono  più  la  necessità 
della  grazia  interiore.  Le  Clerc 
nelle  sue  note  sulle  Opere  di 
S.  Agostino,  pretende  che  il 
santo  Dottore  non  abbia  pro- 
vato questa  necessità.' noi  mo- 
strammo il  contrario  C.  I. 

Griànsomo  e  i  dì  luì  dise*'* 
poli  dicono  che  l'efficacia  del* 
la  grazia  viene  du  una  celate 
dilettazione  indelibrrata  che 
la  porta  con  gradi  di  forza  su- 
periori alla  concupiscenza  che 
le  é  opposta,  se  ragionano  «a* 
Éftmtnte  .  f  scrive  l'Autore  ] , 
sono  costretti  confessare  che 
l'atto  dello  volontà  il  qua k ce- 
de alla  grazia,  è  anche  neces- 
sario per  movere  il  bacile  di 
una  bilancia  quando  è  carica- 
to di  un  peso  superiore  a  quel- 
lo della  parte  opposta. 

[  Avremmo  qui  bramata 
maggiore  penetrazione  nel 
nostro  Autore.  La  grazia  re 
latinamente  efficace  o  vittrice 
è  una  di  quelle  spiega/ioni 
date  sull'  operazione  della  gra- 
zia, non  riprovate  dalla  Chie- 
sa. !S oh  è  adunque  da  collo- 
carsi in  tssa  la  reità  del  gian- 
seniauo  sistema.  Se  la  conse- 
guenza, che  ne  raccoglie  qui 
l'Autore  fosse  legittima,  ne 
verrebbe  ancora,  che  l'uomo 
mangiando  allorché  è  mosso 
dall'  appetito,  ovvero  sceglien- 
do egli  un  cibo  anziché  un  al- 
tro, e  mangiando  tale  quanti- 
tà che  superi  quell'appetito  , 
il  farebbe  nun  volontariamerite 
ma  per  necessità.  Nel  ragio- 
nare de'  sistemi  ella  é  cosa  più 
elegante  lo  stare  in  amicizia 
colla  buona  logica,  che  vojeo- 


53a  GRA 

à<>  t  oli' unico  partito,  cui  un* 
Aia  addetto  ,  «  di  cui  mentre 
vorrebbe  occultare  il  «no  amo 
re,  il  discuopre  dipoi  chiara- 
m  ntc,  non  volendo  egli  ma- 
nifestarlo. I.'  tenuto  chiunque 
da  una  morale  necessità  a  sc- 
ucire i  lumi  del  suo  intelletto 
ma  non  in  un  Dizionario  teo- 
logico, <ii  cui  la  p.ima  base 
deve  essere  la  indifferenza  , 
acciocché  la  buona  logica  non 
abbia  detrimento  ne* suoi  veri 
diritti.  ] 

Dunque  tutte  le  opinioni  si 
riducono  in  qualche  modo  a 
due  sistemi  diametralmente 
contrarj,  uno  dei  quali  tende 
a  rispettare  ed  a  salvare  il  li- 
bero arbitrio  dell'uomo,  l'al- 
tro a  magnificare  la  polen?a 
di  Dio  e  la  forza  dell'azione 
di  lui  sulla  volontà  dall'uomo. 
In  ciascuna  di  queste  due 
classi,  le  opinioni  in  cui  si 
fonda  la  sosta  tz;i,  sovente 
s<»no  separate  per  insensibili 
gradazioni  che  é  molto  diffi- 
cile intrudere. 

Di  fatto,  il  sentimento  di 
Molina  ,  il  Congruismo  di 
»Suarez,  Topi  rione  del  P.Tom- 
jfcasino  ,  sembrano  supporre 
che  per  ullimo  espediente  il 
consenso  o  la  resistenza  del 
la  volontà  renda  la  grazia  ef- 
ficace o  inefficace.  D'  altra  par- 
te, tutte  le  opinioni  che  danno 
alla  grazia  una  efficacia  indi- 
pendente dal  consenso,  rica- 
dono le  une  nelle  altre;  i  no- 
mi sono  indifferenti.  Che  si 
chiami  la  grazia  una  diletta 
■ciane  od  unii  premozione  i  ec. 
oió  niente    importa  aila    que 
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■rione  principale,  eh*  è  di  sa- 

fierr  se  il  consenso  della  ra- 
ontà  sotto  l'impulsione  della 
grazia  sia  liberò  o  necessario, 
se  tra  la  grazia  ed  il  consenso 
della  voi  Mita  siavi  la  stessa 
connessione  come  tra  un:  ..au- 
sa inorale,  e  l'azione  che  ne 
s»gue.  In  sostanza  questa  e  la 
Stessa  disputa  eh';  quella  che 
regna  tra  i  Fatalisti  e  i  difen- 
sori della  liberta,  per  MDAJ* 
se  i  motivi  che  ri  determina- 
no ntdle  nostre  azioni  natura- 
li ne  sieno  la  causa  fisica  e 
soltanto  la  causa  morale. 

La  Chiesa  si  prende  poca 
briga  delle  questioni  astratte 
sulla  natura  della  grazia,  ma 
intenta  a  conservare  la  verità 
rivelate,  soprattutto  il  domina 
della  libertà  ,  senza  cui  non 
y'énè  religione  né  inorale, 
condanna  l' espressioni  che 
possono  combatterla.  li'  diffi- 
cile il  credere  che  qualche 
Teologo,  senza  eccettuare  Lu- 
tero né  Calvino,  abbia  voluto 
faredell'uomo  un  ente  assolu- 
tamente passivo,  cosi  incapa- 
ce di  agire,  meritare  e  deme- 
ritare come  un  automa,  un  pu- 
ro trastulio  della  potenza  di 
Dio,  che  a  suo  piacere  ne  fa 
un  santo  od  uno  scellerato,  un 
eletto  od  un  reprobo;  ma  le 
abusive  espressioni  di  cui  mol- 
ti si  servivano,  e  le  conse- 
guenze erronee  che  ne  segui. 
vano  meritavano  condannai  la 
Chiesa  ebbe  ragione  di  con- 
dannarle. Fintanto  che  non 
riprovò  un  sistema  [  dopo  «i- 
verne  l'atto  i'  esame  J  è  una  te- 
merità il  tacciarlo  di  errore. 
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Alcuni  partigiani  della  gra- 
zia efficace  per  se  stessa  sup- 
posero che  i  Semi-pelagiani 
ammettessero  una  grazia  ver- 
satile, o  sottomessa  al  piacere 
della  volontà  dell'uomo,  e  che 
S.  Agostino  con  tuttu  l'eger- 
gia  rabbia  combattuta  .  La 
verità  si  e  che  non  si  tratte 
mai  questa  questione  tra  i  Se- 
mi-ptl  «giani  e  S.  Agostino:  si 
può  c«n vincersene  confron- 
tando le  lettele  colle  quali  S. 
Prospero  e  S.  Ilario  Aielan- 
tense  espongono  a  questo  san- 
to Dottore  le  opinioni  dei  Se- 
mi-pelagiani, e  la  risposta  che 
vi  diede  nei  suoi  libri  della 
predestinazione  dei  Santi  e 
del  dono  della  perseverarla  . 
Vedi  Semi- TEi-àGiAM 

i^iansenio  portò  ancor  più 
avanti  la  temerità,  affermando 
che  i  Semi-  peirrgjani  ammet- 
tevano la  necessita  della  gra- 
zia interiore  per  fare  dell'ope- 
re buone,  anche  pei  principio 
della  fede;  ma  che  erano  ere- 
tici nel  pretendere  che  l'uo- 
mo a  suo  piacere  vi  potesse 
acconsentire  o  resistere.  Noi 
provammo  il  contrario  collo 
stesso  g.  Agostino,  §.II. 

Si  rimproverò  anche  ai  Con- 
gruisti d' insegnare  ,  come  i 
Semi-pelagiani ,  che  il  con- 
sensi) della  volontà  preveduto 
da  Dio  é  la  causa  che  lo  de- 
termina a  concedere  la  grazia 
congrua  ,  piuttosto  the  una 
grazia  incongrua;  che  in  tal 
guisa  la  prima  non  é  gratuita, 
ma  la  ricompensa  del  consenso 
preveduto.  1  Congruisti  pre- 
tendono che  questo  non  salo 
Bergier  Tom.  VI. 
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sia  falso,  ma  assurdo, e  lo  pro- 
vano assi  facilmente.  Vedi 
CorvGhirisTi. 

Non  mancarono  per  parta 
loro  di  sostenere  che  il  senti- 
mento dei  Tomisti  e  de^li  A- 
gostiniani  in  sostanza  non  « 
diverso  da  quello  di  (J-iansenio, 
Lutero,  Cab  ino  ;  che  poirhè 
ragionano  sugli  stessi  principi 
hanioil  torto  u  negare  le  con- 
seguenze; che  sono  Cattolici 
perchè  sono  calcivi  Logici.  Si 
conosce  bene  che  questo  rim- 
provero non  va  senza  rispo- 
sta. Sarebbe  stato  assai  megli*» 
sopprimere  da  una  parte  e  dall' 
altra  queste  sorte  d'  imputa- 
zioni. 

Diedesi  a  S.  Agostino  il 
nome  di  Dottore  della  grazia 
perche  illustrò  molto  le  que- 
stioni che  vi  hanno  relazione; 
ma  egli  stesso  accoi  dò  la  oscu- 
rità insuperabile,  e  la  difficol- 
tà che  vi  è  di  stabilire  la  io- 
cessiti  della  grazia  senza  cht 
sembri  attaccare  la  liberta  dell' 
uomo,  L.  degrat.  Christ.  c.47 
v.  52.  ec.  Provò  invincibil- 
mente contro  i  Pelagiani  che 
la  grazia  é  necessaria  per  ogni 
buona  azione;  contro  i  Semi- 
pelagiani  che  é  necessaria  an- 
che per  formare  dei  buoni  de-* 
siderj,  conseguentemente  pel 

fuincipio  della  fede  e  della  sa- 
uté; contro  gli  uni  e  gli  altri, 
che  è  puramente  gratuita  , 
sempre  preveniente  e  non  pre- 
venuta dai  nostri  desiderj  o 
dalle  nostre  buone  disposizio- 
ni naturali.  [Prosegue  l'Auto- 
re]: questi  due  domini  ,  uno 
dei  q«ali  é  la  conseguenza 
ai 
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dell'altro,  furono  adottati  e 
confermati  dalla  Chiesa;  nes- 
suno può  oli  ninnarsene  lenza 
cadére  nella  efesio. 

[  Il  nastro  scrittore  adoprò 
in  questo  periodo  una  penna 
poco  esercitata  nelle  fonda- 
mentali teologiche  cognizioni 
che  non  dovevano  certamente 
essergli  ignote.  Si  adotta  per 
figlio,  chi  non  nacque  tale  .  I 
(iummi  cattolici  sono  nati  in 
un  parto  .stesa  i  colla  Chiesa  . 
Non  saiabhe  stata  Chiesa  ,  se 
non  avesse  avuti  seco  da  prin- 
cipio codesti  donimi.  Si  adot 
ta  per  propria  la  cosa  che  fu 
d'  altrui,  l*a  Chiesa  non  mai 
adottò  per  nue  lealtrui  opinio- 
ni. Elia  é  giudice  bensì  della 
esistenza  di  sua  dottrina  nelle 
opere  degli  scrittori.-dice  essa: 
questa  è  mia;  codesta  non  è  . 
Approva  quei  scritti  altrui,  se 
conforme  li  vide  alia  sua  ori- 
ginaria dottrina;  ed  al  contra- 
rio li  condanna.  Non  solo  S. 
Celestino  ed  altri  Papi  disse- 
ro, che  aS.  Agostino  ha  segui- 
tata, ha  difesa  e  sostenuta  la 
dottrina  che  era  già  cattolica, 
che  litro  va  vasi  lucida  nelle 
orazioni  della  Chiesa;  ma  lo 
stesso  Santo  Agostino,  perché 
Dottore  sapientissimo  diceva , 
e  pretendeva  lo  stesso  affatto. 
Il  parlare  diversamente  é  il 
correre  in  uno  scoglio  gravis- 
simo; e  un  dare  armi  a  chi 
iniquamente  obietta  alla  Chie- 
sa la  novità  dc'dommi.  La  ri- 
velazione é  fatta  una  sol  volta 
nella  fondazione,  e  nella  co- 
stituzione della  Chiesa.  Nel 
divino  deposito   della   Chiesa 
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insegnante  fiì  si  chiara  la  sua 
dotti  ina,  come  la  e"  ora,  e  la 
sarà  sempre  mai  ,  ali  cimenti 
non  avrebbe  essa  potuto  dimo- 
strarla tale,  allorché  fu  duopo 
confutare  gli  eretici,  illusiti* 
nare  i  Fedeli,  e  li  stipare  col- 
la sua  luce  le  tenebre  dc'loro 
errori  Con  questa  ha  S.  Ago- 
si  in  •  egregiamente  illuminati 
i  Fedeli.  L'Autore  stesso  si 
emenda  poi  nel  seguente  para- 
grafo, ma  senza  rendere  inutili 
le  nostre  riflessi  -oi .] 

Dice  il  santo  Dottore  ,  L. 
do  prahaedt.st.sanct.  e.  l\.  che 
Id  Seconda  di  queste  verità 
gli  fu  rivelata  da  Dio,  quando 
scriveva  i  suoi  libri  a  Sem- 
pliciano. Non  si  deve  con- 
chiudere che  sia  stata  igno- 
rata dai  Padri  ehe  aveanlo 
preceduto  ,  ne  che  tutto  ciò 
che  disse  in  proposito  della 
grazia  gli  sia  stato  ispirato  o 
suggerito  per  rivelazione,  co- 
me certi  Teologi  vollero  per- 
suadercelo. Nemmeno  ne  se- 
gue che  confermando  i  due 
dommi  di  cui  parliamo  ,  la 
Chiesa  abbia  altresì  adottato 
tutte  le  prove  di  cui  si  servì 
S.  Agostino,  tutti  i  raziocini 
che  lece,  tutte  le  spiegazioni 
che  diede  di  molti  luoghi  della 
Scrittura  Santa;  é  un  equivo- 
co per  ingannare  le  persone 
poco  istruite,  il  dire  che  la 
Chiesa  approvo  solennemente 
la  dottrina  di  S.  Agostino. 

GRECHE  (Liturgie)  Fedi 
Liturgia. 

GRECHE  (  Versioni  )  dell' 
Antico  Testamento.  Se  ne  di- 
stinguono quattro,  cioè  quelle 
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Sei  Settanta,  di  Aquila,  Teo- 
doziòne  e  Simmaco.  Per  la 
primi»  che  é  ia  più  antica  e  la 
migliore,  vedi  Settanta.  O- 
rigeue  ne  scopri  due  altre  an- 
cora, che  furono  coroniate  la 
quinta  e  la  sesta;  parlam- 
mo alla  parola  Euiple. 

1  Giuriti  indispettiti  per- 
chè i  Cristiani  Con  v.nila,<;gie 
si  servivano  contro  Mi  essi 
della  versione  dei  Settanta  , 
pensarono  farne  una  n 
che  loro  fosse  poco  favorevo- 
le.  Ne  diedero  la  eo 
ad  Aquila,  Giudeo  Proselito, 
nato  a  Sinopi,  città  del  P  nto. 
Era  stato  allevato  nel  Pagane- 
simo, e  prevenuto  dello  chi- 
mere  dell'Astrologia  e  della 
Magia.  Mosso  dai  miracoli  <>- 
perati  dai  Cristiani,  abbracciò 
il  Cristianesimo  ,  come  Simo- 
ne ij  Mago,  colla  speranza  di 
operare  esso  pure  ilei  prodi- 
gi;. Veggeudo  ch«  non  vi  riu- 
sciva, ripigliò  isuoi  primi  stu- 
dj  delta  Magia  e  dell'Astro- 
logia. I  Pastori  dell*  <Jliie.su 
lo  avvertirono  della  sua  col- 
pa, e  lo sconiHnicarono  perché 
non  volie  correggersi.  Per  di  - 
spetto  rinunziò  ai  Cristianesi- 
mo, si  fece  Giudeo  ,  e  fu  cir- 
conciso ;  portossi  a  studiare 
sotto  il  Rabbino  Akiba  cole- 
rne Dottore  Giudeo  di  quei 
tempi.  Fece  .ben  presto  dei 
gran  progressi  nella  lingua 
Sraica  e  nella  cognizione  dei 
libri  sacri,  pw  cui  fu  creduto 
capace  e  di  farne  una  versione 
ed  intraprese,  e  ne  fece  due 
edizioni. 

iiii    prima  venne  alla   lu»e 
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nell'anno  duodecimo  dell'Im- 
pero di  Adriano,  128.  di  Ge- 
sù Cristo;  lece  la  seconda  più 
corretta:  tii  accettata  dei  Giu- 
dei Ellenisti ,  che  se  ne  servi- 
rono in  preferenza  di  quella 
dei  Settanta.  Quindi  ne  viene 
che  nel  Talmud  sovente  par- 
lossi  della  versione  di  A*juila, 
e  non  mal  di  quella  dei  Set- 
tanta. In  progresso  pensarono 
i  Giudei  clic  nelle  loro  Sina- 
goghe si  dovesse  leggere  la 
Scrittura  soltanto  in  ebreo, 
come  facevano  un  tempo,  e  la 
spi  '«azione  in  caldeo;  ma  i 
Giudei  Ellenisti  che  non  inten- 
devano nessuna  di  queste  duo 
liiigHe,  ricusnrono  eli  farlo  . 
Questa  disputa  èrebi  e  a  se- 
gno she  Giustiniano  si  cre- 
dette in  obbligo  di  frammet- 
tervisi  con  un  espresso  decre- 
to permissivo  ai  Giudei  di 
e>  la  Scrittura  nelle  loro 
Sinagoghe  in  quella  lingua  e 
in  quella  versione  che  loro 
piacesse,  e  secondo  l'uso  del 
paese  in  cui  si  trovassero.  Ma 
i  Dottori  Giudèi  non  l'  osser- 
varono; vennero  in  risoluzio- 
ne di  ordinare  che  .nelle  loro 
radunanze  non  si  leggesse  al- 
tro che  l'ebreo  ed  il  siriaco. 

Poco  tempo  dopo  di  Aquila 
si  videro  due  altre  versioni 
greche  dell'  Antico  Testamen- 
to; umt  di  Ti  odoziontf,  sotto 
Comodo  Imperatore;  la  secon- 
da ili  Simmaco,  sotto  Selcio 
verso  l'ai».  2o»>.  Il  primo  era  o 
di  Sinopi  nel  Ponto,  o  di  Efe- 
so; Simmaco  era  Samaritano 
di  origine  e  religione;  egli  si 
fece  seguace   della  setta  degli 
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Ebioniti,  come  anchr  Teodo- 
zione; per  questo  .si  disse  che 
erano  Proseliti  Giudei, perchè 
gli  Lbioniti  univano  alla  fede 
in  Gesn  Cristo  i  riti  e  le  os- 
servanze giudaiche.  Tutti  due, 
come  Aquila,  ebbero  in  mira 
di  adattare  la  loro  versione 
gì  interessi  della  loro  setta  . 
Jv  mina  che  quella  di  Teodo- 
zione sia  stata  pubblicata 
prima  di  quella  di  Simmaco  ; 
di  fatto,  S.  Ireneo  cita  Aquila 
e  Teodozione,  e  niente  parla 
di  Simmaco. 

Aquila  crasi    attaccalo   ser- 
vilmente al   testo  e  per  quanto 
avea  potuto,    avealo    tradotto 
parola  per  parola.   S.   Gerola- 
mo altresì  riguardò  la   di   lui 
versione  piutt»  sto    corno   un 
dizionario  dell'  ebreo  che  co- 
me una  fedele  traduzione.  Sim- 
maco diade  in  un  opposto  ec- 
celso, fefl*  piuttosto  una    pa- 
rati asi  che  uia  esatta  versione. 
Teodozione  prese  la  strada 
di  mezzo;  procura    che  l'e- 
spressioni  greche    corrispon- 
dessero ai  termini  ebrei,  per 
quanto  poteva    permei terlo  il 
genio   delle  due   lingue  ;   per 
questo  la  di  lui  versio»e  é  sla- 
ta stimata    da    tutti ,   eccetto 
che  dai  Giudei  che  antepose- 
ro sempre  Aquila  per  interes- 
se di  sistema  .  Cosi  tosto  che 
si  conobbe  tra  i  Cristiani,  che 
la  versine  di  Daniele  fatta  dai 
Settanta  era-troppo  fallace  per 
esser  letta  nella  Chiesa  ,  le  si 
antepose  per   questo  libro   la 
versione  di  Teodozione  ,  e  vi 
resto  sempre.  Per  la  stessa  ra- 
gione  quando  Origene  nelle 
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sue  Esaple  é  costretto  di  sup- 
plire a  ciò  che  manca  ai  S< 
tanla,e  trovasi  nel  testo  ebreo, 
lo  prende  ordinariamente  dal- 
la versione  di  Teodozione  ; 
gii  I"  avea  posta  nelle  sue  7r- 
traple  con  quelle  di  Aquila  , 
Simmaco  e  dei  Settanta  .  Pri- 
dcaux,  Storia  dei  (ìiudei  l.  <). 
§.11.  VV"altòri,óro/e^.  g.  n.  i<>. 
GRECI;  Chiesa  greca.  Non 
bisogna  eonfondore  la  Chiesa 
Cieca  moderna  colle  Chiese 
della  Grecia  fondate  dagli  A- 
postoli  ,  ossia  nella  parte  di 
Europa  ,  come  Corinto  ,  Fi- 
lippi, Tessalonica  ,  ec.  ;  ossia 
nella  parte  dell'  Asia,  come 
Smirne  ,  Efeso  ,  ec.  Nelle  une 
e  dell'altre  il  greco  era  la  lin- 
gua volgare  per  la  società  e 
per  la  religione  ;  mentre  si 
usava  la  siriaca  in  Antiochia  e 
in  tutta  la  Siria  ,  e  la  copta 
nell'  Egitto  . 

Nei  primi  secoli  non  v'  era 
cosa  più  rispettabile  che  la 
ti  (dizione  delle  Chiese  della 
Grecia  ;  della  maggior  parte 
gli  Apostoli  n'  erano  stati  i 
primi  Pastori  .  Tertulliano 
agli  eretici  del  suo  tempo  cita 
questa  tradizione  come  un  ar- 
gomento invincibile;  ma  coli' 
eresie  di  Ario  ,  xf estorio  e  di 
Eiitiche  questa  luce  perdette 
molto  del  suo  splendore  .  Lo 
scisma  che  i  Greci  fecero  col- 
la Chiesa  Romana  accrebbe 
la  confusione,  e  le  conquiste 
dei  Maomettani  hanno  pres- 
soché distrutto  il  Cristianesi- 
mo in  quelle  contrade  »  dove 
un  tempo  fu  tanto  (lurido. 
Dunque  la  Chiesa  Greca  ai 
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giorno  d'oggi  é  composta  di 
Cristiani  scismatici  soggetti 
nello  spirituale  al  Patriarca  di 
Costantinopoli  ,  e  nel  tempo- 
rale al  dominio  del  Gran  Si- 
gnore. Eglino  sono  sparsi  nel- 
la Grecia  propriamente  detta, 
e  nelle  isole  dell' Arcipelago, 
ne  11'  Asia  minore  e  nelle  re- 
gioni piti  orientali,  dove  hanno 
l' esercizio  libero  della  loro 
religione.  Vi  sono  anche  mol- 
te Chiese  nella  Polonia;  e  nel- 
la Russia  la  Religione  Greca  è 
la  dominante.  Ma  «iella  Polo- 
nia ed  altrove  vi  sono  anche 
de'  Greci  uniti  alla  Chiesa  Ro- 
mana ,  e  che  sono  diversi  dai 
Latini  soltanto  per  la  lingua  . 

Non  si  deve  credere  alla 
storia  dello  scisma  dei  Greci, 
posta  nell'antica  Enciclope- 
dia ;  è  stata  copiata  da  un  ce* 
lebre  incredulo,  il  quale  non 
seppe  giammai  rispettare  la 
verità  ,  né  si  lasci»  fuggire 
occasione  alcuna  di  calunnia- 
re la  Chiesa  Cattolica  . 

Per  iscoprire  l'origine  di 
questa  funesta  divisione  che 
dura  da  settecento  anni  ,  e 
duopo  rimontare  più  in  là  del 
quarto  secolo  .  Pria  che  Co- 
stantino avesse  reso  Costan- 
tinopoli la  capitale  dell'  Fm- 
pero  d'  Oriente  ,  la  Sede  ve- 
scovile di  questa  città  non  era 
si  ragguardevole;  dipendeva 
dal  Metropolitano  di  Eraclea  ; 
ma  dopo  che  vi  fu  trasportata 
la  sede  dell'Impero  i  Vescovi 
di  questa  Sede  approfittarono 
del  loro  favore  presso  la  Corte, 
per  rendersi  necessarj  ,  e  ben 
presto  formarono  il  progetto 
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di  attribuirsi  su  tutto  l'Orien- 
te la  stessa  giurisdizione  che 
i  Papi  e  la  Scie  di  Roma  es  r- 
citavano  sull'Occidente  .  Po- 
a  poco  pervennero  e  domina- 
su  i  Patriarchi  di  Antiochia  • 
di  Alessandria,  e  presero  il  ti- 
tolo di  Vescovo  universale  .  In 
tal  guisa, la  vanità  dei  Greci, 
la  loro  gelosia  ,  e  il  disprezzo 
che  facevano  dei  Latini  in  ge- 
nerale furono  le  prime  semen- 
ti di  divisione  . 

La  mutua  animosità  .si  ac- 
crebbe nel  settimo  secolo  ,  in 
mezzo  alle  dispute  che  si  su- 
scitarono circa  il  culto  delle 
immagini;  i  Latini  accusarono  i 
Greci  di  cadere  nella  idolatria; 
i  Greci  ricriminarono  ,  rinfac- 
ciando ai  Latini  d'  insegnare 
una  eresia  circa  la  processione; 
dello  Spirito  Santo, e  di  avere 
interpolato  il  Simbolo  Niee- 
no  ,  rinnovato  a  Costantino- 
peli  .  Se  crediamo  ad  alcuni 
degli  Storici  ecclesiastici,  mol- 
ti Greci  allora  asserivano  che 
lo  Spirito  Santo  procede  dal 
Padre  e  non  dal  Figliuolo  . 

La  questione  di  bel  nuovo  fu 
trattata  nel  Concilio  di  Gen- 
til ly  presso  Parigi  l'an.  706.  o 
767.  e  la  stessa  querela  dei 
Greci  circa  l'aggiunta  Filio^ue 
fatta  al  Simbolo  ,  si  susci- 
tò ancora  sotto  Carlomagno 
1'  an.  809. 

L'  an.857.  l'Imperatore  Mi- 
chele III.  soprannominato  il 
Bevitore  ovvero  l'  Ubriaco  , 
Principe  vizic  sissi  mo  ,  mal 
contento  delle  correzioni  che 
facevagli  il  santo  Patriarci* 
Ignazio  ,  esiliò  questo  Prelato 
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virtuoso  ,  lo  costrinse  a  rinun- 
ziare il  Patriarcato  ,  e  vi  mi- 
se in  di  lui  vece  Fozio  ,  uomo 
d' ingegno  e  dottissimo  ,  ma 
ambizioso  ed  ipocrita  .  1  Ve- 
scovi chiamati  per  ordinarlo, 
in  sei  giorni  gli  conferirono 
tutti  gli  Ordini.  11  primo  gior- 
no fu  latto  Monaco  ,  poi  Let- 
tore ,  Suddiacono  ,  Diacono  , 
Sacerdote,  Vescovo  e  Patriar- 
ca; e  Folio  io  uri  Concilio  di 
Costantinopoli  Tati.  S6i .  si  fe- 
ce riconoscere  come  legitti- 
mamente ordinato  . 

Ignazio,  ingiustamente  de- 
posto si  querelò,  col  Papa 
Niccolò  I.  Questi  prese  il  di 
lui  partito  e  scomunico  Fozio 
l'an.  b'6a.  in  un  Concilio  di 
Roma.  Gli  rinfacciava  non 
solo  la  irregolarità  di  sua  or- 
dinazione ma  il  delitto  di  sua 
intrusione  .  Fozio  volle  inu- 
tilmente giustificarsi ,  addu- 
cendo  l'esempio  di  S.  Ambro- 
gio ,  il  qual*J  essendo  sempli- 
ce laico  ,  era  stato  fatto  im- 
provvisamente Vescovo.  Allo 
ra  era  varante  la  Sede  di  Mi- 
lano, e  non  l'era  quella  di  Co- 
stantinopoli; il  popolo  di  Mi- 
lano chiedeva  S.  Ambrogio 
per  Vescovo  ,  quando  che  il 
popolo  di  Costantinopoli  ri- 
guardava con  dolore  il  suo 
legittimo  Pastore  spogliato  da 
uno  intruso. 

I  nemici  delia  S^nta  Sede 
non  ?  .sciarono  tìi  calunniare 
Niccolò  I.  ;  dissero  che  i  veri 
motivi  per  cui  opere,  furono 
ì*  ambizione  e  V  interesse  j 
.  che  con  occhio  d'  indiffe- 
renza avrebbe  riguardato  gì' 
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ingiusti  patimenti  d'  Igna- 
gnaÈio,  se  non  fosse  stato  mal 
contento  che  Fozio  sost* 
dall'  Imperatore  ,  avesse  sot- 
tr'attoalla  giurisdizione  di  Ro- 
ma Ir.  provincie  dell'  Illirico, 
Macedonia  ,  Epiro  ,  A 
Tessaglia  e  Cilicia,  Mosheim, 
Stor.  Eccl.  9.  sec.  2.  (>.  e.  3.  §. 
28.    se   anche    fosse    provato 

3uesto    Temerario  , 

oveano  forse  i  Papi  rinun- 
ziare alla  loro  giuri:  dizio- 
ne por  favorire  V  ambizio- 
ne di  uno  intruso  f  Domandja* 
ino  da  quule  parie  sì  doveano 
piuttosto  supporre  dei  1  ioti  vi 
odiosi,  se  pei  parte  del  legit- 
timo possi  ì  usur- 
patore ?  G-li  if 
giustificarsi  pie»  0  il  Pap 
colò  dimostrano  he  non  ne- 
gava la  giù  e  di  questo 
Fonti •{;■•  •  sulla  (  hiasa  Gì 

Fozio  de- 

d  yre ,  s<  ■■>        ó'egli   il 

Paca ,  lo  j    .'.  p.      .    iìi 

unciliaf  mi  1  te- 
nuto, a  Co  "■866 
Prese  jLÌastoSO  titolo  di  Pa- 
triarca ecunernìco  ovvero  uni- 
versa! -  ,  di  '.uso  di  e;  < 
Vescovi  d'Occidente -che  vi- 
vevano in  comunione  col  Pa- 
pa. Loro  rimproverò  1. 
giunan.  ti  Sabbate;  a.  di  per- 
mettere 1'  uso  del  latte  e  del 
formaggio  nella  prima  setti- 
mana di  Quaresima  ;  3.  d'im- 
pedire ai  Preti  di  ammogliar- 
si ;  4-  di  riservare  ai  soli  Ve- 
scovi l'  unzione  del  crisma 
che  si  fa  nel  Battesimo;  5.  di 
aver  aggiunto  al  Simbolo  di 
C.  P*  la  parola  Filioaue ,  e  in 
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tal  guisa  di  esprimere  che  lo 
Spirito  Santo  precede  dal  Pa- 
dre e  dal  Figliuolo  .  Gli  altri 
rimproveri  di  Fozio  sono  ri- 
dicoli ,  né  meritano  riflesso . 
Ad  istanza  di  Niccolo  I.  l'an- 
no tttiy.  Enea  Vescovo  di  Pa- 
rigi ,  Odone  Vescovo  di  Beau- 
vais ,  Adone  Vescovo  di  Vien- 
na ed  altri  risposero  con  for- 
za a  queste  accusa ,  e  confu- 
tarono Fozio  . 

Questi  fece  una  lodevole 
anione  imitando  la  fermezza 
di  S.  Ambrogio  .  Quando  Ba- 
silio di  Macedonia  che  si  era 
aperta  la  strada  al  trono  im- 
periale colla  uccisione  del  suo 
predecessore  ,  presentossi  per 
entrare  ne!a  Chiesa  di  Santa 
Soffia  ;  Fozio  lo  fermò,  e  rin- 
facciogii  il  suo  delitto  .  Basi- 
lio sdegnato  fece  una  cosa 
giusta  per  vendetta, e  per  con- 
tentare il  popolo  i  istabih  Igna- 
zio nella  fc'ede  Patriarcale  ,  e 
fece  riserrare  Fozio  in  un  Mo- 
nastero .  Il  Papa  Adriano  li. 
profittò  di  questa  circostanza 
per  far  congregare  in  Costan- 
tinopoli 1*  an.  b'òo,  1'  ottavo 
Concilio  ecunemico,  composto 
di  trecento  Vescovi,  e  vi  pre- 
siedettero i  di  lui  Legati:  Fo- 
zio vi  fu  universalmente  con- 
dannato come  intruso,  e  fu 
sottomesso  alia  pubblica  peni- 
tenza .  Ma  non  vi  si  pai  lo  né 
de  di  lui  sentimenti  ,  né  delle 
pretese  eresie  che  avea  rinfac- 
ciato agli  occidentali  ;  prova 
convincente  che  allora  i  Greci 
nonaveno  alcuna  credenza  di- 
versa da  quella  della  Chiesa 
Romana  . 
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.  Circa  due  anni  dopo  essen- 
do morto  il  vero  Patriarca 
Ignazio,  Fozio  ebbe  la  destrez- 
za di  farsi  ristabilire  dall'  Im- 
peratore Basilio.  11  Papa  Gio- 
vanni Vili ,  che  ajlor»  occu- 
pava la  Sede  di  Roma  ,  e  sa- 
peva di  quanto  erano  capaci 
Basilio  e  Fozio, credette  esser 
necessario  cedere  al  tempo, 
ed  a-consenti  al  ristabilirne^- 
to  di  Fozio.  L'an.  870:  *j  con- 
gregò un  nuovo  Concilio  a  Co- 
stantinopoli,  dove  questo  ul- 
timo fu  riconosciuto  per  le- 
gittimo Patriarca.  Ma  non  è 
vero  the  questo  Consilio  ab- 
bia cassato  gli  Atti  d  11'  otta- 
vo ecumenico  tenuto  Pan.  069 
né  che  abbia  assoluto  Fozio 
dalla  condanna  pronunziata 
contici  di  esso  .  Questi  era  sta- 
to condannato  come  intruso  , 
e  uan  come  eretico,  egli  non 
era  più  intruso  ,  poiclie  Igna- 
zio era  morto  .  In  questa  rau- 
nanza  non  si  pensò  più  di  at- 
taccare il  domma  della  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo  , 
di  censurare,  V  aggiunta  fatta 
al  Simbolo  ,  di  riprovare  gli 
usi  della  Chiesa  Latina  ;  ti 
parlò  soltanto  del  di  lui  rista- 
bilimento sulla  Sede  Patriar- 
cale . 

Per  verità,  presiedettero  a 
questo  Concilio  i  Legati  di 
Giovanni  Vili.  Il  Papa  scrisse 
a  Fonzio,  per  .conoscerlo  Pa- 
triarca ,  e  lo  ricevette  nella 
sua  comunione:  ma  é  falso  che 
gli  abbia  detto  in  questa  let- 
tera :  Noveriamo  con  Giuda 
quei  che  aggiunsero  al  S'im- 
bolo che  lo  Spirito  Santo  pro-^ 
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aede  dal  Padre  e  dal  Figliuo- 
lo .  Questa  é  una  falsificazio- 
ne  che  è  stata  fatta  troppo 
tardi  nella  lettera  di  Giovan- 
ni Vili  E1  ancor  più  falso  che 
la  Chiesa  Green  e  Latina  al- 
lora abbia  pennato  diversa- 
mente da  quello  che  pensa 
oggi  sulla  processione  dello 
Spirito  Santo.  Tutte  queste 
imposture  furono  inventate 
dallo  Scrittore  degli  Essai  sur 
V  Histoìre  gener. 

E' altresì  un  tratto  d'  ingiu- 
stizia e  di   malignità  corrom- 
pere i   molivi  della  condotta 
di  Giovanni  VW-  Dice  questo 
satirico  Autore  che  quando  si 
è  convertito    Bogoris    Re    di 
Bulgaria  ,  trattavasi    a   «mule 
Patriarcati)  sarebbe   soggetta 
questa    nuova    Provincia  ,    e 
che     la    derisione    dipendeva 
dall'Imperatore  Basilio.  I.a  ve- 
rità è  che  il  Re  dei  Bulgari  erasi 
convertito  Pan.  8y'">.  sotto  Nic- 
colo I,  e  avea  spedito  a  questo 
Papa  è  it  suo  figliuolo  e  motti 
Signori  per  chiedergli  dei  Ve- 
scovi i  il  Papa  gliali  avea  spe- 
diti.   Nonostante    questo  atto 
autentico  ed  assai  legittimo  di 
giurisdizione,  era  stato  deciso 
l'an.     86q.     immediatamente 
dopo  che  fu  chiuso  il  Concilio 
Vili,  ecumenico,  che  questa 
Provincia  restasse  soggetta  al 
Patriarcato  di  Costantinopoli. 
Dunque  non  si  dovea  più  fare 
questa  decisione  ,  poiché  era 
stata  fatta   da  dieci  anni/    e 
non  può  aver  più  luogo  il  mo- 
tivo che  s' imputa  a  Giovan- 
ni Vili. 

Foaào  ristabilito,  rinnovò  le 
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ambiziose  sue  pretensioni.  Per 
essere   Patriarca  ecumenici»  , 
era    necessario     dividersi 
Roma  ;  seppe  destramente  ap- 
profittare   dell'  antipatia    dei 
Greci  coi  Latini;  e  ^1     rhl 
di    farsi   dei    partigiani ,  né   fu 
delicato  sulla  scella  dei  mezzi. 
Rinnova   le  querele  che  avea 
addotta!  e  l'anni*  86(i.  contro  la 
Chiesa  Latina;  inventò  alcuni 
Atti  di  un  preteso  Concilio  di 
Costantinopoli  tenuto  l'an.  867 
ha  cui  Niccolò  I.  era  stato  ana- 
tematizzato con  tuttala  Chiesa 
Latina  ,  e  accompagnò  questi 
Atti  con  circa  mille  false  sotto- 
scrizioni.    Falsificò   la  lettera 
scrittagli    da    Giovanni    Vili, 
traducendola    in    greco,    e   vi 
fece  parlare  questo    Papa   da 
eretico   circa    la    processione 
dello  Spirito  Santo.  In  tal  guisa 
tras  ino  nello  scisma  la  Chiesa 
Greca . 

Non  durò  molto  il  di  lui 
trionfo;  circa  sei  anni  dopo 
l'Imperatore  Lsone  il  Filosofo, 
figlio  e  successore  di  Basilio  , 
lo  depose  e  relegò  in  un  Mo- 
nastero dell' Armenia,  ove  di- 
spregiato ed  infelice  vi  mori 
Pan.  8qt.  I  Patriarchi  di  Co- 
stantinopoli dopo  la  di  lui'mor- 
te  persistettero  nel  prenderò 
il  titolo  di  Patriarca  ecumeni' 
co,  ed  essere  in  una  totale  in- 
dipendenza ver*o i  Papi.  Que- 
sti ciò  nonostante  non  si  divi- 
sero dalla  Chiesa  Greca .  Un 
tale  stato  dì  cose  durò  per  il 
lungo  spazio  di  cencinquent* 
anni. 

L' an.  1045.  sotto  il  regno 
di  Costantino  fttonomaeo  ,  e 
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nel  Pontificato  di  Leone  IX. 
Michele  Cerulario  eletto  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  per 
rendersi  più  assoluto,  volle 
compiere  lo  scisma.  In  una 
lettera  che  spedi  in  [Calia  pian- 
to quattro  querele  contro  la 
Chiesa  Latina;  i.  l'uso  del 
pane  azzimo  per  conserrare 
l'Eucaristia,  ?..  l'uso  dei  latti- 
cini ueil«*  quaresima  ,  ed  il 
costume  di  mangiare  delle 
caini  suffocate;  5  il  digiuno 
del  Sabato;  4.  di  non  cantare 
V allelu j a  iu  tempo  di  Qua  re- 
tili) t .  ftfpn  aggiunse  alcun'al  • 
tra  ac»  usa.  Leone  IX-  rispo- 
se a  questa  lettera,  ed  inviò, 
Legati  a  Costantinopoli;  ma 
Cerulario  non  volle  vederli  ; 
i  Legati  lo  scomunicarono  , 
ed  egli  pronunciò  contro  di 
essi  la  stessa  sentenza.  Dive- 
nuto terribile  Kgl'Imperadori, 
pel  concetto  che  godeva  nell' 
animo  del  popolo,  tu  deposto 
e  mandato  in  esilio  da  Isacco 
Comneno  ,  e  vi  mori  di  dolore 
Tati,  lorcj.  dopo  sedici  anni  di 
Patriarcato. 

Sul  terminare  di  queste  se- 
colo  cominciarono  le  Crociate, 
che  aumentarono  1'  odio  dei 
Greci  contro  i  Latini.  Quando 
questi  si  resero  padroni  di 
Costantinopoli  nell'au.  1240. 
posero  dei  Latini  sulla  Sede 
di  questa  città;  ma  i  Greci 
pure  elessero  dei  Patriarchi 
della  loro  nazione,  che  risie- 
devano in  Nicea.  L'anno  1222 
alcuni  Missionarj  Latini  spe- 
diti in  Oriente  da  Onorio  ìli. 
ebbero  delle  conferenze  con 
Germano  Patriarca    Greco  : 
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eon  terminarono  però  che  in 
vicendevoli  rimproveri  tra  que- 
sti ed  d  Papa. 

L'  Imperatore  Michele  Pe- 
leologo  avendo  ripreso  Costan- 
tinopoli, superati  1  Latini  fan. 
1260.,  cercò  ristabilire  l'unio- 
ne colla  Chiesa  Romana.  Spe- 
di Ambasciatori  al  secondo 
Concilio  generale  di  Lione  te- 
nuto l'an.  1274-;  essi  vi  pre- 
sentarono una  prò  fessi  <m«  di 
fede  quale  aV'  ala  domandata 
il  Papa,  ed  una  lettera  di  ven- 
tisei Metropolitani  dell'Asia, 
i  quali  dichiarassero  che  ac- 
cettavano gli  ar'.icoli  che  sino» 
allora  aveano  diviso  le  due 
Chiese;  ma  gli  sforzi  dell'Im- 
peratore non  poterono  soggio- 
gare il  Clero  Greco,  né  i  Mo- 
naci; tennero  molte  radunan- 
ze, nelle  quali  scomunicarono 
il  Papa  e  i' Imperatore .  Pre- 
tendesi  che  Innocenzo  IV-  vi 
avesse  della  colpa  ,  perché 
volle  esigere  che  i  Greci  ag- 
giungessero al  loro  Simbolo  la 
parola  Filioqu»  ,  cosa  che  non 
avea  ordinato  il  Concilio  di 
Lione  .  Lo  stesso  Paleolego  lo 
ricusò;  il  Papa  proferì  contro 
di  lui  una  fulminante  scomu- 
nica, e  lo  scisma  continuò. 

I  Turchi  durante  questo 
intervallo  impadronironsi  del- 
l'Asia minore,  e  poco  a  poco 
rovinarono  l'impero  dei  Gre- 
ci; già  minacciavano  Costan- 
tinopoli, quando  l'Imperatore 
Giovanni  Paleologo,  colla  idea 
di  essere  soccorso  dai  Latini, 
venne  in  Italia  coi  Patriarca 
Giuseppe  e  molti  Vescovi  Gre- 
ci. Assisterono  al  Concilio  gè- 
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nerale  di  Firenre  «otto  '  n- 
genio  JV.  1'  an.  \^\)-  '"  fi  **t* 
toscrisaero  coi  Latini  la  «teff  a 
professione  di  t'cd<-,  un  i 
questa  riunione  era  stata  fetta 
solo  per  polititi  interessi,  Bua 
produsse  veiun  effetto  .  Il  ri- 
manente del  Clero,  i  Monaci, 
il  popolo  si  sollevarono  di  con- 
certo contro  ciò  che  ara  stalo 
fatto  a  Firenze,  e  la  più  parte 
dei  Tescovi  che  avrano  sotto- 
scritto, si  ritrattarono.  I  Greci 
Tollero  piuttosto  sottostare  ai 
Turchi  che  riunirsi  ai  Latini. 
L'an.  1 455.  Maomet.  II.  si  rese 
padrona  di  Costantinopoli ,  e 
distrusse  l'impero  dei  Greci. 

I  Turchi  hanno  loro  data  la 
libertà  di  esercitare  la  loro  re- 
ligione, ed  eleggere  un  Patriar- 
ca; ma  né  questi,  né  gli  altri 
Vescovi  possono  assumere  il 
loro  uffizio  senz'avere  ottenu- 
to una  commissione  espressa 
del  Gran  Signore,  né  questa  si 
ottiene  senza  danaro;  i  Mini- 
stri, della  Porta  depongono  e 
scacciano  un  Patriarca  tosto 
che  loro  si  offre  del  danaro 
per  collocarne  un  altro  .  Lo 
stato  dei  Greci  sotto  il  domi- 
nio dei  Turchi  è  un  vero  ser- 
vaggio; ma  la  miseria  e  la 
ignoranza  ,  cui  e  ridotto  il 
Ciaro ,  sembra  che  abbia  au- 
mentato in  essi  l'odio  e  l'an- 
patia  contro  la  Chiesa  Ro- 
mana . 

Niente  di  più  ingiusto  per 
parte  dei  Protostanti  che  la 
loro  affettazione  di  voler  per- 
suadere che  le  ingiuste  pre- 
tensioni ,  l'ambizione,  l'orgo- 
glio, l'asprezza  che  usarono  i 


GRE 

Tapi  verso  i  Greci,  furono  la 
causa  del  loro  scisma,  e  della 
pei  (in., ci, 1  eoa  cui  \  1  ■  • 

La  semplice  narrazione 
dei  fatti  dimostra  chela  puma 
ala  :a  un  solata  ara* 
■  ■■  dei  Pati  iai<  hi  di  Co- 
stantinopoli,  e  che  le  rivolu- 
zioni politiche  avvenute  nelle 
due  pai  ti  dell'Impero  Romeno 
vi  contribuii  ono  molto.  Forse 
vi  li; cono  delle  circostanze  , 
nelle  qualj  i  l'api  avriano  do- 
vuto élfre  meno  sensibili  agi' 
iaculi;  che  ricercano  dai  Gre- 
ci; i  Protestanti  pei ó,  facen- 
do la  stoiia  dello  Scisma,  dis- 
simulano maliziosamente  la 
maggior  parte  dei  delitti  e 
delle  violenze,  con  cui  Folio 
e  Cerulario  sono  pervenuti  a 
consumarlo.  Vedi  IVlosheim 
Stor.  Eccl.  9.  tee.  1.  p.  e.  3. 
5-  27. 

Che  che  ne  sia  un  Teologo 
deve  sapere-quali  sieno  i  doni- 
mi, i  riti  e  la  disciplina  dei 
Greci  scismatici,  e  in  che  sie- 
no differenti  da  quelli  dei  La- 
tini . 

X.-  Loro  si  provò  cento  vol- 
to, che  secondo  la  Scrittura 
Santa  e  la  dottrina  eostante 
dei  Padri  Greci,'  lo  Spirito 
Santo  procede  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo;  essi  asseriscono 
il  contrario,  né  lasciano  di 
rimproverare  alla  Chiesa  La- 
tina l'aggiunta  Filioque  che 
fece  al  Simbolo  Niceno  e  di 
Costantinopoli  ,  per  esprime- 
re la  sua  credenza.  Nulla  di 
meno  credono  la  diviniti  dello 
Spirito  Santo,  e  come  noi  am- 
ministrano il  Battesimo  in  no>- 
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me  delle  tre  Persone  divine; 
hanno  però  istituito  alcune 
ceremo.  ie  per  esprimere  il 
loro  errore  circa  la  processio- 
dello  Spirito  Santo.  Mem. 
del  Barone  de  Tott.  t.  i  p.  tjQ. 

2.  Ricutano  di  riconoscere 
il  primato  del  Papa  e  la  diluì 
giurisdizione  sopra  tutta  la 
Chiesa  ;  ma  invece  di  Attacca- 
rci come  i  Protestanti  ,  l'au- 
torità ecclesiastica  e  la  gerir- 
chia ,  attribuiscono  al  Patriar- 
ca di  Costantinopoli  tanta  Au- 
torità per  lo  meno  ,  quanta  noi 
diamo  al  Pontefice  di  Roma  . 
Venerano  come  noi  gli  «tati- 
chi  Canoni  della  Chiesa  circa 
la  «li*,  iplina, e  temono  infinita* 
menta  la  scomunica  data  dai 
loro  Vescovi  ,  perchè  li  priva 
dei  diritti  civili  e  di  tutti  i 
segni  di  alletto  anche  per  par- 
te dei  loro  prossimi. 

5.  Pretendono  non  doversi 
cousecrare  l'Eucaristia  in  pa- 
ne azzimo,  ma  col  pane  fer- 
mentato ;  però  non  negano 
che  sia  valida  la  consecrazio- 
ne  del  pane  azzimo.  Credono, 
come  noi ,  la  presenza  reale 
di  Gesù  Cristo  in  questo  Sa- 
cramento e  la  transustanzia- 
zione. 

4.  Quantunque  preghino  per 
i  morti,  e  dicano  per  essi  delle 
Messe,  non  hanno  la  stessa 
idea  giusta  «he  noi  abbiamo 
del  Purgatorio;  molti  pensano 
che  la  sorte  dei  morii  sarò  del 
tutto  decisa  soltanto  nell'  ulti- 
mo giudizio;  credono  però  che 
frattanto  si  può  placare  la 
misericordia  di  Pio  verso  i 
defunti.  Ve  ne  sono  pure   al. 
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cimi  persuasi  che  non  ss 
eterne   Io    pene    dei    Ci 
dcH*  inferno;  tal' è  stato  i        t- 
timento  di  alcuni  d  ttori  G-rc- 
ei.  Sopra  i  ulti  gli  altri  àj 
della  dottrina  cristiana  non  vi 
è  alcuna  differenza  tra  la  loro 
credenza  e  la  nostra.  Fra  po- 
co ne  ve  Ì! vnio  le  prove. 

5.  Nelle  Chiese  dei  Greci 
celebrasi  una  sola  Messa  al 
giamo,  e  due  soltanto  nelle 
feste  e  Domeniche;  iloro  abiti 
sacerdotali  e  pontificali  sono 
diversi  dai  nostri  ;  non  si  ser- 
vono di  cotte,  di  berrette  qua- 
drate, nò  di  pianeta,  ma  di 
camici,  di  stole  e  di  piviali  . 
Quello  che  si  adopra  a  dire  la 
Mk'ssa  non  é  aperto  davanti, 
ma  si  alza  sulle  braccia,  se- 
condo l'uso  antico.  11  Patriar- 
ca porta  una  Dalmatica  rica- 
mata colle  maniche,  e  sul 
capo  una  corona  reale  in  ver 
ce  di  mitra.  I  Vescovi  hanno 
un  berrettonesinoall'orecchie 
simile  a  un  cappello  senta  or- 
li, e  pei  pastorale  una  gruccia 
di  ebano,  ornata  di  avorio  o 
di  madreperla. 

Eglino  fanno  il  segno  della 
croce  portando  la  mano  dalla 
destra  alla  sinistra,  e  tengono 
come  eretici  quelli  che  lo  fan- 
no diversamente,  perchè,  di- 
cono essi,  il  Salvatore  per  es- 
sere attaccato  alla  croce  diede 
prima  la  sua  mano  destra» 
Non  hanno  immagini  d'inta- 
glio né  in  rilievo,  ma  soltanto 
in  pittura  e  in  disegno;  forse 
per  riguardo  ai  Maomettani 
che  detestano  le  statue.  Finii 

iMMAftlfll. 
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La  loro  liturgia  e  le  loro 
preghiere  «ono  molti»  più  lun- 
ghe delle  nostro,  i  loro  digiu- 
ni più  rigorosi  e  più  frequen- 
ti. 11. inno  quattro  quaresime; 
la  prima  é  quella  deil' Avven- 
to the  comincia  quaranti  gior- 
ni avanti  Natale;  la  seconda, 
quella  che  precede  la  festa  di 
Pasqua  ;  la  terza,  quella   de- 

?;li  Apostoli  che  termina  alla 
està  di  8.  Pietro;  la  quarta  è 
di  quindici  giorni  avanti  l'As- 
sunzione. Considerano  il  di- 
giuno come  uno  dei  più  essen- 
ziali doveri  del  Cristianesimo- 
Il  Patriarca  e  i  Vescovi  so- 
ne  tutti  Ueligìosi  dell'Ordine 
di  S.  Basilio  o  di  S.  Crio.  Cri- 
sostomo, per  conseguenza  ob- 
bligati cun  voto  ad  un  perpe- 
tuo celibato;  il  popolo  ha  per 
essi  un  sommo  rispetto,  ma 
assai  poco  pei  Papà  o  Preti 
maritati.  I  Metropolitani  de- 
cìdono sovranamente  di  ogni 
questione;  il  timore  della  sco- 
munica, di  cui  fanno  un  fre- 
quentissimo uso,  opera  forte- 
mente sull'animo  del  popolo; 
non  sono  da  essa  privati  di 
ogni  ajuto  por  parte  dei  vi- 
venti, ma  credono  che  questa 
sentenza  produca  anco  un  ef- 
fetto terribile  sopra  i  morti. 
Vedi  Ombre  dei  Morti.  Que- 
sto é  ciò  che  li  mantiene  nel 
loro  scisma,  e  li  trattiene  dal 
lasciarsi  istruire,  perchè  per 
la  loro  conversione  avrebbero 
l'anatema  dei  loro  Vescovi. 

6.  I  viaggiatori  più  istruiti, 
e  che  vissero  molto  tempo  fra 
i Greci ,  accordano  che  alla 
maggiore    parte  della  gente 
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bassa  sono  n«. te  appena  (e  pri- 
me verità  del  Crutianaainvj . 
l'apparato  «Ielle  feste  e  delie 

cerem  mie  ,  le  Cinese  ,  idi  alta- 
ri, i  monasteri,  le  pubbliche 
preci,  e  i  digiuni  IOfO  ■  un  di 
presso  tutta  la  religione  del 
popolo';  oltre  CIÒ  non  ha  cogni- 
zioni maggiori.  Per  ordinario 
niente  di  più  Manno  i  Vescovi 
e  lo  stesso  Patriarca  .  L'  an. 
J755.  o  1756.  un  certo  Kiilo 
Patriarca  penso  di  sostenere 
la  necessità  del  Battesimo  per 
immersione,  di  •comunicare  il 
Papa,  e  tutti  i  Principi  Catto- 
lici, ed  impegnare  le  sue  pe- 
core a  farsi  ribattezzare  Mem. 
del  tìaron  de  fott,  1 .  p.  p.  g5. 
Quegli  ecclesiastici  che  ven- 
nero in  Italia  a  fare  i  loro  stu- 
di, sonoi  soli  che  sieno  istrui- 
ti; ma  taluni  in  vece  di  ab- 
bandonare le  loro  prevenzioni, 
vi  contraggono  un  nuovo  gra- 
do di  odio  contro  la  Chiesa 
Romana. 

Hanno  gli  stessi  Greei  an- 
cora conservato  la  maggior 
parte  delie  antiche  supersti- 
zioni dei  loro  maggiori ,  que- 
sta è  una  delle  conseguenze 
naturali  della  ignoranza.  Per- 
ciò hanno  una  gravissima  ve- 
nerazione per  certe  fontane  , 
alle  cui  acque  attribuiscono 
una  virtù  miracolosa;  confi- 
dano nei  sogni ,  nei  presagj, 
nei  prognostici,  nella  divina- 
zione ,  nei  giorni  felici  o  sfor- 
tunati, nei  mezzi  di  ammalia- 
re i  fanciulli,  nei  talismani  ,  • 
preservativi,  ec.  piaggio  let- 
terario della  Grecia  undecima 
lettera . 
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I  Protestanti  affettarono  di 
mettere  in  derisione  lo  zelo 
che  i  Papi  sempre  hanno  avu- 
to di  riconciliare  i  Greci  alla 
Chiesa  Cattolica,  le  missioni 
a  tal  oggetto  stabilite  nell'  O- 
riente,  anche  i  successi  che 
di  tempo  in  tempo  n'ebbero  i 
Missionarj;  essi  però  non  si 
avriano  preso  alcuna  premura 
di  formare  una  società  reli 
giosa  coi  Greci,  ed  essere  d' 
accordo  con  essi  nella  dottri- 
na. Alcuni  dei  loro  Teologi 
del  secolo  passato  ardirono  af- 
fermare che  sopra  i  diversi 
articoli  di  credenza  li  quali 
dividono  i  Protestanti  da  noi, 
i  Greci  erano  negli  stessi  sen- 
timenti che  essi;  citarono  in 
pro.-n  la  Confessione  di  feda 
di  Cirillo  Lucari  Patriarca  ili 
Costantinopoli  ,  nella  quale 
questo  Greco  professava  gli 
errori  di  Calvino.  Questa  Ope- 
ra comparve  in  Olanda  l'an. 
i645.  e  i  Protestanti  ne  fece- 
ro gran  bisbiglio. 

Poiché  il  fatto  dovea  essere 
illuminato,  a  tal  proposito  si 
compose  l'Opera  che  ha  per 
titolo:  Perpetuità  della  fede 
della  Chiesa  Cattolica  circa 
l Eucaristia  in  5.  voi.  in  4- 
in  cui  si  raccolsero  i  diversi 
monumenti  della  fede  della 
Chiesa  Greca;  cioè  in  primo 
luogo,  il  testimonio  di  diversi 
Autori  Greci  che  scrissero 
dopo  il  nono  secolo,  prima  e- 
poca  dello  scisma;  in  secondo 
luogo,  le  Professioni  di  fede 
di  molti  Vescovi,  Metropoli- 
tani e  Patriarchi,  la  dichiara- 
zione di   due  ©    tre    Conciij 
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che  si  tennero  per  tal  motivo, 
e  le  testimonianze  di  alcuni 
Vescovi  della  Russia;  interzo 
luogo,  le  liturgie,  li  eucologj, 
e  gli  altri  libri  Ecclesiastici 
dei  Greci. 

Con  tutte  queste  Opere  è 
provato,  che  ì  Gr "ti  in  ogni 
tempo  come  anche  al  p:  1  sente 
hanno  ammesso  sette  Sacra- 
menti, e  come  noi  gli  attri- 
buirono la  virtù  di  produrre 
la  grazia;  che  credono  la  pre- 
senza reale  di  G<sù  Cristo 
nello  Km  arixtia,  la  transustan- 
ziazione, ed  il  sacrilizio  della 
Messi;  che  praticano  l'invo- 
cazione dei  Santi,  che  onora- 
no le  reliquie  e  le  immagini  , 
che  approvano  la  preghiera  pei 
morti,  i  voti  religiosi,  ec.  In 
questa  stessa  opera  dimostr  os- 
si che  Cirillo  Lucari  non  av«a 
esposto  nella  sua  Professione 
di  fede  i  veri  sentimenti  della 
sua  Chiesa,  ma  le  particolari 
sue  opinioni,  e  gli  errori  che 
avea  contratto  conversando 
coi  Protestanti  nel  tempo  che 
soggiorno  in  Alemagnae  inO- 
landa.  Questo  fatto  era  già 
sufficientemente  provato  dalla 
maniera  cor»  cui  Cirillo  Luca- 
ri  si  esprimeva  nella  sua  Pro- 
fessione di  fede,  poiché  pro- 
poneva la  sua  dottrina,  non 
come  la  credenza  comunemen- 
te seguita  ed  insegnata  fra  i 
Greci,  ma  come  una  credenza 
ehe  voleva  introdurre  fra  essi. 
Di  fatto,  tosto  che  in  Co- 
stantinopoli si  seppe  ciò  che 
avea  fatto,  fu  deposto,  messo 
in  prigione  e  strangolato  .  Ci- 
rillo  di  Berea   di  lui  succe*- 
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sorii  congregò  un  Concilio , 
trovun  risi  i  Patriarchi 
di  &(  usaleinme  e  eli  AleSSa- 
dria  ,  con  ventitré  Vescovi  ; 
i  i  diedero  anatema  a  Cirillo 
1  icari  ed  alla  di  liii  dottrina. 
Pai  tenio  successore  di  Cirillo 
di  Berta  ,  fece  lo  «tesso  in  un 
Con»  ilio  di  venticinque  Ve- 
.scovi,  cui  vi  assistè,  il  Me- 
tropolittno  della  Kussia.  Fi- 
nalmente Dositèo  Patriarca  di 
Gerusalemme  lenn'j  in  Be- 
tlem  ne  l'an.  1672.  un  terzo 
Concilio,  che  disapprovò  e 
condannò  la  dottrina  di  Cirillo 
Lucari  e  dei  protestanti  . 

Fatti    latito    notorj    avrian 
dovuto  chiudere   la    bocca    a 
questi  ultimi;  ma  non  v'é"  al- 
cuna prova  bastevolmente  for- 
te per  convincere  gli  ostinati. 
Eglino  dissero    1.   che  le   di. 
chiarazioni  di  tede  e  gli  atte- 
stati  dai   Greci    erano     stati 
mendicati  e  ottenuti  con  de- 
naro, poiché  gli  Ambasciatori 
dei  Principi  Protestanti  hanno 
pure  ottenuto  da  certi    Eccle- 
siastici   Greci   degli    attestati 
contrari.  Covell  Autore  Ingle- 
se l'an.  1722.  fece  a  bella  pa- 
sta un  libro   per  provaie   che 
solo  pes  frode  si  ottennero  le 
testnnoaianze  le  quali  prova- 
no la  conformità  delia  creden- 
za tij  la  Chiesa    Greca   e   la 
Chiesa  Romana  circa    l'Euca- 
ristia. Quindi  Mosheim  trasse 
un    argomento   per    far     ve- 
dere che  i  Controver-sisti  Cat- 
tolici non    si  firn**0     scrupolo 
di  usar*  1  impostura  nelle   di- 
spute teologiche,  Dissert.    da 
'fedoni*  UQ'tt  co  ri  te  usi  OSÒ,  §.  1 1 . 
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2.  Dissero  che  Cirillo  di  Bo- 
rea eri  stato  sedotto  dagli  e- 
missarj  del  Papa,  «  che  mori 
nella  comunione  romana.  3. 
Che  i  Missionarj  ebbero  mol- 
ta industria  ed  autorità  per  la- 
tinizzare un  poco  i  Greci;  che 
se  negli  Scritti  di  questi  ulti- 
mi vi  sono  alcune  espressioni 
simili  a  quelle  dei  Cattolici , 
queste  non  aveano  un  tempo 
lo  stesso  senso  che  loro  si  da 
al  presente.  Tali  sono  le  ob- 
biezioni che  Mosheim  fece 
contro  le  prove  addotta  nella 
Perpetuità  della  Jede,  e  il  suo 
Traduttore  aggiunge, che  que- 
sta Opera  insidiosa  é  stata 
confutata  nella  maniera  pili 
convincente  dal  Mi  rostro  Clau- 
dio. Stor.  della  Chiesa  sec  17 
sez.  2.  1.  p.  e.  2. 

Non  si  poteva  difendere  più. 
male.   1.  Se  tutti  gli  attestati 
dai  Greci  circa  la  loro  creden- 
za furono  strappatied  ottenuti 
con  danaro  ,  egli  è  lo  stesso  di 
quelli   che   furono  sollecitati 
dagli  Ambasciatori  dei  Princi- 
pi Protestanti  ;    pure    non   si 
ebbe  coraggio   di    pubblicare 
questi  ultimi  ,    né  metterli  in 
parallello    con    quelli  che   gli 
Autori  della  Perpetuità  della 
fede  fecero  stampare  e  depo- 
sitare in  originale  nella  Biblio- 
teca del  I\e.  Se  vi  fossero  real- 
mente degli  attestali  contradit- 
tori,  domanderemmo  a  chi  de- 
vasi piuttosto  prestar  fede,  se 
a  quei    che   trovatisi    contrari 
agli  altri  monumenti  ,    ovvero 
a  quei  che  vi  sono  conformi  . 
Almeno  non   sono  sospetti  gli 
attestati    dati  dai  Vescovi  U.i 
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Russia  ,  e  il  veto  del  Metro- 
politano di   quel  paese    dato 
nel  Concilio  tenuto  solto  Par- 
tenio  . 

2.  Quando  fosse  vero  che 
Cirillo  di  Bereu  fosse  slato  se- 
dotto dagli  einis.saii  dei  Papa, 
bisogerebbe  ancora  provare 
che  sia  stato  lo  stesso  del  Pa- 
triarca di  Gerusalemme  ,  di 
que  lo  di  Alessandria,  i  di 
ventiti  e  Vescovi  congregati  in 
Costantinopoli  .  Ciò  non  si 
dirà  almeno  per  rapporto  a 
Partenioe  Do*iteo,CU|  si  con- 
tessa essere  stali  ambedue  as- 
sai grandi  nemici  dei  Latini  , 
che  tuttavia  alla  testa  dei  loio 
Concili  dissero  anatema  alla 
dottrina  dei  Protestanti  . 

5.  Per  suppone  che  tutti 
questi  Greci  si  l'ossero  latiniz- 
zati ,  bisogna  affettare  di  di- 
menticarsi l'antipatia,  V  odio, 
la  gelosia  che  regnarono  sem- 
pre ,  e  che  regnano  ancora  più 
che  mai  tra  i  Greci  ed  i  Lati- 
ni .  Quando  confrontasi  il  lin- 
guaggio e  1'  espressioni  dei 
Greci  moderni  con  quelle  de- 
gli antichi  Padri  della  Chiesa 
Greca,  colle  Liturgie  di  S. 
Basilio  e  di.S.Gio.  Crisostomo, 
cogli  altri  libri  ecclesiastici  già 
antichissimi,  e  che  tutti  dicono 
lo  stesso  ,  su  quale  fondamento 
si  può  supporre  che  in  tuttti 
questi  monumenti  gli  stessi 
termini  non  abbiano  lo  stesso 
signiticato  f  In  questo  caso  é 
ormai  inutile  citare  dei  libri  , 
e  addurre  delie  prove  in  i- 
*  cri  Ito  . 

Il  Traduttore  di  Mosheim  af- 
fetta di   confonder»  i   fatti  e 
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le  esoche .  La  risposta  del  Mi- 
nis'.ro  Ciaudiano  al!a  Perpe- 
tuità della  fede  fu  stampata 
t'  anno  .O70  allora  era  stato 
pubblicato  soltanto  il  pi  imo 
tomo  di  questa  Opera  ;  il  se- 
condo tomo  sì  pubblicò  I'  an- 
no 115172.  il  terzO  I  anno  167 1\. 
Claudio  niente  rispose  a  que- 
sti  due  ultimi  ;  il  quarto  ed  il 
quinto  furori.,  fatti  dall'  Ab. 
Keoaudot  soltanto  nell  anno 
ty  1 1.  e  1  71  5.  Claudio  era  mor- 
to all'  Aja  1'  anno  1687.  Come 
mai  si  può  dire  che  abbia  con* 
lutato  in  una  maniera  convin- 
cente un'Opera  che  ha  cinque 
volumi  in  4.  quando  scrisse 
soltanto  contro  il  primo  ?  Nei 
quattro  seguenti  fu  distrutta 
tutta  la  sua  prelesa  confuta- 
zione .  Nel  terzo  tom»  si  tro- 
vano le  più  autentiche  e  pili 
numerose  testimonianze  dei 
Greci,  e  la  storia  di  Cirillo 
Lucuri  è  pienamente  discussa 
nel  quarto  tomo  libro  8. 

4.i\ei  due  ultimi  volumi  non  si 
i  ristretto  a  provare  la  confor- 
mità della  credenza  tra  la  Chie- 
sa (irreca  e  la  Chieda  fiuma- 
na; ma  si  confrontò  la  loro 
dottrina  con  quella  dei  Nesto- 
riaai  separati  dalla  Chiesa  Ro- 
mana dal  quinto  secolo,  e  con 
quella  degli  Eutiehiani  o  Gia- 
cobiti  che  fecero  scisma  nel 
sesto.  Dunque  chiaramente  vi 
si  espose  la  credenza  ,  la  litur- 
gia, gli  usi  e  la  disciplina  de-Ii 
Etiopi,  dei  Copti  di  Egitto,  dei 
Siri  Giacobiti  e  dei  Maroniti, 
degli  Armeni  ,  dei  Nestoriani 
sparsi  nela  Persia  e  nelle  Indie. 
In  tal  guisa  siamo  debitori  alla 
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incredulità     dei     Protestanti 
della  cognizione    che    acqui- 
stammo di  tutte  queste  Sette  , 
cui  i  Teologi   da    gran  tempo 
poco  vi  riflettevano;  ne  risultò 
che  esse   non   sono  più  d'ac- 
cordo che  noi  coi  Protestanti. 
Questo  fatto  ricevette  ancora 
un  nuovo    grado  di    certezza 
dopo  che    il  dotto    Assemani 
pubblicò  la  sua  Biblioteca  O- 
rientale  in   4.   voi.    in  fuglio 
stampata  a  Roma  1"  un.  17  1  < >. 
Questi  sono  fatti  cui  noci  i- 
gnorava  il  celebre  Moshe im  : 
e  I'  an.  iy55.  egli  ancora  ebbe 
coraggio  di  sfi  lare  alcuni  Let- 
terati Inglesi  a  provare  che  le 
Professioni  di  fede  e  gli  atte- 
stali dei  Greci  sono  stati  stap- 
pati col  danaro,  con  furberia, 
con  tutti  i  mezzi   pili  odiosi  . 
Per  verità  questo  era  insulta- 
re I'  Europa  .    Dissert.  3.  de 
'J^heologonon  contentioso,§.  1 1 . 
Sebbene    i    Greci    abbiano 
conservato  un  Patriarca  di  A- 
iessandria  ,  noti  bisogna  con- 
fonderlo con  quello  .lei  (Jofti: 
questi    due     personaggi    non 
hanno  nitro  di  comune  che  di 
essere  tutti  e  due  scism   tici  . 
Il  primo  é  il  pastore  dei  Greci 
uniti  di  credenza  e  di  comu- 
nione col  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli; il  secondo  governa  i 
Giacobiti  od  Lutichiani ,  ed  e- 
stende  la  sua  giurisdizione  su- 
gli Etiopi  .  Pan mentt  i  Greci 
hanno  ancora  un  Patriarca   d 
Antiochia  ;  egli  é    liverso    dal 
Patriarca  dei  Giacouiti  Siri  ,  e 
dal    Patriarca     Cattolico    dei 
Maroniti   che   hanno  la  comu- 
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ninne   rolla   Chiesa  Romana . 
Vedi  Omr.vrALi  . 

Non    veggiamo     con    qual 
proposi  t  j  ,  né  per  qual  motivo 
i  Protestanti   trionfine    della 
pertinacia  con  cui  i  Greci  por- 
sistono  nel    loro  teismi  e  nel 
loro  odio  contro  la  Chiesi  Ro- 
maria;  questi  sono   t--slinionj 
contro    di    essi,    con  <  io  e*  di- 
mostrato che  i  donimi    sopra 
i  quali  disputano  i  Protestanti 
con  noi  non  sono  ,  come  essi 
pretenlono,  nuove   e    recenti 
dottrine  inventate  negli  ultimi 
secoli  ,  poiché    questi    dommi 
SOimi   creduti  e  professali  dai 
Greci  nostri  nemici  dichiarati, 
e  che   certamente   non    hanno 
ricevuti   dalla  Chiesa  Latina  , 
dopo  che  si  sono  separati  da  <  s- 
sa  .  Non  è  stato  pispofisibile  ai 
nostri    M  ssi'-nari   di    latiniz- 
zarli .  né  di  tarli  rinunziare  al 
loro  s<  isma  ,    ed  unire  a  noi 
i   Nestoriani   ed  i   Giacobiti  . 
Queste  tre  Sette  ,  tanto  nemi- 
che le  une    ielle  altre,   come 
lo  sono  citila  Chiesa  Cattolica, 
non  si  sono  giammai  accorda- 
te in  niente,  e  n'ente   vollero 
prendere  le    une   dalle   altre. 
La    Lro    unanimità   nel    con- 
dannare la  dottrina  dei  Prote- 
stanti dimostra  che  la  creden- 
za che    ancor  sussiste   simili», 
presso  quelle  e  pi  esso  noi ,  era 
la  lede  generale  de;la  Chiesa 
universale,  da  mille  duecènto 
anni  . 

GREGORIANO,  dice»  dei 
riti,  mgl  usi,  delleistifuzioni 
che  si  attribuiscano  al  Papa  S. 
Gregorio;  cosi  dicesi  rito  Gre.' 
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goriano,    canto    Gregoriano , 
IjturgÌQ    Gregoriana  . 

ìi  H/io  Gregoriano   sono  le 
ceremom'e  che   questo  Ponte- 
fice fece  osservare  nella  Ctùe- 
«a  iìoa.ana  oSaia  per  la  litui  — 
già,    ossia    per  i'aininiin.sUa- 
ià  ne    dei    .acrainenti  ,  ossia 
pei-  le  b  riedizioni  ,  e  che  sono 
contenute  nei  libro  appellato 
Sacramentario  di  S.  Gregorio; 
si  liova  neila  collezione  delle 
Opere    di  lui  .    Ma    nou   n'  é 
perciò  questo  Papa  l'istituto- 
re ,  poii  hf  egli  non  tece  altro 
che  riordinare  in  mighoi  mo- 
do il  Sacramentario  del  Papa 
Gelasio ,  composto  avanti  1'  an. 
4<y6. ,   e  che  da   un  secolo  già 
si  seguirà  .  Si  può  esserne  per- 
suaso   confrontando  1'  uno   e 
1'  altro  pei  mezzo  dell'  Opera 
intitolata:  Codices  ò'acramen- 
toru/u ,  pubblicata  a   Roma  1* 
ari.    ib8o.   da  Tomasio .    Lo 
stesso  Gelasio  non  è  il  pi  imo 
Autore  dalie  preghiere  ne  dei 
riti     principali     J<  Ila   liturgia 
latina  ,    in  ogni  tempo  se  ne 
riferì  l'  origine  agli  Apostoli  . 
S   Gregorio  non  *i  contentò 
di  riordinare  le  preghiere  che 
ai  doveano  cantaro;  ne  regolò 
pure  il  cauto ,  che  per  questa 
ragione  chiamasi  tanto  Gre- 
goriano. Per  conservarne  l'u- 
so stallili  in  Roma  una  scuola 
di  Cantori  ,  che  trettneo  anni 
dopo  ancora  Sussisteva  al  tem- 
po  di   Giovanni    Diacono  ,  e 
non  «degnò  presiedervi  epli 
stesso  .    Il  Monaco  .Agostino 
partendo    per    l'Inghilterra, 
condusse  seco  alcuni  Cantori 
delia  Scuola    romana  ,   che  i- 
Vvgier  Tom.  yi. 
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struissero     anco     quei    delle 
Galiie.  Pedi  Canto  . 

Quanto  alla  liturgia  ,  le  mu- 
tazioni che  vi   fede  S.  Grego- 
rio non  sono  molte  .    Quello 
che  chiamiamo  il  Canone  del- 
la  Messa ,    che    è    la    parte 
principale,    è   più  antica   dei 
l'api  Gregorio  e  Gelasio .  Seb- 
bene  non  sia    ut    lo   messo  in 
iscritto  se   non  che  nel  quinto 
secolo  ,  s  concio  la  comune  o- 
pinione,   sempre   si   credette 
cUe  venisse  dagli  Apostoli,  né 
giammai  è  stato  cambiato  es- 
swn/.iai mente  .     L'  anno   426. 
il  Papa    lnnoreiizio  \.1Lp.  ad 
Jjecent.  parla  di  questo csscn* 
ziale  <ii  liturgia   come  di   una 
ti  adizione  venuta  da  S.  Pietro. 
L'an  45 i.S.  Celestino  I.  scris- 
se ai  Vescovi  delie  Galhe  che 
si  devono  consultare  le   pre- 
miere sacerdotali  ricevute  dagli 
Apostoli  per  ti  adizione,  a  line 
di  scorgere  in  quelle  ciò  che 
si  deve  credere.  S  Leone  mor- 
to l'an.  461.  aggiunse  soltan- 
tanto  al  Canone  queste  quat- 
tro   pinole  ,  sancì  um    sacri  fi- 
cium  immaculatitm  hosttam%è 
fu  no.ato  questo  picciolo  cam- 
bimene .  Gelasio  che  occupò 
la  Sede  di  Roma  dall' an.  492. 
sino  all'an.  496.  mise  il  Canone 
in  principio  del  suo  Sacramen- 
tario senta  niente  cambiarvi. 
L'anno  65».  il  Papa     Vigilio 
spedendolo  ad  un    Ve*covo  di 
Spagna  ,  gli  dice  che  lo  ha   ri- 
cevuto di  tradizione  apostoli- 
ca .  $.   Gregorio  inalzato    al 
Pontificato  Panno  5cjc.  lece  al 
Canone  due  soli  piccioli  cam- 
biamenti ,  YÌ  aggiunse   la  fra- 
*4 
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«e  ,  tiipsque  nostros  in  Ina  pace 
disponas  ,  e  pose  la  recita  d<  I 
Pater  avanti  <i<  Ilo  spezzare 
dell'  ostia  ,  quando  nella  altrt 
liturgie  lì  recita  dopo,  funesto 
cambiamento  «ebbene  piccio- 
li itti  mo  fece  del  rumore.  Dopo 
S.  G  reg'oi  io  ,  o  dopo  l'anno 
600.  non  vi  si  «  posta  mano  ; 
vi  si  aggiunse  soltanto  la  pa- 
rola amen  alla  line  di  molte 
C-razioni  . 

Dipoi  molti  Papi  hanno  po- 
nto mano  solo  nelle  preghiere 
che  piectdono  o  che  seguono 
il  Canone  ;  hanno  scelto  dell' 
Epistole  e  <\c\  Vangelj  ;  fece- 
ro delle  Collette,  delle  Segre- 
te ,  delle  Prefazioni,  dei  Post- 
Comunioni  relativi  ai  misteri 
od  ai  Santi  dei  quali  stabiliva- 
no l'uffizio.  S  Leone  ne  avea 
fatte  molte  ;  Gelasio  n'accreb- 
be il  numero ,  S.  Gregorio 
compendiò  la  fatica  di  Gela- 
sio e  vi  aggiunse  o  cambiò  po- 
che cose  :  ciò  ce  lo  dice  Gio- 
vanni Diacono  nella  vita  di  S. 
Gregorio  l.i  e.  17.  e  si  scorge 
dal  confronto  dei  due  Sacra- 
mentar] ;  perciò  la  Messa  Gre- 
goriana é  la  più  breve  di  tutte 
e  liturgie  . 

Non  tutte  le  Chiese  adat- 
tarono tosto  il  Sacramentario 
Gregoriano.  La  costanza  di 
molti  nel  conservare  l'antico 
loro  rito  dimostra  ,  che  non  fu 
mai  sì  agevole  d'  introdurre 
della  mutazione  nella  creden- 
za, nel  culto,  negliusi  religiosi 
delle  nazioni  .  La  Chiesa  di 
Milano  conservò  il  Sacramen- 
tario Ambrosiano  ;  ed  ancora 
lo  segue;  quelle  di  Spagna  re- 
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stano  attaccate  alla  liturgia 
«mendata  da  S.  Isidoro  di  Si- 
vijjlii  ,  (  he  di  poi  fu  chiama  - 
ti  Mozambico ,  quelle  tlellr- 
Gadie  conservarono  l'antico 
uffizio  Gallicano  sino  al  regno 
di  Carlo  magno  I  protestanti 
che  pensarono  che  i  Papi  ab- 
biano creato  una  nuova  reli- 
gione nella  Chiesa  Latina  , so- 
no assai  male  istruiti  dell'  an- 
tichità . 

Qualora  fu  necessario  com- 
pone delle  Messe  per  nuovi 
Santi  ,  si  presero  le  preghiere 
del  Sacramentario  Gelasiano 
che  non  erano  state  adoprate 
da  S.  Gregorio  ;  sovente  si 
presero  i  materiali  dell'  uno  e 
dell'  altro  con  ciò  si  fece  la 
unione  dei  due  Sacramentarj, 
e  quindi  nacque  la  varietà  dei 
Messoli .  Lo  stesso  si  fa  anco 
al  presente  ,  quando  si  com- 
pongono dei  nuovi  uffizj  ,  o 
che  si  correggono  gli  antichi . 
Le  Brun  ,  Spieg.  della  -Messm 
t.  3.  p.  127.  Vedi  Liturgia. 

GREGORIO  (S.)  Vescovo 
di  No. esarea  soprannominato 
Taumaturgo ,  per  la  moltitu- 
dine dei  miracoli  che  opera  , 
morì  verso  1'  an.  270.  Gli  stes- 
si Protestanti  stimano  le  Ope- 
re di  lui,  perchè  sono  del  ter- 
zo secolo .  Non  ne  resta  altro 
che  un  panegirico  in  lode  di 
Origene  che  ara  stato  suo  Mae- 
stro ,  un  simbolo  o  professio- 
ne di  fede  assai  ortodossa  sul 
mistero  della  Santa  Trinità  , 
una  Epistola  Canonica  concer- 
nente le  regole  della  peniten- 
za, ed  una  parafrasi  dell'  Ec- 
clesiaste. La  miglior  edizione 
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che  ne  sia  stata  fatta  è  quella 
di  Parigi  dell'  an  162?..  Quan- 
to ai  sermoni  che  gli  furono 
attribuiti,  credesi  che  sieno  di 
S.  Procolo  discepolo  e  succes- 
sore di  S.  Gio.  Crisostomo  , 
morto  l'anno  447. 

Cosa  possono  opporre  i  So- 
cinismi  ad  un;»  Professione  di 
fede  composta  più  di  settant' 
anni  avanti  il  Concilio  Nice- 
no  ,  nella  quale  il  Verbo  divi- 
no è  chiamato  la  sapienza  sus- 
sistente ,  di  una  potenza  e  ca- 
rattere eterno  ,  Si. noi  e  unico, 
solo  di  un  solo  Do  di  Dio  t 
eterno-deli'  eterno?  Ivi  si  dice 
che  nella  S;mta Trinità  ,  sono 
indivisibili  la  gloria  é  l'eterni- 
tà, che  non  v'é  mente  di  crea- 
to, né  che  abbia  cominciata  ad 
esistere,  che  il P. idi  e  none  sta- 
to mai  senza  il  Figliuolo,  uè  il 
Figliuolo  senza  lo  Spirilo  San- 
to. Bullo  Dtfeusiojìd.  Nicean- 
sect.  2.  e  12.  Si  sa  per  altro 
che  l'an.  264.  S.  Gregorio  Tau- 
ma///rgo intervenne  al  Concilio 
di  Antiochia  ,  in  cui  fu  con- 
dannato Paolo  Samosatcno  che 
fu   il  precursoie  di  Ario  . 

Ma  pure  cosa  possono 
dire  i  Proli-stanti  quando  lo- 
ro si  fa  vedere  che  questo 
stesso  isanto  nel  Panegirico 
d'  Origene,  n.  4.  n.  5.  prega  il 
suo  Angelo  custode  ,  e  lo  rin- 
grazia di  avergli  l'atto  cono- 
scere questo  grand' uomo  ?  ti- 
gli si  serve  delle  parole  di  Gia- 
cobbe, Gen.  e.  48.  v  ib. Il  san- 
to Angelo  di  Dio  che  mi  gui- 
da sino  dalla  mia  infanzia,  te. 

GREGORIO  NAZIAZIE- 
NO   (  S.  )  Dottore  dell*  Chie- 


G  R  £  S7i 

sa,  morto  l'an.  689.  o  58i. 
Questo  Vescovo  è  conostiuto 
fra  gli  Autori  Ecclesiastici  col 
nome  di  S.  Gregorio  il  Teolo- 
go per  la  profonda  cognizione 
che  avea  della  religione,  e  per 
la  singnlar'  energia  con  cui 
esprime  le  verità  0  sia  di  dom- 
nia  o  sia  di  morale.  Fu  amico 
intimo  di  S.  Basilio  .  Le  di  lui 
Opere  in  due  volumi  in  foglio 
contengono,  1.  cinquanta  di- 
scorsi o  sermoni  su  diversi 
soggetti  ;  2.  dugento  trenta- 
sette lettei e j  5.  alcuni  poemi. 
L'  antica  edizione  di  Parigi 
data  dall'  Ab.  de  Bdfy  e  supe- 
rata dalla  nuova  di  D.  Pru- 
denzio Marand ,  e  ile'  suoi  dot- 
ti compagni  . 

I  protestanti  per  attaccare 
I'  antica  disciplina  circa  il  ce- 
libato dei  Vescovi  ,  asseriro- 
no che  S.  G-jegoiio  Mazian- 
zeno  era  nato  dopo  che  suo 
Padre  era  Vescovo  ;  citarono 
in  prova  le  parole  che  suo  pa- 
dre gl'indirizza  :  Nondum  tan~ 
tam  emensus  ts  vìtam  ,  alian- 
ti tm  efjluxit  mi  hi  sacrificio- 
rum  tempus  S.  Greg.  Naz.  de 
vita  sua  ,  Poem.  1.  p.  281.  Ma 
si  sostiene  che  in  questo  passo 
la  pai  ola  $u;n»v  sacrificiorum  , 
non  significa  le  funzioni  di  Ve- 
scovo, ma  i  sacrificj  della  ido- 
latria in  cui  era  slato  allevato 
il  padre  diS.  Gregorio  Nazian- 
zeno  j  lo  dice  questo  santo 
Dottore  Orat.  2.  lllum  *x  pa- 
ter norum  Deorum  sarvitute fu- 
ga elapsum  ;  cosi  il  primo  pas- 
so signilira  semplicemente  : 
Tu  non  tri  nato  quando  io  sa- 
crifitava  agl'idoli.  In  un  Trae 
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tato  storico  e  dommatico  tulle 
forme  dei  Sacramenti  ,sUimy*- 
10  l'an.  iy4r).  il  P.  Merlino  (Re- 
fluita piovo  chi:  S.  Gregorio 
Naziunze*n>;era  nato  set  e  an- 
ni avanti  iliiatcsimbedieci  an- 
ni avanti  il  Vescovado  di  suo 
padre.  Lo  «lesso  fece  il  P.  Slil- 
tingiu  unii  nei  IJoll.mdi.sti  t. 
5.  Si  Lteiuhi  e. 

A  funi  Censori  imprudenti 
dissi  io  che  la  viva  passone 
di  questo  Sai.to  per  la  solitu- 
dine lo  ie»f  di  un  umore  ti i - 
su)  <  nit'idin  olico  ,  e  che  por- 
te d  tsuo  itelo  contro  gli  ele- 
tti i  ,  oltie  i  limiti  di  giu- 
stizia. 

iVla  forse  non  avea  ragione 
d  preterire  ■!  quiete  eletta  so- 
liiu diii<*  alle  turbolenze  che 
gli  Ai  ani  aveiino  eciitatoin 
tutte  te  citta  vescovili  ,  ed  al- 
le bui  lascile  che  Susi  ita  vano 
C-mlro  tutti  i  Vescovi  oito- 
d<  ssi  ì  t^li  era  stato  il  l>ei  sa- 
glio <ì-  llr-  luro  persecuzioni  , 
p  ù  di  una  volta  gl'iusidiai  uno 
la  vita  ;  li  santo  Vescovo  non 
altro  ad  p.  ò  contro  di  «  Ssi  che 
Ja  dolcezza  e  la  puzi  nza  ,  né 
ina!  volle  implorare  il  b*ac<  io 
Scuoiare  ,  e  comandava  alle 
sue  pecore  di  rende*  loro  be- 
ne per  male,  Oraf.  24.  3i. 
AcioiiSeuii  di  uscire  dalia  so- 
litudine ogni  V'Ita  che  lo  esi- 
geva il  bene  della  Chiesa  ;  ma 
volle  piuttosto  abbandonare  la 
Sede  di  Costantinopoli  ,  che 
conti astare  coi  auoi  colleghi. 
Dove  troveiassi  una  virtù  più 
pura  ,  più  dolce  ,  più  disinte- 
ressala 1 

Egli  si  s  llevó  contro  l'ar- 
dire «»at  0ù  Ariaui  e  1  Mace- 
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domani  facevano  delle  rausarr- 
ze  scismatiche,  s'  impadroni- 
vano delle  Chiese  ;  liarbeyrac 
glielo  imputa  a  delitto,  e  fa 
una  lunga  dissertazione  Mu- 
tro  la  intolleranza  ,  Trattato 
tirila  Morale  dei  ad  ri  e.  ift. 
0).  3.  e  seg.  Ma  si  sa  di  qual 
maniera  si  diportavano  gli  A- 
riani  vers»>  i  Cattolici  1  loro 
toglievano  le  Chiese  con  vio- 
lenza sotto  i  regni  di  Costan- 
zo e  di  Valent"  ,  ètti  quali  era- 
no protetti  .  Quando  Teodo- 
sio , avendo  saputo  la  sedizio- 
sa loro  condotta,  gli  avesse 
ior  tolto  ciò  che  essi  avea- 
110  preso  per  forza  ,  e  che  S. 
Gregorio  avesse  ciò  approva- 
to, dove  sarebbe  il  delitto?  Ma 
le  procederà  degli  Ariani  so- 
no siate  tanto  s  mili  a  quelle 
dei  Protestanti,  che  non  si  pos- 
sono g  ustdioare  «li  uni  senza 
assolvere  gli  altri  . 

S.  Gregoiro  Jfizianzeno  pro- 
testo che  non  voleva  più  assi- 
stere a  verun  Concilio  ,  che 
vide  regnare  in  queste  raunan- 
ze  le  dispute,  lo  spirito  di  do- 
minio ,  li  querele  ed  il  turo- 
re  j  S.  Aenbrngio  disse  a  un  di 
presso  lo  stesso  ;  quindi  chie- 
dono i  nostri  avversarj  ,  qua- 
le stima  delibasi  avere  celle 
decisioni  di  lai  tribunali  . 

Bisogna  riflettere  che  coni 
parlava  il  nostro  santo  Dotto- 
re l'an.  377.  sotto  il  regno 
di  Valente  protettore  dichia- 
rato degli  Ariani  ;  che  dall'" 
an.  3a5.  sino  ah'  an  3W5  fu- 
rono convocati  quindici  Con- 
cilj  in  loro  favore ,  dove  essi 
aveano  deminato  ,  che  in 
tutte   queste   raunanze   avea- 
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no  portato  il  loro  carattere 
violento  e  furioso  ;  non  arre- 
cherà più  stupore  1'  avveisio 
ne  che  i  SS.  Gregorio  ed  Am- 
brogio hanno  testificato  con- 
tro questi  Sinodi  tumultuosi  . 
Ma  gli  Ariani  non  dominarono 
in  tutti  i  Conci  lj  j  non  vi  iù 
ne  indecenza  né  violenza  in 
quello  di  IMkea  ,  nel  quale 
erano  stati  condannati  ,  e  a 
cui  avea  assistito  Costantino  . 
Lo  stesso  fu  nel  Concilio  di 
Trento,  che  pronunziò  l'ana- 
tema contro  i  Protestanti. 

Un'  altra  querela  di  cui  la- 
mentasi Barbeyrac  ,  è  che  S. 
Gregorio  suppose  un  preteso 
consiglio  vungelico  di  rinun- 
ziare ai  beni  di  questo  mondo, 
quantunque  non  vi  siamo  ob- 
bligati da  alcun  dovi  re  .  dien- 
te di  più  chimerico,  secondo 
questo  Censore  dei  Padri ,  co- 
me  tutti   questi  consigli. 

Altrove  abbiamo  fatto  ve- 
dere che  il  Vangelo  realmente 
ci  da  dèi  consigli  ;  aggiungia- 
mo che  S.  Gregorio  Nazian- 
aeno  avea  egli  stesso  fatto  ciò 
che  consigliava  agli  alni,  e 
che  credeva  bene  ;  né  egli  solo 
ha  fatto  la  stessa  sperienza  . 
Chi  è  più  capace  di  darci  il 
vero  senso  del  Vangelo,  que- 
gli che  lo  pratica  alla  lettera  o 
quegli  che  bqjj  hanno  il  co- 
raggio di   pra!i<  ari»  f 

GREGOttlO(S),  Vescovo 
Nisscno  ,  era  fiati-Ilo  di  S. 
Basilio  ;  visse  tìn  verso  1'  an. 
4*o.  ;  le  opere  sue  conu-nute 
in  tre  volumi  in  foglio  ,  e 
stampate  a  Parigi  fan.  1  oi5.  so- 
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no  varissime;  alcune  sono 
dei  come. ritiri  sulla  Scrittura 
S.nta,  ed  altre  dei  tramati 
teologici  contro  gli  Apoliinari- 
sti  ,  Eunomiani  ,  M'"i;ciiei  • 
Vi  sono  delle  lettere  ,  u  1  *er- 
moni  ,  dei  trattati  di  morale, 
dei  panegirici,  e  sempre  furor 
no  molto  stimate  nella  Chiesa. 
Duilio  ed  altri  Critici  Prote- 
stanti dicono  che  vi  si  trovano 
troppe  allegorie,  uno  st  le  af- 
fettato, dei  ragionamenti  a* 
stralti ,  delle  opinioni  singo- 
lari :  difetti  che  certamente 
derivano  dall'attaccamento  di 
questo  Padre  ai  libri  ed  ai  sen- 
timenti di  Origene  . 

Ma  é  una  ingiustizia  rinfac- 
ciare ai  Padri  della  Chiesa  dei 
difetti  che  erano  comuni  con 
tutti  gli  Scrittori  del  loro  tem- 
po, e  che  allora  si  risguur.la- 
vano  come  perfezioni  ;  é  al- 
tresì un'ingiustizia  esigere  da 
essi  dei  ragionamenti  sempre 
chiari,  qualora  trattano  ni  mi- 
steri profondissimi  e  necessa- 
riamente oscuri,  finalmente  è 
una  ingiustizia  sprezzarli  per 
aver  piuttosto  cercjto  d'  ispi- 
rare la  virtù  ai  loro  uditori, 
che  di  accie*cere  le  loro  1  o- 
gnizioni.  S.  Gregorio  JNisseno 
non  é  caduto  m  ali  uno  degli 
errori,  die  si  censurarono  in 
Oiigene  ;  le  di  lui  opinioni 
ile  sembrano  ,  singoiaii,  in 
gos  ai/a  sono  molto  s^ggie; 
questi  sono  dubbi  e  non  dom- 
ini ;  e  se  i  Critici  Protestanti 
avessero  imitato  la  di  lui  mo- 
derazione ognuno  li  loderebbe 

GREGORIO  L   (6.)  Papa 
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soprannominato  il  grande  ; 
Dottore  della  Chiesa,  occupò 
la  Seda  pontificale  dall'  anno 
590.  flirto  all'  anno  <i»/j.  Le  di 
lui  Operi  raccolte  uà  Dionisio 
di  S.  Alarla,  furono  Stampate 
a  Parigi  l'an.  1705.  in  quat- 
tro volumi  in  /aglio.  Fui  no 
ristampate  a  Verona  *rd  in 
Augsburg  1'  anno  1758.  Con- 
tengono delle  Omelie  •  dei 
cometari  sullaS  rittura  Santa, 
dei  trattati  cìi  morale,  •  un 
gran  numero  di  lettere  .  Par- 
lammo dell'  Optra  di  S.  Gre- 
gorio «olla  liturgia  alla  parola 
Gregoriano . 

Molti  moderni  increduli  ac- 
cusarono questo  santo  Papa  di 
•ver' erralo  per  principio  di  re- 
ligione, di  aver  interdetto  agli 
Ece!esiastici  lo  studio  della 
belle  lettere  e  delle  scienze 
profane,  di  averfatto  distrug- 
gere i  monumenti  della  roma- 
na magni  In  enza  ,  di  aver  latto 
bruciare  i  libri  della  bibliote- 
ca del  mont*;  Palatino.  Que- 
ste sot»o  tutte  calugne.  iiojle 
eBarbeyrae  pò  inastino  dispo- 
sti a  trattare  bene  1  ?adri ,  eb- 
bero però  la  sincerità  di  ac- 
cordare che  l' ultima  di  queste 
accuse ,  la  quale  e  la  pili  grave, 
non  è  né  provata,  né  probabi- 
le. Brucker  meno  giudizioso 
credette  bene  di  sostenerla  . 
Stor.  crit.  della  Filos.  t.  3. 
p.  ».  1. 1.  e.  3. 

L*  Autore  della  Storia  cri- 
tica dell'  Eclettismo  confutò 
solidamente  Brucker,  fece  ve- 
dere, 1.  che  questa  impostura 
ha  il  solo  appoggio  della  nar- 
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razione  di  {Giovanni  di  Sari- 
ebary  Autore  d«  1  duodecimo 
secolo,  priva  di  tutia  la  critica, 
«  che  non  altro  ciU  pei 
se  non  una  pretesa  tradizione. 
Da  dove  è  venuta?  Come  ha 
potuto  conservarsi  pel  corso 
di  cinquecento  anni  di  barba- 
rie per  arrivare  sino  a  lui  l 
2.  Avanti  il  pontificato  di  S. 
Gregario,  Il  ma  eru  Mata 
saccheggiata  tre  volle  dai  Bar- 
bari ;  è  impossibile  che  al  suo 
tempo  abbia  ancor  sussistilo 
la  biblioteca  del  Monte  Pala- 
tino. 3.  Il  solo  fatto  vero  si  è 
che  questo  Papa  scrisse  a  Di- 
dier Arcivescovo  di  Vienna  , 
per  correggerlo  d' insegnare  la 
grammatica  ad  alenili ,  ed  oc- 
cuparsi nella  lettura  degli  Au- 
tori profani  :  un  Vescovo  ha 
dei  doveri  piti  urgenti  e  più 
sacri  di  questi  j  e  ciò  non  ba- 
sta per  provare  che  S.  Grego- 
rio condannasse  questo  studio 
in  generale:  in  un  altra  Optra 
confessa  che  ella  é  inutile  alla 
interpretazione  delle  sante 
Scritture  .  L.  5.  in  Reg.  e.  3.  4. 
Perchè  professo  di  non  rin- 
tracciare le  bellezze  della  lin- 
gua ,che  parlo  come  gì'  igno- 
ranti ,  a  line  di  essere  inteso 
da  essi ,  non  «e  segue  che  ab- 
bia errato  per  principio  di  re- 
ligione .  V  é  un  più  giusto  mo- 
tivo di  declamare  contro  Giu- 
liano l*  Apostata,  il  quale  rin- 
graziava gli  Dei  ,  perchè  era- 
no perduti  la  maggior  parte 
dei  libri  degli  Epicurei  e  dei 
Pirroniani  ,  e  cha  avria  voluto 
fossero     distrutti     quelli  dei 
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Galilei  ,  cioè  dei  Cristiani  . 
Fram.  Ep.  p.  5oi.  Ep.  9.  ad 
Ecdiciurn  . 

Brucker  disgustato  di  que- 
sta apologia  ,  fece  una  gran 
dissertazione  di  trenta  pagine 
in  4-  Per  rispondervi,  fcgli 
mostra  che  Giovanni  di  Sari- 
sbery  cito  il  testimonio  degli 
antichi ,  traditimi  a  majoribus; 
ma  non  nomina  alcuno,  né  di- 
ce che  questa  tradizione  sia 
scritta  in  nessun  Parte.  Bru- 
cker aggiunge  goffamente  che 
i  Papisti  i  quali  si  fondano 
sulla  tradizioni  ,  hanno  torto 
di  rigettare  questa  ;  come  se  i 
Cattolici  appellassero  tradi- 
zioni certi  semplici  intesi  dire 
che  non  sono  sotti  da  veruno 
A  utore .  Noi  pure  diciamo  che 
un  Protestaute  il  quale  rigetta 
le  slesse  tradizioni  scritte  ,  fa 
male  di  ammetterne  una  che 
non  é  tale . 

Pretende  che  non  ostiate  i 
tre  sacchi  di  Roma,  potè  esse- 
re conservata  la  biblioteca  del 
Monte  Palatino;  ma  non  é  ba- 
stevole la  semplice  possibilità 
di  un  fatto  per  renderlo  pro- 
babile .  Egli  esalta  i  talenti  e 
le  virtù  di  Giovanni  di  Sari- 
sbery,  che  pel  suo  merito  fu 
promosso  al  Vescovado  di 
Chartres  ;  pure  Brucker  repli- 
cò venti  volte  che  le  virtù  ve- 
scovili no»  suppliscono  alla 
mancanza  di  critica  e  di  di- 
scernimento. Se  Giovanni  di 
Sarisbeiy  avesse  affermato  un 
fatto  contrario  alle  pretensioni 
dei  Protestane,  avriano  dimo- 
strato per  esso  il  maggior  di- 
spregio. Sappiamo  che  questo 
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Autore  non  avea  intenzione  di 
sprezzare  8.  Gregorio,  ina 
piuttosto  di  lodai  lo.  Che  im- 
porta questa  purità  d'  inten- 
zione alla  verità  del  tatto  ! 

Per  altro  Giovanni  di  Sari- 
sbesy  parla  dei  libri  di  mate- 
matica :rna  nei  bassi  secoli  , 
con  ciò  intendevasi  principal- 
mente i  libri  di  astrologia  giu- 
diziaria; difatto  dice  che  que- 
sti libri  sembrano  rilevare  agli 
uomini  li  sdegni ,  e  gli  oraco- 
li delle  potenze  celesti .  Quan- 
do S.  Gregorio  avesse  latto 
bruciare  tali  assurdi  libri ,  più 
perniciosi  nei  secoli  d'  igno- 
ranza che  in  ogni  altro  tempo 
nuli'  altro  avria  fatto  che  imi- 
tare S.  Paolo,  Act.  e.  19.  v.  19. 
Sarebbe  ciò  bastevole  per  ac- 
cusarlo di  avere  accresciuto 
1'  ignoranza,  e  di  aver  voluto 
renderla  incurabile  ?  Questo 
Pontefice  era  di  un  genio  cosi 
poco  distruttore  ,  che  non 
volle  fossero  atterrati  iTempj 
del  Paganesimo,  ma  volie  che 
si  purificassero  colle  benedi- 
zioni, per  farne  delle  Chiese, 
ed  egli  ne  diede  f  esempio  , 
Ep.  71.  I.9. 

Altri  dissero  che  lo  zelo 
che  questo  Papa  mostro  con- 
tro 1'  ambizione  del  Patriarca 
di  Costantinopoli  ,  era  mai 
diretto. Ciò  é  falso.  Giovanni 
il  Digiunatola,  posto  su  que- 
sta Sede  ,  avea  pensato  di 
prendere  il  titoli  ^Patriarca 
ecumenico  o  universale  ;  que- 
sto era  dare  ad  intendere  che 
tutti  gli  altri  erano  suoi  infe- 
riori ;  ne  avea  e^li  diritto  / 
Questa  orgogliosa  pretensione 
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è  «tata  il  primo  porrne  dello 
scisma  che  fecero  i  Greci  due- 
cento anni  dopo  .  Dui. ([ne  S. 
Gregorio  avea  ragione  di  op- 
ponisi ,  né  m«;Jio  poteva 
condannare  la  v..vdtà  di  (  >i<>- 
vai.ni  il  Digiunatole,  <  he  col 
prendere,  come  f  «e  ,  il  titolo 
modesto  di  servo  dei  servi  di 
Dio  . 

Non  voleva   c':e    *'  impie- 

Sassc  1.»  violenza  ru  r  ri'.n- 
urre  i  Giudei  a1  la  fede  ;  ma 
é  falsi  che  ol>bia  tenuto  una 
Condotta  diversa  per  rapporto 
agli  eretici  ,  come  lo  li  «><  <  u 
sa  ;  provasi  il  co.it  ario  ^olle 
sue  lettene  ,  L.  1.  Ep.  55.  L. 
7.  Ep  5  L.  r-i.  Ep.  3o.  re  Y'er 
terminare  di  distragg  -te  la 
setta  dei  Donatisti  tuli'  A  ti  i 
ca  ,  impiego  e  sole  vie  della 
dolcezza  . 

Gli  si  rimproveiò  dell'  as- 
prezza ,  perché  comandò  che 
Cipriano  Dlanno  .  e  He'tue 
di  Sicilia  punisse  otta  R  li- 
giosa  sedotta  ,  ed  il  di  lei  se 
duttore  .  L.  4.  Ep.  6.  Egli  non 
determinò  ri  castigo , 
pi*  a  il  dovere  di  no  C  podrl- 
la  Chiesa  procurando  di  far 
osservare  i  Canoni  ,  e  di  re- 
primere gli  scandali  . 

Sotto  l' Imperatore  Mauri- 
zio ,  Principe  avaro  e  e;  udele, 
essendosi  libi  dati  i  suo'  sol- 
dati ,  misero  alla  loro  te.»ia  un 
offiziale  chiamato  Foca  :  que 
sti  alla  sua  presenza  fece 
scansare  Maurizio  ed  1  di  lui 
figliuoli  .  S.  Gregorio  riguar- 
dollo  come  un  mostro  cui  bi- 
sognava mansuefare;  gli  scris- 
se per  ralitgrarsi  del  suo  in- 
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nalzamento  al  trono  ,  e  per 
esortarlo  a  non  imitare4  i  vizj 

di  I  suo  predecess.  >o 

i  nostri  fVnso!  i  eh'-  qu«  sto 
traito  di  debolezza  osculò  lo 
splendore  ài tutte  le  sin?  v'ir- 
tò  .  N  ni  è  vero.  Se  qdeato  Pa- 
pa av-f-se  irritalo  Foia  ,  egli 
avria  attratto  sulla  Italia  una 
burrasca  ,  e  gli  si  rinfacce- 
rebbe questo tratto  di  Belo  mal 
inlrs 

Egli  é  lo  stesso  del'e  lettere 
che  scrisse  alla  Regina  l.iu- 
nehaut,  loda  il  bene  che  tace- 
va, niente  dice  dei  delitti  «he 
le  si  rinfacciano;  ma  questi 
d-  lilti  però  non  sono  certi  ;  e 
questa  Regina  trovò  n'gir>rai 
n«'Stiidci  Zelan'i  apologisti. 
Star,  di  Francia  dell'  Ab. 
f'ellrt.  \.  ec. 

Dunque  ingiustissimamente 
ci  viene  r«q> presentata  la  con- 
dotta dì  S.  Gregorio  rome  un 
esempio  della  sch  a.itudme  in 
cui  si  ca  'e  per  voler  vs»ein  r- 
si  nei  grati  posti,  li  unehaut 
non  avet  I  puf  ere  di  s-arriure 
qui  sta  Pepa  dalla  «uà  Sede,  e 
Foca  non  u\  1  ia  potuto  fottio 
senza  spedire  un  armala  ntll' 
Italia. 

Uno  dei  più  gloriosi  tratti 
della  vita  di  S.  Grcgoiio  è  ili 
avere  spedito  il  Monaco  Ago- 
stino con  molti  Missionsrj  per 
travagliare  nella  con  vi  rs:one 
degl'Inglesi,  e  d«  gli  ahi  po- 
poli del  Nord;  e  per  questa 
stesso  non  piacque  ai  Prote- 
stanti Questi  n.ente  ti-isiu- 
rarono  p' r  is  nditare  ii  suc- 
cesso di  qu<  ste  missioni  :  «ti- 
cono     che  la  conversione   di 
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quei  popoli  fu  soltanto  appa- 
rente, che  non  altro  fecero  che 
Cambiare  le  antiche  supersti- 
zioni del  Paganesimo  contro 
Quelle  che  si  erano  introdotte 
nella  Chiesa  Piomahd,  che 
Conservarono  la  maggior  par- 
te dei  loro  errori  e  dei  loro 
vizj.  S.  Gregorio,  aggiungono 
questi  arditi  calunniatori,  per- 
mise agli  Ànglo -Sassoni  di 
sacrificare  ai  Sartti  nei  gionii 
delle  loro  feste  le  Vittime  che 
anticamente  offerivano  ai  loro 
dei.  Mosheirri  Stor.  Eccl.  6. 
sec.  i.  p.  e.  i.  $.  ?..,  nota  (tj  . 
Questo  è  portare  troppo  à- 
vanti  là  malignità  e  là  impo- 
stura. Ecco  parola'  per  paiola 
ciò  che  scrive  S.  Gregorio. 
Dopo  aver  detto  che  non  si 
devono  distruggere  i  Tempj 
de*  Pagani,  ma  purificarli  e 
Cambiarli  in  Chiese ,  aggiunge 
„  Poiché  essi  hanno  uso  di  df- 
}y  ferire  ai  Demonj  dei  buovi 
„  in  sacrifizio ,  bisogna  pure 
„  cambiare  in  ciò  alcune  delle 
„  loro  solennità  ;  di  modo  che 
,,  nel  giorno  della  dedicazione 
„  o  della  festa  dei  Santi  Mar- 
„  tiri,  di  cui  vi  sono  delle  rè - 
„  liquie ,  si  costruiscano  dei 
„  padiglioni  di  verdura  all'in - 
„  torno  di  quésti  Tempi  md- 
„  tati  inChiese,  e  che  cele- 
„  brino  la  festa  con  religiosi 
,,  conviti,  che  uccidano  anco 
„  dei  buovi,  non  per  isnmo- 
;,  lare  alDemoido, nia  per  inan- 
,,  giarlì  in  onore  di  Dio,  e 
,,  che  rendano  grazie  del  loro 
,,  nutrimento  al  distributore 
,',  di  ogni  bene,,.  L.  ti.  Bp;  yfì 
K.'    questo     forse    permettere 
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che  si  offeriscano  ai  Santi  de~ 
gli  animali  in  sacrifizio  ? 

Ueausòbrè  accusa  S.  Gre- 
gorio di  aver  inventato  delle 
Storie  favolose ,  per  imporre 
alla  .Imperatrice  Costantiha  , 
Che  gli  chiedeva  per  reliquia 
il  capo  di  S.  Paolo.  Stor.  del 
Mani  eh-  I.  t).  e.  Q.  ì.  2  p.  y5ri. 
Ma  e  da'  dove  si  Sa  che  que- 
sto Papa  abbia  inventato  que- 
ste storiei  Egli  non  le  afferma, 
le  riferisce  come  udille  rac- 
contare dai  maggiori,  itt  à 
maiorihus  decepitnus .  Se  fu 
troppo  credulo  questa  non  è 
una  prova  di  mala  fede. 

GREGORIO  (S)  Vescovo  HI 

Ttuirs",  nato  fan.  3.t  j.  e  mol- 
to l'àn.  5cj5.  fu  venerato  dalla 
Chiesa  Gallicana  nel  secolo 
sesto.  La  principale  Òpera  di 
lui  ha  per  titolo  M'istoria  Ec- 
clesiaslicd  Froncorum,  nella, 
quale  lia  meschiato  la  stòria* 
civile  colla  storia  ecclesiastica 
delle  Gallie  .  Compose  un 
trattato  della  gloria  dei  Màr- 
tiri ed  uno  della  gloria  dei 
Confessori.,  nei  quali  riferisci 
i  loro  miracoli]  <■  \  una  storia 
dei  miracoli  di  S.  Martino  ini 
particolare.  Gli  si  rinfaccia 
uh  poro  di  credulità,  Uno  stile 
negletto  e  goffo,  e  molta  con- 
fusione, questi  due  ultimi  di- 
fetti erano  quelli  del  suo  seco- 
lo. Ciò  non  Impedisce  che  le 
di  lui  Opere  non  si  eoo  pre- 
ziosissime ,  è  don  sia  conside- 
ralo come  il  padredèìln  Storia 
di  Francia.  LX  Punriurt  J>e- 
hedettino  ne  fece  una  buonis- 
sima edizione  l'anno  luqqi  hi 
lui  volume  i/i  fbglio.YcdiSiar, 
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le t ter.  della  Francia  f.  3.  p.57* 
Stor.  della  Chiesa  Galli  e.  t.  5 
/.  8.  an.  5q4- 

QUAIUUIONE.    Con   ra- 
gione  mettiamo    nel   numero 
dei  miracoli  d>  Gesù  Cristo  le 
moltissime   malattie   di   ogni 
specie    che    risanò,  ed  affer- 
miamo che  queste  guarigioni 
erano  evidentemente  sopran- 
naturali. Tale  si  fu  il  giudizio 
non  solo  dei  testimoni  ocula- 
ri che  credettero  in   esso,  ma 
anco  dei  Giudei,    malgrado  la 
loro  incredulità,  e   1'  odio  che 
aveano   concepito    contro    di 
lui. 

Gl'increduli  per  persuadere 
il  contrario  ricorsero  a  diversi 
espedienti  Dissero  alcuni  che 
queste  malattie  non  erano  rea- 
li; ma  simulate:  che  i  pretesi 
inalati  erano  certi  furbi  che 
G«su  Cristo  avea  subornati  ; 
gli  altri ,  che  se  le  malattie  e- 
rano  vere,  le  guarigioni  erano 
apparenti.  Molti  pretesero  che 
fossero  naturali,  ed  un  effetto 
dell'arte;  ma  che  i  Giudei  i- 
gnorantissimi  li  hanno  presi 
per  prodigi.  I  Giudei  per  par- 
te loro  attribuivanle  al  Demo- 
vur-  onde  scrissero  i  loro  Dot- 
tori, che  G-esù  aveale  operate 
col  pronunziare  il  nome  inef- 
fabile di  Dio.  Queste  stesse 
variazioni  dimostrano  l'im- 
barazzo degP  increduli ,  e  pro- 
vano che  nessuno  dei  loro 
gutterfugi  può  soddisfare  un 
uomo  sensato.  Se  fosse  stato 
possibile  accusare  come  falsa 
la  narrazione  dei  Vangelisti , 
non  sarebbe  «tato  mestieri  li- 
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correre  a  tanti   spedienti  per 
deluderne  le  conseguenze. 

Ciesù  in  vece  di  aver  mai 
dato  qualche  segno  d' impo- 
stura ,  uni  nella  sua  persona 
tutti  i  caratteri  di  un  Inviato 
da  Dio;  severamente  proibì  ai 
suoi  Discepoli  ogni  sorta  di 
menzogna,  di  frode,  di  furbe- 
ria; i  Giudei  non  ebbero  mai 
il  coraggio  di  rinfacciargliene 
alcuna,  e  pubblicamente  ve  li 
ha  sudati,  lo.  e.  8  v.  46. 

Egli  non  poteva  stipendiare 
tanti  malati  che  ha.  guariti 
nei  diversi  contorni  della  Giu- 
dea, egli  niente  possedeva;  è 
certa  la  sua  povertà.  Gli  am- 
malati subornati  avriano  corsa 
grandissimo  pericolo  di  esser- 
ne puniti  dai  Giudei;  alcuni 
si  sarebbero  portati  a  scoprir- 
ne l'impostura  ,  e  n'avriano 
avuto  la  ricompensa.  Tale  si 
era  la  natura  delle  malattie  , 
che  non  vi  poteva  aver  luogo 
la  finzione,  una  mano  asside- 
rata dei  pai  alitici,  dei  quali 
uno  era  conosciuto  per  tale  da 
trentott'anni,  dei  ciechi  nati  , 
dei  maniaci  temuti  per  le  loro 
violenze  ,  ec.  Queste  non  sono 
malattie  ^he  si  possono  finge- 
re, e  la  cui  guarigione  possa 
esser  simulata  a  segno  d'in- 
gannare il  pubblico. 

Gesti  non  vi  usava  né  pre^ 
parativi  né  pompa;  ovunque 
incontrava  infermi  nelle  città 
nelle  campagne,  di  giorno,  in 
mezzo  alla  turba ,  od  in  di- 
sparte, loro  dava  la  salute  . 
Non  adoprava  né  rimedj,  ne 
moti  violenti,  uè    cerimonie 
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capaci  di  muovere  la  fantasia; 
tastava  una  parola,  il  sempli- 
ce tocco;  sovente  guariva  dc- 
f [l'infermi  assenti  senza  che 
i  vedesse,  senz'accostarsi  ad 
essi;  accordava  questa  grazia 
a  chi  gliela  domandava  pei 
loro,  parenti  o  pei  loro  servi  . 
Queste  guarigioni  erano  im- 
provvise, operate  in  un  istan- 
te ,  alla  presenza  di  nemici 
gelosi  che  le  osservavano  ;  \ 
malati  ricuperavano  tutte  le 
loro  forze,  senz'aver  bisogno 
di  passare  per  la  convalescen- 
za. Questa  maniera  di  guarire 
non  è  naturale  né  sospetta,  non 
é  necessario  essere  I\Iedico  né 
Fisico  per  ciarpe  giudizio.  Al 
cuoi  dotti  Medici  si  sono  pre- 
si la  pena  dì  provare  che  la 
maggior  parte  di  queste  ma- 
lattie, come  sono  riferite  dai 
Vangelisti ,  fossero  natural- 
mente incurabili.  Facendo  giu- 
stizia al  merito  della  loro  fa- 
tica, pensiamo  che  non  fosse 
molto  necessaria. 

Ricorrere  come  i  Giudei 
alla  operazione  di  Dio,  od  all' 
intervento  del  Demonio,  que- 
sto é  confessare  che  vi  ha  del 
sovrannaturale,  e  che  Dio  non 
ha  potuto  permettere  che  ci 
8i  rendesse  l'errore  inevitabile. 
Per  verità,  pensavano  i  Giu- 
dei che  un  pseudo-profeta  po- 
tesse fare  dei  miracoli;  ma 
questo  era  un  errore  ed  un 
falso  discorso  ,  poiché  anche 
al  presente  credono  sulla  fede 
delle  profezie,  che  il  Messia  , 
cui  attendono  ,  deve  fare  dei 
miracoli  per  provare  la  sua 
missione.  Galatino,  de  Arca- 
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nis  cntholicae  veritatìs,  l.  8. 
e.  5.  e  seg. 

La  Guarigione  dei  possedu- 
ti somministro  agi'  increduli 
delle  altre  obbiezioni;  noi  vi 
rispondiamo  altrove  .  Vedi 
Dlmowiaco. 

Thiers  nel  suo  Trattato 
delle  super  suzioni  \.  p.  I.  (ì. 
e.  2.  3.  riferisce  i  testi  dei  Pa- 
dri, i  decreti  doi  Concilj,  gli 
Statuti  Sinodali  dei  Vescovi  , 
i  Giudizj  dei  Teologi,  che  proi- 
biscono assolutamente  gua- 
rire le  malattie,  e  farsi  gua- 
rire per  mezzo  di  esorcismi  , 
scougiuri,  formule  di  orazio- 
ni; inostra  che  questa  manie- 
ra di  guarire  é  un  vero  incanto 
ed  una  superstizione.  Poiché 
certe  parole  non  hanno  mai 
per  so  stesse  la  virtù  di  gua- 
rire alcune  malattie,  non  pos- 
sono averla  se  non  sopranna- 
turalmente; ma  Dio  al  certo 
non  ha  annesso  questa  virtù 
ad  alcuna  parola  ;  se  dunque 
una  formula,  qualunque  produ- 
ceste q  inde  he  effetto;  si  do- 
vria  attribuire  al  Demonio . 
Ma  non  si  deve  prestare  mol- 
ta ivde  a  ciò  che  su  tal  pro- 
posito 1  ineriscono  alcuni  Au- 
tori troppo  creduli  che  non 
aveuno  troppo  criterio,  e  che 
niente  videro  coi  proprj  oc- 
chj-,  se  giammai  turoavi  in- 
fermi guariti  per  questo  mez- 
zo, lo  furono  per  forza  della 
loro  fantasia  piuttosto  che  per 
alcun  altra  virtù. 

GUlbRA.Agli  occhi  di  im 
Filosofo  la  guerra  é  una  delle 
maggiori  disgrazie  della  uma- 
nità; 6eeondo  le  lezioni   della 
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Teologia  e  della  rilevazione  » 
è  un  flagello  di  Din  ,  di  cui 
minaccia  i  popoli  nel  tuo  fi  - 
rare, Lev  e.  6.  v.  a4<  Petit,  e. 
?.8.  v.  4<).  ler.  e-  5.  v.  1 5  ec.  Se 
i  riflessi  dei  Filosoli  fossero 
capaci  di  guarire  le  nazioni  da 
questa  mania  ,e  potessero  ren- 
derla meno  comune  ,  non  si 
potrebbe  benedire  quanto  ba- 
sta il  loro  zelo;  ma  non  v'  ,è 
motivo  di  sperarlo.  I  popoli 
che  a'  giorni  nostri  vengono 
creduti  i  più  filosofi ,  sono  me- 
no disposti  di  tutti  a  conser- 
vare la  pace  coi  loro  vicini; 
e  ciò  non  e'  ispira  molta  fidu- 
cia nella  filosofia.  Fila  non 
guarisce  né  1'  orgoglio  nazip- 
nale  ,  né  l'ambizione  ,  né  la 
gelosia ,  tre  cause  che  <  lai  p  rio  - 
cipio  del  mondo  non  cessaro- 
no d'armare  ì  popoli  gli  uni 
contro  gli  altri  . 

Pure  i  politici  nostri  Filo- 
sofi sovente  hanno  rinfacciato 
ai  Predicatori  di  non  tuonare 
contro  la  guerra,  ai  Ministri 
della  Heligione  di  cantare  dei 
Cantici  di  rendimento  di  gra- 
zie, qualora  si  é  sparso  molto 
sangue  ,  di  benedire  i  vessilli 
che  sono  le  insegne  della  stra- 
ge. Ma  come  é  certo  che  que- 
sti maligni  censori  non  son 
d'accordo  mai,  più  di  quello 
sieno  i  popoli  5  altri  rimpro- 
verarono al  Cristianesimo  di 
proibire  ai  suoi  seguaci  la  pro- 
fessione delle  armi  . 

Noi  presumiamo  che  se 
i  Predicatori  assistessero  ai 
Consigli  dei  he  ,  sempre  o- 
pinerebbero  per  la  pace,  ma 
essi  parlano  al  popolo,  e  non 
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è  il  popolo  che  comanda  W 
guerra  .  Un  Oratore  Cristiano 
che  declamasse  contro  questo 
flagrilo  quando  L'Europa  è  iti 
pace ,  farebbe  i  onsiderato  co- 
me un  insensato  j  ie  lo  faces- 
se quando  è  in  battaglia  ,  si 

(latterebbe  come  un  sedizio- 
so .  Dunque  deve  determinar- 
si a  spiegare  le  massime  di  e- 
q-iità,  di  giustizia,  di  morie- 
razione,  di  carità  di  dolcéz- 
za che  insegna  il  Vangelo  ;  e 
qualora  i!  mondo  tutto  ne  sa- 
rà bene  penetrato  ,  nessuna 
nazione  penserà  più  a  turba- 
re  I'  altrui   riposo  . 

Quando    si    ringrazia    Dio 
per  una  vittoria  ,  ciò    non  si 
fa   per   benedirlo  del  Sangue 
che  è  sfato  sparso;  ma  poiché 
non   pdò  essere   terminata   la 
guerra  se  non  con   battaglie  , 
ella  é  cosa  naturale  desiderar 
che  il  varitaggio  sia  dalla  par- 
te nostra  anzi   che  da  quella 
del   nemico,  e  di  riguardare 
la  vittoria  come  un  benefizio 
di  Dio  che  ci  può  portare  alla 
pace  .  La  Chiesa  non   ha  mai 
cantato  un  lePeum  in  simile 
caso,'  senz'aggiungervi  delle 
preghiere  per  la  pace  /  Dun- 
que non  è  un  delitto  di  chie- 
dere a  Dio  che  la  vittoria  se- 
gua piuttosto  i  nostri  vessilli 
che  quelli   dei    nemici .   Alla 
parola  Armi  abbiamo  mostra- 
to non  esser  vero  che  il  Cri- 
stianesimo  abbiane   proibito 
la  professione  . 

Ma  sebbene  questa  Santa 
Religione  non  abbia  impedito 
tutte  le  guerre  ,  non  si  può 
negare  che  non  abbia  contri- 
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imito  molto,  perché  sieno  me- 
no frequenti ,  meno  atroci  e 
distruggiti' "ci.  Chiunque  lesse 
la  stori*  ,  sa  che  il  jus  antico 
della  Cucirà  era  di  mettere  a 
fuoco  ed  a  sangue  ogni  cosa  , 
e  nmi  risparmiarla  ad  alcuno; 
nella  stessa  guisa  opeiano  an- 
cora la  maggior  parte  delle  na- 
zioni infedeli  che  non  conob- 
bero mai  ciò  che  appelliamo 
il  diritto  delie  $enti  .  Sì  rac 
eapriccia  pur  anche  quando 
si  rammentano  gli  assedj  di 
Cartagine  e  di  Numanzia  ,  le 
spedizioni  dei  Romani  neìl' 
Epitc,  le  stragi  elei  barbari  <el 
mar  Nord  nelle  nostre  contra- 
de, ee.  Cosi  non  si  fa  la  guer- 
ra tra  le  nazioni  Cristiane,  gli 
•tessi  conquistatori  i  più  am- 
biziosi ,  e  i  più  feroci  conob- 
be o  che  era  loro  interesse 
conservare  quei  che  non  por- 
tano le  armi  ,  a  line  di  l'arsi 
dei  sudditi .  Egli  è  vero  a  tut- 
ta ragione ,  come  lo  disse 
Montesquieu  ,  che  siamo  de- 
bitori al  Ci  islianesimo  nella 
pace  di  un  certo  diritto  poli- 
tico,  e  nelia  guerra  di  un  cer. 
to  diritto  i  elle  genti  ,  che  l'u- 
ni..uà  natura  non  saprebbe  a 
•ufì.o-ieuza  riconoscere  . 

Gueare  dei  Giudei  .  Gli 
antichi  e  moderni  Censori 
della  Storia  Sana  replicaro- 
no sovente  che  i  Giudei  fece- 
ro la  guerra  con  una  crudeltà 
senza  esempio,  e  che  è  una 
cosa  empia  il  suppone  che 
Dio  loro  avesse  ordinato  ster- 
minare i  Cananei,  e  mettere 
a  fuoco  ed  a  sangue  il  loro 
paese  . 
Ma  è  falso  che  i  Giudei  ab- 
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biaao  fatto  la  guerra  con  pia 
crudeltà  degli  altri  popò!  ij  non 
ve  n'é  alcuno  che  su  tal  pro- 
posito abbia  avuto  le^gi  più 
moderale  e  più  saL'gie  j  Dio- 
doro di  Sicilia  rese  loro  que- 
sta giustizia,  Traduz.di  Ter- 
rasson  t.  7  p.  147.  La  legge  di 
M<  isè  ,  proibisce  loro  assalire 
il  nemico,  ed  assidiare  alcu- 
na città  ,  senz'aver  offri  to  la 
pace. Se  viene  accettata,  vuole 
la  legge  che  si  sia  contento  d' 
imprrre  un  tributo,  senza  uè. 
cidere  alcuno  .  Se  il  nemico  si 
difende  ,  e  che  una  città  sia 
presa  per  assalto ,  permet- 
te la  legge  di  fare  man  bassa 
su  tutti  quei  che  sono  eolle  ar- 
mi alla  mano,  ma  non  sulle 
femmine  ,  sui  fanciulli  ,  nep- 
pure sugli  animali.  Ella  proi- 
bisce fare  dei  guasti  inutili , 
tagliategli  alberi  fruttiferi,  né 
gli  altri  ,  se  non  quanto  è  ne- 
cessario per  fare  un  assedio  . 
Se  un  Giudeo  concepisce  del- 
la inclinazione  per  una  schia- 
va ,jjli  è  comandato  lasciarla 
nel  corruccio  per  un  mese , 
pria  di  prenderla  in  isposa  , 
e  se  in  progresso  se  ne  disgu- 
sta ,  deve  rimandarla  libera  . 
Deut .  e  20.  si,  Dopo  la  con- 
quista della  Palestina  non  si 
può  citare  alcuna  guerra, nel- 
la quale  i  Giudei  sieno  stati 
aggressori .  Trovansi  forse  si- 
mili leggi  presso  le  altre  anti- 
che nazioni  l 

Senza  parlare  di  quella  che 
confinavano  coi  Giudei  ,  i 
Greci  nel  sacco  di  Tvoja  e 
nelle  guerre  del  Peloponesso, 
gli  .Aasirj  nella  presa  di  Tiro 
e  di  Gerusalemme ,  Alessan- 
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dro  in  quella  di  Tebe  ,  di 
Tiro  e  di  Gazza,  i  Persiani 
nelle  irruzioni  che  feùero  nel- 
la Grecia  ,  i  Romani  nell'E- 
piro,negli  assedi  di  Corinto, 
Numanzia,  Cattatine ,  Geru- 
salcmrae  ,  e< .  non  furono  più 
umani  dei  Giudei  .  Lo  stesso 
Giuliano  ,  quell'  Imperatore 
filosofo  ,  marciando  contro  i 
Persiani  ,  trattò  le  città  di 
Diaciri  e  di  Majoza  -  Mai- 
ella ,  come  Giosuè  avea  trat- 
tato Gerieo  ed  Hai  .  I  Gre- 
ci,  dice  Platone,  non  di- 
struggeranno i  Greci ,  non  li 
ridurranno  in  schiavitù  ,  non 
devasteranno  le  foro  campa- 
gne ,  non  brutteranno  le  loro 
case  ;  ma  faranno  tutto  ciò  a 
Barbari.  De  Repub.  L  5. p. 
465.  Tal  era  ,  anche  secondo 
i  Filosofi  ,  il  jus  delta  guerra 
allor  conosciuto  . 

Per  verità  era  comandato  ai 
Giudei  trattare  i  Cananei  con 
tutto  il  rigore;  le  Leggi  milita- 
ri di  cui  abbiamo  parlato,  non 
riguardavano  questo  popolo 
proscritto;  ma  la  Scrittura  ne 
adduce  la  ragione  :  Dio  vole- 
leva  punire  i  Cananei  de'loro 
delitti  j  la  Storia  Santa  ne  fa 
la  numerazione  ;  per  altro  si 
trattavano  gli  un  cogli  altri  , 
tome  furono  trattati  dagl'I- 
sraeliti . 

Si  ha  un  bel  dire  che  Dio 
non  può  comandare  la  crudel- 
tà né  la  strage  ,  che  in  altro 
modo  peteva  punire  i  Cana- 
nei, senza  comandare  ai  Giu- 
dei che  violassero  il  dritto  na- 
turale, e  senza  inchiudere  gli 
innocenti  nella  strage  dei  c«l- 
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peroli.  Queste  massime  tanta 
saggie     in    apparenza  ,    ,v>uu 
assurde    in  Sostanza 
avesse  sterminato   i   Canati   i 
col  fuoco  del  cielo,  come  i  &'.- 
donusii ,  coi    vulcani  ,  rolle 
contegioni ,  colle  inond 
ni  ,  ec.  certamente  non  ne  sa- 
rebbero .stati  t  senti  i  fanciul- 
li; ma  chi   avria  avuto  il  co- 
raggio di  portarsi  dopo  un  ta- 
le disastro  ad  abitare  la  Pale- 
stina ;  E'falso  che  i  Giudei 
abbiano   violato  il  dirittu  na- 
turale ,  quale  allora  si  cono- 
sceva; se  al  giara*  d'oggi  Ir 
conosciamo  meglio,  ne  siamo 
pur  debitori  al  Vangelo. 

Falsamente  ancora  si  sup- 
pone che  i  Giudei  comiuciat- 
sero  dal  distruggere  ogni  co- 
sa. Eglino  la  perdonarono  ai 
Gabaoniti,  né  altro  fecero  che 
imporre  un  tributo  a  molti  al- 
tri ;  alcuni  si  mantennero  con 
con  la  forza,  e  Dio  dichiaro 
che  li  conserverebbe  per  ca- 
stigare il  sus  popolo  ,  qualora 
gli  tosse  ribello  .  Josun  e.  ìy. 
v.  1 3.  Judic.  e.  i  .3.  Sotto  il  re  - 
gno  di  Saiomone  nella  Giudea 
eranvi  cento  cinqnantatre  mi- 
la sei  cento  forastieri  o  prose- 
liti. 2.  Paralip.  e.  2.  v.  ij 
Dunque  i  Giudei  non  erano 
un  pcpolo  insociabile.  1  Cana- 
nei sarebbero  stati  trattati 
con  meno  rigore;  se  non  fos- 
sero stati  li  primi  a  prendere 
le  armi.  Vedi  Cakanei. 

GUERRA  DI  RELIGIONE. 
Uno  dei  rimproreri  che  pi» 
spesso  troviamo  nei  libri  de- 
gf  increduli  e  questo  ,  che  il 
Cristianesimo  é   la  sola  reli- 
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hlone  che  abbia  armato  gli 
Uomini  gli  uni  contro  gli  al- 
tri ,  «he  esso  solo  abbia  fatto 
spargere  più  sangue  clic  tutte 
le  altre  religioni  unite  assie- 
me .  Per  distruggere  una  ca- 
lunnia tanto  sciocca  ,  dob- 
biamo provare  ;  r;  che  quasi 
tutti  i  popoli  conosciuti  eb- 
bero delle  guerre  di  religione 
2.  che  ve  ne  furomo  tra  noi 
molto  meno  che  non  suppon 
gono  gì'  increduli  ;  3.  che  la 
religione'non  era  il  principale 
motivo  di  queste  guerre.  Ba- 
sta leggere  la  Storia  per  con- 
vincerci di  questi  fatti  . 

In  primo  luogo  ,  vergiamo 
un  Re  di  Babilonia  che  co 
manda  di  abbattere  le  statue 
e  gì'  idoli  dell'  Egitto,  Ezech. 
e.  3o.  v.  r2.  Un  aldo  vuole 
che  sieno  sterminali  tutti  gli 
Dei  delle  nazioni,  e  sieno  ab- 
bruciati i  loro  tempj;  Judith. 
e  5.  v.  i5.  e.  4-  v.  7.  Cambise 
e  Dhi  io  Otto  esattamente  se- 
guirono nell'Egitto  una  tale 
condotta.  I  Peisiani  più  di  u- 
na  volta  fecero  lo  stesso  nella 
Grecia;  i  Greci  lasciarono 
sussistere  le  rovine  dei  loro 
tempi  a  fine  di  eccitare  nei 
loro  dsscendenti  il  risentimen* 
tn  e  l'odio  coniro  i  Persiani  . 
Non  lo  a  vea  dimenticato  Ales- 
sandro ,  qualora  distrusse  col 
fuoco  i  tempi  nella  Persia  ,  e 
ehe  perseguita  i  Maghi.  Prid 
icax  ftor.  dei  Giudei  l.  l\.  7. 
i5o.  ?.g4- Zoroastro  alla  testa 
di  un  armata  scorse  la  Persia 
e  l' India  ,  e  sparse  torrenti  di 
sangue  per  istabilire  la  sua 
Religione  ,  ed  ispirò  ai   suoi 
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seguaci  questo  sanguinano 
fanatismo.  Cosroe  Pie  di  Per- 
sia giuro  che  perseguitereb- 
be i  Romani  «ino  a  tanto  che 
li  avesse  costretti  1  iounzia. 
re  aGesiiC.  ed  adorare  il  sole. 

La  guerr*  sacra  presso  i 
Greci  durò  dieci  anni  interi  , 
e  eauso  tutti  i  disordini  delle 
guerre  civili  .  Gli  Antiochi 
sterminarono  migliaja  di  Cri- 
stiani per  costringerli  a  cam- 
biare di  religione  . 

I  Romani  perseguitarono  e 
disi  russerò  il  Druidismo  nelle 
Gallie;  adoprarono  il  ferro  ed 
il  fuoco  per  abolire  il  Cristia- 
nesimo ;  i  Rt  di  Persia  per  lo 
stesso  motivo  si  sono  esposti 
a  spopolare  le  loro  provincie, 
questi  furori  gli  erano  ispirati 
dalla  loro  e  non  dalla  nostra 
Religione.  Tacito  riferisce  che 
due  popoli  di  Germania  si  te- 
cero  una  guerra  crudele  per 
causa  di  Religione  .  Le  irru- 
zioni di  questi  popoli  n-dle 
Galiie  aveano  un  metivo  reli- 
gioso: eglino  vi  si  credevano 
obbligati  per  l'espiazione  dei 
loro  delitti.  Gregorio  di  Tours 
/.  1.  ri.  3o.  Gli  antichi  Galli 
pretendevano  avere  dei  diritti 
sopra  tutti  i  popoli  che  aveano 
abbandonato  il  culto  primiti- 
ve; le  loro  emigrazioni  erano 
una  istituzione  religiesa  ,  e  fa- 
cevano sempre  colle  armi  alla 
mano  .  Potriasi  mostrare  lo 
stesso  spirito  anche  presso  i 
Tartari . 

Qualora  i  Maomettani  seer- 
sero  l'Affrica  colla  spada  in 
una  man»  e  l'Alcorano  nell'al- 
tra ,  erano  condotti  dal  fana- 
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tifino  di  religione  del  pari  che 
dall'ambizione,  e  se  noi  fos- 
simo meglio  istruiti  de  Ih-  loro 
imprese,  stupiremo  dell'ecces- 
so delle  Lupo  stragi. 

(ìl'inciedul  hannoconfron- 
tate  la  quantità  del  sangue 
che  in  tal  guisa  è  stato  sparso 
per  nulle  cinquecento  ed  ot- 
tocento anni,  con  quello  di 
cui  vogliono  renderti*  respon- 
sabile il  Cristianesimo  /  No  , 
essi  niente  hanno  letto,  nien- 
te esaminalo  né  confrontato  j 
e  pensano  che  noi  siamo  an- 
cora più  ignoranti  di  essi. 

In  secoti  io  luogo,  se  si  ec- 
cettuano le  crociate ,  sudiamo 
gl'in  ceduti  di  citare  alcuna 
spedinone  militare  intrapresa 
dalle  nazioni  cristiane  per 
portarsi  a  stabilire  il  Cristia- 
nesimo sulle  rovine  di  un'altra 
religione  ;  ed  anche  le  crocia- 
ta iurono  animate  dai  motivi 
«li  una  sapientissima  politica  , 

fioichè  traltavasi  d'indebolire 
a  potenza  dei  Maomettani 
che  aspiravano  ad  impadro- 
nirsi di  tutta  1'  Europa  .  Vedi 
Crociata  . 

Fra  le  antiche  eresie  non  ne 
conosciamo  alcuna ,  che  sia 
stato  mestieri  combatterla  col 
ferro  alla  mano.  I  tumulti 
eccitati  da  gì'  Ariani  aveano 
per  oggetto  d'  impadronirsi 
delle  Chiese  dei  Cattolici ,  e 
gì'  Imperatori  Ortodossi  con- 
tro questi  sediziosi  non  misero 
alcun' armata  in  campo,  né  li 
fecero  punire  cen  supplizj  .  I 
Borgognoni  e  i  Goti ,  impe- 
gnati negli  errori  dell'Àriani- 
smo  ,  seguirono  l'amore   del 
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saccheggio  e  della  strage  per 
cui  erano  sortiti  dalle  Loro  f  - 
reste:  essi  furono  persecuioi 
e  non  perseguitati.  Nel  Ovar- 
io e  quinto  secolo  si  lo  in  ne- 
<  ■  ssita  ili  spedite  delle  truppe 
Deli' Afflici  per  arrestare  l' 
assassina  dei  Donatisti,  e  non 
per  fare  che  a bju cassero  il  Imo 
errore,  C/uti  che  persegu  ta- 
rono  i  Piiscillianisti  nella  Spa- 
gna aveano  l'ambizione  4'  im- 
padronirsi dei  loro  beni,  e  fu- 
rono scomunicati  da  molti  Ve- 
scovi .  Dicesi  che  nell'ottavo 
secoL.  Cai  lo  Magno  avea  latto 
la  guerra  ai  Sassoni  per  obbli- 
garli a  farsi  Cristiani;  questa 
é  una  impostura  che  confute- 
remo aita  parola  Nord. 

Gli  stessi  Filo»'  fi  scrissero 
che  la  vera  causa  delle  crocia- 
ta fatta  contro  gli  Albigesi 
nel  dodicesimo  secolo,  era  la 
brama  di  avere  la  spoglia  di 
Raimondo  Conte  di  Tolosa  ; 
la  verità  si  é,  che  fu  necessa- 
rio perseguitare  questi  eretici 
a  causa  delle  perfidie,  delle 
vie  di  fatto  e  delle  violenze 
che  commettevano.  Vedi  Al- 
bigesi  .  Presumiamo  che  nes- 
suno sarà  tentato  di  sostenere, 
che  la  religione  sia  slata  la 
vera  causa  delle  guerre,  colle 
quali  gli  Ussiti  hanno  saccheg- 
giato la  lioemia  nel  quindice- 
simo secolo . 

In  terzo  luogo  si  tratta  di 
sapere  se  le  guerre  civili ,  cui 
diedero  motivo  ncli'  Allema- 
gna,  nella  Francia,  nell'In- 
ghilterra l'eresie  di  Lutero  e 
Calvino  abbiamo  avuto  la  re- 
ligione per  unieo  e  principale 
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motivo  •  Elia  sarebbe  ben  pre- 
sto terminata  ,    se  seguissimo 
l' opinione  di    molti   Scrittori 
nou  sospetti,    Bayle   nel    mi 
arriso  ai   Rifugiati}   Davidde 
Home  nella  sua    Storia  della 
Casa  di  Tudor;  l'Autoie  uelì' 
Emilio,  nella  sua  lettera  a  M. 
di  lieaunwnt ;    l'Autore    delle 
Questioni  sulla  Enciclopédia, 
art.  Religione  ed  altrove;  quel- 
li A/mali  politici  t.  3.  n. 
1$.  ec.   accordano  e  provano 
che  la  sola  religione  non  era  U 
pretesto  delle  turbolenze,  ma 
che  i  veri  motivi  che  facevano 
operare  i  Riformatori  e  i  loro 
proseliti  erano  il  desiderio  d' 
indipendenza  ,  lo  spirito    re- 
pubblicano ,  la  gelosia  che  re- 
gnava tra  i  Grandi,  l'emfeiuo- 
ne  di  occupare  l'autorità  ec- 
clesiastica  e  civile  :  e  ciò  viene 
dimostrato  dalla  condotta  te- 
nuta dagli    Ugonotti    in    ogni 
luogo  dove  si  resero  padroni. 
Dunque  i  Governi  senza  ve- 
run  motivo  di  religione  furono 
benissimo  fondati  a  reprime- 
re colla  forza  e  intimorire  coi 
castighi    un    partito  terribile 
nella  sua   origine,   e   che    di 
latto   cambiò   il    Governo   in 
ogni  dove  arrivò  a  dominare  . 
Concediamoehe  queste  guer- 
re ned' animo  del  popolo  fos- 
sero   guerre    di  religione  :  il 
popolo  Calvinista  prendeva  le 
armi  non  solo  per  avere  l'eser- 
cizio libero  della  sua  religio- 
ne, ma  per  sbandire  l'eserci- 
zio di  religione  Cattolica,  che 
gli  si  descrivea  come  una  ido- 
latria ,  il  distruggere  la  quale 
era   u*   dovere    di  coscienza 
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per  ogni  buon  Cristiano.  Dalla 
parte  sua  il  popolo  Cattolico 
teveva  per  la  sua  religione  ,  di 
cui  gli  Ugonotti  n'avttano  giu- 
ralo bi  rovina,  e  si  credeva 
obbligato  a  difenderla  ;  il  So- 
vrano e  i  Glandi  temevano 
con  ragione  per  la  loro  autori* 
li,  pei  che  il  partito  Ugonotto 
eia  già  assai  risaluto  di  levar- 
gliela ed  impadronirsene.  Ma 
noi  affermiamo  che  se  questi 
eretici  lessero  stati  pac ilici  , 
se  non  avessero  calunnialo,  né 
insultalo,  né  molestato  i  Cat- 
tolici,  il  Governo  non  avria 
mai  pensato  di  molestarli . 

Concediamo  ancora  che  ogni 
volta  .Le  trattomi  di  -iustin- 
care  le  ribellioni  di  i  Cabini- 
sti contro  i  Soviai.i,  i  loro 
Dottori  hi. uno  sempre  nesso 
in  campoi  motivi  .li  rtligione, 
ed  assalivano  che  er»  pt-r<ucs- 
60  a  picuder  le  armi  in  mano 
contro  il  Sovrano  per  ottene- 
re la  liberti  di  oo*  lenza  ;  che 
pei  ciò  hanno  sempre  riguar- 
dato le  guerre  che  fecero  al 
Governo  come  guerra  di  re- 
ligione;  e  questo  è  ciò  che  lo- 
ro sostenne  con  ragione  M. 
Bossuet  nel  suo  5.  Avveri,  mi 
Protestanti  §.  g. 

1  rovarons»  però  molto  imba- 
razzati quando  fu  necessario 
fame  l'apologia.  Nei  principi 
della  riforma,  i  Predicanti  fa- 
cevano professione  della  pili 
perfetta  sominessione  al  Go- 
verno. Niente  di  più  rispetto- 
so quanto  le  proteste  di  fedel- 
tà cui  Calvino  indirizzava  a 
Francesool.  sul  principio  della 
sua  Istruzione  cristiana  ;    al- 
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loia  questo  partito  era  debole. 
Secondo  che  crebbe  di  forze, 
ca<nl>ió  Linguaggio;  affermaro- 
no i  loro  Dottori  e»sere  per- 
messo ai  Calvinisti  di  difen- 
dersi, cioè,  esigere  ed  otte- 
nere colla  ribellione  e  colle 
forza  la  liberta  di  seguire  ed 
esercitare  pubblicamente  la 
loro  religione  ;  e  ciò  fu  golen- 
ncniente  deciso  anche  in  molti 
dei  loro  Sinodi . 

AI-  Bossuet  gli  provò  il  cen- 
trano  colle    lezioni    e    coirli 
esempj   di  Gestì  Cristo,  culla 
dottrina  e  condotta  degli  Apo- 
stoli,  col  testimonio  di  tutti  i 
nostri  antichi  Apologisti,  colla 
pazienza  e  costante  sommes 
sione   dei   primi   Cristiani    in 
mezzo  alle  più  crudeli  perse- 
cuzioni, e  in  un  tempo  in  cui 
pel  loro  numero  potevano  far 
tremare  l'Impero.  Jurieu  fece 
in  vano  ogni    suo   sforzo  per 
difendere  il  suo  parti  tu  contro 
queste  gravi  pi  ove,  M.  Bossuet 
distrusse  lutti  i  di  lui  argomen- 
ti e  confutò  pienamente  tutte  le 
di  lui  riflessioni,  ibid  §.  1 1  e  sig. 
E  noi  non   conosciamo  verun 
Autore   Protestante  che  siasi 
masso   a  rispondere  a   quésia 
Opera  di  M.  Bessuet  ,  in  cui 
conferme  e  giustificò  tutto  ciò 
che  avea  detto  nella  sua  Storia 
dell*  (Variazioni  l.  io. 

Appena  merita  di  essere 
confutato  ciò  che  Basnage  vi 
avea  opposto  Stor.  della  Chic 
sa  L  2.6.  e.  6.  Da  prima  egli 
cita  le  questioni  che  si  fecero 
tra  i  Papi  ed  i  Sovrani  sul  pro- 
posito delle  loro  autorità  e  dei 
rispettivi  loro  diritti  ;  la  ribcl 
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liene  dei  Figlinoli  ili  Luigi  jl 
buono  .  ontro  questo  impera- 
tore, sostenuta  ed  approvata 
dai  Vev  uvi;  i  tumulti  popolari 
che  più  di  una  volt*  et  citò  la 
questione  ciroa  il  eulto  delle 
Immagini  ,  e  quella  che  av- 
vennfi  in  Costantinopoli  quan- 
do gli  Kutii  Inani  vollero  alte- 
rare il  Tritagio.  E*  chiaro  che 
nei  duepn:.)i  easi  non  si  par- 
lava di  religione  ;  ma  di  di- 
ritti temporali,  che  nei  due 
ultimi  v'ha  molta  differenza 
tra  alcuni  ammutinamenti  po- 
polari ,  efletti  di  un  furore 
momentaneo,  e  (he  calmossi 
allo  slesso  punto  in  cui  si  vide 
scoppiare,  e  certe  guerre  con- 
tinue pel  corso  di  un  eccolo  a 
Eiù  dopo  alcune  formali  deli- 
eruzioni ,  e  dopo  aver  otte- 
nuto già  più  di  una  volta  dei 
favorevolissimi  trattati  . 

Basnage  ebbe  I'  ardire  di 
sostenere  che  i  Custiani  fu- 
rono quelli  che  hanno  portato 
Giuliano  sul  trono  imperiale, 
per  mezzo  di  una  ribellione 
contro  Costanzo  ,  che  di  poi 
ingiuriarono  questo  Impera- 
tore tinche  visse  e  dopo  la  di 
lui  morte  ,  e  che  è  molto  in- 
certo se  sia  siato  un  Cristiano 
che  l'uccise  combattendo  con  ■ 
tro  i  Persiani. 

A  prima  giunta  non  v'è  al- 
cuna prova  che  i  soldati  Cri- 
stiani abbiano  più  contribuito 
che  i  soldati  Pagani  a  far 
prendere  a  Giuliano  ,  già  Ce- 
sare ,  il  titolo  di  Augusto  ;  e 
quando  ciò  fosse  ,  nierte  ne 
seguirebbe  ,  poiché  non  v 
entro  punto  in  un  tal  avven 
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mento  il  motivo  di  religione  . 
Ma  v'  é  della  gran  differenza 
tra  le  querèle  che  fecero  i 
Cristiani  tonno  questo  Prin- 
cipe apostata  ,  ossia  fin  che 
visse  ,  ossia  dopo  la  di  lui 
morte  ,  e  le  battaglie  che  i 
Calvinisti  diedero  ai  loro  So- 
vrani .  Non  è  piova  il  sem- 
plice sospetto  eli  alcuni  stori- 
ci circa  1'  autore  della  morte 
di  Giuliano  ;  quaod'  anche 
fosse  stato  un  Cristiano  che 
lo  avesse  ucciso  ,  questo  de- 
litto niente  conchiuderebbe 
contro  gli  altri  ,  e  bisogne- 
rebbe ancor  sapere  quale  ne 
sia  stato  il  motivo  . 

Pretende  altresì  B-isnage  , 
che  gli  Arminiani  ed  i  loro  vi- 
cini si  ribellassero  contro  Co- 
troe  He  di  Persia  ,  perché  li 
molestavaa  motivo  nella  loro 
religione  ;  ed  gli  cita  Fozio 
cod.  (Ì4-  p-  80.  Rispondiamo 
che  queste  due  parole  di  uno 
Stoiico,  conservate  da  Fozio, 
non  bastano  per  istruirci  dei 
motivi  che  mossero  gli  Armi' 
ni  ani  ed  i  popoli  vicinikaribc  1- 
larsi  contro  i  Persiani  ;  egli  è 
pur  incerto  se  tutti  questi  po- 
poli fossero  Cristiani  .  Si  sa 
che  la  Mesopotamia  e  le  re- 
gioni vicine  erano  un  conti- 
nuo soggetto  di  guerra  tra  i 
Persiani  e  i  Haitiani  ,  che  ora 
appartenevano  agli  uni  ,  ora 
agli  altri  ,  che  non  erano  mai 
certe  di  avere  lungo  tempo  lo 
stesso  Sovrano  ,  dunque  non 
potevano  esser  affezionate  ad 
alcuno.  Non  era  lo  stesso  dei 
Sovrani  contro  cui  i  Calvinisti 
spiegarono    il   vessillo    della 
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ribellione  ,  senz'  aver  alcun 
motivo  di  querelarsi  di  alcuna 
vessazione . 

Finalmente  Busnage  cita  la 
ribellione  dei  Cristiani  del 
Giappone  contro  il  loro  Im- 
peratore ,e  i  loro  furori  nella 
Lega  contro  Errico  IV.  Di» 
fendiamo  i  Cristiani  Giappo- 
nesi alla  paiola  Giappone  col- 
la testimonianza  stessa  di  un 
Protestante  .  Quanto  agli  ec- 
cessi della  Lega  noi  non  ci 
prenderemo  pensiero  di  giu- 
stificarli, neppure  di  scusarli. 

Ella  è  una  cosa  assai  sin- 
golare che  i  Protestanti  per 
fare  la  loro  apologia  sieno  ri- 
dotti a  compilare  tutte  le  Sto- 
rie degli  esempj  di  vertigine 
da  cui  furono  presi  i  popoli  , 
e  di  tutti  i  delitti  che  furono 
commessi  colle  ribellioni  .  Se 
eglino  si  fanno  un  onore  di 
mettersi  fra  i  sediziosi,  che  si 
conoscono  da  milleaettecento 
anni  ,  non  loro  disputeremo 
questo  privilegio  .  Ma  cosa 
provano  tutti  questi  esempi 
contra  le  leziooi  formali  di 
Gesù  Cristo  e  degli  Apostoli, 
contro  la  espressa  dichiara- 
zione di  tutti  i  nostri  Apolo- 
gisti ,  contra  la  invincibile 
pazienza  in  cui  perseveraro- 
»o  i  primi  Cristiani  per  tre- 
cento anni  !  Uomini  che  si 
spacciavano  per  riformatori 
del  Cristianesimo  e  ristorato- 
ri della  dottrina  vangelica  , 
imitarono  assai  male  quei  che 
la  ricevettero  dagli  Apostoli. 
Questa  è  una  macchia  di  cui 
questa  pretesa  riforma  non  si 
purgherà  mai . 
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GUGLIELMI  Ti  ;  Congre- 
gazione di  Eremiti  o  Rei 
fondata  da  S.  Gugì  imo  E- 
remita  di  Mdevale  in  T  ■•  a- 
n.i ,  e  non  da  S.  Gugl  elm  > 
ultimo  Duci  di  Qnienna .  co- 
rine pietiniuno  questi  Reli- 
giosi .  EmÌ  non  seguono  L 
regola  di  S.  Agostino,e  si  op- 
posero alia  unione  che  avea 
l'atta  il  Papa  del  I  ro  Ordine 
con  quello  degli  Eremiti  di  8. 
.Agostino. Alessandro  IV. con 
una  Bo  la  de II*  un.  ia56.  per- 
mise ad  essi  di  conservare  il 
Ioni  abito  particolare  che  ras- 
somiglia a  quello  dei  Bernar- 
dini ,  e  segu.re  la  redola  Ji  S. 
Benedetto  colle  is'ruzioni  di 
S.    .ujdielmo  loro  fondatore  . 

No  ne  rimangono  altro 
che  quattordici  Case  in  Fian- 
dr>  ;  un  tempo  n'ebb>.  ro  nella 
Fi  ancia;  i.  he  Fdippo  il  bello 
loro  donò  quel'*  Che  i  Sei  viti 
appellati  Bianchi  Mantelli  a 
Vi  ano  a  Parigi  ,  e  la  occupa- 
rono dall'  anno  1299  sino  a  l' 
anno  t65o  Alleai  Benedet- 
tini della  Congregazione  di 
S.  Vanne»  occuparono  i!  ioro 
posto  t  e  questi  lo  hanno  ce- 


GUI 

du»o  alla  G  .ingregazione  di  S. 
Miuro  . 

Otre  S.  Guglielmo  di  Ma- 

vi  suno  due  0  Ire  sant/ 

Religiosi    od    Eremiti     iello 

stesso  no. rie  .   Vltt  liei  Padri 

e  dei  Martiri  t.  1.  p.  aoo. 

GUIDA  ;  in  greco  *J»>oc  j 
questo  é  il  I  tolo  di  un«Oprra 
che  Anestisio  Smalta  10111- 
p^.se  reno  il  secolo  quinto  j 
ivi  espose  un  metodo  ili  Con- 
troversia centro  gli  eretici  , 
particolarmente  contro  gì.  Eu- 
tichiani  Acniali  . 

Tolan  \  , celebre  in^r-dulo, 
pubblicò  collo  stesso  titolo 
una  dissertazione  circa  la  co- 
li.una  di  nube  che  serviva  di 
guida  agl'Israeliti  nel  deserte, 
che  diligeva  le  toro  mai-'  ie  e 
i  loio  accampamenti  ,  e  <  he 
eia  laminosa  mila  notte  .  L'i- 
d.  a  iii  questo  S'.  littore  è  stata 
di  provare  che  un  tale  feno- 
meno niente  avea  di  miraco- 
loso, di'  questo  era  un  br  eie- 
re  portato  sulla  cima  di  un 
lungo  bastone  .  Alle  parola 
Nuvola  confuteremo  questa 
vana  immaginazione  . 


Fine  del  Tomo  VI. 
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